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Per  uuii  cadere  in  frequenti  ripelizioiii  , 
dinoterò  nel  margine  del  Secondo  le  carte  del 
Primo  Volume , che  contiene  i miei  passati 
racconti.  S’ indicheranno  j il  Primo  Volume 
con  cifre  Romane  seguite  da  un  punto,  ed 
ogni  sua  facciala  con  Arabiche  ( I.  20  ).  Si- 
mili cifre  faran  lo  stcss’  officio  risguardo  al 
Secondo  cd  a’ susseguenti  Volumi. 

La  Tavola  Cronologica  dimostra  , non 
aver  io  parlato  di  mio  ne’  primi  venti  cinque 
Libri.  Da  indi  in  qua  terrò  modi  più  brevi 
nell’  additare  i miei  testimoni  ; anche  per- 
chè faronne  motto  sovente  nelle  scritture 
dichiarative  , che  promisi. 

Nondimeno , in  grazia  di  coloro  i quali 
tengono  per  disadorno  il  testo  d’  un’  Opera 
privo  di  Note,  io  rammenterò  in  esse  le  leggi 
de’  Codici  si  Civili  e si  Ecclesiastici.  Sog- 
giungerovvi  a quando  a quando  una  qualche 
parola  od  un  qualche  detto  di  Scrittore  con- 
temporaneo degli  avvenimenti  , quasi  come 
conforto  e sostegno  a chi  s’  incammina  per 
lungo  viaggio. 
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§.  I.  Ltx  Pannonia , stata  già  feconda  genitrice  d' Im-  Anni 
peralori,  non  cessava  d’inviar  Barbari  alla  volta  d’Italia,  g.  c. 
ora  die  Oreste  Patrizio  avea  dato  il  titolo  d’Augusto  al 
suo  figliuolo  non  consapevole.  Giulio  Nipote,  penultimo 
Imperator  d’ Occidente  , traeva  in  Dalmazia  i suoi 
giorni  ; ma,  prima  di  lui  e fin  da’principj  dell’anno 
475,  Zenone  Augusto  l’Isaurico  fuggito  era  dal  seggio . 
Innanzi  che  questi  perdesse  l’Imperio  d’Oriente,  tre  donne 
avevano  grado  supremo  nella  reggia  di  Bizanzio  : 
Arianna  sua  moglie;  Verina,  sua  suocera,  l’altiera  ed 
ambiziosa  Vedova  di  Leone  Augusto;  Zenonide  o Ze-  U:,, 
noide , moglie  del  fratello  di  Verina , cioè  di  Basilisco, 
infame  per  la  sconfitta  d’ Affrica.  Era  voce  , che  Ve-  1.1275 
rina  volesse  dar  la  sua  mano  e l’ Imperio  d’ Oriente  a 
Patrizio  , ]\IaesIro  degli  Officj.  Zenoide  seguitava  le 
dottrine  degli  eretici  Eiitichiani , fieri  nemici  del  Concilio 
Generale  di  Calcedonia  che  gli  avea  condannali  : ella 
seppe  insinuar  gl’insidiosi  errori  di  costoro  nell’ animo 
di  Basilisco  , il  che  fu  causa  di  grandi  turbamenti 
nello  Stato.  ' Arianna , contenta  degl’  Imperiali  onori  , 
vivea  sottomessa  e docile  alla  volontà  dell’  Isauro , mo- 
strando.si  non  di  rado  benigna  e soccorrevole  agl’  in- 
felici. 
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Anni  Olire  Basilisco,  Armazio  od  Armalo  etl  filo  leneano 

di  .... 

G.  c.  la  somma  delle  cose  in  Coslaulinopoli.  Armazio  era  con- 
giunlo  di  Verina  e di  Basilisco  : Ilio  , uomo  valoroso 
d’ Isauria  , fin  dalla  giovenlù  avea  niidrifo  grande 
amicizia  per  Zenone.  Dopo  costoro  i Barbari  delli  Fe- 
dera fi  godeano  un  gran  credilo  nella  Città  , spezial- 
mente il  figliuol  di  Triario  ; voglio  dir  Teodorico  so- 
prannominalo il  Losco , e ]\]aeslro  cosi  dell’  una  come 
dell’altra  Milizia  Palatina  in  virtù  deH’ultima  pace  con - 

i. iSoo  elusa  con  Leone  Imperatore.  Teodorico  degli  Amali  , 

1.1237  nato  da  Teodemiro  e non  ancor  giunto  a compiere  il  vi- 

gesimo  anno,  abitava  co’ suoi  Ostrogoti  le  sedi  concedute 

j. iSig  non  avea  guari  tempo  da  Zenone  in  Berea  di  Tracia 

o piuttosto  d’Illiria  e ne’ luoghi  vicini  della  Macedonia. 

Frattanto  i Barbari  non  assoldati  laceravano  da  por 
ogni  dove  l’ Imperio.  I Saracini  assalivano  la  Mesopo- 
tamia  ; Geoserico  rompea  la  pace  dopo  la  morte  di 
Leone.  Augusto,  e ricorreva  più  feroce  agli  usali  ladro- 
necci ; gli  Unni  con  altri  popoli , a’ quali  s’attribuiva  in 
quella  stagione  l’antico  nome  di  Massageti , rimetteansi 
nelle  vie  del  Danubio , c depredavano  da  capo  la  Tra- 
cia. Peggior  nemico  era  Zenone,  che  saccheggiava  le 
rimanenti  provi ncic  in  modo  barljarico , dando  inuditi 
esempj  di  crapula  e d’  avarizia.  Ilio  d’ Isauria  , che 
avealo  amato  cotanto,  rilraevasi  ora  dalla  sua  familiarità, 
e più  d’  ogni  altro  piangeva  i pubblici  danni. 

§.  II.  Zenone,  minacciato  da  molli  nemici  e veg- 
gcndo  appressarsi  grandi  pericoli , fece  disegno  di  pla- 
care almeno  Genserico  ’ il  Vandalo.  Gli  spedi  Severo  , 
che  creò  Pat’izio;  Senatore  insigne  per  giustizia  c pru- 
denza. Questi  navigò  alla  volta  d’  A lirica  , ma  sotfer- 
inossi  alquanto  in  Sicilia.  Il  Vandalo,  saputo  quel  viaggio 
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deH’Ambasciadore,  sciolse  frellolosamenfe  le  vele  da’ por- 
li Affricani  c si  Iragillò  nell’  Kpiro , dove  pose  a ruba 
Nicopoli.  Quando  egli  ricomparve  con  la  sua  preda  inCar- 
lagine,  Severo  gli  espose  le  giusle  querele  dcH’Imperio  : 
ma  nm  era  io  forse,  rispondeva  il  Re,  un  vostro  nemico'? 
Se  01-a  tu  mi  parli  d' accordi , ecco  in  f asenlto. 
Genserico  poscia  invaghissi  della  virtù  di  Severo,  e mas- 
simamenie  della  temperanza  con  la  quale  ricusò  i soliti 
danari  assegnati  agli  Ambasebdori. 

Ninna  profferta , egli  disse  , può  piacermi , eeeetto 
una  sola  del  dare  ù' prigionieri  la  libertà.  Lodollo  Gen- 
serico , e gli  donò  volentieri  quanti  n’ erano  toccali  a 
lui  ed  a’  suoi  figliuoli  nel  sorteggio  ; permettendo  , che 
gli  altri  divisi  fra’ Vandali  dell’esercito  si  potessero,  se 
cosi  tomaisc  in  grado  a’ padroni,  redimere.  Severo 
allora  fe’  vendere  pubblicamente  le  sue  suppellellili  e 
fin  le  vesti  dal  banditore  a riscattarli,  Kd  il  Barbaro, 
crescendogli  nell’animo  la  stima  del  Legalo,  assai  ragio- 
nava con  lui , dilettandosi  de’ suoi  colloqiij , c concluse 
la  pace  con  Zenone  Augusto  , a preghiera  del  quale  , 
secondo  narra  Vittore  Vitcnse  , riaprissi  la  Chiesa  di 
(’arlagiue  con  richiamarsi  dall’  esilio  i Sacerdoti  e gli 
altri  Cattolici. 

5.  111.  Ma  già  Basilisco,  il  quale  avea  lascialo  di  se 
orribili  dispregi  a Genserico , veniva  occupando  l’ Im- 
jierio  , e già  contro  Zenone  scoppiavano  gli  odj  del 
Senato  e del  popolo  Bizantino.  Zenone  increbbe  anche 
a Verina,  la  quale  non  indugiò  punto  ad  entrare  in  occulti 
maneggi  con  Armazio , con  Ilio  e con  Teodorico  Tria- 
l iense , sperando  porre  in  luogo  del  genero  il  Maestro 
degli  Oflicj  Patrizio.  Biustà  agevole  a Verina  , come 
le  sembrò  essere  apparecchiala  , mettere  tali  paure  ad- 
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dosso  a Zenone^  che  costui  senisa  combattere  nè  prov- 
vedere s’ incamminò  con  molli  danari  sul  cessar  del- 
r inverno  verso  Calcedortia , dove  Arianna  il  ra«:2:iimse- 
Pervennero  entrambi  neirisauria:  ma  Basilisco,  non 
I*alrizio  , raccolse  il  frutto  delle  trame  ordite  da  Veri- 
na  e fu  gridato  Augusto  in  Costantinopoli.  AlFrellossi 
egli  di  salutar  Cesare  il  suo  figliuolo  Marco  ; e tasto 
Armazio,  Ilio  e Tcodorico  Triariensc  cbiarironsi  nemici 
del  fuggiasco  ed  imbelle  Isauro  , passando  alle  parli 
di  Basilisco.  Solo  Tcodorico , il  giovinetto  degli  Ama- 
li, stette  saldo  nella  fede,  che  poco  innanzi  avca  giu- 
ralo a Zenone. 

J.  IV.  I primi  onori  del  nuovo  reggimento  caddero 
in  Armazio,  giovine  tracotante,  ch’ebbe  fama  di  tener, 
pratiche  ree  con  Zenoide.  Leone  Imperatore  avealo 
altra  volta  spedito  a sedare  non  so  quali  moli  di  Tra- 
itia  ; ed  era  venuto  il  destro  ad  Armazio  di  reprimerli 
coll’aiuto  de’ Goti  Triariensi  : ma  spietato  ed  inesora- 
bile dopo  la  vittoria  comandò  , si  mozzassero  le  mani 
a’ prigionieri.  Giunto  Basilisco,  il  suo  congiunto , all’ Im- 
jM'rio,  Armazio  facea  vaga  mostra  di  se  in  Costanti- 
nopoli; nudriva  i capelli  ed  azzimavasi;  poscia,  caval- 
cando feroce  nel  Circo,  as^meva  la  persona  d’Achille, 
pigliiindone  ad  imitar  T abito  e gli  ornamenti.  Stolta 
la  plebe  applaudiva,  e Zenoide  procacciava  eh’ e’ fosse  il 
primo  nella  città.  Crescea  perciò  il  rigoglio  d’Armazio 
«*d  il  suo  vaneggiar  nell’  Ippodromo  ; ivi  egli  fremeva  e 
nitriva  ])ctloruto  a guisa  d’ un  cavallo  : e quanto  piò 
ingegnavas^  d’acciillar  con  tali  modi  l’aur'a  del  volgo, 
tanto  piò  la  moltitudine  l>attea  le  mani.  Bubicondo  era  il 
color  del  suo  volto  ; non  di  rado  perciò  gli  davano  il 
nomo  di  Pirro.  ^110!  piaggiar  della  gente  nauseava  i 
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Coli  aiisiliarj  ; e Teo<lorico  Triariense  , nei  vedersi  le- 
nulo  in  minor  pregio , iva  considerando  a quali  ter- 
mini si  fossero  condoni  quc’  Greci  liacchi  e ringhiosi. 
Aveano  vaghezza  di  chiainai'si  Romani , quasi  ne  pas- 
sedessero  in  retaggio  la  virtù  antica,  o potessero  alzar 
solo  una  mano  in  difesa  di  Ruma  e dell’ Italia. 

J.  V.  Nò  Giulio  Nipote,  quantunque  sua  moglie  fosse 
stretta  in  afOnitA  con  Vcrina,  sperava  soccorsi  da  Basi- 
lisco; il  quale  dal  suo  canto  giudicò  non  poter  meglio 
fermare  la  sua  signoria,  ed  amministrar  più  egregiamente 
l’Imperio  che  dando  ascolto  a’ consigli  di  Zcnoide  in  favor 
degli  Eutichiani.  Due  fra’  più  rei  di  tal  setta  Leone  Au- 
gusto avea  cacciato  in  esilio,  Timoteo  Eluro  e l’iélro  dello 
Gnafeo,  cioè  il  follone;  l’uno.  Monaco  Egiziano,  che 
suscitò  popoleschi  furori  contro  Proterio  , Patriarca 
d’ Alessandria , e,  fattolo  uccidere,  usurponne  la  sedia  ; 
l’altro,  Monaco  di  Bitinia,  che  s’ assise  due  volte  sul 
trono  Patriarcale  d’  Antiochia , fugandone  il  Vescovo 
Martirio.  Questo  follone , a schivar  l’ ira  dell’  Imp;ratore, 
fuggi  e si  nascose  in  Costantinopoli  nel  Monastero  de- 
fili Acemeli  ; Eluro  videsi  rilegalo  nella  Tauride,  o\e 
pativa  da  diciotto  anni  la  sua  coudaima  quando  Ba- 
.silisco  richiamollo  trionfante  in  Bizanzio.  Pietro  il  fol- 
lone già  vi  si  mostrava  pubblicamente  ; gli  altri  o piìi 
c*ol|X‘voli  o più  iniiammati  Eutichiani  vi  convenivano 
da  per  ogni  dove  , riputando  certissima  la  loro  vitto- 
ria, se  a loro  s’unisse  Acacio,  Vescovo  della  città. 

Vasta  era  la  mente,  più  vasta  l’ ambizione  d’ Acacio. 
Avea  severo  e venerabile  il  volto,  persuasiva  e dolce 
la  jwrola;  sapeva  lodare  i Grandi,  e servire  opporlima- 
iDonlc  a’  tempi.  S’ insinuò  nell’  animo  di  Leone  Au- 
<>-usto  e di  Zeuone  , suo  genero  : nè  omise  giiimmai 
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d’ ammonirli  , che  la  fortuna  dolV  Imperio  d’  Orlen!e 
andava  congiunta  con  la  grandezza  e con  la  pros|)erità 
della  Chiesa  di  llizanzio.  Combattè  i nemici  del  Con- 
cilio di  Calcedonia , ed  ebbe  le  sembianze  d’ uomo  Cat- 
tolico ; poscia  cagionò  ampj  tumulti  collcgandosi  coirli 
Eutichiani , ed  accettando  arroga ntcìnci ite  ciò  che  avea 
dianzi  riprovalo  ; lievi  scintille  in  principio  , ma  d<'- 
statrici  delia  gran  fiamma,  per  cui  separossi  la  Chiesa 
Creca  dalla  Romana.  Delle  quali  turbazioni,  che  crudob* 
danno  dopo  alquanti  secoli  n?carono  alP  Italia,  credo 
necessario  dichiarar  brevemente  V origini  lontane. 

§.  \l.  Sede  oscura  sul  Bosforo  fu  quella  di  Bizanzio 
avanti  Costantino , c semplice  suffraganoa  dell’  altra 
d’  Eraclea  in  Tracia.  11  Concilio  Niceno  avea  conl'er- 
lìiato  gli  antichi  drilli,  che  il  primo  grado  appartenesse 
alla  Romana  sopra  tutte  le  Chiese  della  CrislianitA,  il 
secondo  all’ Alessandrina  ed  il  terzo  all’ Antiochena.  Co- 
stantino , qualche  anni  appresso  , fece  la  dedicazione 
della  sua  città;  e Bizanzio,  divenuta  Imperiale,  non 
prima  di  Teodosio  conseguì  dal  Concilio  ivi  tenuto 
nel  38 1 , che  al  suo  Vescovo  si  dessero  i primi  onori 
dojK)  il  Romano  , essendo  ella  ( così  dissero  i Padri  ) 
la  nuova  Roma,  Ma  quel  Concilio  non  attribuì  a Bi- 
zanzio privilcgj  d’altra  sorta,  e volle  che  la  Diocesi  di 
'JVacia  continuasse  a governarsi  da’  proprj  Vescovi.  Non 
j>erò  di  meno  alcuni  Vescovi  di  remote  provincic  furono 
cj uniche  volta  ordinali  per  cagioni  straordinarie  dal  Co- 
slantinopolilano. 

A’giorni  di  Teodosio  ll.° , e propriamente  nell’  anno 
A4q  3 congregossi  un  Concilio  , il  quale  riuscì  a sedi- 
zione. Si  d(*nominò  il  luirocìnio  d' Efeso.  Ivi  Dioscoro 
d’ Al(*ssandria,  capo  de' faziosi,  fece  dej)orre  da’ Vescovi 
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Orientali  Donno , Palriai’ca  d’ Antiochia  ; non  che  Fla- 
viano  , Vescovo  di  Costantinopoli  , al  quale  succedette 
Anatolio.  Ed  Anatolio  nella  sua  città  consacrò  l\Iassiiiio 
in  Vescovo  Antiocheno  , surrogato  a Donno  ; il  che 
non  era  conforme  a’  Canoni  di  Nicea.  San  Leone  , 
Pontefice  Romano  , riprovò  gli  atti  , ed  ebbe  in  or-  • ' 
rore  i delitti  commessi  nella  radunanza  d*  Efeso:  con- 
tentossi  tuttavia  per  amor  della  pace  , che  Massimo  ed 
Anatolio  sedessero  in  Antiochia  ed  in  Bizanzìo. 

Ma  non  si  contentò  Anatolio;  e quando  sotto  Mar- 
ciano Imperatore  i Vescovi  si  condussero  nel  al 
Concilio  Generale  di  Calcedonia  , dopo  essersi  quivi  con- 
dannate le  dottrine  degli  Eutichiani  e fermati  altri 
punti  della  fede  Cattolica,  prese  il  tempo  delf essere 
i Legati  del  Pontefice  Romano  usciti  dalla  Chiesa  di 
S.  Eufemìa , ove  si  celebrava  il  Concilio , e riportò  un 
decreto  (i)  con  cui  assoggettavansi  all’  ordinazione 
del  Costantinopolitano  i Metropolitani  di  Tracia , del 
Ponto  c della  provincia  delta  particolarmente  d’  Asia. 

Wel  giorno  appresso  i Legati  Pontificj  protestarono  con- 
tro; nè  quel  decreto  fu  approvalo  giammai  dal  Pon- 
tefice , il  quale  ne  scrisse  all’  Imperatore  Marciano 
significandogli , che  ben  Costantinopoli  poteva  essere  città 
Imperiale  , ma  non  mai  sede  fondata  dagli  Apostoli. 

S..  Leone  ricevè  tutti  gli  altri  Canoni  Calcedonesi,  ec- 
cetto quel  solo  ; e Marciano  impose  un  salutare  silenzio 
al  Vescovo  di  Bizanzio , confermando  in  generale  i pri- 
vilegj  delle  Chiese  dell’  Imperio  secondo  i Canoni  an- 
tichi (2).  Allora  tacque  Anatolio;  anzi  scusossi  ap[)o 


(1)  Can.  XXVI  li.  Concìl.  Chalced. 

(2)  Cod.  lusllti.  Lib.  1.  Tit.  11.  Leg.  12.  De  Sacros.  Ecclesiìs. 
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San  Leone  [ler  leUere  , affermando , che  solo  il  Clero 
Bizantino  avea  desiderato  ed  ollenulo  quel  decreto  da’ 
Vescovi  Orientali.  Cosi  la  pace  tornò  per  opera  di  colui, 
del  quale  già  dalla  fama  spargevasi  l’annunzio  d’aver 
egli  placato  Attila  sul  Mincio. 

Pur  le  sp(;ranzo  non  si  spensero  mai  nel  cuore  de’ Ve- 
scovi Bizantini;  ed  Acacie  era  tale  che  avrebbe  voluto  più 
di  qualunque  altro  recarle  ad  effetto.  Gran  difensore 
perciò  del  Sinodo  Calcedonese  , abl>orrilo  dagli  Euti- 
cbiani , che  andavano  accumul'aiido  contro  esso  il  bia- 
simo , ed  eziandio  quello  d’  essersi  da  Padri  Calcedo- 
nesi  contraddetto  a’ Canoni  di  Nìcea  sul  Frimaio  delle 
Chiese  Maggiori  dell’Orbe  Cristiano.  Più  acri  stimoli 
agli  0(1  j di  parte  aggiungea  nel  cuore  di  Timoteo  Eluro 
la  certezza  del  suo  prossimo  ritorno  ki  Alessandria , 
merce  il  quale  si  sareblK*  veduto  impallidire  l’orgoglioso 
Acacio  e ricondursi  nel  pristino  stato  la  dignità  del 
Patriarca  Egizio. 

j.  VII.  Costantinopoli  frattanto  empiovasi  di  susurri 
e di  timori  ; gli  Enticbiani  allbllavansi  e laccano  con- 
sulta mentre  Acacio  si  difendea  virilmente,  allontanan- 
doli dalla  comunione  Cattolica  , c vietando  loro  d’ en- 
trare nellc'  Chiese.  Ma  niun  molto  egli  scrisse  al 
Pontefice  Romano  Simplicio  intorno  a sì  fatte  novità  ; 
nè  altri  se  non  i Sacerdoti  e gli  Archimandriti  di  Bi- 
zanzio  dettero  al  Papa  contezza  dell’arrivo  d’JHuro  nella 
ciUà  e delle  resistenze  d’ Acacio.  Queste  lettere  affi- 
daronsi  ad  uno,  che  chiamavasi  Epifanio  , il  quale 
lardò  a venire  in  Roma,  c vi  giunse  quando  già  coinin- 
A.  476  ciava  il  nuovo  anno  476,  segnalo  nc’Pasti  co'noini  di  Ba- 
silisco 5 Console  per  la  seconda  volta,  c d’ Annazio.  Ore- 
sle  allora  inviava  il  Pali’izio  Latino  e IMadiisio  Amba- 
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sciadori  a Basilisco  in  nome  d’Auguslolo,  se  mai  gli 
venisse  in  acconcio  di  placar  gli  animi  rivolli  a favorir 
Giulio  Nipote  nella  reggia  di  Bizanzio.  Papa  Simplicio 
rispose  per  mezzo  di  tali  Ambasciadori  al  Clero  Bi- 
zantino, lodandolo  d’aver  fallo  contrasto  ad  Eluro  c ma- 
ravigliando pel  silenzio  d’Acacio.  Scrisse  nello  slesso 
tempo  ad  Acacio,  commendandone  la  costanza,  ed  a 
Basilisco  Augusto,  pregandolo  di  non  permettere  che  un 
parricida  ed  un  gladiatore  usurpasse  in  Alessandria  la 
sedia  di  S.  Marco,  bagnala  da  esso  Eluro  col  sangue 
di  Prolerio.  Si  fatta  lettera  di  Simplicio  a Basilisco  trovasi 
ora  intitolata  falsamente  a Zenone.  Qual  fosse  stato  Pesilo 
dell’Ambasceria  d’Oreste,  ignorasi.  A quella  stagione, 
il  Prete  Pirmenio,  uomo  nobile  ed  autorevole,  avea  la 
più  gran  parte  ne’  consigli  del  Patrizio  e sì  gran  potestà 
sull’ animo  di  lui,  che  l’appellavano  il  padre  d’Oreste. 

§.  YUl.  A nulla  valsero  le  lettere  di  Simplicio.  Ba- 
silisco vieppiù  invelenito  permise  agli  Eulichiani  di  te- 
nere in  Costantinopoli  un  Conciliabolo,  dove  i Padri  del 
Concilio  Generale  di  C^lcedonia  furono  esecrati  ; ri-  . 
jnessi  perciò  Eluro  in  Alessandria  Pietro  il  follone 
in  Antiochia.  Poscia  Basilisco,  fatto  più  ardilo,  sotto- 
scrisse contro  il  Concilio  le  celebri  Encicliche  , alle 
quali  si  disse  che  consentilo  avessero  ben  cinquecento 
Vescovi.  Ma  non  mancò  ad  Acacio  la  forza  , ed  anzi 
gli  s’  accrebbe  il  cuore  per  la  frequenza  del  popolo  , 
uomini  e donne  che  accorsero  a difenderlo.  Vestì  P al- 
tare a bruno,  ed  ottenne  che  in  suo  soccorso  alla  volta 
di  CoslanlinopoH  apparisse  Daniele  Stilila.  Tutto  P Im- 
pèrio venerava  quel  solitario;  ed  lio  già  detto  in  quanta 
riverenza  l’avesse  Gubaze,  il  He  de’ Lazi.  Daniele  adun-  i.  ia66 
qiie , scoi’gendo  il  pericolo  della  fede  Cattolica , discese 


Anni 
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dalla  sua  Colonna  d'Anaplo,  e disse  gravi  ma  inutili 
parole  a Basilisco  ^ minacciandogli  aspri  castighi  di 
Dio  se  non  si  levasse  dal  rnalvagio  proposito.  Eluro 
intanto  parlivasi  di  Costantinopoli  e passava  in  Efeso 
dove  celebrò  una  gran  sua  ragunata,  nella  quale  si 
dejx)se  Acacio  e si  tolse  a Costantinopoli  ogni  dritto  Pa- 
triarcale sull’  ordinazione  de’  Metropolitani  della  pro- 
vincia d’Asia.  Indi  Eluro  giunse  in  Alessandria,  ed  a 
mano  armata  scaccioiine  il  vero  Pastore^  Timoteo  Sa- 
lofaciolo. 

§.  IX.  In  mezzo  a tante  commozioni,  una  nuova  ca- 
lamità sopraggiuose  ad  affligger  Costantinopoli.  S’  ap- 
prese il  fuoco  ( credettero  alcuni , che  ciò  si  fosse  fatto 
in  odio  di  Basilisco  ) a’  piu  nobili  ediOcj  della  città. 
Peri  fra  gli  altri  la  Biblioteca,  ove  contcneansi  cento 
venti  mila  volumi.  Havvi  chi  giudica  essersi  consumalo 
in  queir  incendio  anche  il  tratlalo  del  Pontefice  Silve- 
stro e di  Costantino  il  Grande  con  Tiridatc  Re  d’Ar- 
menia ; documento  dal  quale  , se  il  tempo  Io  avesse 
rispellalo,  s’apprenderebbero  non  piccole  nè  oziose  par- 
ticolarità risguardo  allo  stato  delia  Chiesa  lloniana  c 
deir  Italia  nel  principio  del  quarto  secolo.  Ma  non  venne 
meno  in  Armenia  la  ricordanza  del  fatto  ; Agalangelo 
e Zenobio  nel  medesimo  secolo  ed  Eliseo  nel  quinto 
r attestarono  : |X)Scia , verso  il  duodecimo,  un  Armeno 
foggiò  a suo  talento  una  scrittura,  la  falsità  patente 
della  quale  non  dee  punto  nuocere  all’  autorità  de’ rac- 
conti tramandatici  dagli  additati  scrittori  e della  non 
interrotta  tradizione , che  serbasi  nelle  Chiese  Armene  , 
intorno  ad  una  gita  di  Tiridate  insieme  con  San  Gre- 
gorio Illuminatore  in  Roma.  Ivi  essi  andaronsi  confor- 
tando nella  Cattolica  fede.  Gli  accordi  fra  Costantino 
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e Tiridale  furono  in  questa  Biblioteca,  or  divorata  dalle  Aam 
fiamme,  ricerchi  e Ietti  ( così  narra  EILseo  ) quando  i 
Legati  degli  Armeni  giunsero  in  Costantinopoli,  chiedendo 
aiuto  contro  i Persiani  a Teodosio  Il.°  La  memoria  , 
sebbene  confusa , di  qiie’  patti  dimostra  che  da  Roma , 
non  da  Bizanzio  , procedettero  l’ incremento  e la  pro- 
pagazione delPEvangelio  in  Armenia.- 

5.  X.  Così  stavano  le  cose  in  Oriente , allorché  so- 
nava r ultim’  ora  dell’  Occidentale  Imperio.  Odoacre  ap- 
prossimavasi  all’ Italia  ; e con  lui,  oltre  i Turcilingi  , 
Tenivano  principahnente  gli  Eruli  , gli  Sci  ri  ed  una 
J)arte  de’  Bugi  : popoli  usi  ad  accozzarsi  co’  Sassoni  e 
con  altre  generazioni  di  Barbari , donde  avveniva  so-  1.1*57 
vente  che  i loro  Capi  ora  dall’  una  ed  ora  dall’  altra 
pigliassero  il  nome  o lo  ricevessero.  Dopo  aver  guidalo 
i Sassoni  alla  presa  d’Angiò  ed  al  saccheggio  delle 
Gallie,  s’era  Odoacre  condotto  agli  slipendj  d Antemio 
Augusto  e di  Rccimero  in  Italia.  Qui  gerciò  Teofane 
credeva  essere  stato  allevato  il  Barbaro.  Ciornande  lo  tenne 
per  uomo  nato  fra  i Rugi,  sebbene  divenuto  Re  de’Tur^ 
cilingi  , sì  che  poterono  Marcellino . Conte  ed  anche 
Teofane  giudicarlo  Goto,  essendosi  prima  della  loro  età 
i Rugi  d’ Italia  incorporati , come  dirò  a suo  luogo 
nella  nazione  de' Goti. 

Cessati  que’ primi  stipendj,  Odoacre  uscì  d’Italia,  e sì 
dette  nel  Norico  a raccogliere  grandi  stuoli  di  Barbari, 

Alla  fine , dopo  aver  ascoltato  intorno  alle  sue  future 
grandezze  le  predizioni  di  S,‘ Severino,  tornò  in  Italia^ 
chiamatovi  non  so  se  da  Oreste  o da’ nemici  d’Oreste, 
che  parteggiavano  per  Giulio  Nipote.  Se.  fin  da  quel 
tempo  con  Odoacre  s’accompagnasse  Unulfo',  suo.  fratèl- 
lo , c incerto  ; nipoti  entrambi  dell’  altro  Unulfo  , il  i 
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Anni  quale  col  germano  Eclecone  avea  cinque  anni  dianzi 
Ov  c.  guerreggialo  in  qualità  di  Capo  degli  Sciri  contro  gli 
Amali. 

XI.  Oreste  allora  cercava  di  rafforzarsi  con  le 
aiuislà.  Sapendo , che  in  virtù  dc’palti  fermati  da  Severo 
. 1 Vandali  serba van  tuttora  la  fede  airimpcrio  d’Oriente, 
spedi  alcuni  mesi  dopo  la  fuga  di  Giulio  Nipote  Aiuba- 
sciadori  a Genserico , i quali  parlassero  di  pace.  Pir- 
nienio  senza  dubbio  fu  autore  o confortatore  di  questa 
i.iSio  Legazione,  onde  già  dianzi  toccai;  c l’evento  rispose 
alla  speranza,  essendosi  pattuita  la  pace  col  Barbaro^ 
Ma  tutto  era  nulla  ; nò  ciò  bastava  in  mollo  alcuno 
* a ristorare  la  crollante  fortuna  dell’ Imperio  d’ Occidente. 
Non  era  trascorso  il  quarto  anno  che  l’imperalore  Anlcmio 
avea  conceduto  a’ Borgognoni  le  più  fertili  terre  nelle  Gal- 
lio , nò  il  secondo  che  Leone  Augusto  accollo  aveva  i Goti 
di  Toodorico  Triariense  in  Tracia,  quando  gli  altri  Goti  di 
Teodorico.  dcgH  Amali  ollcneano  da  Zenone  la  stanza  nel- 
r Imperio.  I Leti  i Gentili  d’Odoacre,  inanimiti 
per  questi  esempj  , dirizzarono  il  pensiero  a più  alti 

concetti. 

♦ 

Odoacre  finabncnle,  conleinplaudo  le  campagne  d’Ita- 
lia, osò*  volerle.  Chiese  ad  Oreste  il  terzo  delle  terre  pc’ 
. Barbari  ; ma  il  Patrizio,  non  uso  a dar  loro  che  lo  sti- 
pendio, negolle.  Questo  fu  il  segno  alla  guerra.  Gli  Eruli, 
ed  i .Turcilingi  cogli  altri  s’avviarono  alla  volta  della 
Liguria;  Oreste,  a vietar  loro  l’andata,  si  fermò  sul- 
PAdda  verso  Lodi  , o piulloslo  verso  il  Ponte  d’ Au- 
reolo : ^a  , chiaritosi  non  uguale  in  fòrza  e tradito  da 
molli  , si  rinchiuse  in  Pavia.  Invano  egli  sperò  d’aver 
trovato  certo  rifugio  sulle  rive  del  Ticino  ; gli  Eruli , 
c massimamente  gli  Sciri  strinsero  d’assedio  la  città  e 
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se  iie  impadronirono:  indi  le  appiccarono  il  fuoco,  di- 
scorrendo ebbri  di  sangue  in  cerca  de’  tesori , che  sti- 
nlavano  essersi  celati  da’ più  ricchi  e soprattutto  *dal  * 
Vescovo  Epifanio,  chiaro  per  le  sue  Legazioni  ad  Eu-‘ 
rlco  ed  a Ricimergl , più  chiaro  per  la  sua  carità  verso 
gl’infelici.  . / 

La  maggior  Chiesa  ed  i migliori  édificj  ardèano  ; i 
Barbari  avevano  già  Oreste  in  mano  con  gran  numero 
di  nobili  prigionieri  , fra’ quali  JEpifanio’  e sua  sorella 
Luminosa  , tratta  lungi  da  lui  : non  cessava  pertanto 
la  rabbia  del  saccheggio  e dell’ andar  fiutando  in.mezzo^ 
alle  fiamme  l’oro,  se  avvenisse  trovarlo  ne’più  bui  na- 
scondigli: ma  que’furori.si  spensero  tosto  che  il  Patrizio, 
a cui  sembrava  in  principio  dover  salvarsi  la  vita  , 
fu  trascinato  di  Pavia  ed  ucciso  nel  28  Agosto  iti  Pia- 
cenza. Luminosa  tornò  presso  il  fratello,  che  fra  tante 
stragi  non  avea  perduto  il  coraggio,  ed  a cui  molti  pri- 
gionieri andarono  debitori  della  libertà.  Gli  Ertili' ed 
i Tnrcilingi  onorarono  la  sua  virtù  , avendo  per  lui 

10  stesso  risguardo,  che  gli  Alani  ebbero  per  S.  Ger- 
mano d’ Auxerre  quando  si  sospingevano  a*  punire  il 
paese  degli  Armorici. 

XII.  Paolo,  fratello  di  Oreste,  rimaneva  in  Ra- 
venna unico  appoggio  dell’  Imperatore  ; mà  raggiunto 
ben  presto  nella  Pineta  Ravennate  sul  lidò'  di  Classe 
fii  messo  a morte , il  dì  quattro  Settembre , dagli  Eruli 
è dagli  Sciri  d’Odoacrc  Sopravvegnente.  I Barbari  entra- 
rono in  Ravenna  , donde  proseguirono  rapidissimànienfé 

11  cammino  alla  volta  di  Roma.  Ignòto  è in  quale  dì 
queste  due  città  si  trovasse  Aiigoslolo  ',  quando  cadde 
nelle  lor  mani  , miserò  ludibrio  delle  non  “ sue  ànr- 

’ * té 

bizioni. . Ma  parve  ad  Odoacre  , nella  novità  deità 
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Anni  signoria,  clic  al  giovinetto  non  dovesse  ancora  togliersi 
G.  c.  la  |)orpora  ; scrbollo  percif)  ad  altro  disegno.  Il  fedele 
Pirnienio,  chiamalo  padre  d’Oreste,  fuggì  nelNorico, 
riparandosi  appo  S.  Severino.  Ed  ecco  venuto  meno  l’Oc- 
cidentale Imperio,  a cui  la  debolezza  e le  sventure  de’ due 
secoli  precedenti  rendettero  mortale  il  nobile  rifiuto  del 
Patrizio  ; solo  atto  di  forza , che  dopo  la  morte  di  Mag- 
giorano si  fosse,  tentalo  a mantener  viva  in  qualche 
modo  la  maestà  di  Roma  contro  i Barbari. 

Gli  Eruli  s’allargarono  da  per  ogni  dove  col  ferro 
e col  fuoco  alla  mano,  il  più  delle  volle  senza  trovare  in-  i 

ciampò.  Molle  città , che  ardirono  resistere , furono  ade-  i 

guato  al  suolo  ^ i divini  e privati  edilicj  distrutti  ; gli  abi- 
tatori uccisi  0 fatti  prigionieri.  Pervennero  al  Faro  di 
Sicilia,  mostrando  all’Italia  il  fiero  volto,  dipinto  se- 
condo le  fogge  native  della  Palude  Meotide.  Tali  Sido- 
i.i3o8  nio  avea  visto  gli  Eruli  nell’anno  precedente  in  Bordò 
con  le  guance  impiastricciale  di  color  cileslro  e non 
superbi  dinanzi  ad  Eurico,  Re  de’ Visigoti.  Ora  veni- 
vano costoro , i pili  avventurosi  tra’  Barbari , a prendere 
per  la  prima  volta  io  scettro  d’Italia  ed  a recarsi  nelle 
mani  la  terza  parte  delle  sue  terre. 

§.  Xlll.  Odoacre  non  si  credette  sicuro  della  sua  con- 
quista se  non  gli  obbedisse  la  Sicilia.  E tosto  egli  spedì . 
Legati  a Genserico,  Re  de’ Vandali.  Cognati  popoli  non ‘ 
dirò  agli  Eruli  ed  a’Turcilingi,  ma  sì  a’ Bugi  ed  agli  Sciri 
Signori  di  tutta  Italia  erano  i Vandali , che  aveano  fon- 
dalo il  regno  dell’ Affrica.  Sotto  Marco  Aurelio  tra- 
I mutaronsi,  come  già  narrai,  dal  Baltico  al  Danubio; 
mescolaronsi  non  di  rado  cogli  Alani,  cogli  Ostrogoti  e 
con  altri  Barbari  stanziati  sul.  Ponto  Lussino  prima 
delle  conquiste  d’ Attila.  Il  lungo  .usare  de’ Vandali  con 
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le  nazioni  Alàniche , Eruliche  ed  Ostrogo(iclie  della  Pa-  Amù 
lude  Meotide  fece  non  retlamenle  crederli  a Procopio  g.  c. 
usciti  di  questa  regione.  0 che  tornasi  in  mente  a Gen- 
serico  r origine  Germanica  di  molti  fra’suoi  popoli  e di 
alcuni  fra  quelli  su’  quali  or  si  vedea  regnare . Odoa- 
cre,  o che.il  consorzio  lungo  de’ Vandali  cogli  Eruli  e i.  793, 
' co’  Turcilingi  Meotici  gli  paresse  buon  fondamento  di 
utile  confederazione  , decretò  fermar  pubblici  accordi  ^ 
tra' Barbari  d’ Affrica  e d’Italia.  E già- segreti  ve  n’era- 
no  fra’ Vandali  ed  i Goti , si  che  Teodorico  di  Triario 
nel  promettere  a Leone  Augusto  d’aver  pace  con  lui  e 
di  guerreggiar  contro  qualunque  inimico  dell’ Imperio, 
solo  ne  aveva  eccettuato  i Vandali.  Comuni  adunque 
gli  odj , comuni  riuscivano  i consigli  de’  Barbari  contro  il 
nome  Romano.  Genserico  non  tardò  ad  accordarsi  con 
Odoacre,  cedendogli  una  parte  di  Sicilia  col  pagamento 
d’un  tributo  in  alcuni  tempi  statuiti,  e serbandone  una 
pe’ Vandali  verso  Lilibeo. 

XIV.  Mentre  Odoacre  andavasi  a tal  modo'  raf- 
fermando in  Italia,  cessava  in  Oriente  il  dominio  di 
Basilisco.  La  rapacità  naturale  di  costui  era  cresciuta  ; 
nè  solo  c’  taglieggiava  i Cattolici , e massimamente  i Ve- 
scovi ossequiosi  al  Concilio  di  Calccdonia,  ma  tutti,  ed 
eziandio  gl’infimi  del  popolo;  anche  ì più  vili  c sordidi 
opcraj , e sino  il  volgo  abbietto  delle  (Jonne  infami.  S’udi- 
vano da  per  ogni  dove  in  Costantinopoli  gemili  e richia- 
mi della  plebe.  Fra  que’ tumulti  suscitali  dal  suo  fisco, 
r usurpatore  fe’  togliere  a Patrizio  , il  Maestro  degli 
OfiBcj , la  vita  ; indi  minacciò  Verina , che  gli  avea  pro- 
cacciato, sebbene  a suo  malgrado,  l’ Imperio;  e volentieri 
l’ avrebbe  lolla  di  mezzo,  se  non  fosse  stalo  Annazio, 
il  quale  nascoscla.  Verina,  cercando  scampo  contro  il 
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fratello , ripensò  ad  Arianna  ed  a Zenone,  che  sfa- 
vano in  forse  dtjjla  lor  salvezza  nell’kauria,  dove  Ilio 
con  Trocondo  suo  fratello  e.  con  molte  soldatesche  gli 
assediava  in  nonié  di  Basilisco.  Niun  conforto  a Zenone 
riinanea  se  non  la  sua  fiducia  in  Tcodorico  degli  Amali. 
Fecclo  pregare  di  condurre  contro  Basilisco  gli  Ostrogoti 
alla  volta  di  Costantinopoli  ; c già  Tcodorico  dalle  con- 
trade loro  assegnate  jn  Tracia  od  in  Illiria  incammi- 
navosi  verso  il  Bosforo  , quando  improvviso  rumore 
divolgò  , essersi  Zenone  avvicinato  alla  città  insieme  con 
Arianna. 

Perciocché  Ilio , veggendo  per  opera  quale  uomo  si 
fosse  Basilisco  e stimolato  cosi  da  Verina  come  da’ prin- 
cipali Senatori  ^ uvea  perdonato  al  suo  concittadino. 
Zenone,  condotto  da  Ilio  c seguitato  da  gran  moltitudine 
cosi  d’isanri  come  di  Licaoni,  procedea  verso  Costanti- 
nojwli.  Basilisco,  a faro  schermo  contro  quel  turbino, 
si  confidava  principalmente  in  Armazio.  llomandogli 
nuovi  e più  terribili  giuramenti  ; gli  pose  il  tutto  delle 
case  in  mano  ed  avviollo  con  valido  esercito  in  Ni- 
cea , dove  giungevano  Ilio  e Zenone.  Dubbiose  furono 
le  prime  armi,  ed  Armazio  avrebbe  potuto  di  leggieri 
fermar  que’  moti , si  che  Zenone  , pronto  sempre  al 
fuggire,  sarebbe  volentieri  tornato  in  Isauria  , se  Ilio 
rattenuto  non  l’avesse,  facendogli  balenar  nella  mente 
la  speranza  di  potersi  corrompere  Armazio.  Cosi  di' fatto 
segui , mercé  le  niagnlfiche  promesse  a questo  traditore 
di  crearlo  Maestro  perjwtuo  s'i  dell’ una  come  dell’ altra 
Milizia  Palatina  e di  gridar  Cesare  un  suo  pargoletto 
figliuolo  chiamato  Basilisco , deputandolo  succc^rc 
nell’  Imperio. 

XV.  A tali  palli  , Armazio  dimenticò  i giura- 
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menti  e Zenoide.  Lasciò  passar  Zenone , quasi  non  os- 
servalo , di  là  da  Nicea  ; questi  Irai  tanto  appressossi  a 
Costantinopoli  avanti  che  ivi  giungesse  Teodorico  degli 
Amali.  Basilisco  tremante  si  volse  invano  ad  Acacio  , 
riyocando  le  lettere  Encicliche  scritte  contro  il  Concilio 
di  Calcedonio  e promettendo  volerlo  accettare.  Ciò  non 
gli  valse;  tutti  ora  l’abbandonavano,  eccetto  i Goti  di 
Teodorico  Triariense,  che  profferironsi  di  stare  dalla  sua 
parte  se  licenziasse  ogni  altra  milizia,  come  se  bastassero 
soli;  ma  già  non  v’era  più  riparo  contro  Zenone,  il  quale 
vinceva  senza  che  avesse  combàttuta  Fu  voce  che  il  Tria- 
riense , dopo  aver  disperato  di  Basilisco  , si  levasse 
contro  lui , eccitando  le  soldatesche  ad  ammazzarlo  : ma 
questi  si  rifuggi  nella  Chiesa  di  Sant’  Irene  insieme 
co’  figliuoli  e con  Zenoide.  Allora  Tcodorico  partissi 
drsdegnosamente  dal  Bosforo,  innollrandosi  co’ suoi  nella 
Tracia  , e cedendo  il  luogo  ali’  altro  Teodorico , cioè 
u quello  degli  Amali.  . 

Basilisco,  secondo  Procopio  ed  i piu  accurati  Scrillorì, 
tenne  per  venti  mesi  la  signoria,  e perciò  fin  verso  il  mese 
d’ Ottobre  dell’anno  quattrocento  settanta  sei,  sì  come 
credo  ( i).  Soggiunge  Procopio , che  Acacio  avesse  tratti 
della  Chiesa  gl’  infelici  e datili  a Zenone  , rimprove- 
rando loro  le  non  poche  malvagità  : ma  Candido  Isauro 
scrive , averli  Armazio  cavati  dal  Tempio  con  mentile 
parole  di  perdono.  Fossero  sicuri,  diceva  in  nome  di 
Zenone , che  non  sarebbero  puniti  nel  capo:  stessero 
di  buon  anijno  , sapendo  che  non  si  spargerebbe  il 
loro  sangue.  In  tal  guisa  Basilisco  , Zenoide  Marco 


(i)  Fedi  il  mio  Discorto  intorno  alla  Cronologia  di  Basilitco. 
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Anni  Cesare  col  riiriancnfe  della  famiglia  passarono  in  Cap- 
G,  c.  padocia , esiliati  nel  Castello  di  Limne  vicino  a Cucuso 
dove  mancò  San  Giovanni  Crisòstomo.  Era  il  freddo  grande 
fra  le  pendici  del  Tauro , e Zenone  aveva  già  ordinalo  gli 
inganni  ; quivi  egli , dopo  alcun  tempo , facea  gittare  in 
nna  cisterna  vota  i prigionieri , e , pigliando  a beffe  il 
giuramento,  dicea  volerne  al  tutto  risparmiare  il  capo 
ed  il  sangue.  In  quella  cisferna , privali  di  cibo  e di 
speranza,  streltamenle  abbracciatisi ^ spirarono. 

XVI.  Zenone  cercò,  gratificar  Verina  ed  il  Se- 
nato , mostrando  sovvenirsi  più  de’  bcneficj  recenti  che 
non  dell’ ingiurie  primiere.  Largheggiò  in  doni , a ‘mal- 
grado dell^ avara  sua  natura  , verso  gli  Olliinati  ed  il 
popolo , nè  omise  di  rimunerare  Teodorico  degli  Amali 
c gli  Ostrogoti , concedendo  al  primo  le  più  illustri  di- 
gnità negli  eserciti  Romani , e denominandolo  amico 
deir  Imperatore.  Andoniie  con  Arianna  sua  moglie  a 
ringraziare  San  Daniele  Stilila  ; scrisse  al  Pontefice 
Simplicio , aUeslandogli'  la  purezza  della  sua  fede  Cat- 
tolica ed  il  suo  rispetto  pel  Concilio  di  Calcedonia.  Con 
tali  modi  allettava  i popoli  ; ma  si  vedrà  innanzi  quali 
fossero  i suoi  sentimenti  risguardo  a quel  Concilio. 

. Armazio  ebbe  i prernj  del  tradimento.  Già  egli  vi- 
. vea  superbo  delle  nuove  dignità  conferitegli  ; già  udiva 
salutar  Cesare  il  suo  tenero  Basilisco  ed  intitolarsi  così 
le  leggi  come  gli  altri  pubblici  alti  del  resto  di  quell’anno 
col  nome  del  solo  Console  rimasto,  cioè  di  lui  Arma- 
zio,  per  essersi  tolto  senza  indugio  da’ Fasti  l’altro  di 
Basilisco  tiranno.  Trovansi  nondimeno  alcune  leggi  nel 
Codice  di  Giuslinianu  le  quali . appartengono  a Ze- 
none Augusto , e che  sono  falsamente  notale  co’  Consoli 
disco  od  Armazio orrore,  che  cagionò  molle  con- 
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troversie  fra’  dotti  e rendette  dubbiosi  gli  anni  della  Anni 
fuga  e del  ritorno  d’esso  Zenone.  Ma  costui  non  rico^ 
nobbe  giammai  per  Consoli  Basilisco  ed  Armazio  uni- 
tamente :]  nè  i loro  nomi  congiunti  profferironsi  dal- 
r Isauro  prima  dell’  anno  , che  i Fasti  additano  come 
Tenuto  dopò  il  lor  Consolato;  prima;  cioè,  dell’anno  477» 
al  quale  appartiene  una  legge  delle  Calchde  di  Gen- 
naro, mal  segnata  co’  nomi  de’ due  Consoli  Basiliscò  cd 
Armazio , intorno  a’  modi  con  cui  può  la  donna  di 
minor  età  pagar  le*  doti  al  marito  (i).  Sincera  per  l’op- 
posito  è la  data  del  17  Dicembre,  che  vedesi  apposta  Die. 
col  Consolato  del  solo  Armazio  in  una  legge  dello  stesso. 
Imperatore , attribuita  pessimamente  agli  Augusti  Leone 
ed  Antemio  (2). 

$.  XVIL  Si  ricordava  in  questa  la  tirannide  cessala , e 
se  ne  annullavano  gli  ordinamenti,  soprattutto  se  potessero 
in  qualunque  modo  recar  pregiudizio  alle  Chiese  del’- 
r Imperio  ed  al  Sacerdozio  del  beatissimo  e religio- 
sissimo Vescovo  Acacio,.  A costui  atiribuiva  Zenòiie 
il  titolo  di  padj*e  dell’  Imperiale  pietà.  Si  fatta  legge 
fece  finalmente  respirare  i Cattolici  dopo  i molti  furori 
e strepiti  degli  Eutichiani.  Laondo  si  rizzarono  statue 
a Zenone  in  Costantinopoli  ; ed  anche  in  Roma , dove 
Odoacre  facea  pensiero  d’entrare  in  accordi  coll’  Impc-* 
rator  d’ Oriente.  * * • 

Non  però  di  meno  e’ sembrò  grave  al  Pontefice  Sim- 
plicio, che  Zenone  chiudesse  il  suo  favellar  nella  legge, 


(1)  Cod.  lastìn.  Lib.  V.  Tit.  XII.  Leg.  28,  De  jure  dolium. 

(2)  Cod.  luóùn.  Lib.  1.  Tit.  li.  Leg.  17.  De  ^acros.  Le- 
devi L. 
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chiamando  la  Chiesa  di  Goslaiiliiiopoh  Madre  di  (uilc  l'al- 
Ire  Ortudo^  (x).  In  sì  falle  parole , che  d|  leggieri  possono 
credersi  dellate  dallo  slesso  Acacio,  prorompevano  le  mal 
represse  Cupidigie  degrimperalori  e de’ Vescovi  Bizaiilini, 
fermi  nel  voler  credere  che  là  dove  s’ era  da'  Coslaiitino 
trasportala  la  sede  Imperiale , ivi  si  dovesse  trasportare 
r altra  dell’  unilà  religiosa  ; ivi  ostentar  1’  universale 
Primato,  massimamente  sull’ Italia,  or  divenuta  preda 
infelice  degli  Eruli.  Ma  la  potestà  di  mutar  il  centro 
della  Chiesa  universale,  collocato  in  Roma  dagli  Apo- 
stoli , non  era  in  Costantino  ; e quel  centro  non  do- 
veva gir  seguitando  i Cesari  dovunque  piacesse  loro  di 
-fermar  la  dimora,  eziandio  se  la  fermassero  in  Trebi- 
sonda,  come  indi  fecero,  a piè  del  Caucaso. 

XVllI.  Quando  si  promulgava  questa  legge  di  Ze- 
none intorno  alle  Chiese  , Odoacre  preparavasi  ad  in- 
viare una  sua  Legazione  in  Costantinopoli.  Giulio  Nipote 
facea  lo  stesso  dal  suo  canto;  ed  alcune  provincia  Roma- 
ne, le  quali  non  erano  cadute  in  mano  de’  Borgognoni  e 
de’  Visigoti  nelle  Gallie  , tenendosi  per  minacciate  dai 
Barbari  d’  Odoacre  , deliberavano  di  chieder  soccorso 
all’  Imperio.  Non  ^ra  facile  il  dire  dove  ora  fosse 
r Imperatore  di  questi  Romarti  ; se  Giulio  Nipote  in  Dal- 
mazia o Zenone  in  Tracia  ne  pigliassero  cura  e se  aves- 
sero forza  per  difendere  u'n  paese  posto  di  là  dall’Alpi: 
ma  certo  f Imperatore  già  riconosciuto  da’ Gallo-Romani 
era  Nipote.  Candido  Isauro  scrive,  elicgli  Ambasciadori  di 
sì  fatte  regioni  dirizzali  si  fossero  a Zenone  Augusto;  ciò 
non  toglie  che  costoro  avessero  potuto , accomunate  le 


(1)  Ecclc!>iam  Malrcm. . . .orluiloxac  rclijjionis  Oms'ium. 
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loro  cause  , accompagnarsi  od  incontrarsi  con  que’  già 
eletti  da  Giulio  in  Dalmazia.  Le  città  d’Arles  è ^ Mar-  g.  c. 
sigila , più  fedeli  alla  memoria  dell’  Imperio  , inorridi- 
vano  al  pensiero  di  cadere  nelle  mani  de’ Barbari. 

Odoacre  tcnea  rinchiuso  in  qualche  città  0 trascinava 
con  se  Augustolo,  vano  simulacro,  ma  non  certo  si  dis- 
pregevole come  quell’ Alialo , che  Alarico  ed  Ataulib 
conduceano  da  per  ogni  dove  con  essi , c che  avea  in- 
tonalo l’inno  alle  nozze  di  Placidia.  Volle  finalmente  il 
Bc  liberare  da’  beffardi  onori  e dall’  inutile  peso  della 
porpora.il  giovine  figliuolo  d’Oreste.  Fattolo  comparire 
in  Roma  , nel  nome  di  lui  convocò  i Senatori , quasi 
fossero  tra  le  spade  nemiche  liberi  o si  radunassero  se- 
condo il  costume  de’  Maggiori.  Decrelossi , che  oramai 
riusciva  inutile  un  Imperator  d’ Oeeidente  : si  finse  per- 
ciò, a vie  meglio  porre  in  chiarezza  l’ autorità  del  Se- 
nato Romano,  d’ accettar  la  rifiuta  che  Augustolo  facca 
dell’  Imperio.  Soggiunsero  i Padri  Coscritti , bastare  un 
solo  Imperatore  all’ uno  ed  all’ altro  Imperio;  l’Italia 
potersi  amministrar  da  Odoacre  scelto  a tale  uopo  da 
essi  ; Odoacre , il  quale  avrebbe  saputo  difenderla , non 
essendovi  altro  Capitano  più  eccellente  nell’  arti  della 
guerra  e della  pace.  Si  deputassero  perciò  alcuni  Se- 
natori a pregar  Zenone  di  voler  concedere  ad  Odoacre 
il  reggimento  d’ Italia  col  titolo  di  Patrizio.  Ed  Odoa- 
cre , come  se  testificar  volesse  la  sua  sommcssionc  al  de- 
creto del  Senato , inviò  i suoi  proprj  messaggieri  all’Im- 
peratore , comandando  loro  di  recargli  le  divise , che 
più  non  decoravano  Augustolo , e tutti  gli  ornamenti  del 
Palazzo  de’ Cesari  Occidentali  (i). 


(i)  Omnia  oinamenu  Palatii.  AnQìtymui  ratcsìaniu» 
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A^ni  Conlraij  Ambascmdori  giungeTano  in  Bizanzio  : qiieUi 
G.  c.  spediti  da  Giulio  Nipote,  non  che  da' Romani  delle  Gallie. 
Si  rallegravano  de’ lieti  e pronti  successi  di  Zenone  ; 
chiedeano  aiuto  all’  afflitto  Imperio  d’  Occidente  ; gli. 
Eruli  ed.i  Turcilingi  non  esser  paghi  solo  dell’ Italia  , 

- e già  volgere  il  pensiero  alla  conquista  delle  Galliè  Ro- 
mane. Tradimenti  della  stessa  indole,  soggiungevano  gli 
Oratori  di  Nipote , aveano  soverchiato  si  F uno  e si 
r altro  Imperatore  : pari  essere  stata  la  sventura  d’ en- 
trambi, pari  dover  essere  il  loro  trionfa  su’ nemici. 
Si  mantenesse  illesa  la  dignità  di  Roma  ; si  caccias- 
sero i Barbari  dall’  Italia  : e V Oriente  , fatto,  sicuro 
contro  i traditori,  con  eserciti  e con  danari  aiutasse  i 
Romani  Occidentali. 

5.  XIX.  Vcrina  ^ la  possanza  della  quale  vòdeasi  rin- 
frescata nella  reggia , prendeva  le  parli  di  Nipote  : nè 
Zenone,  commosso  da’proprj  casi,  fu  alieno  dalla  pietà. 
Comandò  pertanto  a’Lcgati  Dalmati. ed  a’ Gallo  Romani, 
che  sperassero  : indi  rispose  a’ Senatori  di  Roma,  che  de* 
due  Principi,  venuti  d’ Oriente,  Antemio  era  stato  ucciso 
e Nipote  scacciato:  sapessero  perciò  che  non  avrebbero 
altro  Imperatore  , durante  la  vita  dell’  ultimo  ; pensas- 
sero anzi  ad  accoglierlo  di  buon  grado,  preparandogli 
la  via  del  ritorno.  E rivolto  agli  Ambasciadori  d’Odoa- 
cre,.gli  ammoni,  che  all’Imperator  d’ Occidente  spet- 
tava di  concedere  ò no  la  carica  di  Patrizio  in  Roma  : 

^ • 

essere  mestieri  perciò  di  chiederla  solo  a Nipote. 

Del  rimanente,  Zenone  lodava  gli  Eruli  d’aver  co- 
minciato a mostrare  un  convenevole  ossequio  verso  l’Im- 
perio, mercè  la  loro  Legazione  in  Costantinopoli  ; di- 
cendo che  , in  quanto  a se , avrebbe  già  concedalo  il 
Patriziato  ad  Odoacre , se  stali  non  fossero  i degni  ri- 
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spelli  verso  Tlmperalor  d’ Occidenle  ; ma  che  questi', 
quando  si  vedesse  bene  aerilo  in  balia , non  lardereWie 
ad  onorare  il  Duce  degli  Eruli  e de’  Turcilingi.  Zenone 
poscia,  nelle  Imperiali  sue  lettere  ad  Odoacre,  nominollo 
col  titolo  di  Palrizio.  Ciò  fece  credere  a’  Legali  delle 
Gallie  Romane , sì  come  Candido  afferma , che  non  a 
quelle  provincìe  lontane  ma  sì  ad  Odoacre  avesse  voluto 
promettere  i suoi  favori  V Isauro,  Altri  pensò , essersi 
anche  da  Nipote  dato  ad  Odoacre,  per  averlo  amico 
il  titolo  di  Palrizio.  Ma  nè  Odoacre  prese  alcuna  briga 
d’  aiutar  Giulio  Nipote , nè  . Zenone  Augusto  se  ne 
delle,  oltre  le  sue  splendide  parole,  altri  pensieri. 

§.  XX.  Ù intitolazione  di  Palrizio  contenuta  nelle  let- 
tere Imperiali , quantunque  Zenone  avesse  negato  po- 
terla dare , bastò  ad  Odoacre , il  quale  congiunscla  con 
quella  in  generale  di  Re.  S’  astenne  dal  prendere  la 
porpora  Imperatoria  e le  regie  insegne  : la  spada  poi 
farebbe  il  rimanente.  Augustolo , non  piò  riconosciuto, 
da’  Senatori  di  Roma  e riprovato  al  tutto  in  grazia 
di  Nipote  dall’ Isauro,  mosse  il  cuor  d’ Odoacre,  tòcco 
dalla  sua  bellezza  e dalla  sua  età.  Stimò  questi  potergli 
donare  impunemente  la  vita , ed  assegnogli  seimila  soldi 
d’ oro  r anno , inviandolo  a vivere  co’  suoi  parenti  nella 
Campania. 

• * ^ 

Quali  si  fosser  costoro , è ignoto.  E’  sembra  che  ap- 
partenessero non  ^d  Oreste , ma  piuttosto  alla  moglie , 
nata  dall’ Ambasciadore  ad  Attila , ossia  dal  Conte  Ro« 
'molo.  Abitavano,  se  pur  non  l’ ottennero; in  dono  da 
Odoacre  stesso , il  Castello  detto  Lucullano  sulla  spiag- 
gia ridente  di  Napoli.  Quivi  condusse  il  figliuolo  d’ 0- 
re^e  i suoi  giorni , assai  nella  sua  miseria  piu  fortunato 
di' Giulio  Nipote.  Garzone,  che  non  desiderò  e non  rim- 
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pianse  l’ Imperio  : ma  il  suo  nome  non  perirà , con- 
giunto inevitabilmente  con  lo  memorie  della  caduta  di 
una  tra  le  maggiori  grandezze , che  fossero  state  pa- 
drona sulla  Terra. 

5.  XXL  Fuvvi  chi  scrisse  aver  Augusfolo , cioè  Ore- 
ste , collocato  i Toringi  vicino  al  paese  degli  Armorici 
nelle  Gallie.  Ma  Procopio , il  solo  che  parli  di  ciò  , 
attribuisce  un  tal  fatto  a Cesare  Augusto , primo  fra 
gl’  Imperatori  di  Roma  : e lo  stesso  latto , se  vero , ap- 
partiene a’Torirtgi  o Tungri,  come  già  dissi,  non  a’ To- 
ringi di  Germania , che  fino  al  secolo  d’ Odoacre  furono 
il  più  delle  volte  confusi  co’ suoi  Turcilingi  presso  gli 
Scrittori.  Turcilingo  parmi  essere  stato  e non  Turin- 
go  , per  quanto  ne  disse  Malco  di  Fibidolfia , l’ indegno 
Unulfo , del  quale  ora  debbo  favellare.  La  madre  di 
costui  nacque  Ira  gli  Sciri  ; e però  egli  a molli  non 
sembrò  diverso  da  Unulfo,  Capo  degli  Sciri,  e zio  di 
Odoacre  Re.  Qualunque  si  fosse  stato , un  Barbaro 
chiamato  Unulfo  lasciò  la  patria  o spinto  dal  desiderio 
di  maggior  fortuna  o caduto  della  sua  primiera  con- 
dizione tra’  rivolgimenti  delle  guerre  Barbariche.  Fu 
accolto  in  povero  stato  nella  casa  d’Armazio,  il  quale 
gli  ottenne  le  dignità  prima  di  Conte , poscia  di  Mae- 
stro de’  Soldati  nell’  Uliria  , e colmollo  di  favori  e di 
ricchezze. 

Il  nuovo  anno  entrava,  che  andò*  senza  Consoli  e fu 
inscritto  con  la  menzione  d’ essere  dopo  l’ ultimo  Conso- 
lalo di  Basilisco  e d’ Armazio.  Con  questo  titolo , e come 
or  correggeasi  la  data  della  -legge  sulle  doti , vuol  cor- 
reggersi la  data  d’ un’  altra  legge  Zenoniana  del  18 
Febbraro  risguardo  alla  legittimazione  de’figliudi  na- 
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furali  (r).  Era  imporfabilo  peso  per  Zenone  quel  adersi 
dinanzi  Armazio , che  dopò  i rinnovellati  giuramenti 
avea  tradito  il  marito  di  Zenoide  ; più  duro  quel  dover 
sedere  insieme  con  Basilisco  Cesare , che  avrebbe  po- 
tuto riuscir  tanto  più  gagliardo  quanto  più  cicco  islro- 
monto  di  voglie  smisurate  in  mano  d’ un  padre  si  rèo. 
/Von  ho  forse  in  , diceva  Zenone  , osservalo  i mìei 
ffiuranienli?  A Basilisco  promisi,  che  non  avrei  spàrso 
il  sangue  suo , ciò  che  feci  : ad  Armazio  di  crear 
Cesare  il  figliuolo  e lui  Maestro  perpetuo  de’ Soldati. 
Ma  non  promisi  ad  Armazio  di  non  ucciderlo  mai , 
se  questo  mi  paresse  necessario.  ' Cosi  ragionava  la 
malvagia  coscienza  dell’  Isauro  ; ed  i sospetti  gli  accre- 
sceano  la  paura , si  eh’  egli  non  si  tenne  sicuro  se  non 
opprimesse  Armazió.  Suscitogli  Unulfo  contro,  che  l’uc- 
cise nella  scala  uscente  dal  Palazzo  Imperiale  al  Circo 
di  Costantinopoli.  Senza  la  compassione  d’Arianna  , Ba- 
silisco avrebbe  avuto  lo  stesso  fine  ; ma  l’ Imperatrice 
sua  parente  il  salvò  ; ed  egli , di  Cesare  diventò  Cleri- 
co , poscia  Vescovo  in  Cizico.  D’  Unulfo , che  sembra 
lo  stesso  il  quale  si  vedrà  militare  due  anni  appresso 
pc’Bomani,  più  non  s’  ha  una  certa  contezza  negli  An- 
nali : forse  Zenone  col  volger  del  tempo  commise  ad 
un  più  oscuro  sicario  di  punirlo'  forse  il  traditore  ài 
ricoverò  in  Italia  fra’ Turcilingi. 

§.  XXII.  Ne’ primi  giorni  dell’anno  il  Pòufefice  Sim- 
plicio (la  sua  lettera  per  errore  si 'dice  dettata  in  Otto- 
bre (2))  rispose  a Zenone  Augusto,  rallegrandosi  pel 


(1)  Cod.  lasiin.  Lib.  V.  Til.  XXVll.  Lcg.  5.  De  iialur.  filli», 
(a)  f'édi  il  mio  Discorso  sulla  Crooulugia  di  Basilisco. 
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Ami  rilornQ  di  lui,  e ringraziandolo  d’ avergli  scritto  in  sensi 
, G.  e.  pienamente  ortodossi  ; progollo  perciò  di  mantenere  i 
decreti  Calccdoncsi  approvati  da  San  Leone  Papa , c 
di  restituire  al  legittimo  Pastore  la  Chiesa  d' Alessan- 
dria, liberandola  da'latrocinii  degli  eretici.  Si  discac- 
ci , soggiungeva  il  Pontefice  , 1’  empio  invasore  ; alla 
Cattedra  di  San  Marco  si  restituisca  il  Pastore  legitti-  | 
mo  ; i Vescovi  Cattolici  e devoti  al  Concilio  di  Cai-  [ 
ccdonia  tornino  alle  sodi  loro , donde  furono  iniqua-  ! 
mente  fugiiti.  Significò  inoltre  ad  Acacio  d'aver  avuto 
notizie  d’  un  Concilio  convocato  in  Costantinopoli  a com-  ^ 
porre  i moti  delle  Chiese  Orientali;  volersi  con  ogni  j 
studio  bandir  Eluro,  il  Capo  de' ladroni,  con  tutti  gli 
altri  complici  dalle  sedie  malamente  occupale  ; dovere 
innanzi  ogni  cosa  intendere  a ciò  i Vescovi  ed  i Sa- 
cerdoti arrivati  nella  città  Imperiale  del  Bosforo.  t 

Eluro , tuttoché  spossato  dal  lungo  esilio  nella  Tau-  ; 
ride , non  avea  nulla  perduto  deli’  antica  sua  baldanza , 
e cercava  da  per  ogni  dove  di  far  deporre  i Vescovi 
Cattolici  da’  suoi  Conciliaboli.  Oltre  quello  d’  Efeso  , 
ne  tenne  un  altro  in  Alessandria , ove  disfogò  am- 
piamente la  sua  passione,  proponendo  empj  anatemi 
contro  le  dottrine  del  Concilio  di  Calcedonia.  Pur , dopo 
il  ritorno  di  Zenone , Acacio  vinceva:  e non  solamente 
r ultima  legge  intorno  alle  Chiese  rimettcalo  nel  grado 
ambito  da’  Vescovi  di  Costantinopoli , ma  il  Concilio 
radunato  in  questa  Città  condannava  l’ ambizioso  vec- 
chio d’ Alessandria  ed  il  follone  d’ Antiochia.  Essi  non- 
dimeno durarono  immoti  nel  lor  proposito , aspettando 
gli  eventi  ulteriori. 

5.  XXIII.  A tal  modo  erano  vessate  le  provincie  del- 
r Imperio,  nelle  quali  prcvaleauo  gli  scismi  sanguiiiarj  1 
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e gli  eccilamcnti  micidiali  degli  Eulicliiani.  Quella  di 
Egillo  era  il  lealro  maggiore  delle  loro  violenze.  Non 
meno  affline  dianzi  erano  stale  per  la  rabbia  degli 
Ariani  le  Chiese  Galtoliclia  d’ Affrica  , soggette  al  Van- 
dali ora  poi  ristoravansi  alquanto  in  virtù  della  pace 
di  Severo  ; quantunque  narri  Giornande  , che  co’  con- 
sigli c co’  doni  s’ andasse  da  Genserico  di  mano  in  mano 
stimolando  Enrico,  Re  de’ Visigoti,  ad  invadere  le  pro- 
vincie  Romane  dclfc  (lallie.  In  mezzo  a’  suoi  vasti  dise- 
gni, Genserico  morì. ne’ primi  giorni  del  presente  anno, 
e gli  succedette , assai  più  crudele  di  lui , l’ imbelle  Un- 
nerico  suo  figliuolo , che  sposato  aveva  Eudocia , prole 
di  Valentiniano  III.'*  Non  s’appartiene  a me  il  narrare 
le  crudeltà  di  costui  contro  i Cattolici  j)cl  suo  zelo  degli 
errori  d’Ario  ; ma  non  potrò  tacere  d’ alcune  Ira  quelle 
commesse  da  lui  e da  Genserico , le  quali  valgono  a 
spargere  alcun  lume  sulla  natura  de’  IJarbari  c sulla 
Storia  d’Italia.  Doppiamente  odiavasi  da  Genserico  l’ Im- 
perio , e come  Romano  e come  Cattolico  ; doppiamente 
perciò  i Romani , eh’  e’  soggiogò , divennero  infelici  : ma 
più  assai  della  religiosa  potè  contro  essi  nell’  animo  suo 
la  politica  ragione. 

Cinquanta  mila  tra  Vandali,  Alani  ed  altri  Barbari 
Genserico  avea  condotti  alla  conquista  d’  Affrica  ; ma 
in  poco  tempo  il  numero  de’ suoi  guerrieri,  o per  es- 
sersi a costoro  uniti  altri  Barbari  sopraggiunii  o pel 
maggior  numero  de’  figliuoli  nati , crebbe  ad  ottanta 
mila , eh’  egli  divise  in  ottanta  coorti  , ciascuna  di 
mille  sempre  apparecchiali  a piombare  su’ vinti.  Ed  in- 
nanzi ogni  cosa , narra  Procopio  ,>  i vincitori  s’  unirono 
in  tal  modo  fra  essi , che  multe  genti  omisero  il  nome 
delle  proprie  nazioni  c lo  confusero  con  quello  de’  Van- 
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dall.  Non  parlo  degli  Alani , che  s’ odono  ricordar  dopo 
c.  i Vandali  ne’  pubblici  Editti.  Cosi  di  non  jKHìho  Iribii 
Caucasec , Mcolidi  e Germaniche  formoli  per  le  cure 
di  Genserico,  un  solo  popolo , eccello  i Mm'i  su’  quali 
egli  regnò , ma  senza  che  si  chiamassero  Vandali.  L’ori- 
gine Asiatica  d’ alcune  tribù  incorporate  in  costoro,  e 
massimamente  degli  Alani  d’Asia , fu  a que’  di  notala 
da  Sidonio  quando  facea  menzione  di  ‘ Cartagine , agi- 
tala, com’egli  diceva,  in  tempo  d’ Antem  io  Augaslo  • 
da  tutt’  i furori  del  Caùc^.  Gli.  stessi  - Alani,  quan- 
tunque superbi  d’aver  conservato  il  nome  nazionale  nel 
secondo  luogo  , incorporarorisi  ne’  Vandali  e vissero 
con  le  stesse  leggi! 

Continui  esempj  di  tali  commistioni  de’  Barbari  si 
vedranno  di  tratto  in  tratto  nell’  Italia  , e massima- 
mente fra’ Longobardi , per  virtù  delle  quali  non 'sola- 
mente le  tribù  incorporale  perdevano  il  nome  nazio- 
nale nelle  leggi  c negli  alti  pubblici  (quantunque  non 
di  rado  il  ritenessero  negli  usi  del  vivere) , ma  eziandio 
col  procedere  del  tempo  i costumi  e le  consuctodini. 

1*^67  Sospettai  già,  non  forse  i Vandali  avessero  perduto  la  co- 
stumanza Germanica  del  guidrigildo  coll’ essersi  me- 
scolati fra’  popoli  Gotici  ; ed  ora  parmi  che  daddovero 
l’avessero  dimenticata^  incorporando  nella  propria  la 
gente  degli  Alani. 

J.  XXIV.  Genserico  , temuto  fondatore  della  breve 
possanza  de’ Vandali  nell’ Affrica  , s’ era  fallo  pirata  c 
Capo  di  ladroni  marittimi,  llepentino  e fiero  nemico  , 
senza  dichiarar  la  guerra  scagliavasi  addosso  a’  Ilo- 
mani,  rubandoli  ed  uccidendoli.  Ogni  anno  alla  nuova 
primavera  saccheggiava  la  Sicilia  e l’ Italia.  Delx)Ie 
freno  alle  sue  correrie  poneano  le  pubbliche  paci  col- 
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r Imperio  ; nè  mancava  il  Re  d’ ingegno  e di  pretesti 
ad  infrangerle.  Una  volLi , sospintosi  nel  Peloponneso 
fu  sconfitto  in  Tenaro  ; fuggì  verso  Zacinto , dove  per 
vcndiciirsi  uccise  molti  abitanti.  Cinquecento  degli  Ot- 
timati trascinò  servi  sulle  navi  ; quando  poi  si  trovò  in 
mezzo  dell’Adriatico,  feceli  tagliare  a brani  egitiar  tutti 
nel  mare. 

In  tal  guisa  voleva  egli  riuscir  terribile  a’ nemici  j e 
non  meno  feroce  mostravasi  a’  Romani  delle  provincie 
venule  sotto  il  Suo  giogo.  Diroccò  in  Affrica  le  mma 
delle  città , eccello  Cartagine.  Se  alcuni  fra  que’  Ro- 
niaiii  liorisscro  per  nobiltà  e per  ricchezze , li  riduceya 
in  servitù  , dividendoli  co’  lor  lalij'ondi  e con  tulle  le 
loro  sostanze  tra’ suoi  figliuoli  Unnerico  e Genzone.  Tolse 
in  gran  numero  le  terre  migliori  al  rimanente  degli 
Affricani , e parlille  fra’  Vandali  ; sì  che  a’  giorni  di 
Giustiniano  quelle  terre  chiamavansi  tuttora  le  Sorti 
Vandaliche.  Agli  altri  padroni  delle  terre  non  tolse  la 
libertà,  ma  i modi  a vivere:  lasciando  a’ cittadini  Ro- 
mani, caduti  nell’ inopia,  l’arbitrio  d’ai'idar  dove  loro 
paresse.  Le  terre  iufeconde  o non  acconce  alla  coltura 
rielle  biade  lasciò  in  mauo  degli  antichi  possessori , ma 
in  maniera  che  costoro  a cagion  delle  imposte  non  ne 
pi  rcepissero  alcun  frutto.  Kè  per  questo  cessava  d’ esi- 
liarne o d’ ueciderne  molti  con  falsi  pretesti  di  delitto; 
fra’ quali  era  il  maggiore  se  alcuno  avesse  nascosto  i 
proprj  danari.  Furonvi  tuttavia  molti  Romani , die 
militarono  |)c’  Vandali  e nel  Palazzo  stesso  del  Re  ; 
molti,  a’  quali  si  confidarono  pubblici  carichi.  Ciò  non 
avvenne  senza  detrimento  così  della  lor  cittadinanza 
Romana  come  della  lor  fede  Cattolica  ; tristi  condizio- 
ni , che  si  vedranno  peggiorare  sotto  Unnerico. 
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XXV.  Nò  riputatasi  liete  quel  delitto  di  professar  la 
Religione  Cattolica.  Lo  zelo  Ariano  di  Genserico  era 
infìumniato  dalla  cupidigia,  e dui  desiderio  di  condurre 
all’  cstreiiio.  della  povertà  i lloaiuiii.  Andavano  in  duro 
esilio  i più  nobili  Senatori  c le  più  insigni  matrone  co’ 
figliuoli  , alzando  le  braccia  supplichevoli  per  le  terre 
d’  Egitto  e della  Siria.  Teodoreto  , il  dottissimo  Vescovo 
di  Ciro , ne  accolse  parecchj  ; parecchj  ne  raccomandò 
a’ Vescovi  ed  agli  amici  delle  provincie  vicine.  Pregolli 
massimamente  in  favore  di  Celestiaco , 1’  uno  de’  più 
splendidi  e ricchi  cittadini  di  Cartagine,  il  quale  stentava 
in  compagnia  della  moglie,  de’ figliuoli  c sino  de’ servi. 
Celestiaco  ebbe  dalla  sventura  il  frutto  di  levar  l’ animo 
alla  virtù , e d’ apprendere  a tollerar  l’ avversa  fortuna 
più  agevolmente  eh’  e’  tollerato  non  avea  la  propizia. 
Maria , figliuola  d’ Eudemonc , pali  cogli  altri  ; nobilis- 
sima donzella , che  fu  , quando  suo  padre  trovavosi 
lontano  di  Cartagine,  venduta  schiava  sotto  Genserico 
e trascinata  in  Siria  da’ mercatanti  col  seguilo  di  una 
donna,  che  l’era  stata  in  altro  tempo  ancella.  Strin- 
geva ora  entrambe  la  stessa  sventura;  ma  l’ancella 
non  dimenticò  giammai  gli  ossequj  primieri  verso  la  pa- 
drona ; ciò  che  valse  a cessar  la  miseria  dell’  una  o del- 
r altra.  Perciocché,  sondo  Maria  pervenuta  in  Ciro , fu 
ravvisala  per  figliuola  d’ Eudemone , il  quale  allora  tcnea 
cariche  nell’  Imperio  d’ Occidente , si  che  alcuni  soldati 
la  ricomperarono , pagandone  il  prezzo  a’  mercatanti. 
Sopravvenne  il  Vescovo  Teodoreto , etl  accomialolla  con 
le  sue  lettere  ad  un  Vescovo  di  Cilicia , supplicandolo 
di  veder  modo  a trovar  qualche  nave  che  conducesse 
onorevolmente  la  donzella  in  casa  del  padre. 

§.  XXVI.  Maggior  lama  toccò  a Santa  Giulia.  N'aapie 
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libera  ed  ingenua , ma  fu  da’  Vandali  venduta  schiava 
per  danari  ad  Eusebio , che  là  trasse  in  Siria  ed  in 
Corsica , ove  un  idolatra  chiamato  Felice  venne  solle- 
citando la  donzella  di  sacrificare  agli  Dei.  Giulia  si 
trasse  indietro  inorridita  ; e colui  prima  slracciollc  il 
volto,  indi  l’uccise.  Di  qui  s’impara,  che  a’ giorni  di 
Genserico  non  era  spento  del  tutto  in  Italia  e nelle  vi- 
cine isole  il  Paganesimo,  i residui  del  quale  durarono 
per  molta  età  nell’  Imperio  ; trionfali  nel  sesto  secolo  da 
San  Benedetto  in  Casino , c poscia  comhaltuli  da  San 
Gregorio  il  Grande  nella  stess’  isola  di  Corsica. 

Pamprepio,  che  i suoi  contemporanei  tencano  per  em- 
pio, professava  pubblicamente  negli  ultimi  anni  di  Gense- 
rico le  pratiche  della  Greca  religione  in  Costantinopoli.  Fn 
originario  di  Tebe  d’Egitto  c discepolo  del  filosofo  Pro- 
clo in  Atene.  Ivi  fu  calunniato  èd  olicso  da  Teagcne, 
uno  de’  principali  cittadini.  Venne  in  Bizanzio , dove 
Marso  d’Isauria,  chiaro  per  la  sua  vittoria  sopra  Gen-  i.ia85 
serico  in  Affrica  j gli  fe’  conoscere  Ilio , Maestro  cosi 
de’  Soldati  come  degli  Oflìcj , al  quale  andò  Pamprepio 
recitando  non  so  qual  suo  poema.  Ilio  gli  fe’ magnifici  • 
doni  c r arricchì  di  molti  e molli  slipendj,  parte  del  suo, 
parte  del  pubblico  erario.  L’ Egizio  allora  giudicò  poter 
impunemente  darsi  alla  Teurgia  : uomo  dotato  di  grande 
ingegno , eh’  egli  corruppe  con  gli  scongiuri , con  l’ in- 
cantagioni e con  la  solenne  professione  delle  scienze 
occulte.  Queste  gli  dettero  fama  di  gran  negromante 
presso  il  volgo,  c gli  partorirono  l’odio  di  Verina  e 
di  Zenone , quasi  egli  con  quelle  sue  ciurmcrie  presa- 
gisse l’Imperio  ad  Ilio.  E però,  mentre  questi  era  in  Isau- 
ria,  Verina  e Zenone  tocciarono  di  Costantinopoli  Pam- 
prcpio  , che  ri|)arò  in  Peliamo.  Il  quale , se  dianzi  era 
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piaciuto  ad  Lio , glicl  rciidollc  ora  più  caro  l’ essere 
stalo  egli  perseguitato  per  cagion  sua , sì  che  Tcrainentc 
l’amprepio  da  indi  in  quà  tenne  il  cuor  d’ Ilio  nelle 
mani  j ciò  che  fu  cagione  di  gravi  sciagure.  Prima 
chiamollo  in  Isaiiria,  facendolo  suo  consiglierò  e com- 
mensale : poscia  il  ricondusse  con  se  in  Coslauliuopoli , 
ove  gli  ottenne  la  dignità  di  Senatore. 

XX  VII.  Le  vanità  delle  scienze  occulte  hanno  alla 
c jierpetua  radice  nel  petto  dell’ uomo.  I residui  del 
Paganesimo  e la  miseria  i de’  tempi  aecrcsceano  in  quella 
stagione  la  fervida  curiosità  delle  menti  per  P avvenire 
ignoto , che  sì  fatte  scienze  promettono  indarno  di  sve- 
lare. I Pagani  ap{)ouevano  al  Cristianesimo  qualunque 
sventura  dell’  Imperio , c davansi  non  di  rado  nelle 
provincie  ad  arcane  superstizioni , accompagnate  dalla 
speranza  di  giorni  più  lieti  per  la  causa  degli  Dei. 
Nella  stessa  Roma  non  ancora  la  vittoria  della  Cri- 
stiana Religione  avea  posto  line  alle  Feste  Lupercali 
a’ giorni  d’Anlemio  Augusto  c di  Recimero.  Odoacre 
perciò  dovette  abolirle  pochi  anni  dopo , sapendosi  che  le 
. stesse  più  non  si  celebravano  innanzi  la  line  di  quel  se- 
colo ; il  die  producca  grandi  richiami  c susurri  fra’  ne- 
mici dell’Evangelio.  Mentre  Odoacre  regnava ^ il  Se- 
natore Andromaco  annoveravasi  tra  coloro  i (jJ;ili  ar- 
divano rimpiangere  la  solennità  cessata  de’  Lupercali  , 
c predicare  alla  plebe , che  le  malattie  fossero  cre- 
sciute perchè  più  non  sacrilicavasi  al  Dio  Febbruario  o 
Febbraio. 

Solo  in  questo  i costumi  antichi  de’  LujKTcali  s’ erano 
mutali , che  non  più  nudi  correvano  per  le  vie  i Pa- 
Irizj  , nè  più  nude  le  matrone  faceansi  battere  i>er  ot- 
tener prole  ; ma  questi  riti  si  deputavano  a vili  ed  ab- 
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bicKtì  persone.  Del  che  ridevano  i Cristiani , rimpro- 
verati Jo  agli  avversarj  d’aver  fallo  cadere  in  lali  mani  e 
rl'iidula  dispregevole  una  Festa , dalla  quale  slollamenle 
dal  ragancsimo  aspetlavasi  ogni  bene  con  ogni  salute. 

XX,VIII.  La  tenacità  de’  dogmi  e degli  errori  an- 
tichi delle  nazioni  mi  fa  credere , che  presso  una  parie 
di  Geli  0 Còli  durasse  tuttora  nell’ età,  onde  ora  fa- 
vello, il  cullo  di  Zamolsi.  Forse,  al  pari  d’Ermana- 
rico  il  Grande , seguiva  le  leggi  di  tal  cullo  quel  Be- 
rimuiulo  degli  Amali,  che  narrai  essere  dalle  regioni 
del  Ponto  Eussino  e dal  servizio  degli  Unni  fuggi'o 
nella  reggia  de’  Baiti  appo  i Visigoti  di  Spagna  e delle 
Gallio;  ciò  che  ignoro;  pur  nè  rafifermo  nè  il  nego. 
Ma  pormi  doversi  attribuire  a’  tempi  di  Zenone  Au- 
gusto il  (atto  che  allora  per  l’appunto  narrava  Enea  di 
Gaza,  stando  in  Bizanzio,  dove  si  vedeano  tuttodì  ri- 
pararsi non  piccol  numero  di  Cattolici  miseramente 
straziali  da  Unncrico  il  Vandalo. 

. Nel  suo  scritto  sull’  immortalità  dell’  anima  Enea  fu 
dire  a Teofraslo,  uno  degl’ interlocutori  di  quel  Dia- 
logo , che  in  Tracia  c sul  Danubio  abitassero  i Geti , 
appo  i quali  unico  IDDIO  era  ZamoKi,  stato  servo  di 
J’ilagiffa  Soggiunge  che  costoro  sacrificassero  a Zamolii 
gli  ottimi  fra  essi,  per  consacrarli  all’ immortalità.  Que- 
ste parole  non  jiossono  riferirsi  comodamente  a tempi 
vetusti  ed  a costumanze  le  quali  fossero  cessale  da  lunga 
età  : ma  fra  gli  Ostrogoti  Ariani  di  Teodorico  degli  Amali 
non  si  faccano  tali  sàcrificj , c neppur  tra  quelli  di  Teo- 
dorico Triarionse,  quantunque  avessero  voce  d’essere 
crudelissimi.  Perciò  la  Tracia  ricordata  da  Enea  si  dee 
in  modo  più  largo  estendere  ad  un  qualche  tratto  delle 
terre  de’  Geli  o Goti  poste  sulla  ripa  sinistra  del  fiiunC| 
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fuori  dell’ Imperio  llomano.  Ivi,  se  non  m’ ingannò , fii 
^477  ^‘^*’*^‘**^  Coslantiiiopoli  ad  Enea,  che  si  celebrassero  i. 

cruenti  sacrificj  a Zamolxi  ; ed  ivi  uuo  storico  altra 
volta  da  me  additato  di  Transiivania  scrive  aver  avuto 
la  sede  fino  al  secolo . decimo  settimo  alcuni  Goti,  pochi 
- e privi  di  rinomanza  , che  discendeaiio  dal  popolo  antico 
1:961  de’ Geli  o Daci  di  Decebalo  , e da  quelli  che  in  breve  si 
vedranno  prorompere  a’ giorni  d’ Anastasio  Augusto, 
superato  il  limile  del*  Danubio,  nella  Tracia. 

5.  XXIX.  11  figliuolo  di  Triacio  inlanto  con  le  sue 
correrie  dopo  il  ritorno  di  Zenone  affliggea,  quasi  a 
vendicar  Basilisco,  i popoli  di  questa , devastando  le  sue 
regioni  fino  al  Bosforo.  S’ avvicinò  a Coi8tantin(q)oli , 
recando  lo  scompiglio  in  ogni  luogo;  c,  quando  i sac- 
cheggi de’  suoi  fecero  venir  meno  la  preda , inviò  Le- 
gali all’  Imperatore , pregandolo  volersi  riconciliare  coi 
Federati,  Considerasse  Zenone  quali  danni  avea  fin 
qui  recato  all’  Imperio  la  loro  inimicizia  ; quante  città 
fossero  siate  distrutte  da  Teodorico  degli  Amali  prima 
della  pace  con  Leone  Augusto  : volersi  finalmente  la- 
sciare dall’ un  de’ lati  gli  odj  antichi  e provvedere  alla 
salvezza  comune  de’  Goti  e de’  Romani.  Zenone , udito 
il  Senato  di  Costa nlino|X)li , convocò  i soldati  c le  loro 
Scuole  nel  Palazzo , c salilo  sid  pergamo  Imperiale  fece 
rimproveri  al  Triariense  delle  sue  perfidie.  Non  -esser-» 
gli  bastalo  di  nioslrarsi  aperto  nemico  de’ Romani  col 
depredare  la  Tracia  ne’  ^empi  di  Leone  ; aver  indi  con- 
sentilo ad  Armazio,  tagliando  le  mani  a’ Traci  e po- 
nendo in  fuga  tulli  gli  agricoltori  della  contrada  : i 
Goti  Triariensi  aver  indotto  nella  Repubblica  la  j)esto 
di  Basilisco  tiranno;  aver  congiuralo  poscia  contro  lui, 
quando  il  videro  barcoliaro  : or  giungere  i Legali  non 
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a chiedere  pace  vera,  ma  ^ a riollenere,  se  venisse 
lor  folto,  il  governo  degli  eserciti.  Nemico  de'Ihma-  c. 
ni,  gridarono  tutti,  è Tcodorico  di  Triario;  del  che 
fu  contenta  Zenone , ina  non  rispose  agli  Ambasciadorì , 
aspettando  un  miglior,  destro  a chiarirsi  del  vero,  stato 
delle  cose  fuori  di  Costantinopoli.  Frattanto  Antimo, 
medico,  Marcellino  e Stefobo  erano  segretamente  d’ac- 
cordo col  Triaricnse;  nè  tardarono  a scoprirsi  cosi  le 
lettere  scritte  da  essi , come  alcune  altre  da  loro  fog- 
giale in  nomo 'd’ alquanti  uomini  principali  della  città. 
Diccanò  che  stesse  di  buon  animo , essendo  quivi  non 
pochi  fautori  ed  amici  de’ Goti.  Giusto  castigo  dicssi 
dal  Senato  a costoro , fattili  aspramente  battere , indi 
.cacciare  in  esilio  perpetuo.  ' 

5.  XXX.  Zenone  poneva  tutte  le  sue  speranze  in  Tco- 
dorico degli  Amali.  Ma  conobbe , che  una  pace  di  tre 
anni  già  diminuiva  le  forze  di  que’  Goti , usi  alle  armi 
solo  ed  impazienti  d’ ogni  riposo  ; che  il  Triaricnse  per 
l’opposito  accrcscea  col  guerreggiare  le  proprie  ,■  rac- 
cogliendo da  per  ogni  dove  milizie  seguaci  della  sua 
fortuna.  L’Imperatore  perciò  pose  in  disparte  le  que- 
rele contro  i Goti  don  c\ic  i recenti  consigli  del  Se- 
nato e dell’  esercito , c spedì  Ambasciadori  di  pace  al 
liglìuol  di  Triario  se  volesse , a fermarla , porre  in  ostag- 
gio un  suo  figliuolo  e condurre  la  vita  in  quiete,  ri- 
tenendo quel  che  avea  rapito , senza  ricevere  alcun 
danno  da  ninno  e senza  più  recarlo  ad  altrui.  Ricusò  il 
Triaricnse  dare  un  figliuolo.  Disse  non  poter  egli  vivere 
privatamente  ora  che  molli  s’ èrano  sotto  le  sue  ban- 
diere condotti , c che  faceva  uopo  alimentarli  tulli  ; sola 
perciò  la  spada , vincitori  o vinti  che  fossero  i Goti , 
mietlerebbe  un  termine  alla  contesa. 
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Grandi  apparecchj  fece  Zenone  per  qucsla  guorrra. 
Cliianiovvi  le  legioni  del  l’onlo  e dell’Asia  Minore  non 
clic  l’allrc  d’ Orienlo  ; comandò  si  comjK'rhssero  da 
per  ogni  dove  carri  c frumento  , il  che  si  faceva  con 
gran  diligenza.  Ilio  credevasi  dover  essere  il  Duce  Su- 
premo dell’ impresa  ; ma  questa  fu  conlidala  in  vece  a 
Marciano  , dello  anche  Marliniano.  Eraclio  a qiic’giomi 
era  caduto  in  mano  de’  Goti  ; nolo  por  le  silo  gesto  a 
favor  de’ Lazi  contro  i l’ersiani  c per  le  \ittoric  sopra 
Genserico  in  Affrica:  troppo  rigoroso  ed  avventato  Ca- 
pitano, che  alla  prudenza  schietUi  ed  al  riposalo  coraggio 
aniiponeva  sovente  l’ impelo  cicco  e la  furiosa  celerilà. 
L’ Iinjicratorc  promise,  ma  non  del  suo,  cento  talenti 
pel  riscatto  d’ Eraclio,  i quali  avrebbero  dovuto  pagarsi 
da’ suoi  congiunti , acciocché  non  fosse  tenuto  il  prigio- 
niero in  luogo  di  schiavo  da  qualunque  nitro,  il  quale 
sborsalo  avesse  que’ danari.  Erosi  annoverato  il  prezzo 
a’  Goti , ed  Eraclio  tornava  libero,  conducendosi  alla 
volta  d’ Arcadiopoli , quando  gli  si  fecero  innanzi  alcuiu 
Goti,  uno  de’ quali  gli  fcr'i  una  sjialla.  Ed  avendo  un 
comjiagno  d’ Eraclio  chiesto  al  feritore , se  nolo  gli  fosse 
r nonio,  assalilo  in  mal  punto,  certamente,  risivise,  il 
coiHisco:  ecco  Eraclio,  che  ora  spaccerò.  Oos'i  egli 
diceva  , c più  Goti  proronijK'ano  addosso  ad  Eraclio, 
tagliandogli  1’  uno  il  capo  e l’ altro  le  mani.  IVrocdiè 
narrava  la  fama  d’aver  egli  altra  volta  fallo  giltare 
alcuni  soldati  per  lieve  delitto  in  una  fossa , e coprir 
questa  co’ sassi  dall’esercito.  Da  indi  in  qua  Eraclio  si 
riputò  sempre  infelice  ; ne  jxilè  più  trovar  pace  in  ninna 
terra. 

,V\.\I.  Tanta  severità  non  era  de’ tempi.  Ma  il 
nuovo  Duce  Marciano  {leccava  pel  contrario  eccesso  ; 
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c le  schiere  da  lui  guidale  non  indugiarono  a cadere  in 
una  gran  licenza.  Zenone  allora  mandò  per  Teodorico 
degli  Amali,  ’commcltcn dogli  che  nella  qualità  di  ]\lae- 
slro  delle  Milizie  Federale  avesse  a prendere  r anni 
per  r Imperio  contro  il  Triarieasc.  L’Ostrogoto  rispose 
per  mezzo  de’ Legali,  spediti  da  esso  in  Costantinopoli, . 
che  non  aTrebbe  mosso  dalle  sedi  sue  di  Marciauopo- 
ii , se  Zenone  Imperatore  con  lutto  il  Senato  non  giu- 
rasse di  mai  non  far  pace  col  figliuolo  di  Triario.  Laonde 
i Senatòri  ed  i Capitani  dell’ esercito  fecero  sacramento, 
die  non  avrebbero  giammai  senza  la  volontà  di  Ze- 
none ricevuto  in  grazia  quel  pervicace  nemico;  c Ze- 
none, che  non  romperebbe  i patti  della  lega  con  Teo- 
dorico degli  Amali , eccello  il,  ca^  che  prima  e’  non 
li  rompesse. 

Fu  pattuito.,  che  i Goti  partitisi  di  Marcianopoli 

avrebbero  trovalo  alle  fauci  de’ Monti  Emo  il  Prefetto  di 

Tracia  Marciano  o Marliniano  con  due  mila  cavalli  e 

« 

diecimila  soldati  di  grave  armatura  : che-  usciti  ap- 
pena dalie  angustie  deU’  Emo  avrebl>ero  incontrate  le 
soidalcsche  procetleuli  dall’Ebro  c dàlia  città  d’Adria- 
iiopoli  , vcn^;  mila  fanti  e sei  mila  cavali.  Claudio  , 
IVoccuratore*  dello,  stipendio  Gotico , sojiraggi ungerebbe 
con  soldatesche  straniere,  cioè  raccolte  nelle  riiiiauenti 
provincie  dell’  Inqxirio  : altre  schiere  siirebbero  stale 
pronte  in  Eraclea  di  Tracia  , nelle  circostanli  città  e. 
ne’ luoghi  muniti  presso  Costaulinojioli  ; nulla  luancher- 
rebbe  di  ciò  che  fosse  op|X)rluno  al  buon  successo  ilel- 
r impresa.  Con  tali  promesse  furono  congedati  gli  Aui- 
basciadori  ; e Teodorico  degli  Auiali , avuta  la  fede  , 
s’ iiuioltrò  fino  alle  radici  dell’ Emo.  co’ suoi  Goti. 

* XXXll.  Tutto  ivi  era  muto  e deserto.  ISè  il  Pre-. 
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fello  di  Tracia  comparve  co’duc  mila  cavalli  ; nò  quando 
G.  e.  fu  superalo  l’Emo,  s’udì  mollo  di  coloro  i quali  do- 
veano  venire  dall’Ebro  e di  Claudio  Proccuralore  dello 
stipendio  Gotico.  Tcpdorico  degli  Amali , rimasto  solo 
co’  suoi  nel  mezzo  de’  più  aspri  e solitarj  cantoni  di 
Tracia,  pervenne  a’ piè  d’ un’ alta  e discosccsa.  monta- 
gna , chiamata  Sondi  o piuttosto  Succi  nel  Rodopc. 
Marco  di  FiladeUia  scrive,  che  veramente  Zenone  pre- 
parato avesse  quest’ inganni  contro  Teodorico.  Il  quale, 
avendo  levati  gli  occhj  , ' vide  attendato  sulla  soipmità 
di  quella  montagna  il  Triarìcnsc  ; ivi  adunque  ristettero 
gli  Ostrogoti  Amalcnsi  , combattendo  non  di  rado  a 
Giug.7  frequenti  avvisaglie  cà'  nemici.  Ma  il  fìgliuol  di  Tria- 
rio  cavalcava  sovente  intorno  al  campo  deU’awersario, 
dicendogli  villania.  Davagli  dpi  ragazzo,  dello  sciope- 
ralo., dello  spergiuro  e del  rinnegatore  di  sua  genie. 
Fattosi  ad  una  collina,  sovrastante  a’ padiglioni  dell’ av- 
versario , gm/  ccei/à,  gli  andava  gridando,'  è questa 
di  non  comprendere  ciò  che  si  vogliano  gl’ Imperatori  f 
Cosi  difficile  ■ adunque  riesce  al  nobilissimo  fanciullo 
degli  Amali  ravvisare  i consigli  di  Bizanzio?  Stando 
a casa  oziosi  sperano  i Bamani  spegnere  il  Goto 
col  ferro  del  Goto , si  che  vincano- in  ogni  caso,  da 
qualunque,  lato  cada  trafitto  il  loro  nemico.  Fra  G(^i 
poi  qual  vittoria?  E quella  che  gli  stessi  Rimani  clda- 
mano  Cadmea , per  la  quale  il  Goto  vincitore  si  trova 
sempre  più  indebolito  ed  esposto  alle  loro  insidie. 
Insigni  amici  della  famiglia  d' Amalo  l Ben  essi  ti 
careggiarono  , colmandoti  di  Romani  onori!  Ben  ti 
promisero , dopo  averti  chiamato , che  sarebbero 
venuti  con  grandi  forze  a congiungersi  teco  ; ed  or., 
.tu  il  vedi,  quante  legioni  t' abbiano  raggiunto,  par- 
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goletto  inesperto,  e (piante  siano  accorse  da  Eraclea 
e dalle  prossime  città  per  dij'cnderc  il  traditore  del 
suo  popolo.  Eccoti  solo  fra  le  gole  del  Ihdope  nelle 
mie  tnani:  ciò  per  l’  appunto  bramava  Zenone , che 
tu  fossi  punito,  e che  si  spaigesse  il  sangue  de' Goti. 

La  verità  di  tali  delti  ed  il  suono  della  patria  fa- 
vella turbarono  il  cuore  di  meliti  fra’ Goti  AmalensL  Lò- 
varonsi  contro  il  lor  Capo,  lodandoli  figliuol  di  Triario 
d’avere  ottimamente  visto  che  non  bisognava  far  pro- 
cedere i Goti  gli  uni  contro  gli  altri,  a certa  ruina  di 
tutti  , mettendo  in  disparte  qualunque  memoria  della 
parentela  e del  comune  loro  Icgnaggio  , in  grazia  dei 
Itomani  disleali.  Nel  di  seguente  il  figliuol  di  Triario 
cavalcò  di  nuovo  alla  volta  della  collina,  esclamando; 
e perche  mai,  scellerato,  vuoi  condurre  a non  dub- 
biosa morte  i tuoi  Goti?  Siam  tutti  un  sangue  solo. 
Dimmi,  ove  sono  i mariti  di  tante  donne , che  veggo 
nel  tuo  campo?  Tu  le  facesti  vedove.  I tuoi  Goti  erano 
ricchi;  e ciascuno  avea  due  cavalli  o ire  i quando 
vennero  ad  accoppiarsi  con  te:  ora  chi  può  senza  pietà 
vederli  privi  di  cavallo  seguitarli  fra  le  balza  di 
Tracia,  come  se  fossero,  servi:  e pur  son  liberi  guer- 
rieri e cittadini , e parecchj  non  meno  di  te  nobili. 
Guardali  ora!  Uno  staio  di  fruménto  il  vengono  com- 
perando con  ugual  peso  d’oro.  Quando  l’ esercito  degli 
Amalesi  ebbe  udito  sì  giusti  rimproveri , uomini  c donne 
s’ afiblfarono  intorno  a Teodorico  lor  Capitano,  ed  ia- 
ti marongli  che  ò s’ommettesse  di  guerreggiar  contro  il 
Triariense  , o che  ciascun  Goto  , abbandonato  il  ves- 
sillo degli  Amali  ,•  avrebbe  provveduto  a se.  Il  perchè 
r un  Teodorico  spedì  Legali  all’  altro,  ed  i Duci  con- 
vennero entrambi  sulla  riva  d’ im  fiume , ove  tennero 
jwrlamenlo  c fermarono  la  pace. 
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^11"  §••  XXXIII.  Gli  accordi  con  Genserico  , l’acquisto  di 

G- 1!-  una  gran  parie  di  Sicilia  ed  il  (itolo  di  Patrizio  faceano 
477  . , . 

in  que  giorni  sperare  ad  Odoacre  d’aver  sopra  saldi 
fondaincnii  posto  il  Barbarico  regno.  Rimaneva  il  Conte 
Bracila  o Brachila  ; ed  e’  lo  fe’  uccidere  per  dar  ter- 
Liigiio  foro,  sì  come  scrisse  Giornande,  a’Roniani.  Bracila  naio 
fra’ Goti  od  in  mezzo  a’ pòpoli  non  soggetti  all' Imperio  , 
era  per  avventura  venuto  in  Italia  co'  Leti  e co  Gentili 
assoldati  da  Oreste  Patrizio.  Quando  parvo  ad  Odoacre 
d’ esser  sicuro’,  egli  si  sovvenne  di  San  Severino  e 
I.  iSifi  duir  umile  cella  del  Norico.  Scrisse  lettore,  dinotan- 
dogli , essersi  oramai  compiuto  lo  predizióni  ; regnar 
su  Roma  gli  Eruli  co’  Turcilingi.  Non  avrebbe  il  Re 
loro  perduto  la  memoria  delTuomo  Santo;  non  cesse- 
rebbe giammài  di  raccomandar  se  col  suo  regno  alle 
■ preghiere  di  lui  : Severino  intanto  usasse  alla  libera  eoa 
Odoacre , chiedendo  in  ogni  tempo  ciò  che  più  gli  tor- 
nasse- a gradò.  11  sobtario  domandò  cd  ottenne  la  grazia 
dì  richiamarsi  dall’esilio  Ambrosio,  nel  quale  alcuni  rav- 
visano un  Re  do’ Brettoni;  ma, questo  Ambrosio  era  più 
agevolmente  un  qualche  familiare  d’ Oreste , fuggito  aUa 
morte  del  Patrizio  insieme  con'  Pirmcnio  nel  Norico. 

Non  meno  liberale  mostrossi  Odoacre  verso  Epifanio, 
che  avea  preso  a riedificare  i . sacri  edificj  della  smnu- 
tcllata  Pavia.  Per  le  sue  cure  il  maggior  Tempio  Ti- 
cinese risorgea  dalle  sue  mine  : un  altro , crulluto  con 
grande  fracasso,  ristoravasi.  La  sua  città  spedillo  Am- 
basciadore  al  Re,  implorando  rindulgenza,  ovvero  il  di- 
sgravamento d’un  intero  quinquennio  dell’ imposte  fiscali. 
Consenti  Odoacre  al  Vescovo , in  grazia  del  quale  Pavia  , 
che  fu  tra  le  primo  ad  essere  offesa,  non  aspettò  per  lungo 
leinjK)  un  qualche  comjicnso  a’ suoi  danni.  Cos'i  allora 
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i .Vescovi  ed  i solìtarj  s’inferponeano  co’Ilarbari  a prò 
de  vinli  Homani  :-cd  anzi  Ennodio  afTerniava,  che  i fieri 
calpestatori  della  sommità  del  Mondo  in  lloma  non  sa> 
peano  senza  timore  contraddire  a l’eodoro  di  Milano. 
Teodoro  succedette  al  Vescovo  San  Senatore,  à cui  le 
molte  virtù  procacciarono  (scodo  egli  mancato  nel  47^) 
di  non  vedere  in  Italia  la  signoria  degli  Erali. 

XXXIV.  Le  provincic  rimaste  nelle-Gallie  aU’Iin- 
perio,  privo  del  suo  capo,  e massimamente  le  contraile 
poste  sul  llodano  e sul  Mediterraneo,  si  manleneano  tut- 
tora libere  dal  giogo  di  costoro , sebbene  abbandonale 
cosi  da  Zenone  come  da  quel  Giulio  Nipote,  il  quale  da 
non  guari  tempo  avea  ceduto  l AIvernia.  Mercè  tale  ces- 
sione, il  confine  de’ Visigoti  già  si  toccava  da’ IJorgognorii, 
che  possedeano  sol  Rodano  due  delle  lor  Telràrcbic  di 
Vienna  e di  Lione.  I due  figliuoli  di  Gundeuco  vi  tc- 
neano  la  reggia;  Gondebaldo  nella  prima'  c Ghilperico 
nella  seconda  città.  L’ altro  Ghilperico , fratello  di  Gun- 
deuco, regnava  in  Ginevra.  I rimanenti  paesi  de’ Bor- 
gognoni s’  cstendeano  fin  verso  le  fonti  della  Mosa  c 
della  Mosella.  Gli  Armorici,  che  di  lunga  inano  s’orano 
tolti  alla  soggezione  dell' Imperio,  reggeansi  con  le  pro- 
prie leggi  e co’ particolari  lor  Magistrati:  ma  l’ estre- 
mità delle  loro  contrade  occupaviisi  , ne’ primi  .giorni 
della  dominazione  d’Odoacre  in  Italia,  da’ Brettoni  di 
Riotiino.  1 Sassoni , a’ quali  Odoacrc  stesso  avea  sovra- 
stalo , abitavano  il  cantone  Llaiocassino  del  paese , oggi 
denominalo  fa  Bassa  Normandia;  c gli  Alemanni  vinli 
da  Ghiiderico  allargavansi  nella  Prima  Germania , colà 
dove  sorgeva  Magonza. 

Le  rimanenti  provincie  delle  Gallio  obbedivano  a’ Ro- 
mani di  Siagrio  ed  a varie  tribù  di  Franchi , non  scra- 
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pre  tra  loro  concordi,  Siagrio  era  il  figliuolo  del  Conte 
G.  c.  Egidio,  che  regnò  su’ Franchi;  egli  governava  le  re- 
liquie de’ Romani  eserciti  nelle  Gallie  Settentrionali , fa- 
cendo schermo , se  gli  fosse  stato  possibile,  alla  malvagia 
fortuna.  Tenea  Soissons , Reims , Auxerre  ed  altre  città 
COSI  della  Provincia  Senonense  come  della  Seconda  Bel- 
gica con  una  porzione  della  Prima  Germania.  Appena 
ivi  s’ascoltava  ricordare  l’ Imperio;  fievole  suono  d’ un 
gran  nome , decaduto  dalla  sua  gloriai  1 Franchi  cir- 
condavano Sidgrio  da  per  dove  ; quelli , cioè , a’ quali 
*•  7*9,  Giuliano  Cesare  concedette  la  Tossandria , non  che  gli 
altri , a cui  si  dava  il  titolo  di  Ripuarj  perchè  prossimi 
alla  ripa  del  Reno,'  e massimamente  nella  Seconda  Ger- 
mania , di  cui  era  Capitale  Colonia.  Sì  fatti  Franchi  si 
aveano  diviso  il  retaggio  cosi  di  Clodionc , conquistatore 
i.ii39  de’ paesi  posti  tra  il  Reno  e la  ^mma,  come  di  Me- 
roveo , da  cui  venne  Childerico  alla  luce. 

1.1178  Maggiori  tra’ Capi , divenuti  possessori  dell’ uno  c 
dell’ altro  retaggio,  erano  Ragnacario  e questo  Chiliic' 
rico.  Il  primo  dimorava  in  Cambrai  : ignorasi  la  resi- 
denza propria  del  secondo,  quantunque. si  creda  che 
fosse  stata  in  Toumai , luogo  della  sua  sepoltura.  Sem- 
bra che  i Salici  della  Tossandria  obbedissero  al  figliuolo 
di  Mproveo.  Childerico  regnava  eziandio  in  Parigi  ; 
dove  tuttora  vivea  Genovela , che  salvolla  dalla  minaccia 
d’ Attila.  La  dominazione  del  Conte  Egidio  avea  mutato 
in  parte  P indole  Barbarica  di  molli  Franchi  ; popo** 
divenuti  assai  diversi  da  quel  che  furono  quando  guer- 
reggiavano in  qualità  di  semplici  Lelt  e di  Gentilt  pc 
Romani.  Ho  già  parlalo  di  mano  in  mano  de’  più  n®' 
tabili  fra  questi  Geniili;  tali  Bonito  e Silvano  , il  Gonio 
1.87*  Arbogaslc  cd  il  Console  Baulbuc,  suocero  d’ Arcadie 
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Inipcralore.  Molli  niatrimonj  s' erario  cclclirali  fra  Ilo- 
mani  c Franclii  al  leinpo  d’  Egidio;  c San  Modardo,  o- c/ 
che  poi  acquisii)  lanla  rinomanza,  vivea  in  San  Quin- 
lino  del  Verniandesc  , alla  cadala  dell’ Imperio  d’Occi-  • 
denle;  figliuolo  d’iui  Franco,  c d’una  Ilomana.  Molti 
de’ Franchi ‘,  lasciata  l’ idolatria,  s’ erano  convertili  al 
Cristianesimo:  e però  gli  onori  otlcnuli  nell’ Imperio,  il  ’ 
mescolarsi  de’ nelle  legioni,  le  nozze,  l’idioma 
e la  Keligionc  venivano  accostando  vieppiù  1’  mia  col- 
r altra  gente  dopo  il  lungo  convivere  |)cr  più  d’ un 
secolo.  • 

§.  XXXV.  Molli  pensarono,  che  nato  fosse  Ira’ Fran- 
chi r Abate  d’una  Badia,  il  quale  chiamossi  Cario- 
haude.  Spedì  alcuni  suoi  liberti  nel  jvaese  ove  Apolli- 
nare Sidonio  dimorava  ; c Sidonio  per  mezzo  loro  gli 
scris.se , ap[)cllandolo  suo  j>eregrino  amico  , cioè  stra- 
niero. Inviogli  una  veste  velluta  in  dono,  acconcia 
per  le  preghiere  della  notte.  Il  supplicò  di  rispndergli  e 
di  confortar  l’animo  d’uno,  che  vivea  nel  mezzo  di  molle 
pubbliche  angasce.  Cariol)aude  a me  sembra  essere  stalo 
Borgognone  ; seguace  forse  di  San  Lupicino , commen- 
dalo allrc.sì  da  Sidonio,  ed  abitante  fra  lo  selve  de’Monfi  , , 
Giura.  Cri-stiano  come  Cariobaude  , ina  Franco  certamen- 
te, fu  Arbogasle,  figliuolo  d’Arigio,  ovvero  d’Arrigo  od 
Erico,  e discendente  dal  Conte  Arbogasto.  Auspicio  , Ve- 
scovo di  Tulio  sopra  la  Mosella , con  magnifiche  lodi  ce- 
lebrò in  una  sua  lettera  le  virtù  d’Arigio  e massiniamenle 
le  religiose  : rivolto  indi  ad  Arbogasle  di  Treviri , gli 
disse:  /u,  nobile  rampollo  di  stirpe  illustre,  rinnovi 
c superi  per  avventura  la  fama  dell’,  altro  Arboga- 
slc  , i trionfi  del  quale  sono  si  chiari  ne’  nostri 
Annali:  ma  quegli,  orbo  delta  fede,  tutto  jundò  nel 
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morire  : tu  non  meno  vatoi-oeo  tT  esto,  lo  vinci  nel- 
l’adorare  il  vero  DIO. 

Elogj  anche  maggiori  gli  fece  Apollinare  Sidonio , già 
divenuto  Vescovo  di  Clermonle,  quando  Arlx^aste  di 
Treviri  domandogli  alcuni  chiarimenti  risguardo  a cose 
della  fede.  Rispose  il  Prelato,  non  esser  da  tanto;  po- 
tersi con  maggior  frutto  intcrn^are  su  quelle'  materie 
il  y^covo  di  Treviri,  Auspicio  di  Tulio  e Lupo  di 
Troia.  Ringraziò  lo  stesso  Arbogasle  dell’ aver  voluto  dalla 
Mosella  rivolgersi  ad  un  perorino,  e soggiunse  chela 
pompa  del  linguaggio  Latino,  la  (ama  degli  autori  non 
che  la  maestà  delle  leggi  Romane  s’ erano  perdute  nel 
Belgio  : esser  perciò  maraviglia , che  in  Treviri  vi  fosse 
tra'  Barbari  chi  sape^  dettar  lettere  alla  maniera  d’Ar- 
bogaste  piene  d’eleganza  e degne  d’uno  scrittore,  il 
quale  fosse  nato  sul  Tevere. 

XXXVI.  Nuove  cause  allora  surscro , per  le  quali  si 
accrebbero  d’assai  le  comunicazioni  tra’Roraani  ed  i Fran- 
chi nelle  Gallie.  Gli  Armorici  aveano  combattuto  contro  i 
Visigoti  come  confederati , non  come  sudditi  de’  RomanL 
Perciò  i Franchi,  pigliando  il  destro  da  quelle  guerre, 
si  sospinsero  nel  paese  degli  Armorici.  Gli  asabti  si 
difesero  gagliardamente,  dopo  aver  mostrato,  a quel 
che  narra  Prooopio  , tanta  benevolenza  e tanta  gene- 
rosità verso  que’Romani,  da’quali  traevano  in  gran  parte 
l’origine.  I Franchi,  scorgendo  non  valer  la  forza del- 
r armi , si  volsero  agli  accordi  e proposero  una  società 
da  rifermarsi  cwi  reciprochi  matrimonj  ira’ duo  popoli. 
A questa  volentieri  consentirono  gl’Arm(Hrici;  e riuscì 
agevole  stringerla  , essendo  Cristiane  ( afferma  Pro- 
copio) l’una  e l’altra  nazione.  Ma  non  tutt’i  Franchi 
a que’dì  erano  Cristiani  come  Arigio  cd  Arbogasle 
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di  Treviri  ; e non  tutte  le*  tribù , Cristiane  o no , de’  \ 

Franchi  stanziati  nelle  Gallie  aderirono  a si  falla  lesa.  g.  c. 

Childerico , il  padre  di  Ciodoveo , era  idolatra  ; e seb-  |- 

• bene  tra’  guerrieri  soggetti  a lui  avesse  potuto  esservi  * 

un  qualche  Cristiano,  pur  tultàvolta  egli  ed  i suoi  Fran- 
chi si  tennero -lontani  da’ palli  cogli  Àrmorici,  c. molto  < 

più  dall’ incorporarsi  nella  nazione  di  costoro. 

Molti  usi  e ..costumi  Barbarici  s’ andarono  per  via  de’ 
niatrimonj  trasfondendo  negli  abitanti  del  paese  Armo- 
ricano;  ma  tali  abitanti,  assai  più  civili  e numerosi,  dettero 
del  proprio  , cioè  ' del  Gallo-Romano  , assai  più  a’  Frari- 
chi.  A tal  modo  scrive  Procopio,  essersi  formata  di  due  * 

genti  una  sola  , che  diventò  potentissima.  I Romani  abi- 
tatori del  Belgio  e di  qualche  città  lungo  il  Reno  al- 
r estremità  delle  Gallie,  usciti  dalla  speranza  di  tornare 
in  Roma  quando  cadde  V Imperio , e fermi  nel  propo- 
sito di  schivar  la  signoria  degli  Ariani , fossero  Visi-' 
goti  o Borgognoni , acconciaronsi  cogli  Armorico-Fran- 
chi  é si  dettero  ad  essi  co’  vessilli  ; sottoponendo  a quel  t 

popolo  il  trailo  fin  qui  tenuto  nel  nome  di  Roma.  Grandi 
privilegi  si  concedettero  a tali  Romani . Serbarono  il  costu- 
me patrio  e r uso  delle  proprie  leggi , ovvero  del  Codice  • * ^ 

Teodosiano  ; ritennero  1’  abito  e massimamente  il  ci- 
miero de’  Quiriti  ; militarono  con  le  insegne  native  trà 
le  prime  schiere  nelle  guerre , secóndo  gli  ordini  an- 
tichi dé’ numeri  a’ quali  erano  ascritti.  Le  cose  dura- 
rono ili’  tal  guisa  fino  aggiorni  di  Giustiniano  e di  Pro- 
coplo  : ma  la  troppa  distanza  dalle  Gallie  fece  credere 
a questo  Scrittore,  che  Ciodoveo  nm  avesse  mutato  le 
condizioni  di  que’ Romani,  datisi  agli  Armorico-Fran- 
chi  ; del  che  le  leggi  dello  stesso  Ciodoveo  mi  fanno 
dubitare,  * 
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^di"'  5*  XXXVII.  Miri  Romani ‘sUmziali  sulle  rive  del  Reno 

si  dellcro  a’  Franchi , secondo  portava  la  necessità  , 
trovandosi  chiuse  tulle  le  vie  del  ritorno  in  Italia  odi-, 
legnata  qualunque  speranza  d’  aprirle  con  l’ anni. 
Colonia  c la  Seconda  Germania  caddero  finalmente  , 
non  si  sa  in  quel  tempo , nelle  mani  de’  Franchi  : c 
ben  presto  si  vedrà  regnare  Seginaero  in  quella  città. 

I Romani , che  iucorporaronsi  ne’  Franchi  Ripuarj  , 
s’ imbarbarirono , come  altra  volta  fecero  i Geloni , i 
Greco-Sciti  ed  altri  Greci  del  Ponto  Eussino  ; delle 
quali  cose  favellai.  Ma  già  i Franchi  Ripuarj  erano 
meno  Rarbari  pel  lungo  consorzio  precedente  co’  Ro- 
mani ; e gli  stndj  Latini  d’ Arbogaste  poteano  aver  qual- 
che altro , seblxine  raro  , cultore  sulla  Mosella  e sul 
Reno.  Le  leggi  de’  Franchi  Ripuarj , onde  parlerò  a suo 
tempo , ci  mostrano  tuttora  l’ orma  Romana , che  i Bar- 
bari cercarono  invano  di  cancellare  allorché  la  ca- 
duta di  Roma  li  rendette  più  forti.  Ecco  a qual  modo 
in  queir  età  mescola vansi  alternativamente  la  civiltà  Ro- 
mana c la  Barbarie  ^ donde  nuove  forme  di  popoli  do- 
veano  uscife , morce  la  triplice  incorporazione  de’  Bar- 
bari negli  altri  Barbari  sulle  terre  dell’  Imperio  ( cosi 
avvenne  a’  Vandali  d’ Affrica  ) ; de’  Barbari  ne’ Romani , 
se  i primi  acquistato  avessero  V indole  Romana  ; e dei 
Romani , quando  incorporavansi  ne’  Barbari. 

J.  XXX Vili.  L’avversione  de’ Romani  del  Belgio  contro 
i settatori  d’Ario  accennava  principalmente  a’  più  vi- 
cini, ovvero  a’ Borgognoni.  Chilperico,  fratello  di  Gun- 
deuco  , avea  titolo  di  i^atrizio  dall’ Imperio  in  Ginevra; 
uomo  ragguardevole  per  bontà  e per  ingegno.  Ma  non 
mancavano  violenti  oppressori  nella  sua  reggia.  Uno 
de’ guerrieri  Borgognoni,  gonfio  pel  favore  del  Prin- 
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ripe,  ridus^  in  senitù  alcuni  liberi  conladini.  'Allo-  ''lì"' 
ra  San  Lupicino  , che  da  gran  lempo  deplorava  le  *^477’ 
condizioni  di  quelle  provincie  , locco  dalla  carità  , ' 

venne  in  Corte  del  Re.  Quando  il  Borgognone  udì 
.parlare  della  cau^  di  quogl' infelici  dinanzi  a Chil{)e- 
rico,  si  rivolse  irato  al  solitario  e gli  dissei  Tu  osa- 
sti, egli  è circa  un  dieci  anni,  disperare  della  et-  , 

viltà  de' Romani,  affermando  che  /’  Ospite  Rorgognone 
avrebbe  sterminato  i Senatori  e tutta  la  contrada. 

Or  dove  riuscirono , malvagio  banditore , le  tue  por- 
tentose calunnie  ? Lupicino  risposegli  ; da  per  ogni  dove 
i più  forti  calcare  il  povero  e l’ innocente;  il  dritto 
ed  il  giusto  non  tenersi  più  in  pregio  ; i Magistrati 
Romani  balenare  al  cospetto  degl’. impellicciati  Giu-  ( 

dici  (i).  Nulla  manca  perciò  , soggiunse , all’  ira  di 
DIO;  e tempo  verrà , nel  quale  un  Ospite  novello 
rapirà  inaspettatamente  il  dominio  de’  campi  ora  col- 
tivali dal  Dorgóghone..  Gliilpcrlco  ripose  in  libertà  que- 
gli uortiini  mal  ghermiti  ; e Lupicino  vincitore  tornò 
a’ Monti  Giura,  in  uno  de’ suoi  Monasteri.,  colà  dove  , ' 

dappoi  sursc  l’iiuignc  Radia  di  S.  Claudio. 

XXXIX,  La  Gotica  pace  de’ due  Teodoriclii  avea 
recalo  il  terrore  nella  reggia  di  Bizanzio.  Se  l’ uno  parea 
non  potersi  vincere  senza  il  soccorso  dell’  altro , la  loro 
congiunzione  minacciava  una  qualche  ruina  grande  à ^ 

molte  provincie  dell’  Imperio.  I moti  di  Tracia  orano 
stati  cagione  o- legittimo  pretesto,  che  da  Zenone  Im- 
peratore non  si  fossero  dati  efilcaci  provvedimenti  a far 


(i)  Nonne  cernis notare  muriccos  pellito  sub  judice  fa- 

«ce$?  Vii.  S.  Litpic.  ap.  Boliand.  at.  Mariii , III.  s66. 
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cessare  le  turbolenze  degli  Eutichiani.  Un  Concilio  (e- 
G.  c,  niito  in  Costantinopoli  avea  confermato  lé  diffinizioni 

477  * 

del  Calcedonese  ; un  altro  in  Antiochia  depose  Pietro 
il  follone.  Costui  fu  esiliato  in  Pitio  . non  lontana  di 
Dioscuria  e sotto  al  Caucaso  j e’ nondimeno  trovò  modi  • 
a,  fuggire.  Ma  Timoteo  Eluro  si  stava  saldo  nella*  sua' 
sedia  d’ Alessandria  ; e narra  • Evagrio  , aver  Zenone 
Augusto  compatito  alla  vecchiezza  dell*  usurpatore  , di 
cui  non  poteva'  esser  lontana  la  morte. 

Che  che  sia  stato  di  tale  pietà , Eluro  si  mantenne 
fortuneggiando  in  Alessandria  per  circa  un  anno  dopa 
la  cacciata  di  Basilisco.  Ma  chiaritosi,  che  il  Pontefice 
Simplicio  non  ometteva  il  pensiero  di  dar  secondo  i 
Canoni  la  pace  alle  Chiese  d’  Egitto  e di  Siria , deli- 
berò darsi  la  morte  col  veleno  anziché  uscir  della  di- 
gnità. Giaceva  insepolto  il  suo  cadavere  , allorché  Pietro 
Moggo , ovvero  lo  scilinguato,  seguito  da  un  roto  Ve- 
scovo e da  una  mano  di  ladroni , proruppe  nella  sedia 
d*  Alessandria , che  per  lunga  stagione  fu  vessata  dal 
furore  de’  faziosi.  Acaciò  di  Costantinopoli  a que’  dì  non 
avea  deposto  gli  sdegni  concepiti  contro  essi  durante  la 
tirannia  di  Basilisco;  ebb$  cura  perciò  d’ ottener  dal’ 
Zenone , che  di  nuovo  entrasse  nella  città  il  suo  legit- 
timo Vescovo  Timoteo  Salofaciolo.  Pietro  il  Moggo  intanto 
fuggiva , ma  nascondendosi  nella  città.  Contrarj  ^egni 
agitarono  indi  Acacio , ed  il  rendettero  benevolo  a 
questo  usurpatore. 

XL.  Quando  i due  Teodorichi  èbber  promesso  di 
n(m  offendersi  vicendevolmente , spedirono  entrambi  cia- 
s«t.?  senno  i suoi  Legati  a Zenone.  Quelli  del  Triariense 
chiedeyapo  V adempimento  delle  promesse  fatte  da  Leone 
Augusto  e gl’  interi  stipendj  degli  anni  trascorsi , noa 
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che  la  restituzione  de’ parenti  comuni  d’esso  Teodorico 
e d’Aspare  Patrizio , ucciso  dallo  stesso  Leone , se  fos-  ^ 
sero  vivi  : altrimenti  giurasse  Dio  insieme  con  altri  uo« 
mini  d’ Isaurià’,  che  que’  parenti  erano  morti.  Gli  Anfi- 
basciadori  Amalensi  faceano  rimprovero  all*  Imperatore 
d’aver  tradito  i Goti,  abbandonandoli  fra  le  gole  più 
aspre  de’ monti  senza  inviare  gli  aiuti  pattuiti  : aver 
Teodorioó  degli  Amali  dovuto  accordarsi  per  la  pro- 
pria salvezza  col  fìgliuolo  di  Triario  : si  desse  perciò 
da  indi  in  quà  una  contrada  ove  i Goti  potessero  di- 
morare iino  alla  messe  del  seguente  anno,  con  som- 
ministrarsi loro  il  frumento  necessario  ad  alimentare 
tutto  r esercito.  Si  mandassero  al  più  presto  alcuni  di 
qpei  rìscuotitori,  che  da*  Romani  chiamavansi  Domestici, 
ti  far  ragione  di  ciò  che  ricevuto  avessero  i Prefetti 
delle  provincie  per  darsi  a’  Goti.  Se  l’ Imperatore  negasse 
il  suo  consenso  a tali  proposte , Teodorico  non  avrebbe 
più  form  in  se  a raffrenar  gl’  impeti  della  Gotica  molti- 
tudine , che  in  cerca  di  pane  sarebbesi  da  per  ogni  dove 
sparsa,  mettendo  a ruba  le  provincie  Romane. 

Rispose  Zenone  , Teodorico  degli  Amali  essere  statò 
il  traditore  ; non  aver  dato  il  tempo  a Marciano , Pre- 
fellò  della  Tracia , di  raggiungere  i Goti  coll’  esercito 
Romano , dappoiché  già  si  presentivano  prossimi  gli 
accordi  frodplenti  còl  Triariense  ; non  aver  dovuto  i 
Capitani  deli’  loiperìo  lasciarsi  condurre  nelle  preparate 
insidie;  avere  otthnam^le,.  sì  com’era  da  fare,  saputo 
schivarle.  Non  però  di  meno  essere  intere  lé  cose , ove 
ali’Amalense  piacesse  riprender  l’armi  contro  il  figliuolo 
di  Triario  : se  poi  lo  vìncesse  ; conseguirebbe  tosto  il 
guiderdone  di  libre  mille  d’oro  , e di  quarantamila 
d’argento:  un  reddito  in  oltre  d’annue  diecimila  d’oro 
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éd  in  Lsposa  Giuliana  figliuola  il’  Olibrio  stalo  Imperatore 
d’  Occidente,  o qualche  altra  delle  più  illustri  fra  le  Ro- 
mane. Ciò  dello,  conferi  dignità  ed  onori  a’ Legali  Ama- 
lensi  ; c prima  inviò  Filósseno  indi  Giuliano  a Teodo- 
rico, acciocché  si  dijiartisse  dalla  lega  col  Triariense. 

5.  XLI.  Ninna  di  tante  promesse  bastò  a svolgere  il 
giovinetto  degli  Amali  d(ìl  suo  proposito  del  serbare 
a’  Coli  la  fede.  Perciò  Zenone  , altro  non  polendo 
affermò  clic  avrebbe  sguainalo  la  spada.  Esortando  an- 
dava i soldati  a star  di  buon  animo , c dicea  volere  insie- 
me con  gli  altri  entrar  nella  sua  parte  de’pcricoU.  Uscinne 
in  campo;  ed  insolito  ardore  agitò  gli  animi  alla  vista 
dell’  Imperatore , si  che  i più  codardi  si  rincorarono, 
c fin  coloro  i (piali  erano  usi  a comperar  con  danaro 
da’ Capitani  la  cessazione  dalla  milizia:  tanto  i costumi 
guerrieri  de’  Greci  languivano  in  quell’  età  , e sem- 
brava nuovo  il  vedere  in  armi  Zenone.  Perciò  i più 
desiderosi  della  quiete  s’  infiammarono  ; e fuvvi  dii 
per  danari,  nella  speranza  di  piacere  al  Principe,  ot- 
tenne, se  credi  a Malco  di  Filadelfia,  il  permesso  di 
militar  nell’ esercito.  Propizj  scontri  tennero  il  Goto  lon- 
tano di  Costantinopoli  ; ed  anzi  alcuni  suoi  esploratori 
furono  presi,  e scacciata  una  Coorte  delle  guardie  Go- 
tiche , la  quale  avvicinavasi  alla  Città. 

Ala  ben  presto  quel  gran  nerbo  di  guerra  venne 
meno,  e Zenone  tornò  all'ignavia  primiera.  L’esercito 
allora  tumultuò,  oonsiderondo  quanta  mollezza  e dap- 
pocaggine fossero  in  lui  ; si  clic  Marciano  riferì  non 
potersi  oramai  più  contenere  i soldati , e che  ogni 
.sorta  di  contunielie  si  dioeano  senza  ritegno  contro  Ze- 
none , rovesciator  dell’  Imperio  e ruiiia  della  Romana 
Repubblica.  L’Imperatore,  .spargendo  il  romored’uua 
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piusslina  pace , comandò  (osto,  die  si  disface-sse  l’eser- 
cito  radunalo  conlro  il  Goto  ; e che  i soldati  andassero 
quali  a casa,  quali  ne’ quartièri  d’inverno.  Kd  egli  si 
nascose  nella  reggia  di  Dizanzio,  dove  ncgridi  di  Di- 
cembre pubblicò  una  legge  intorno  al  giuramento  di 
dii  chiedesse  in  giudizio  aver  compensi  a’  danni*  patiti 
per  forza  maggiore  o per  impéto  degl’ invasori  (i).  Con 
un’altra  del  23  dello  stesso  mese  dichiarò,  non  valere 
alcun  suo  Rescritto  o Prammatica  senza  soltointendersi 
la  clausola , che  le  preghiere  date  si  fondassero  sul 
vero.  Volle  in  oltre  che  le  Prammatiche  Sanzioni  s\ 
sjxidissero  non  per  le  suppliche  de’ privali  , ma  per 
quelle  così  de’  Corpi  , degli  Oflicj  c delle  Scuole , 
come  delle  Provincie,  delle  Città  e delle  Curie  [2).  Non 
so  se  Odoacre , innanzi  la  morte  di  Giulio  ÌNipote,  ac- 
cettasse in  Italia  o faccs-sc  dal  Senato  accettar  le  leggi, 
che  Zenone  andava  pubblicando  in  Costantinopoli.  Molte 
ili  queste  furono  speciali  per  1’  Oriente  ; molle , che 
ri-sguardavano  il  drillo  comune,  poterono  agevolmente 
applicarsi  anche  a Roma  ed  all' Italia,  se  consentissero 
i nuovi  dominatori.  A me  sembra , che  Odoacre  ne 
messe  accollo  qualcuna  di  tal  fatta , quando  egli  mo- 
slravasi  pieno  di  riverenza  sorso  1’  Orientale  Impèrio. 
Che  che  sia  di  ciò,-  le  principalissime  leggi  di  Zenone 
Isauro  e degl’  Imperatori  susseguenti  saranno  a mano  a 
inano  da*  me  ricordalo,  perchè,  se  gli  Kruli  e .se  i Goti 
vennerle  rigettando,  esse  nondimeno  regnaròno  poscia 
in  Italia  per  opera  di  Giustiniano  , ed  allargaronsi  a 
governare  per  lunga  età  pressocchè  tutta  l’Europa. 

(i)  Cixl.  lusliii.  Lib.  Vili.  Tit.  IV.  Log.  9.  Ulule  vi. 

(a)  Cod.  Lib.  1.  Tit.  XXllI.  Log.  7.  Dt;  «liv’oriis  Re- 
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Teodobico  degli  Amali  in  Epiko. 


I.  Ilio  d’ Isauria  fu  Consolo  del  nuovo  anno 
Orienle,  senza  collega  neirOccidenle.  Odoacre  durava  in 
una  specie  di  clientela  verso  Zenone  Augusto;  e s’aste-  4t7 
nea  dal  nominar  Consoli , temendo  forse  d’ increscer- 
gli , o piuttosto  che  il  lustro  della  dignità»Consolarc , 
schbcme  cotanto  scaduta , non  avesse  ad  offuscare  i regj 
splendori  di  lui , Capo  de’  Barbari.  Odoacre  del  rima- 
nente, nel  principio  del  suo  regno,  non  dirizzò  isuoi 
ptmsieri  oltre  l’Italia;  nobile  preda,  che  do vea  bastare 
a’  desidcrj  più  smoderali.  Enrico  Re  a’  quei  giorni  an> 
dava  occupando  lo  più  belle  provihcie  Romane  delle 
(iallic , recando  ad  effetto  ciò  che  Genserico  gli  avea 
più  volte  consigliato,  c ciò  che  i Visigoti  avrebbero  vo- 
luto fare  anche  senza  gli  stimoli  de’  Vandali. 

Tomaia  vana  la  LegaziouQ  de’  Gallo  Romani  a Ze- 
none Augusto , si  divolgò , come  già  dissi,  che  la  mente 
dell’  Imperator  d’  Orienle  inclinasse  al  lutto  in  favor 
d’  Odoacre.  Ma  Enrico,  recente  Signor  dell’  Alvcroia  , 
stava  meglio  di  qualunque  altro  in  punto  d’  allargare 
il  suo  regno  nelle  Gallic.  Odoacre  adunque  non  fece 
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Anni  contrasto,  per  quanto  sja  noto,  alla  fortuna  d’ Enrico; 

0.  e.  e se  tentò  di  farlo , si  ritrasse  ben  presto  dalle  sue  spc- 

ranze  : al  che  Procopio  accennò.,  narrando  brevemente, 
che  i -Visigoti  ottenessero  da  Odoacre  tiranno  la  conces- 
sione di  posseder^  tutta  la  regione  delle  Calile  fino  alle 
Alpi  de’ Liguri.  Sì  fatte  {:^olc  additano  un  qualche 
trattato , con  cui  dal  Re  degli  Eruli  si  promise  ( forse 
fin  dal  precedente  arino  ) di  lasciar  libero  il  campo  a’Vi- 
sigoli.  A tal  modo  Arics  e Marsiglia  caddero  sotto  il 
dominio  della  stirpe  de’  Baiti  , ed  i confini  del  regno 
Visigotico  s’ estesero  lungo  le  frontiere  d’ Italia  e lungo 
i limiti  de’ Borgognoni.  Alcun  conflitto  sembra  esservi 
stato  allora  di  questi  co’  Visigoti  , e qualche  vittoria 
d’  Eurico  ; Giornande  nondimeno  amplificò  troppo  i rac- 
cónti quando  scrisse  d’  aver  Eurico  soggiogato  1 Bor- 
gognoni. 

$.  U.  Questo  nuovo  e possente  vicino  d’ Italia  ben 
potea  dar  travagli  c sollecitudini  ad  Odoacre.  Ma  con- 
tènto Eurico  delle  Galliche  regioni  poste  sul  Mediter- 
raneo rivolse  r armi  oltre  i Pirenei , conquistando  in 
Ispagna  le  provincie  oggi  dette  di  Catalogna,  d’ Aragona 
e di  Navarra.  Eurico  si  sospinse  fino  a Siviglia , e re- 
gnò sulle  fertili  rive  della  Guadiana.  Gii  Svevi  tcncano 
tuttora  signoria  nelle  contrade,  alle  quali  da  noi  si  dà 
il  nome  di  Galizia  e di  Portogallo.  A questo  effetto  riu- 
scirono le  preghiere  date  daSidonioad  Eurico  Re,  accioc- 
ché i Visigoti  della  Garopna,  confederali  coll’ Imperio, 

1.  i3o8  uscissero  a difendere  il  Tevere. 

La  città  Reicnse  , da  noi  delta  Ricz , venne  con  le 
rimanenti  contrade  Arelatensi  e Marsigliesi  nelle  mani 
de’ Visigoti.  Fausto,  Vescovo  d’essa,  fu  cacciato  in  esilio 
da  Eurico.  Nacque  in  Brettagna  , ovvero  in  Albione  ; 
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passò  a vivere  nella  Gailie  assai  prima  di  Riotimo,  che 
vi  condusse  i suoi  Brettoni,  già  da  lunga  stagione  di- 
venuti  Della  loro  isola  Romani,  e poi  fuggiti  da  essa  per 
non  cadere  sotto  il'  giogo  ^li  Anglo-Sassoni.  A questi 
Brettoni  di  Riotimo  sembrano  essere  sfati  per  mezzo 
del  loro  Vescovo  Riocalo  spediti  alcuni  scritti  di  Fausto 
Reicnsc , avuti  cari  dal  suo  amico  Sidonia  Al  quale 
gli  avea  mostrali  Io  stesso  Riocalo  nel  tempo,  in  cui 
più  nelle  Gailie  fremeva  la  procella  de' Barbari.  Un’al- 
tra scrittura  di  Fausto  contro  gli  Ariani  credeai  essere 
stata  cagioQe  del  suo  esilio  e dell’ ira  Visigotica. 

f.  III.  In  tal  guisa  Enrico  , che  avea  dato  il  bando  **'3u6 
a Sidonio  ,.  allontanava  Fausto.  Questa  in  generale  può 
dirsi  essere  stala  no’ primi  anni  dopo  caduto  l’ Occiden- 
tale Imperiò  la  condizione  de’  vinti  : o di  vedersi  trat- 
tati nella  loro  qualità  di  Cittadini  Romani  con  qualche 
dolcezza  ed  afflitti  con  molta  crudeltà  nell’  altra  di  Cat- 
tolici dalle  nazbni  Gotiche  o fatte  Gotiche  si  de’ Visi- 
giti  e sì  de’  Borgognoni  ; o di  vedersi  perseguitati  ne’ 
più  fieri  modi  e come  cittadini  Romani  e come  Cattolici 
dalle  Germaniche  Nazioni  e dalie  genti  che  chiamerò 
Kassiniche  o Meoliche,  cioè  dal  miscuglio  di  Germani, 
d’ Alani  e di  Goti  raccolti  da  Genserico  in  Africa  sotto 
il  dritto  ed  il  nome  comune  di  Vandali. 

Eussinichc  o Meotiche  al  pari  di  sì  fatti  Vandali  furono 
per  Io  più  le  moltitudini  ragunaticce  d’Odoacre  in  Italia. 

Ed  egli  professava  l’ Arianesimo.  Pur  non  si  legge  che 
costui  , dopo  aver  tolto  il  terzo  delle  terre  a’ Romani  , 
avesse  preso  ad  imitare  Genserico  ed  Unncrico.  Egli  la- 
sciò in  pace  i Cattolici , sebbene  un  Affricano , il  quale 
dappoi  divenne  Pontefice  , racconti  d’ avere  quel  Re 
comandato  molle  cose  che  non  erano  da  fare  Parlo  di 
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^dT'  Gelasio  Papa  , il  quale  scrivendo  a’  Vescovi  della  Dar- 
dania  contro  Acacio.di  Costantinopoli  dice  d’aver  do- 
vuto più  d’  una  volta  non  oblaHlire  ad  Odoacre  , B«ir- 
haro  ed  eretico.  Ma  se  i dolori  delle  Gallic , della  Bret- 
tagna e dell’ Affrica  ci  sono  a bastanza  noti , l’assoluto 
silenzio  didia  Storia  nasconde  in  una  fitta  caligine  le 
miserie  d’Itfilia  sotto  gli  Eruli. 

$.  IV.  La  memoria  delle  sciagure  ptitc  dalla  Celtica 
razza  de’ Brettoni,  divenuti  Romani,  ci  fu  trasmessa  da 
Gilda.  Non  ignoro,  die  oggidì  le  lagrime  de’ Romani  pa- 
iono a molti  essere  frop|)o  e.sagi!ratc , anzi  .calunniasc  ; 
che  a’ Barbari  s’ attribui.scc  l’onore  d’essere  stati  nel- 
l'alto di  conquistar  l’Imperio  tanto  valorosi  quanto  fu- 
rono umani  dopo  la  vittoria  ; c che  si  fa  rimprovero 
a’  vinti  di  non  avere  avuto  il  senno  d’  amar  sinccra- 
nienle  qualunque  lor  vincitore.  iMa , senza  entrar  nel- 
r esame  di  queste  benevole  opinioni , e’ si  può  assai  bene 
segregar  la  sostanza  de’  falli  veri  dall’  enfasi  de’  lamenti 
di  Gilda  o degli  altri  Scrittori  di  quell’ età.  Ed  innanzi 
ogni  cosa  non  vuoisi  obbliare  la  divei*silà  delle  razze 
(iotica  e Germanica.  Trahiscio  TEussinica  o Meolica  razza, 
la  quale  regnò  troppo  brevemente  in  Italia , c si  spense 
o s’ incorjKuò  nelle  procedenti. 

Non  r Italia  sola  ma  eziandìo  la  Brettagna  era  negli 
ultimi  giorni  dell’Imperio  un  possente  incentivo  di  tras- 
migrazioni a’ Barbari.  De’ due  fratelli  IlengisI  ed  Borsa, 
i.iiSo  diceansi  pronipoti  di  VVotlan  e conquistarono  una 
|K)rzionc  dell’  isola , Borsa  morì  avanti  che  Odoacre  re- 
gnasse in  Italia  ; ma  Bengist  vivea  quando  giunse  in 
Albione  la  notizia  della  caduta  dell’  lrn|>crio , al  quale 
so])rav\isse  quel  Principe  circa  dodici  anni.  Dalle  Iwcche 
dell’Elba  e del  Vosero  scioglica  lullodì  le  vele  verso  Al- 
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bione  a raggiungere  i compagni  d’ Hengist  una  qualche 
armala  od  una  qualche  nave , d’ AngU , d' luti  e di  Sas- 
soni, a’ quali  ho  detto  essersi  ancora  i Frisj  talvolta 
. uniti  e tale  altra  gli  Eruli  co’  Rugi  e cogli  Unni.  Varia 
fortuna  condiicea  gli  sciami  d’ uno  slesso  popolo , alcuni 
verso  il  Mezzogiorno , altri  verso  il  Settentrione  d’  Eu- 
ropa. Quelli  che  si  tramutavano  in  Albione  ^ s’ incor- 
porarono di  tratto  in  tratto  nelle  due  più  fortunate  tribù 
degli  AngU  e de’  Sassoni  , sì  che  non  . mai  più  nelle 
leggi  de’ secoli  seguenti  s’udirono  ricordare  i Frisj,  gli 
Unni  ed  i Rugi  d’ Inghilterra.  Tutti  gli  stuoli  degli  as- 
salitori chiamaronsi  con  nome  universale  Anglo-Sassoni; 
generazioni  discordi  per  religione  , per  costumi  e per 
origine  , ma  sempre  congiunte  nell’  odiare  il  Romano 
in  qualunque  provincia  dell’  Imperio. 

J.  y.  La  nobile  difesa  de’ Brettoni  contro  i predoni  An- 
glo-Sassoni di  Borsa  , di  Hengist  e de’  lor  successori 
attesta  che  non  erano  andate  affatto  in  obblio  farti  e 
le  discipline  di  Roma,  tuttoché  Onorio  Imperatore  aves- 
se da  lunga  stagione  ritratto  le  legioni  dall’  isola.  Elio, 
Capo  di  Sassoni,  ottenne  maggior  celebrità  sopra  quelli 
che  a’  giorni  di  Zenone  Augusto  seguitarono  1’  esempio 
di  condurre  in  Brettagna  i molti  pirati  di  Germania. 
Tuttavia  i grandi  aiuti,  che  sopraggiungeano  ad  Hengist, 
e gli  sforzi  dell’  intera  sua  vita  non  altro  gli  dettero  , 
se  non  il  regno  di  Cantia  ovvero  di  Rent.  Ma  quel  breve 
territorio  additasi  come  un  esempio  di  ciò  che  ivi  potè  il 
furore  de’  Barbari  ; e , quando  gli  Anglo'Sassoni  comin- 
ciarono a scrivere  la  propria  Storia , i loro  Cronisti  ram- 
mentarono con  barbarica  ed  eloquente  concisione  Tester - 
minio  intero  de’ Brettoni  della  contrada  Cantica.  Uomini 
c donne  perirono  ; le  Chiese  caddero  ; il  nome  di  Cristo, 
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Anni  abborrilo  dal  feroce  popolo  di  Wodan  , cessò  di  prof- 

dì  « . . 

o.  c,  ferirsi. 

*'  Welle  seguenti  conquiste  de’ varj  cantoni  dell’isola 
. non  fu  dagli  Anglo-Sassoni  sterminata  la  razza  de’  Bref- 
loni  ; ma  di  mano  in  mano  cedrassi  con  quali  patti  si 
permise  a’  vinti  di  vivere.  Fra  quelli  , che  più  fecero 
contrasto  alla  fortuna  d’Hengist  e degli  altri  corsari,  ri- 
cordasi Ambrosio  Aureliano  , uscito  dcF^ngue  di  no- 
bilissimi Romani.  Ambrosio  ebbe  il  titolo  di  Re  da’ suoi: 
ed  Hengist  credette  dover  chiamare  a fronteggiarlo  il 
suo  fratello  Octa  ed  Ebisso , figliuolo  d’Octa.  1 Bretto- 
ni , sebbene  fiaccati  da  molte  sventure  , fecero  cuore 
alla  voce  d’ Ambrosio , fin  eh’  egli  visse  : ma  i Barbari 
vieppiù  s’ inferocirono  , e più  crudele  maturarono  la 
loro  vendetta. 

5.  VI.  Il  titolo,  che  ho  detto  aver  preso  Unnerico  , 
di  Re  solo  de’ Vandali  e degli  Alani  dimostra  in  qual 
dispregio  egli  avesse  i Romani  a lui  soggetti , sebbene 
fosse  stato  marito  d’  una  Romana  ; e quanto  riuscisse 
odioso  e vile  ad  un  tempo  il  nome  de’  vinti  presso  i. 
vincitori.  Ne’ primi  tempi  dopo  la  morte  del  padre,  Un- 
nerico  si  mostrò  più  mite  , secondo  il  naturale  accor- 
gimento de’ Barbari,  verso  i Cattolici,  sebbene  ferocis- 
simo Ariano  : ma  tanto  più  si  diè  a vessare  i Romani 
quanto  più  facea  loro  sperar  favore  intorno  alle  cose 
della  Religione.  Crebbero  sotto  lui  gli  aggravj  delle  pro- 
vincia Affricane  ; crebbero  l’ indizioni  dell’  imposte  non 
che>  le  calunnie  contro  i possessori  de’  fondi.  La  stessa 
Eudocia  sua  moglie  , non  potendo  più  tollerare  un  si 
fiero  inimico  della  gente  e della  fede  Romana , era  fug- 

1.1298  gda.  Dopo  la.  mòrte  di  lei , Unnerico  inviò  Legati  a Ze- 
none , chiedendo  il  patrimonio  già  posseduto  dalia  mo- 
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glie  nell’  Imperio.  A comporre  tali  controversie , Piaci- 
dia  , sorella  della,  defunta  Eudocia  e Vedova  d’ Olibrio  G.  c.  , 
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Imperator  d’ Occidente,  pregò  Zenone  d’ inviare  in  Carta- 
gine Alessandro , Proccuralore  di  lei , ad  Unncrico.  £d 
Alessandro,  già  dianzi  decorato  del  titolo  d'Uomo  Il- 
lustre, si  pose  in  cammino;  ciò  che  a molli  sembrò 
essere  avvenuto  nell’ anno  seguente  alia  richiesta  del  re- 
taggio d’  Eudocia.  Molle  viste  fece  il  Re  de’  Vandali 
d’ essere  amico  di  Placidia  sua  cognata , ed  anzi  spedì 
altri  suoi  Ambasciadori , accompagnatisi  con  Alessan- 
dro, in  Costantinopoli , 'affermando  ch’egli  desiderava 
stabile  pace  con  l’ Imperio  d' Oriente,  col  cedere  a tutte 
le  p^tensioni  di -suo.  padre  Genserico,  alle  proprie  ra- 
gioni dotali  sul  patrimonio  d’ Eudocia , del  quale  s’ era 
impadronilo  Leone  Augusto , ed  a quelle  de’  mer- 
catanti Cartaginesi  ovvero  de’ Vandali  danneggiati  nel 
corso  delle  guerre  precedenti.  Oltrechò  ringraziava  Ze- 
none dell’  onore  nel  quale  tenevasi  Placidia,  sua  cognata , 
in  Bizanzio.  Magnifiche  parole  acconce  a velar  la  nuova 
taccia  degli  affari  d’ Affrica  , ora  che  Unnerico  atten- 
dea  solo  a darsi  bel  tempo  e deponeva  i pensieri  di 
guerra , non  avendo  più  cura  degli  eserciti  e lasciando 
in  ozio  le  possenti  armate  del  padre  , sempre  appa- 
Fécoiiiàte  ad  ogni  evento.  In  poco  d'ora,  se  credi  a 
Malco  di  Filadelfia , i Vandali  caddero  in  gran  mollezza 
sotto  Unnerico , sì  che  allor^^  tornarono  a meritare  il 
rimprovero  fatto  loro  da  Salviano  e da  Orosio  d’ essere  i i.m» 

■ più  imbelli  tra’  Barbari  prima  di  Genserico.  Zenone , 
che  odiava  l’ armi  al  pari  d‘  Unnerico  , accolse  spi^ 
didamenle  i L^ati , e rimandolll  ricchi  di  doni  a casa , 
dopo  aver  inàgtùto  Alessandro  della  qualità  di  Conte 
auÙe  Private  Largizioni.  • 
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VII.  Ad  Alessandro  s’era  eonuncsso-principalmenle.  j 
• .di  veder  modo , che  i CaUolici  di  Cartagine  potes- 
sero eleggere  un  Vescovo.  Correva  pressocchè  Tanno 
Tigesimo  quarto  eh’  essi  n’  erano  privi.  Consenti  Un- 
nerico  a pubblicare  un  Editto,  che  permetteva.  Egli  po- 
se in  balia  di  ciascuno  far  dire  le  Messe  nelle  Chiese , 
celebrando  i riti  Cattolici  ; ma  con  patto  che  si  facesse 
lo  stesso  in  favor  degli  Ariani  per  lutto  T Oriente.  Se 
ciò  non  seguisse  , il  nuovo  Editto  minacciava  che  il 
Vescovo  da  eleggersi  e tutti  gli  altri  Vescovi  dell’Af- 
frica Vandalica  sarebbero  stati  cacciati  nel  paese  dei 
Mori.  E ben  v’ erano  alcuni  Ariani. parte  occulti , parte 
palesi  nelT  Imperio , che  Unneriep  intendeva  far  ^Ivi  ; 
co’  quali  Ariani  fu  tra  gli  altri  accusato  di  parteggiare  j 
Pietro  il  follone  dopo  T ultima  deposizione  dalla  sede  { 
Antiochena.'  .•  .* 

’ Dure  parvero  queste  condizioni  a’  CattoUci , e massi-  j 
mamente  a Vittore  il  .quale  già  era  o fu  di  poi  Ve- 
scovo d’ un’  oscura  contrada  chiamata  Vitense  nella 
Bizacena  in  Affrica.  Nè; tralasciarono  d’esporre  ad  Ales- 
sandro il  pericolo  di  tal  Editto  : esser  meglio  non  aver 
Vescovo  se  non  GESÙ  CRISTO  anziché  aprire  il  varco 
ad  una  qualche  perfidia  d’  Unncrico.  Ma.  il  Legato  Ales- 
sandro non  dipartissi  dal  suo  proposito  ; poiché  i più 
giovani  Romani  anelavano  a vedere  per  la  ptima  volta 
un  Vescovo,  ed  il  popolo  di  Cartagine  chiedealo  con 
grandi  grida.  Perciò  ; dopo  alcun  tempo , fu  eletto  Eu- 
genio , uomo  incorrotto , il  quale  non  ignorava  T insidie 
preparale  dal  Re.  Mirabili;  al  tutto  riuscirono  la  fortezza 
d! Eugenio  nella  fede  {Cattolica  e la. carità,  con  cui  sa- 
pea  trovare  i modi  a soccorrere  i poveri  quando  i Bar- 
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bari  avedno  spoglialo  d’ogai  facollà  e possessione' la  Amt» 

Chiesa  di  Carlagine  (i). 

Non  guari  andò  che  scoppiarono  gli  Arianeschi  furori 
d’Unnerico  e le  sue  crudellà  prima  contro  i fratelli,'  poi 
contro  gli  altri  parenti.  Non  parlo  della  sua  rabbia  contro 
i Vàndali  fatti  Cattolici,  ed  eziandio  contro  gli  Ariani,' 
se  amici  d* alcuno  de* suoi  fratelli,  ma  non  lacerò  dei 
Romàni  astretti  al  servizio  della  sua  reggia  in  Affrica. 

Fin  da*  primi  giorni  delle  conquiste  di  Genserico  aveano 
dovuto  deporre  la  Ioga  ed  il  saio  per  indossar  1*  abito 
de*  Vandali  e degli  Alani.  Odoacre  in  Italia  e poi  Teo- 
dorico  degli  Amali  non  seguitarono  almeno  lo  scellérato 
esempio  del  coprirsi  di  pelli  Barbariche , tenendo  a vile 
il  vestito  Romano.  Quando  poi  Unnerico*  ebbe  dato 
cominciamento  alle  sue  persecuzioni  contro  i Cattolici , 
comandò  al  Vescovo  Eugenio  di  non  ricevere  nella  Chièsa 
di  Cartagine  i Vandali.  Al  che  1* altro  rispose,-  che  la 
casa  di  DIO  non  potea  chiudersi  ad  alcuno.;  massima- 
mente perchè  una  gran  moltitudine  di  Romani  (2)  de- 
putati a servire  in  quella  del  Re  vestivano  alla  Barba- 
rica. Da  ciò  apparisce  la  minor  condizione  de*  Romani^ 
che  ritennero  in  Affrica  il  vestito  della  lor  gente.' Di 
quelli  che  l’ aveano  deposto  per  servire  nel  Palazzo  del 
Re , alcuni  furono  incorporali  nella  cittadinanza  Van- 
dalica ed  Alànica  ; gli  altri  vidersi  ridotti , come  hò  già 
narrato  , in  servitù , ed  ebbero  comune  la  sorte  con  gli 
antichi  schiavi  Romani  passati  nel  dominio  di  Genserico 
e d*  Unnerico , fossero  stati  eziandio  ricchi  c nobili’  al 
pari  di  Maria , figliuola  d*  Eudemorie.  - - • : 


(1)  Barbaris  totum  tenentibus.  Victor  Vitensis , ll-llI. 

(2)  Ingens  multitudo.  Jd.  Ibid, 
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yni.  Priocipole  bligatore  delle  cradeltà  contro  i 
Cattolici  fu  Girila,  Vescovo  Ariano.  Posscdea  le  cbiavi  del 
cuor  d’ Unnerico , e davagli  a credere  che  non  potesse 
aver  pace  giammai  nè  lunga  vita  se  non  bpegnesse  i 
Cattolici  Grande  inveator  di  calunnie  conlro'i  bro  Ve- 
scovi , è contro  le  Sacre  Vergini , che  Iacea  visitar , 
quasi  colpevoli  di  gravi  delitti , da  ostetrici  Vandaliche. 
Appreso  avea  lettere  Latine  ; amava  perciò  dbputar 
co’  Vescovi  sulla  fede  nella  lor  lingua  : ma,  quando  egli 
si  vedea  stretto  e confuso  da’  loro  argomenti , soleva  dire 
di  non  sapere  il  Latino  (i).  Da  Girila,  nelle  persecusioni 
degli  anni  susseguenti , procedette  o fu  approvato  il 
consiglio  che  il  fisco  Vandalico  s’  appropriasse  le  so- 
stanze de’ Vescovi  trapassati;  e che  niuno  potesse  or- 
dinarsi Vescovo  se  non  dopo  aver  pagato  cinquecento 
soldi.  Ma  i familiari  del  Re  gli  esposero  , clic  i Vescovi  | 
Ariani , dimoranti  nella  Tracia  ed  in  altre  provincie 
dell’  Imperio , merce  la  pace  conclusa  con  Alessandro , 
sarebbero  stati  esposti  a simili  violenze  : tal  considera- 
zione bastò  a togliere  Unnerico  dal  suo  propouimento. 

Fra  quelli,  che  nella  reggia  di  lui  teneano  il  primo 
luogo,  era  Vitarit,  suo  Wotaro  o Cancelliere.  Questi 
dettava  gli  Editti  del  Re , alcuni  de’  quali  si  leggono 
ancora  ; e così  la  lingua  come  le  forme  non  che  le 
note  de’ tempi  sono  al  tutto  Romane  in  sì  fatte  scritture 
d’ un  Ministro , il  quale  sembra  esser  nato  fra’  Barbari, 
a differenza  di  Leone , il  Ministro  principale  d’  Euri- 
co,  Re  de’ Visigoti.  Oltre  i Romani  d’ Affrica  , vissero 
nella  Corte  di  Genserico  e d’  Unnerico  molti  de’  più 


(i)  Nescio  Latine.  Id.  II-XVIII. 
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iiiuslri  prigionieri  IraUivi  di  Roma , quando  i Vandali 
saccheggiarono  la  Città  dopò  la  morie  di  Valenliniano 
111.^ , é molle  nobili  donne  trascinate  in  cattività  in- 
sieme con  la  Regina  Eudocia  e con  Placidia.  Insegna- 
vano essi  nella  r^gia  l'arte  di  scrìvere  latinamente; 
nè  r oppressione  y sotto  la  quale  gemeano  ^ toglieva  loro 
le  condizioni  che  V intelletto  Romano  ebbe  in  ogni  età 
ed  in  ogni  contrada  sulle  menti  de'  Barbari. 

§,  IX.  Corta , nè  senza  mescolanza  di  grave  dolore, 
riuscì  la  gioia  che  l' ultimo  Editto  d’  Unnerico  recò 
al  Pontefice  Romano  Simplicio.  Non  meno  corto,  ma  > * 
più  intero , fu  il  suo  contento  nell'  udire  dallo  stesso 
Acacio,  che  dopo  la  morte  d'EIuro  ed  il  passeggierò 
ladroneccio  di  Pietro  Moggo,  erasi  restituita  la  quiete 
alla  sedia  di  San  Marco.  Fot  che  prendete , gli  scrisse 
il  Vescovo  di  Bizanzio,  la  cura  di  tutte  le  Chiese  y. 
non^  tralasciate  di  mostrare  il  solito  zelo  pel  buono 
stato  di  quella  d' Alessandria  : le  vostre  fatiche , z 
vostri  sudori  non  hanno  altro  scopo  che  di  riporre 
in  onore  i Canoni,  Nè  omettete  giammai  d esortarmi 
a ciò:  ma  ninno  più  di  me  vigila  spontaneamente, 
precorrendo  alla  vostra  voce.  Noi  abbiamo  la  stessa 
fede , là  stessa  mente  : noìidimeno  la  vittoria  fa  tutta 
di  CRISTO,  Signoì'  nostro , quando  Eluro  mancò  a*  • 
vivi  ed  il  Moggo  si  vide  costretto  a nascondersi, 

Simplicio  rispose,  rallegrandosi  di  veder  conceduto 
da  DIO  un  tal  premio  a tanti  combattimenti , c tomaia 
libera  la  sede  Alessandrina.  Soggiunse,  che  la  vittoria 
GOns^uita  non  togliea  le  cagioni  di  dover  sempre  tc- 
rnere  : lo  stesso  Timoteo  Salofaciolo , rimesso  legitlir 
inamente  sul  suo  trono  Patriarcale  , non  andar  esente 
da  . ogni  biasimo  ; non  aver  egli  avuto  la  costanza  prò- 
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Anjii  pria  d’un  Vescovo  quando  per  paura  del  popolo  avea 
G.  c.  recitato  sull’ altare  il  nome  del  condannato  Dioscoro, 
che  fu  autore  del  latrocinio  d* Efeso,  Scrisse  in  oltre 
Simplicio  per  mezzo  di  Pietro , Conte  della  nobilissima 
Placidia,  lettere  quasi  divinatrici  del  futuro  a Zenone , 
pregandolo  di  non  permettere , che  il  Moggo  se  ne 
stesse  celato  in  Alessandria. 

§,  X.  L’ Isauro  avea  dato  pochi  giorni  dianzi  due 
Mar.i  leggi  ; la  prima  sulle  donazioni  registrate  nelle  Ceste 
Municipali  ^ e però  non  aventi  bisogno  d’  altri  testi- 
Mar.i  moni  (i)  ; la  seconda  su  lucri  prowenienti  a’  lìgliuoli 
per  le  seconde  nozze  de’  lor  genitori  (2).  Di  maggior 
oit.3  momento  è una  terza , con  la  quale  dall’  Imperatore  si 
derogò  al  dritto  comune , che  non  permettea  di  stare  per 
mezzo  di’ proccuratore  ne’giudizj  criminali.  Zenone  per- 
mise di  starvi  Illustri  merce  proccura  , ove  si  trat- 
tasse d’ ingiurie  : nè  solo  ad  essi , fossero  accusatori  od 
accusati , ma  eziandio  a’  Ggliuoli  ed  alle  mogli  (3).  Da 
tal  privilegio  si  scorge , che  in  mezzo  alle  molte  minacce 
de’  Goti , Zenone  Augusto  cercava  di  piacere  agli  Otti- 
mati dell’  Imperio.  Sì  fatta  legge  indirizzossi  ad  Ales- 
sandro, uomo  Illustre  : a quello,  cioè,  che  fu  Legato 
presso  Un  nerico  in  Affrica. 

. Qui  r analogia  dell’  argomento  ricorda  c congiunge 
foi’se  con  le  precedenti  un’  altra  legge  (4) , priva  di 


(1)  Cod.  luslin.  Lib.  Vili.  Tit.  LIV.  Leg.  3i.  De  donatio- 
nibus. 

(2)  Cod.  lustin.  Lib..  V.  Tit.  XI.  Leg.  7.  De  Secundis  Nii- 
pliis. 

(3)  Cod.  Iiistin.  Lib.  IX.  Tit.  XXXV.  Lpg.  11.  Do  injuriis, 

(4)  Cod.  Instili.  Lib.  XII.  Tii.  111.  Leg.  3.  De  Consulibus^  eie. 
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ogni  data  e di  qualunque  soprascrìlla^  ove  2^none  vietò 
di  potersi  ascendere  al  Patriziato  se  non  passandosi  pei 
gradi  così  di  Console  0 di  Prefetto  del  Pretorio , come 
di  Prefetto  di  Roma  e dell’Illirico.  Dopo  costwo  per- 
metteasi  a’ Maestri  de’ Soldati  e degli  OfiBcj  d’aspirare 
a divenir  Patrizj  : dignità  perpetua , cbe  per  la  durata, 
non  per  la  qualità , vincca  quella  di  Console.  Volle 
Zenone,  che  i Consoli  onprarj  sborsassero  da  indi  in 
quà  cento  libre  d’  oro  per  ristorar  1’  aquedotto  della 
gloriosissima  Città.  Nel  favellar  della  quale  avrebbe  po- 
tuto r Imperatore  voler  accennare  a Costantinopoli  , se 
non  avesse  tosto  soggiunto-,  che  tal  Città  era  il  Cape 
dell’Orbe  della  terra  (i)  ; ciò  che  in  vero  non  sembra 
essersi  potuto  dire  dal  più  avventato  Bizantino,  fosse 
anche  il  Vescovo  Acacio.  A’  giorni  di  lui  e di  Zenone 
Augusto  non  era  in  Oriente  adulto  ancora  il  pensiero , 
che  indi  poi  s’ allargò  enormemente , d’ essere  la  Roma 
novella  maggior  dell’  antica  : ed  importava  molto  a Ze- 
none di  far  vivo  il  dritto  di  Giulio  Nipote  sopra  Ro- 
ma, tenuta  dagli  Eruli.  Nè  ad  Odoacre,‘che  avea  co- 
tanto desiderato  il  titolo  di  Patrizio , poteva  incresceire 
una  dichiarazione  sì  splendida  intorno  al  Patriziato  ed 
alle  preminenze  di  Roma. 

XI.  Ho  detto  di  non  sapere  se  Odoacrc  dopo  la 
sua  Legazione  aH’Imperator  d’ Oriente  avesse  in  gene- 
rale fatto  dal  Senato  di  Roma  ricevere  le  le^  dettate 
in  Costantinopoli.  Ma  giovò  certamente  al  Barbaro  di 
ammetter  questa  su’  Patrizj.  Se  Zenòne  scorgea  nel  Pa- 


(1)  Glorìosùsimae  buie  urbi,  quae  Caput  Obbis  tzbkakum 

*iT. 
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di 
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friziato  le  quaiiià  d’un  OiBciale  dell’ tuiperio , il  Barbaro 
vi  acorgeva  i modi  a farsi  quasi  un  collega  ed  un 
uguale  dell’  Imperatore.  Ciascuno  de’  due  dava  un  si- 
gnificalo assai  diverso  alla  stessa  pareda  di  Patrìzio  ; ma, 
fiao  a che  visse  Giulio  Nipote , Odoacre  non  mancò  di 
alcuni  ed  anche  di  molti  rispetti  per  l’ Imperio. 

Una  moneta  non  ha  guari  trovata , nella  quale  si  legge 
il  nome  d’ Odoacre  e si  scorge  un  uomo  elTigiato  alla 
Greca,  fa  dubitare  se  ivi  non  si  vegga  l’ immagine  di 
lui  o del  Greco  Imperatore.  Le  monete  di  quell’  età 
<»niate  io  Roma  varrebbero  a farci  comprendere  l’ or- 
dinamento della  Città  ed  anzi  dell’  intera  Italia  ne’ 
giorni  d’ Odoacre  ; non  che  i gradi  varj  della  soggezio- 
ne , in  cui  ^li  si  tenne  verso  1’  lm]x:rio  d’ Oriente  : ma 
iin  qui  niun  danaro  s’  è scoperto , mercè  il  quale  si 
diradino  le  tenebre , onde  quel  secolo  si  copre  a’  nostri 
sguardi. 

§.  Xll.  Teodorico  degli  Amali  allora  devastava  le 
provincie  della  Tracia.  Negata  la  pace  , di  cui  gli  avea 
toccato  Zenone , si  sparse  con  l’ esercito  nel  Rodope  , 
mettendo  a ruba  gli  armenti  c cacciando  gli  agriadtori 
dalle  campagne.  Nè  fuvvi  sorta  di  crudeltà  c d’  ucci- 
sioni dalla  quale  s’ astenesse.  11  figliuol  di  Triario  , 
nel  vedere  cotanto  afflitte  quelle  r<^oni , disse  di  ralle- 
grarsi , che  Zenone  alla  fine  conoscesse  a quali  ter- 
mini contro  r Imperio  si  fosse  condotto  1’  egregio  Ca- 
pitano ed  il  fedele  amico  del  Romano  : increscergli 
tuttavia  che  miseri  agricoltori  ed  innocenti  popoli  aves- 
sero a patir  tanta  strage  per  la  stoltezza  cosi  dell’  Im- 
peratore , come  di  Veriiia  , sordi  a qualunque  pietà 
nel  mezzo  della  pubblica  ruiiia.  Ma  Tcodorico  degli 
Amali  tanto  più  s’ inferociva  quanto  più  scorgeva  che 
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aTOodo  egli  per  mantener  la  pace  recente  co’ Goti  Tria- 
riensi  ricusato  le  splendide  profferte  di  Zenone , il  fi-  g.  c. 
gliuol  di  Triario  nondimeno  se  ne  stava  neghittoso; 
indizio  certo  di  messaggi  segreti  e di  pratiche  occulte 
co' Romani.  . . . . , 

£ tosto  vennero  pubblici  Legati  da  Costantinopoli  al 
Triariense  , i quali  cercavano  rannodare  .in  qualunque 
modo  la  pace.  Nè  tardarono  a concluderla  , /prometT> 
fendo  gli  stipeodj  con  le  vettovaglie  a tredici  mila  Goti , 
ed  al  figliuol  di  Triario  il  Maestrato  Supremo  di  due 
Scuole  delle  Milizie  ; ricuperando  egli  tutte  le  dignità 
conferitegli  da  Basilisco , e dovendo  governar  portico:^ 
larmente  uno  degli  eserciti  preposti  alla  guani ia.del- 
l’ Imperatore.  Pattuissi  altresì , non  doversi  far  motto  di 
restituire  gli  affini  comuni  così  d’Aspare  Patrizio  come  di 
Teodorico  Triariense , se  fossero  morti , a quel  che  di- 
cea  Zenone  : se  vivi  , sarebbero  tosto  rienlniti  nel  go- 
dimento delle  loro'  sostanze  , assegnandosi  ad  essi  una 
città  per  dimorarvi , ad  arbitrio  dell’  Imperatore.  Dopo 
tali . accordi , Teodorico  degli  Amali  fu  sp(^i iato  d’ ogni 
carica  Romana  , e posto  in  vece  d’  esso  il  figliuol  di 
Triario,  che  ricévette  i danari  da  partirsi  fra’ suoi  Goti. 

A tal  modo  seppe  costui  distaccare  i Goti  Amalensi  dalla 
fedeltà  verso  gl’  Imperatori  j e concluder  la  pace  in  ac- 
concio della  sua  propria  tribù. 

.5.  XUI.  Nell’anno  seguente,  Zenone  fu  Console. per  a. 479 
la  terza  volta  , senza  Collega  nell’  Occidente.  Di  ninna 
o di  poca  utilità  fu  la  pace  col  Triariense  a repriniere 
gl’  impeti  di  Teodorico  degli  Amali , che  disertava  im- 
punemente i paesi  del  Rodope  j uccidendo  gli  uomini  e 
guastando  ciò  che  non  potea  trasportare.  -Dall’  angustie 
del  Rodope  avventossi  nella  Macedonia  \ c fu  opinione 
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Anni  che  gli  s(es8Ì  Romani  aperto  gli  avessero  il  varco  ; sem- 

Q.  brando  impossibile  a molli , che  colui  avesse  ^tuto 

^79  campare  da  quell’  aspra  regione  circondata  di  preci- 
pizj  e di  fiumi.  L*  esercito  de’  Goti  portava  da  per  ogni 
dove  lo  spavento  ; ma , dopo  aver  lasciato  la  Tracia , 
patì  molte  stragi  da’  Romani , e grande  ira  per  tante 
perdite  s’  accese  nel  petto  giovanile  di  Teodorico  , si 
che  non  pose  più  modi  alla  crudeltà.  Continuò  il  cam- 
mino , ammazzando  ed  ardendo  quanto  gli  si  faceva 
innanzi  ; s’ impadronì  di  Slobi  sull’  Assio  ‘ in  Macedo- 
nia, e la  diroccò  dopo  averne  passato  a fil  di  spada 
i difensori.  D’ indi  avviossi  verso*  Tessalonica  ; e tal 
terrore  le  pose , che  il  popolo  credendosi  abbandonato 
da  Zenone  , rovesciò  le  statue  di  lui  : poscia  corse  a 
furore  contro  la  casa  del  Prefetto  Giovanni , ’ è data 
l’avrebbe  alle  fiamme  se  i Decurioni  ed  i. Magistrati 
dell’  Ordine  stali  non  fossero  presti  a porlo  in  salvo  ed 
a placar  la  plebe  con  buone  parole  di  non  potersi  ac- 
cusar r Imperatore  ; ma  di  volersi  difendere  contro  le 
Gotiche  rabbie  la  città , fornita  del  bisognevole.  Il  po- 
polo concitato  ubbidì  a tali  detti  j c , tolte  al  Prefetto 
le  chiavi  della  città  , diclle  al  suo  Arcive^ovo,  eleg- 
gendolo a Duce  dell’  impresa  di  ributtar  delle  patrie 
mura  il  nemico.  • 

5.  XIV.  Teodorico  allora  indietreggiò  alla  volta  d’ Era- 
elea  Macedonica , posta  tra  l’ llliria  ed  il  nuovo  Epiro. 
Ma  Zenone  sentiva  esauste  le  forze  dell’ Imperio,  sì  che 
non  tardò  ad  inviare  nel  campo  dé’  Goti  Artemidoro 
e Foca,. stato  Nolaro  dell’ Imperatore.  Dove  saresti  or 
tu , dissero  questi  due*  Legali  a Teodorico , se  Zienone 
avesse  voluto  vietarti  d'uscire  dal  Ihdope?  Ma  egli 
non  consènit  alia  tua  mina;  egli  che  già  da  gran 


Digitized  byGoogle 


Libro  Vigesimo  Settimo.  77. 

tempo  f amava  e sempre  V ebbe , (pianto  era  in  se , Aani 
per  amico  .•  ti  concedette  le  maggiori  dignità  del-  a.  c. 
l'Imperio,  pt-èpotiendoii  al  governo  di  grandi  eserciti 
€ non  avendo  mai  contro  te , sebbene  Barbaro , alcun 
sospetto.  E tu,  travolto  dalle  fraudi  nemiche  di  ehi 
odiava  entrambi , volesti  a tanto  pei'icolo  mettere  là 
tua  fortuna  e te , rompendo  la  fede  giurata  dianzi 
all’  Imperatore.  Or  ecco  a (putii  strette  sei  pervenu- 
to; e perchè  dunque  all’ Imperatore , che  è bmno  ^ 
indugi  d’ inviare  i tuoi  messaggieri  ad  ottener  quanto' 
sia  giusto , rimanendoti  dal  recare  ingiuria  e danno 
a’  popoli  ed  .alle  città  ? 

Piacquero  a Tcodorico  tali  delti  , c (osto  spedì  al- 
cuni suoi  guerrieri  con  Arlemidoro  e con  Foca  in  Co- 
stantinopoli. Comandò  intanto,  cheifloti  cessa^ro  di 
bruciare  i campi  c d'uccider  gli  uomini.  Ma  non  potè 
impedire  che , sendo  privi  di  tutto , non  si  procaccias- 
sero a mano  armata  il  vitto.  Giunse  indi  -ad  Eraclea , 
ove  rArcivescovo  mandò  a lui  non  che  all'esercito  .molti 
e svariati . doni  pe’  quali  preservassi  dal  saccheggio  la 
contrada , ed  i Goti  vissero  modestamente  col  raccolto  di 
quella  senza  molestare  alcuno.  Artemidoro  non  pertanto 
rappresentò  a Zenone  la  necessità  di  dar  fine  a que’ 
moti  ; ed  i Legati  di  Teodorico  soggiunsero , che  il  più 
presto  sarebbe  stato  il  mèglio,  non  essendo  in  facoltà 
di  lui  contener  più  oltre  tanta  moltitudine  di  Goti. 

XV.  Zenone  inviò  Adamanzio  il  jPatrizio,  già  Pre- 
fetto di  Costantinopoli  c figliuolo  di  Viviano  Conilo 
d’ uno  degli  anni  precedenti  ; ai  quale  Adamanzio  con- 
ferir volle  gli  onori  del  Consolato.  Gl'  impose  d’  asse- 
gnare a’  Goti  la  Paùtalia , regione  situata  nell'  estremità  . 
dell'  Uliria  verso  la  Dardania  , poco  lungi  de'  luoghi , 
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s’enlrava  in  Tracia;  e fecegU  annoTerare  da- 
G.  c.  genio  libre  d’ oro  da  consegnarsi  al  Prefetto  d’ lUiria 
per  comperar  le  vettovaglie  necessarie  pel  sostentamento  * 
de' Goti  , che  si  sarebbero  fermali  nella  Pautalia.  La 
qual  contrada  fu  scelta  dall’  Imperatore  sì  per  tenerli 
, apparecchiali  a guerreggiar  contro  il  figliuolo  di  Tria- 
rio,  c si  perchè  stessero  in  mezzo  agli  eserciti  di.  due 
proviheie  Romane , l’ Illiria  e la  Tracia.  Prefetto  e Duce 
d’ Illiria  fu  eletto  Sabiniano , Maestro  de’  Soldati  : uno 
de’ pochi,  a’ quali*  ne’ giorni  di  Zenone  fu  concèduto 
non  essere  indegni  del  nome  Roniano.  Uomo  insigne , 

^ che  avrebbe  potuto  in  parte  ristorarne  lo  splendore,  se 
■ la  vita  gli  fosse  bastala.  Seppe  ricondurre  nelle  milizie 
la  disciplina  ; mantenne  la  dignità  e la  salvezza  del- 
r Imperio  contro  gl’  impeti  di  Tcodorico  degli  Amali , 
e fu  da^  suoi  contemporanei  denominato  il  Grande , 
meno  forse  pei*  le  sue  gesto  che  per  quelle  di  cui  mo- 
strossi  capace.  Sabiniano  dimorava  in  Edessa  di  Ma- 
cedonia, quando  Adamanzio  ^i  recò  le  lettere  Impe- 
riali dell’ Illirica  Prefettura.  Si  condusse  in  Lichido  ; 
ricca  e popolosa  città,  Situata  in  aspro  Ipogo,  donde 
scaturiscono  le  fonti  di  molte  acque  : ia  quale  credesi  ^ 
essere  1’  odierna  Derida  nell’ Alla  Albania.  Sabiniano. 
avea  con  se  pochi  soldati  mercenarj , b piuttosto  pochi 
domestici  e familiari  ; deboli  forze , con  le  quali  prese 
la  tutela  della  provincia  vessala  da’  Goti  e venne  a 
ravvivar  gli  animi  degli  abitanti  di  Licnido,-  atterrili 
per  la  comparsa  iittprovvisa  di  Teodorico  degli  Amali. 
Non  avendo  questi  potuto  espugnarla , si  pose  in  sulla 
via  d’ Epidamno  , cioè  di  Durazzo. 

XVI.  L’  ordine  da  lui  tenuto  era  stalo , mentre 
dimorava  nelle  vicinanze  d'  Eraclea  Macedonica  ed  i 
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suoi  Legati  s’ erano  partiti  con  Artemidoro  0 Foca  Terso 
Costantinopoli , di  scrivere  a Sidimondo  dogli  Amali  suo  o.  c. 
parente , il  quale  credevasi  amico  de’  Romani  militando 
agli  stipendj  dell’  Imperatore.  Abitava  in  Epiro  vicino- 
a Durazzo , in  una  regione  a lui  toccata  in  sorte  per 
un  opulento  retaggio  : ed  avea  per  cugino  Edingo , 

Conte  de’  Domestici  ; uomo  possente  pel  favor  di  Verino 
in  Costantinopoli.  Un  altro  Goto  per  nome  Geiitone, 
maritato  con  una  Romana , vivea  nell’  Epiro  : ma  ri- 
mase fedele  all’  Imperio.  L’ altro , cioè  Sidimondo , era 
tale  che  Teodorico  non  soprastette  à pregarlo  per  let- 
tere di  volersi  ricordare  della  lor  parentela  : essere  i 
Goti  stanchi  oramai  del  lungo  errare , incerti  della  lor  , 

sede  : l’ Epiro  sembrare  un  paese  acconcio  a fermarvv 
la  stanza  tra  le  mura  d’ una  qualche  città,  ove  fos- 
sero presti  ad  ogni  caso  della  fortuna. 

Sidimondo  stimò  che  a lui  Barbaro  farebbe  prò  il 
congiungersi  con  altro  Barbaro  della  medesima  stirpe, 
se  a questo  venisse  fatto  d’impadronirsi  dell’ Epiro.  Su 
questo  fondamento  formò  i suoi  disegni , e si  condusse 
in  Epidamno , dovè  si  diè  a favellar  privatamente , 
quasi  custode  unico  d’  un  gran  segreto , con  ciascuno 
de’  principali  cittadini.  Provvedessero  alla  loro  sal- 
vezza; V Imperatore  aver  ceduto  ad' un  Barbaro  la 
città  e spedito  a tale  uopo  il  suo  Legato  Adamanzio.  Il 
Barbaro  non  avrebbe  indugiato  ad  invaderla  : e però 
tutti  con  agio , avendone  ora  il  destro  , pensassero 
al  proprio  fatto.  Quanto  a lui,  gli  parca,  se  il  suo 
consiglio  fosse  ascoltato , che  si  dovesse  abbandonar 
Epidamno  e porre  in  sicuro  gli  averi,  tragittandosi 
gli  abitanti  nel!  isole  vicine  od  in  qualche  prossima 
terra.  Gli  stessi  romòri'  egli  sparse  fra’  soldati , eh’  eran 
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Ajni  due  mila,  ed  avrebbero  poluto ributtar  Teodorico;  ciò 

G.  c.  sarebbe  staio  ^ dicea  Sidimondo  , un  volersi  opporre 
alia  volontà  deir  Imperatai'e.  Con  questa  sua  favola 
in  Umori  gli  animi , spargendo  tuttodì  nuovi  romori  : e 
' non  sì  tralasciava  di  prestargli  fede , sapendosi  la  sua 
parentela  con  Edingo  , il  Conte  de'  Domestici:  Alla  fine 
quc' soldati  uscirono  d'Epidamno;  e Sidimondo  mandò 
per  Teodorico  in  Eraclea  Macedonica,  dove  questi  aspet- 
tava il  tempo , dicendo  non  potersi  dilungare  di  quivi 
sì  per  la  malattia  d'  una  sorella , che  poco  appresso 
morì,  e sì  perchè  Adamanzio  ancor  non  giungea,  re- 
catore  degl' Imperiali  comandi.  Gli  abitatori  d'Eracléa 
frattanto  aveano  lasciato  la  città  e s' erano  riparati  nella 
rocca  fortissima,  che  a quella  sovrastava. 

5.  XVII.  Era  già  mancata  la  sorella,  quando  a Teo- 
dorico degli  Amali  pervenne  il  nunzio  di  Sidimondo. 
£ tosto  egli  fece  intimare  agli  Eracleoti  rinchiusi  nella 
rocca  di  somministrargli  gran  copia  dì  frumento  e di 
vino  per  l'esercito  pronto  al  partire.  Negarono  quelli  ; 
del  che  forte  s'  adirò  il  Goto , sì  che  venne  appiccan- 
do il  fuoco  a molti  luoghi  della  città,  vota.de^i  abi- 
tanti. Ardua  ed  angusta  era  la  via  che  conduceva  dalla 
Macedonica  Eraclea  in  Epiro  fra  le  gole  di  monti  alti 
e dirupali.  Ad  occuparne  la  sommità  premise  i cavalli 
per  vie,  che  niuno  avrebbe  creduto  potersi  pur  tentare  : 
veniva  indi  egli  tra'  primi  con  Soa , che  . dopo  lui 
aveva  il  grado  sommo  nell’ esercito  e che  guidava  le 
schiere  di  mezzo  ; Tepdemondo  .degli  Amali , fratello 
di  Teodorico  , era  duce  del  retroguardo.  A' difensori 
delle  città  Romane,  com'essi  videro  i gioghi  de' monti 
esser  tenuti  dalla  moltitudine  de' .Gotici  cavalli  , cadde 
il  cuore  pel  subito  caso  e mancò  il  consiglio.  Non  sep- 
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pero  nfe  guardar  le  mura  di'  ciascuna  città , nè  far 
capo  grosso  in  alcun  luogo.  Unulfo  { il  traditore  forse 
d’ Armazio  ) era  preposto  al’  governo  delle  legioni  stain- 
ziate  nella  provincia  ; ma  egli  andò  via  ed  i soldati 
io  seguitarono. 

In  tal  guisa  tutti , chi  per  un  verso  e chi  per  un 
< altro , si  dileguarono  ; allora  Teodorico  degli  Amali  con- 
fldossi  nella  sua  ventura , e per  solitarie  vie  prosegui 
audacemente  il  cammino  di  Licnido,  città  che  credea 
già  d’aver  nelle  mani,  ma  in  essa  egli  trovò  le  pri- 
me . resistenze.  Giunse,  respinto  d’ ivi , a Scampia-, 
donde  gli  abitanti  erano  fuggiti , e la  smantellò  ; po- 
scia pervenne  alla  mela  del  suo  viaggio , e s’ impa- 
droni d’ Epidamno  incontro  a’  lidi  d’ Italia  , verso  la 
quale  non  ancora  sapea  che  in  meno  di  due  lustri  di- 
rizzatò  avrebbe  le  sue  speranze. 

§.  XVIII.  Adamanzio  in  quel  mezzo  era  venuto  da 
Bizanzio  in  Tessalonica , ed  avea  sedato  in  questa  le  mi- 
litari sedizioni  suscitate  contro  il  Prefetto  Giovanni , 
quando  arrivò  l’ infausta  notizia  della  presa  d’  Epi- 
damno. Immantinente  spedì  .a  Teodorico  uno  de’  cor- 
rieri deir  Imperatore  , òe{ìi  .Masristnam\  rimprove- 
rando il  mancamento  della  fede  ne’  Goti , che  a muo- 
vere contro  Durazzo  non  aveano  aspettato  il  ritorno 
de’  loro  stessi  Ambasciadori  andati  con  Artemidoro  e 
con  Foca  in  Costantinopoli.  Si  guardasse  perciò  Teo- 
dorico dal  prender  le  navi  nel  porto  e dal  tentar  nuove 
cose  , fino  a tanto  che  non  giungesse  Adamanzio  egli 
stesso  ; al  quale  facea  mestieri  mandare  un  uomo , ché 
sicuro  il  rendesse  di  potersi  con  ogni  pace  adempire 
all’  officio  della  Legazione  commessagli.  E tosto  Ada- 
manzio passò  da  Tessalonica  in  Edessa,  donde  congiunto 
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col  tniOTo  Prefetto  Sabitiiano , il  quale  a parte  si 
diè  a raccoglier  sddati , e con  un  Prete  Ariano  in- 
viato da  Tcodorlco  insieme  c(^  Magùtriano  che  tor- 
nava , pervenne  in  Licnido. 

Adamanzio  scrisse  nuovamente  a Teodorico , pregan- 
dolo di  condursi  nella  stessa  città  con  pochi  fra’  Goti  : 
o di  mandarvi  Soa , lor  Capitano , e Dagisteo , altro  lor 
Duce,  in  ostaggi,  mentre  il  Legalo  Imperiale  si  tramutava 
in  Gpidamno.  Ed  invero  Soa  e Dagisteo  furono  spediti 
da  Teodorico  , ma  sotto  condizione  che  si  fermassero 
intorno  a Scempia  ed  aspettassero  il  giuramento  di  Sa- 
biniano  , che  non  si  farebbe  loro  alcun  male.  Sabi- 
niano  ricusò  di  giurare,  dicendo  che  la  sua  promessa 
.bastava  , e che  non  mai  aveva  egli  dato  alcun  giura- 
mento nella  sua  vita.  Non  valsero  nè  i detti  nè  le 
preghiere  d’ Adamanzio  a fargli  mutar  questo  proposi- 
to : e però  il  Legato  , colpito  dalla  novità  del  caso  , 
concepì  e pose  ad  effetto  1’  animoso  disegno  di  girne 
per  vie  non  note  lungo  le  precipitose  ripe  de’ fiumi  alla 
volta  di  Durazzo.  Seguilo  da  dugento  cavalli , che 
furono  creduti  avere  per  la  prima  volta  calpestato 
quel  difficile  sentiero  , si  fece  ad  un  castello  vicino 
della  città , e situato  in  uno  scosceso  monticcllo , so- 
vrastante ad  un  fiume  profondo. 

§.  XIX.  Su  questo  fiume  vennero  Teódorico  degli 
Amali  con  pochi  de’  suoi , avendo  alle  spalle  schierato 
il  Gotico  esercito  , ed  Adamanzio  solo  , dopo  aver  or- 
dinato in  giro  i radi  suoi  soldati  circa  la  collina.  Di- 
sceso in  uno  scoglio , donde  poteva  essere  udito , gridò 
a Teodorico  d’allontanare  i Goti,  che  obbedirono,  am- 
mirando il  nobile  ardire  del  Legalo.  Jo  veramente  , 
disse  rimasto  anch’egli  solo  Tcodorico , avea  nell' ani- 
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mo  di  vivere  oltre  il.  Danubio  nella  Scizia , •patria 
de*  miei  Maggiori.  Quivi  sarei  stato  fedele  all*  Imper- 
vio , ed  avrei  cercato  non  riuscir  molesto  ad  alcuno  .* 
ina  Zenone  mi  chiamò  contro  il  Jigliuol  di  Triario  , 
promettendomi , che  avrei  trovato  prima  il  Prefetto 
di.  Tracia , il  quale  non  venne , poscia  Claudio  Proc^ 
curatore  , il  quale  non  videsi  : e scellerati^  mostra- 
tovi delle  vie  mi  furono  dati  a cui  non  si  tenne  , 
che  tutto  V esercito  de*  Goti  ed  i carri  e V altre  sal- 
merie non  si  sprofondassero  nell*  abisso;  tanta  cura 
ebbe!'  coloro  di  schivare  ogni  cammino-  più  sicuro  e 
spedito  per  cacciarmi  tra*  precipizj  nel  labirinto  dei 
monti  e pe*  tragetti  che  meglio  conduceano  a*  luoghi 
tenuti  dal  nemico , acciocché  questo  s*  avventasse, 
improvvisamente  contro  me  per  distruggermi*  Neces- 
sario perciò  mi  riuscì  di  pattuir  la  pace  col  Jigliuol 
di  Triario  ; e troppo  grato  gli  sono  perchè , poten-^ 
domi  egli  uccidere  , mi  salvò. 

, li  Talor  d'  AdamaDzio  più  che  non  la  bontà  della 
sua  causa  diè  peso  alle  risposte , con  le  quali  e’  cercò 
di  scusar  Zenone , rammentando  i beneficj  di  lui  verso 
Teodorico  e quello  sovra  tutti  gli  altri  d’  avere  ulti- 
mamente fatto  uscire  i Goti  dalle  strette  del  Rodope. 
Migliori  argomenti  svolse  Adamanzio  , accusando  il 
Goto  d’  aver  mosso  contro  V Epiro  ed  occupata  Epir 
damno  , mentre  non  ancora  da  lui  s'  erano  avuti  ri- 
scontri de’ suoi  messaggieri  a Costantinojx)li , e ponen- 
dogli avanti  gli  ocebj  le  difficoltà  che  troverebbe  a ca- 
varsi dall’  Epiro  come  tratto  s’  era  dal  Rodope , seim 
ricorrere  all’  Imperatore.  Essere  impossibile  a’  Goti  man- 
tenersi nell’  Epiro  e costringere  impunemente  gli  abi- 
tatori ad  uscir  da  molte  nobili  c ricche  città  ^ se  an** 
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die  le  Barbariche  forze  fossero  siale  un  dieci  volle  mag- 
^479  conlrario  , V amena  e ferlile  Dardania 

offerire  alcuni  traili  spopolati  di  paese  , ne’  quali  olli- 
raamente  si  potrebbero  i Goti  fermare  in  mezzo  all’  al- 
bondanza  de’ prodotti  della  ferra. 

‘ Teodorico  affermò  con  giuramento  , che  ben  questo 
era  il  suo  desiderio  , ma  riuscivagli  affatto  impossibile 
condurre  durante  il  prossimo  verno  i Goti  nella  Dar- 
dania : uomini  stanchi  dopo  molte  e molle  fatiche  tol- 
lerate. Nel  principio  della  vegnente  primavera  si  sa- 
rebbero trasf^iti  con  piacere ' nella  Dardania,  condot- 
tivi da  chiunque  l’ Imperatore  deputasse  a tal  uopo  : 
fino  a quella  stagione  avrebbero  abitato  in  Epiro,  senza 
recare  il  benché  minimo  danno  ad  alcuno , e senza  far 
niun  tentativo  contro  le  città  da  essi  non  occupate. 
Soggiunse  che , come  fosse  venuto  il  giorno  , avreb- 
bero i Goti  lasciato  la  turba  imbelle  con  tutto  1’  appa- 
recchio delle  machine  di  guerra  in  una  qualche  città 
eletta  dall’ Imperatore  ; che  anzi  Teodorico  avrebbe  dato 
in  ostaggi  sua  madre  Erelieva  , ed  Amalafreda  sua 
sorella  per  sicurezza  della  pace  ; indi  egli  celeremente 
sarebbe  ito  in  Tracia  con  seimila  de’  suoi  più  valorosi, 
mettendo  pegno  che  ne  avrebbe  fugato  al  ludo  i Triariesi 
purché  r Imperatore  gli  desse  alcuni  soldati  d’ Illiria  ed 
altri  opportuni  all’  uopk).  Recato  che  avesse  queste  sue 
profferte  ad  effetto , gli  si  conferirebbe  il  Maestralo  delle 
Milizie , ora  tenuto  dal  figliuol  di  Triario  , indi  là 
cittadinanza  Romana  ;-ed  egli,  prole  degli  Amali,  am- 
ministrerebbe in  qualità  di  Romano  la  Repubblica.  Pro- 
pose in  ultimo  che  sarebbe  ito  in  Dalmazia  , se  a 
Zenone  piacesse  averla  , scacciandone  Giulio  Nipote. 
Adamanzio  rispose  di  non  aver  facoltà  per  fermare  al- 
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CU0  pa((o  co’  Goti  , se  prima  non  uscissero  Epiro  , 
ma  che  immantinente  riferirebbe  il  tutto  all’  Impera- 
tore. Cosi  terminò  quel  colloquio  sul  fiume. 

J.  XX.  Il  non  esservi  stato  bisogno  d’  intcrpetre 
in  tal  parlamento  chiarisce  , che  Teodorico  degli  A- 
mali  non  area  dimenticato  le  lingue  de’  Latini  e dei 
Greci,  apprese  fin  dalla  sua  infanzia  nel  Palazzo  di  Leone 
Augusto  ; ed  il  suo  desiderio  della  cittadinanza  Romana 
fa  conoscere  fin  da  ora  quale  versa  i Romani  fosse 
l’ animo  di  colui , che  regnar  doveva  in  Italia.  Ma  già 
le  parole  di  pace  svanivano , essendovi  stato  chi  riferì 
a Sabiniano  aver  mosso  di  Durazzo  un  esercito  Gotica , 
e già  esso  discendere  con  molta  sicurezza  e poca  guardia 
pe’  mcmti  di  Candavia.  Erelieva  lo  seguitava , ed  il  suo 
figliuolo  Teodcmondo  d^Ii  Amali  cavalcava  d’ intor- 
no a lei , guidando  l’ ultime  schiere , allorché  si  pale- 
sarono l’ insidie  collocate  in  que’ monti  da  Sabiniano, 
il  quale  avea  raccolto  in  Licnido  non  pochi  soldati  , 
fanti  e cavalli,  ricondottisi  dopo  le  prime  paure  sotto  le 
bandiere.  Teodcmondo , visto  il  pericolo , trapassò  io 
un  salta  nella  pianura  vicina  con  la  madre , valicando 
un  ponte  gittate  sopra  un  profondissimo  fosso.  Fatto 
rompere  quel  ponte  , vietossi  a Sabiniano  d’ inseguire 
i Goti , che  già  erano  passati  suH’  opposta  ripa  del  fosso  ; 
ma  gli  altri  rimasti  sulla  sponda  primiera  o furono  tru- 
cidati o caddero  prigionieri , fino  al  numero  di  cinque* 
mila  , in  mano  de’  nemici.  Di  non  piccola  preda  e di 
carri  duemila  s’ impadronirono  i vincitori  ; de’  quali 
carri  Sabiniano  fece  ardere  alcuni  fra  le  Gandaviche 
ai^ustic.  Tornato  in  Licnido  vi  trovò  Àdamanzio , che 
ritornava  da’  discorsi  con  Teodorico  , inconsapevole 
di  ciò  che  avveniva  lira’  monti , quando  egli  favellava 
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col  Legalo  di  Zeuone.  Sabiniano  fece  custodire  i più 
nobili  de’ Goti  prigionieri,  e distribuì  gli  altri  fra’ solda- 
ti. Ma  così  egli  come  Giovanni , Prefetto  già  di  Tessalo- 
nica  , scrissero  all’  Imperatore  , dissuadendolo  dalla  pa- 
ce , sebbene  Adamanzio  non  avesse  tralasciato  d’ esporre 
le  cose  delle  nel  collwjuio.  Sulle  quali  relazioni  de- 
cretò r Imperatore  doversi  continuare  senza  posa  la 
guerra  da  Sabiniano  , Duce  supremo  , e da  Gentone 
il  Goto , di  cui  ho  toccato.  Adamanzio , deposte  le  cure 
della  pace  , attese  utilmente  a riscaldar  gli  animi  de’ 
soldati , promettendo  a tutti  grandissime  ricompense  in 
nome  di  Zenone. 

XXL  Nuovo  incendio  frattanto  divampava  in  O- 
ricnle.  Marciano  aspirò  all’  Imperio , che  credeva  gli  si 
dovesse  in  retaggio  , essendo  egli  marito  di . Leonzia  , 
minor  sorella  dell’ Imperatrice  Arianna,  c però  figliuola 
di  Leone  Augusto  e di  Verina.  Era  nato  Marciano  dal- 
r Imperatore  Anlemio  c da  Eufemia  , prole  di  Marcia- 
no Augusto  ; c fondava  le  sue  ragioni  sul  supposto  che 
Leonzia  , venuta  in  luce  quando  già  regnava  Leone  , 
avesse  a succedergli  sola , non  Arianna  procreala  quando 
il  padre  vivea  da  privato.  Mosse  perciò  la  sedizione , 
in  cui  ebbe  gli  aiuti  de’ suoi  fratelli  Romolo  e Procopio.  Si 
combattè  in  Costantinopoli,  fin  sotto  le  mura  della  reggia: 
ed  Ilio  , che  stava  con  le  soldatesche  degl’  Isauri  , 
videsi  costretto  a fuggire  nel  Palazzo.  Avrebbe  dovuto 
arrendersi  nel  dì  seguente,  se  non  fosse  stato  Marciano , 
il  quale  innanzi  tempo  giudicò  essere  oramai  compiuta 
la  guerra.  Ilio  eziandio  credette  aver  tutto  perduto  : ma 
• Pamprepio  rincorollo,  ed  egli  tentò  con  danari  gli  ani- 
mi de'  soldati  nemici  , voltandone  molli  alla  causa  di 
Zenone  , durante  la  notte  , mentre  Marciano  aitendea 
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30I0  a cenare  ed  a dormire.  Procopio  e Romolo  daj  ^”5“ 

, canlo  loro  andarono  a bagnarsi  nelle  Terme  di  Zeur  g.  q. 
sippo.  Così  costoro , assaliti  alia  lor  volta  da  ilio , furono 
abbandonali  dalle  milìzie  ; Marciano  rifuggissi  nella 
Chiesa  degli  Apostoli  : più  fortunati  gli  altri  due  fratelli 
ripararono  presso  Teodorico  di  Triario. 

Non  ultimo  iraMoro  seguaci  sembra  esscire  stalo  l)u- 
salbo,  il  quale  ricoverossi  altresì  appo  il  Triarieuse. 
Marciano,  al  pari  di  Basilisco , fu  tratto  dall' asilo;  ed 
Acacio  il  consacrò  Prete.  Zenone  poscia  inviollo  iq  Ce- 
sarea di  Cappadocia , donde  fuggì  ad  eccitar  nuovi  tu> 
multi  nella  Galazia , ma  senza  frutto.  Invano  egli  si 
nascose  in  un  Monastero  : cadde  per  la  seconda  volta 
in  mano  a Zenone , che  inviollo  con  Leonzia  sua  mo- 
glie in  Tarso,  poscia  nel  Castello  di  Papurio  delPlsauria. 

5.  XXII.  Teodorico  di  Triario,  saputo  le  novità  occorse 
in  Costantinopoli , accostossi  coll'  esercito  de'  Goti  alla 
città.  Tutto  ivi  era  scompiglio  e confusione  anche  dopo 
la  vittoria  conseguita  sopra  Marciano , essendo  cresciuto 
il  rigoglio  della  fazione,  degl' Isauri , Capo  della  quale 
si  riputava  Ilio  appresso  l'Imperatore.  Non  lievi  odj  si 
manifestavano  in  Costantinopoli  contro  quest'  Isauri  , 
tenuti  più  per  Barbari  che  per  Romani.  Gente  valo- 
rosa e fiera  nell’  armi , divenuta  or  superba  ed  arro- 
gante pel  favor  di  Zenone , che  ad  essi  andava  in  gran 
parte  debitore  dell’  Imperio.  E però  il  Triariense  spe- 
rava essergli  venuto  il  destro  di  tentar  la  ma  fortuna 
in  Costantinopoli , ove  non  sarebbe  stato  difiScile , susci- 
tando rancori  contro  gl’  Isauri , giungere  alla  possanza 
d’Aspare  il  Patrizio , suo  cognato.  Nè  dagl’  Isauri  si 
ignoravano  l’ insidie  del  Triariense  : il  perchè  delibe- 
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Anni  rarono  di  non  uscire  .invendicali  della  ciltà , c di  bru- 

Òl  ^ 

G.  c.  ciarla  piuttosto  anziché  vedervi  entrare  il  Goto  in  sem- 
hianle  di  nuovo  Signore.  A tale  uopo  aveano  preparato 
una  quantità  di  lunghissime  aste  impegolate  con  lino  e 
con  bitume  nelle  sommità  ; e molti  s’  erano  uniti  ad 
essi  nello  stesso  disegno  d'  ardere  la  città*. 

Dall’ altra  parte  dicea  Teodorico  d’aver  congregala 
una  gran  mano  di  Barbari , e d’  esser  venuto  sol  per 
difendere  l’Imperatore.  Zenone  rescrisse  al  Goto,  lo- 
dandone r animo  e la  volontà , ma  pregandolo  tornare 
indietro  acciocché  Costantinopoli , appena  libera  de’ pas- 
sali ribollimenti , non  cadesse  in  mali  peggiori  e vi  si 
levasse  una  più  perniciosa  sédizione  dagli  uomini  cu- 
pidi soltanto  di  novità.  Rispose  Teodorico , esser  egK 
pronto  a partirsi  dal  Bosforo  ; ma  i Goti  non  gli  avreb- 
bero ubbidito  punto , non  essendo  in  sua  potestà  di 
scioglierli  si  agevolmente  come  gli  avea  radunati.  Ze- 
none comprese  che  costui  non  mancava  d’amici  nella 
città,  i quali  si  sarebbero  congiunti  per  Todio  contro  gli 
isauri  ; laonde  spedi  Pelagio  Silenziario  nel  campo  di 
Teodorico  a tentar  l’avarizia  ingenita  ne’ Barbari.  Come 
veline  . Pelagio  ed  i molli  denari,  ch’irli  recava , divise 
parte  alio  stesso  Teodorico  e parte  a’  rimanenti  Goti , 
essi  finalmente  si  tolsero  d’AnapIo  e dalle  vicinanze  di 
Costantinopoli;  ciò  che  s’ascrisse  a gran  merito  d’esso 
Pelagio,  ed  a gran  ventura  di  Bizanzio. 

XXllL  Tre  leggi  abbiamo  di  Zenone  Augusto 
nel  suo  terzo  Consolato , erroneamente  segnate  col  sc^ 
condo  , cioè  coll’  anno  della  sua  fuga  c dell’  usurpa- 
zione di  Basilisco.  La  prima  comandò , che  il  figbuolo 
imputasse  nella  sua  ponionc  i doni  fattigli  a cagione 
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delle  sue  nozze  dal  padre  (i)  ; V altra,  che  le  madri 
chiedessero  un  tutore  anche  pe’lor  figliuoli  naturali  (2)  ; 
la  terza  è più  ampia,  ed  appartiene  al  reggimento  delle 
provincie  dell’  Imperio  (3).  Volle  Zenone , che  tutl’  i * 
Giudici  così  civili  che  militari , dopo  aver  deposto  l’ am- 
ministrazione, dimorassero  per  cinquanta  dì  o nelle 
città  da  essi  governate , od  in  alcuni  luoghi  stabiliti , 
agli  ocebj  di  tutti  ed  in  pieno  meriggio  acciocché  cia- 
scuno potesse  aiutarsi  al  sindacato  contro.!  Presidi  delle 
provincie , i Consolari , i Correttori , i Procon^li , i Vi- 
carj , il  Prefetto  Augustale , il  Conte  d’ Oriente.  Quanto 
più  era  sublime  la  carica  tanto  più  la  legge  si  mo- 
strava severa , minacciando  gravi  pene  a’  trasgressori. 
Ninna  scusa  c niun  comando  eziandio  dell’  Imperatore 
valer  a dispensare  con  gli  Officiali  sì  fatte  disposizioni  ; e 
doversi  ogni  causa  intentata  contro  i medesimi  termi- 
nare nello  spazio  improrogabile  di  venti  giorni  Gran 
parte  di  tali  ordinamenti  stava  in  una  delle  leggi  Giu- 
lie : leggi  di  lor  propria  natura  inefiScaci  e scritte  il  piu 
delle  volte  per  pompa. 

J.  XXIV.  Dall’ Oriente  si  volga  ora  uno  sguardo  al- 
r Occidente.  Qui  sulle  rive  dell’Adriatico  in  Salona  ^ 
vicina  dell’  odierna  Spalatro , viveano  Glicerio  e Nipo- 
te , che  regnato  aveano  1’  un  dopo  1’  altro  in  Italia  : 

t 

l’uno  indossava  tuttora  la  porpora;  l’ altro  àveala cam- 
biata nel  manto  Sacerdotale.  Troppa  c non  aspettata 

(1)  Cod.  lusiin.  Lib.  111.  TìL  XXVUI.  Lcg.  29.  De  inoffi- 
ck)8.  testam.  ( i.  Maggio  ), 

(2)  Cod.  lustin.  Lib,  V.  Tit  XXXL  Leg.  11.  Qui  petaiit 
tutore».  ( 1.  Settembre  ). 

(3)  Cod.  lustin.  Lib.  I.  Tit.  XLIX.  Leg.  unic.  Ut  omnes 
ludices,  etc.  (11.  Ottobre). 
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ventura  fu  per  Glicerio  Tesser  salilo  per  volontà  d’uo 
^^19  alT  Imperio  ; maggiore  d’  assai  Taver  sal- 

vato Ja  vita  per  la  moderazione  d’  un  nuovo  Signore. 
Conlrarj  affetti  agitavano  il  cuoré  d’ entrambi;  Glicerio 
avea  dovuto  deporre  ogni  speranza  di  riavere  il  seggio 
di  Roma  o di  Ravenna;  Giulio  Nipote  si  lasciava  in- 
gannar sempre  dal  suo  desiderio.  Fu  opinione,  ch'egli 
conducesse  privatamente  in  Salona  i suoi  dì  : ma  ba- 
stano a smentirla  gli  Ambasciadori  da  lui  spediti  a Ze- 
none Augusto.  La  villa  di  Giulio  era  vicina  della  cit- 
tà; forse  la  stessa  ove  sorgeva  il  marmoreo  Palazzo, 
che  Diocleziano  edificò  sci  o sette  miglia  lungi  di  Sa- 
lona , e che  molti  secoli  dòpo  fu  cagione  di  grandi  ma- 
raviglie per  le  sue  magnificenze  all’ Imperatore  Costan- 
tino Pòrfirogen  ito.  Ivi  sembra  che  Marceliiano  avesse 
abitato , il  quale  occupò  e trasmise  al  suo  nipote  Giulio 
Ja  signoria  di  Dalmazia  : ivi  Giulio,  dopo  aver  per- 
duto T Imperio,  tenea  la  sede  in  mezzo  a' suoi  Officia- 
li. Fra  questi  la  Storia  ci  tramandò  il  nome  di  due 
Conti,  chiamali  Ovida  e Yiatore.  Sugli  opposti  lidi  scor- 
gea  Nipote  gli  Fruii  ed  i Turcilingi  calcare  il  suolo 
d’ Italia , e godervi  più  lunga  prosperità , che  a lui 
non  era  toccata  in  sorte.  Talvolta  giungeva  in  Salona 
un  qualche  messaggiero  d’ alcuna  città  delle  Gallie , 
stretta  da’  Visigoti  ; la  quale  certamente  non  attendeva 
soccorsi  da  Nipote,  ma,  col  deputargli  Ambasciadori, 
s ingegnava  di  tener  vivi  la  causa  ed  il  nome  dell’  Im- 
perio d’  Occidente.  Inutili  consigli , perchè  già  Enrico 
s’era  impadronito  di  tutte  le  Gallie  Meridionali,  e re- 
cava da  per  ogni  dovè  i suoi  odj  contro  i Cattolici. 

5.  XXV.  Nè  il  Patrizio  Gondebaldo,  T amico  di  Gli- 
1.1299  cerio,  se  ne  stava  in  ozio,  e non  omeltea  d’allargare 
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i confini  de'  Borgognoni  dovunque  rimanesse  a’  Romani  Anni 
una  qualche  breve  contrada  non  ancor  tocca  da’  Visi-  g.  c. 
goti.  A que’ giorni  veniva  meno  un  gran  lume  della 
Chiesa  delle  Gallie , il  vecchio  San  Lu|K)  di  Troia , che 
ho  detto  csscro  stato  caro  pel  suo  coraggio  ad  Attila. 
Cinquantadue  anni  durò  il  Sacerdozio  di  lui;  ed  Apoi- 
linare  Sidonio  scrisse  a Lupo  quando  per  l’appunto  finiva 
il  quinquagesimo,  chiamandolo  il  Padre  de’  Padri  ed  il 
Vescovo  de’ Vescovi,  perchè  suoi  discepoli  erano  stali 
gran  numero  de’  Prelati  più  illustri  fra’  Gallo-Romani. 

Un  nobile  documento  della  riverenza  de’ Barbari  gli  fu. 
dato  da  Gebuldo , Re  degli  Alemanni  ; lo  stesso , che  i.  ^3^6 
già  si  vide  aver  tenuto  in  grande  onore  San  Severino. 
Perciocché  Gebuldo , avendo  fallo  prigionieri  molti  Ro- 
mani , riinandolli  afiatto  liberi  a casa.  Erano  conta- 
dini Brionensi , abitatori  delle  contrade  interposte  fra 
Troia  e Bricnna  (i). 

11  Re  non  era  stalo  vinto  dalla  vista  del  danaro  quando 
egli  restituiva  il  viver  civile  a si  falli  Romani,  caduti 
nella  servitù , ma  da  una  lettera  di  Lupo.  Questo  era 
in  que’  tempi  1’  oificio  principalissimo  de’  Sacerdoti , 
l’aver  pietà  de  prigionieri  ; questa  la  spesa  maggiore, 
che  faceano  i Vescovi  e le  lor  Chiese.  Vendeansi  non 
di  rado  i sacri  vasi  a tal  uopo , e uiun’  opera  si  ri- 
putava più  pietosa  del  redimere  i servi.  Sovente  lunghi 
viaggj  s’ imprendeano  per  trovare  i Barbari  nelle  loro 
foreste  oltre  il  Danubio  ed  il  Reno;  e solenni  mercati 
di  redenzione  si  leneano  all’  arrivo  di  chi  portava  i da- 
nari ; poscia  lunghi  stuoli  di  redenti  si  mettevano  in 


(i)  Brigonenses. Sylvicolae in  lods  Trecensibus. 

S.  Lupi  Trecensis , apud  BoUand.  2^.  ^ug.  VII.  85. 
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Anni  vìa , soguitando  alcuno  dei  Sacerdoti , loro  liberatori  , 

G.  c.  alla  volta  della  patria. 

XXVI.  Basilio  il  Giovine  fu  Console  del  nuovo 
anno,  e senza  compagno.  Tengono  alcuni  che  Odoacre 
l’ avesse  nominato , quasi  a ristabilir  gli  usi  prcvaluti 
dopo  Teodosio  di  darsi  un  Console  all’  Occidente  ; sog- 
giungendo, che  in  tal  guisa  si  fosse  il  Barbaro  levato 
da  qualunque  soggezione  dell’ Imperio.  Ma  di  ciò  nulla 
si  sa  ; e bene  potè  Basilio  ( diverso  da  Cecina  Ba- 
silio , Console  sotto  Antemio  Augusto  ) essere  stato  detto 
'in  Oriente  da  Zenone.  Oltreché  Giulio  Nipote  vivea 
quando  Basilio  pervenne  al  Consolato  ; ed  Odoacre  fino  a 
quel  tempo  non  cangiò  modi  verso  l’ Imperatore.  Le 
parole  di  Teodorico  degli  Amali  ad  Adamanzio  di 
scacciar  Nipote  dalla  Dalmazia,  se  ciò  bramasse  Ze- 
none , sono  indizio  di  non  occulte  discordie  fra’  due 
Augusti.  Forse  Nipote  accusava  l’altro  di  non  rnnet- 
ferk)  in  Italia  ; c Zenone  rispondea  di  non  potere,  cotanto 
travagliato  com’  (^li  era  da’  Goti.  Alla  stessa  Yerina  , 
ià  pietosa  verso  Nipote , veniva  mancando  il  credito  nella 
reggia  di  Bizanzio  ; ed  Ilio , pervenuto  ivi  alla  sommità 
degli  onori , già  era  divenuto  nemico  segreto  della  donna 
superba.  Ovida  e Vialore  in  questo  anno  uccisero  Ni- 
pote nella  sua  villa,  istigali,  per  quanto  molti  credei* 
loro,  da  Glicerio.  Se  costui  fu  veramente  l’autore  di  tal 
delitto , avrebbe  alla  pcrGdia  congiunto  l’ ingratitudine; 
ma  ^li  è lecito  non  accusare  dell’  uccisione  di  Nipote 
se  non  i soli  due  traditori  Ovida  e Viatore.  Nè  so  come 
abbia  un  insigne  scrittore  dubitato,  nm  Glicerio  SaliK 
nitano  fosse  divenuto  indi  Arcivescovo  di  Milano  in 
premio  di  quella  strage;  il  quale  premio  non  poteva  essere 
conceduto  se  non  dal  He  Odoacre.  Non  altro  GUcerù» 
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sedere  in  Milano,  se  non  quegli,  che  mori  soUo  Teo- 
dosio II.® 

Nipote , nato  in  Dalmazia , regnò  sovr’  essa  come 
avea  regnato  suo  zio  Marcelliano;  ma,  quando  egli  venne 
in  Italia , non  sembra  essere  .più  stato  al  tutto  libero  di 
qualsivoglia  legame  verso  gl’ Imperatori  : poscia  la  ces- 
sione dell’Alvernia  Io  fece  annoverare  fra  gl’  Imperatori, 
che  dettero  il  maggior  crollo  all’Imperio,  e niuno  il  bia- 
simò più  di  Sidonio  e degli  Alvénii , che  combatterono 
con  tanto  coraggio,  ma  tuttavia  si  vidcr  costretti  a passar 
sotto  il  giogo  d’  Enrico , fiero  persecutore.  Al  dispre- 
gio , in  cui  cadde  Nipote  in  Italia  per  questo  fatto , 
^ndò  forse  debitore  Oreste  Patrizio  della  facilità , con 
la  quale  il  tradì  ; c la  fuga  velocissima  dell’  Imperatore 
da  Havenna  potò  con  giustizia  considerarsi  come  una 
rifiuta  della  porpora.  La  sovranità  rimastagli  nella  sua 
patria  non  gli  tolse  l’ apparenze  d’ un  esule  : giudicossi 
perciò  aver  egli  vivuto  come  Diocleziano  Imperatore  in 
Dalmazia  ; ma  i moti , che  seguirono , vie  meglio  dimo- 
strano il  contrario. 

J.  XX  Vn.  Zenone  Augusto,  in  ascoltar  quella  morte, 
dovè  rammaricarsi  del  non  aver  accettato  le  profierle 
di  Teodorico  degli  Amali , che  si  manteneva  sempre  in 
Durazzo.  L’ Imperio , il  quale  non  avea  forze  bastanti 
a scacciarlo  d’  Epiro , tuttoché  Sabiniano  governasse  a 
quella  volta  le  milizie , mancava  di  qualunque  modo  a 
ricondurre  sotto  le  sue  leggi  la  Dalmazia  ; c già  Odoacre 
accorreva  per  impadronirsi  d’ un  si  ricco  retaggio.  Zenone 
intanto  balenava  fra  il  Signore  degli  Amali,  nemico  aperto, 
e Teodorico  Triariense;  amico  sospetto  ed  infido.  L’ar«* 
roganza  degl’  Isauri , le  scintille  non  al  tutto  spente  della 
ribellione  di  Marciano  e l’ umore  inquieto  di  Ycrina 
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riuscivano  cagione  di  grandi  faslidj  e di  non  immagina rj 
timori.  Sebastiano,  Prefetto  del  Pretorio,  era  divenuto  dopo 
Ilio  il  primo  personaggio  dell  lmperio:  uomo  avarissimo  e 
crudele , che  s avea  concitato  contro  i pubblici  odj , nel 
mezzo  de  quali  un  gran  terremoto  sopravvenne  a distrug- 
gere alcuni  quartieri  di  Costantinopoli  e ad  aggravar  le 
miserie  universali.  Delle  leggi  di  Zenone  pubblicale  nel 
Consolalo  di  Basilio,  una  risguarda  i minori,  che  talvolta 
oltre  ogni  dovere  pretendeano  d’allargare  il  privilegio 
conceduto  alla  loro’elà  (i)  ; l’altra  impone  al  Prefetto 
Sebastiano  di  rispettare  le  disposizioni  de’  testatori,  li- 
berali verso  i teslimonj  dell’  ultima  lor  volontà  (2).  La 
terza  risguarda  i Magistrali  Maggiori , che  davano  il 
tutore  a pupilli  od  il  curatore  agii  adulti  (3).  Lodevoli 
erano,  io  generale  gli  ordinamenti  delle  leggi  Zenonia- 
ne  : ma  il  venale  Sebastiano  le  corrompea , ed  il  suo 
esempio  non  si  rimaneva  inefficace  nell’ Imperio  d’ Oriente. 

§.  XXVIII.  Placido  senza  collega  divenne  Console , al- 
lorché Odoacre  movea  per  alla  volta  di  Dalmazia , ven- 
dicatore di  Giulio  Nipote.  Breve  fu  la  gioia  de’ due  tra- 
ditori che  r avevano  messo  a morte , occupandone  la 
signoria.  Nulla  si  sa  di  Viatore , ma  certamente  Ovida 
fu  da  Odoacre  vinto  ed  ucciso.  11  Re  degli  Emli  e dei 
Turcilingi  avea  dovuto  avere  alcuni  rispetti  per  Nipote 
in  grazia  di  Zenone  Augusto  : e se  veramente  Giulio 


(1)  Cod.  lustin.  Lib.  II.  Tit.  XXII.  Leg.  9.  De  in  inlegr. 
restitut.  '(  1.  Gcn.  ), 

(2)  Cod.  lusiin.  Lib.  VI.  Tit.  XXIII.  Leg.  22.  De  testamenUs. 
( 1.  Maggio  ). 

(3)  Cod.  lustin.  Lib.  V.  Tit.  LXXV.  Leg,  6.  De  Magistra- 
ti bUs  conveniendis.  ( 28.  Dicembre  ). 
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avesse  conferito  il  Patriziato  ad  Odoacre , si  scorgerebbe  " 
con  qual  colore  si  fosse  affrettato  costui  d’ andare  in 
cerca  de' micidiali  di  lui  per  punirli:  sebbene  la  Dalmazia, 
che  guarda  le  spiagge  d' Italia , non  il  castigo  meritalo 
da  essi , debba  tenersi  per  la  vera  cagion  della  guerra. 
Odoacre  conquistò  non  solamente  la  porzione  di  Dal- 
mazia òye  regnava  Giulio  Nipote , ma  T intera  provincia, 
che  dividevasi  allora  in  due  Dalmàzie  ; la  minor  delle 
quali  non  s’era  dipartita  dall’ obbedienza  verso  l’Orientale 
Imperio , a cui  videsi  unita  per  effello  della  cessione 
fattagli  deir  Uliria  da  Placidia.  Odoacre  uni  le  due  Dal- 
mazie  al  regno,  che  teneva  in  Italia  ; nè  queste  fino  a 
Giustiniano  tornarono  all’  Imperio.  Teodorico  il  grande 
le  tolse  ad  Odoacre  ; indi  le  governò  per  mezzo  d’  un 
‘Principe,  il  quale  n’era  investilo  "con  una  formola  con- 
servataci da  Cassiodoro.  In  tal  guisa  divennero  gli  Enili 
padroni  dell’uno  e dell’ altro  bdo  Adriatico. 

I Dalmati  non  aveano  perduto  la  fama  del  valore 
antico.  La  signorìa  di  Marcelliauo  avea  stimdato  viep- 
più gli  spirili , e sotto  lui  ninno  ardi  minacciare  la  loro 
libertà.  Dopo  la  sua  morte , Unnimundo  ed  Alarico , Re 
o Capi  degli  Svcvi  prossimi  alla  Dalmazia , si  fecero  a 
saccheggiar  quella  contrada,  come  già  narrai  ;;ma  pas-  LuSi 
seggiera  incursione  fu  quella , ed  essi  non  tardarono,  ad 
esser  puniti  da  Teodorico  degli  AmaH.  Tali  Svevi,  ai 
giorni  di  Procopio , abitavano  tuttora  ne’  luoghi  viciai 
della  Dalmazia , ed  avevano  il  nome  di  Suabi.  Orridi 
venti , egli  scrive , agitavano  allora  quella  regione,  pei 
quali  erano  i Dalmati  costretti  ad  appiattarsi  nelle  lor 
case.  ' , . 

XXIX.  In  angusti  limiti  a que’  giorni  se  ne  sta- 
va ristretta  la  fortuna  di  Venezia.  Passalo  lo  spavento 


^ •• 


Armi 

dì 

G.  C. 
4^1 


g6  Sroau  d’Itàua,  efc. 

d’Allila , i nobili  delle  vicine  città,  e soprattutto  di  Pa- 
dova , tornali  erano  a casa  ; non  tutti  forse  ; i più  certo 
Ira  coloro  che  ristettero  in  sulle  Lagune , divenute  ; 
si  gloriose  dappoi , traevano  la  vita  disputando  tutto- 
giorno  della  lor  terra  col  Mare  Adriaco,  e sostentandosi 
la  più  parte  mercè  i commercj  del'  sale.  Co»  altra  volta 
i Ganci  viveano  sull’  estremo  confine  della  Germania  ; 
ma  gli  abitatori  della  Veneta  Laguna  erano  Romani, 
usciti  da  opulentissime  città  e venuti  colà  in  que’ luoghi 
non  ancor  domati  dall’arte.  Narrasi  che,  alla  morte  d’At- 
iila  , molle  donne  tra  quelle  fuggite  verso  le  Lagune , 
credendo  ciascuna  esserle  morto  il  marito  nella  fiera 
tempesta  de’ popoli,  si  rimaritassero!  e che  sendo  tor- 
nali alcuni  di  sì  fatti  mariti , si  dibattesse  innanii  a Ni< 
cela.  Vescovo  d’Aquileia,  il  dubbio  sulla  validità  de’se- 
condi  matrimonj.  San  Leone  Pontefice  gli  annullò,  e 
le  donne  tornarono  a’ primi. 

Non  so  se  la  Chiesa  di  San  Giacomo  fosse  stata  edi- 
ficata per  voto,  come  andonne  la  fama,  e consacrata 
ne’ primi  anni  di  Valentiniano  DI.®  da’ Vescovi  delle  città 
di  Padova , d’ Aitino , di  Trevigi  e d’Odeno  ; nè  se  gli 
abitanti  di  Monselicc  avessero  dato  principio  in  qud 
tempo  a Malamocco  ed  a Ghioggia:  ivi  tuttavolta  Ve- 
rano  Chiese  a’ giorni  d’Odoacre,  delle  quali  non  si  perdette  | 
la  memoria.  I Romani  della  Laguna  poveri  ed  oscuri , 
ma  più  lieti  per  avventura  che  non  diana , erano  pres* 
socchè  ignoti,  nè  suscitavano  l’invidia  de’ vicini.  Qualche 
volta  eziandio  sembra  che  schivato  avessero  1’  occhiuta 
investigazione  degli  Officiali  speditivi  dagllmperatori  ulti- 
mi d’Occidentc.  1 domestici  negozj  di  quelle  rade  popola- 
zioni erano  amministrati  da  uomini,  a’ quali  Teodorica 
degli  Amali  dava  il  nome  di  Tnbmi  de'  Utirittimi. 
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Pur  non  apparisco , che  questi  fossero  ancora  sì  forti  per 
togliersi  da  ogni  soggezione  delffniperio,  cosi  com’essi 
probabilmente  s’ erano  tolti  dall’  amministrazione  delle 
vicine  città.  Nè  alcuno  crederà  che  Odoacre , il  con- 
quistatore dell’una  e dell’altra  Dalmazia,  non  avesse  por- 
talo le  armi  degli  Eruli  su  quel  Veneto  cantone  se  i 
Tribuni  de’ Marinimi  negalo  gli  avessero  1’  omaggio 
della  sudditanza.  Eccettuo  il  caso  non  facile  , che  igno- 
rasse quel  Re  d’  essersi  raccolta  una  qualche  gente  sul 
Veneto  lido  ; al  modo  stesso  che  in  Lspagna  , per  lunga 
età  fino  a’  di  nostri , si  videro  alcuni  popoli  e luoghi 
liberi  d’  ogni  dominazione  delle  genti  che  li  circonda- 
vano : tale  il  paese  dc’Batuecas  e tale  quello  di  Livia , 
dove  Apollinare  Sidonio  andò  in  esilio. 

S’ egli  fu  vero , die  Odoacre  ignorasse  i commerej  e 
le  stanze  de’  Romani  sulla  Veneta  Laguna  , poterono 
costoro  credersi  liberi  dalla  signoria  degli  Eruli.  Ma  Teo- 
dorico degli  Amali  non  ignorava  quelle  stanze  nè  quei 
commerej.  Dopo  lui  0 quando  cessò  il  regno  de’ Goti 
la  città  di  Venezia , Catta  più  adulta , non  obbedì  ai 
Longobardi  : questo  si  può  tenere  come  il  prifteipio  della 
sua  grandezza.  Ma  la  prima  dichiarazione  pubblica  e 
solenne , che  quella  città  e la  contrada  circostante  non 
appartenessero  a niuno,  fu  opera  e dono  de’ Romani 
Pontefici  nell’  ottavo  secolo  ; ciò  che  a suo  luogo  di- 
mostrerò con  documenti  certissimi,  pubblicati  da  chi 
avrebbe  dovuto  scorgere  manifesto  in  essi  un  tal  fatto, 
ma  non  lo  scorse  o piuttosto  lo  dissimulò. 

5.  XXX.  Le  Venete  provincie  furono  sovente  alRittc 
dagli  Avari.  Già  dissi  che  costoro,  dopo  la  metà  del 
quinto  secolo , abitavano  tra  il  Caspio  ed  il  Caucaso,  i-u.'», 
INon  di  rado  furono  chiamati  Unni  Avari  nella  Sto-  * 
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ria,  del  che  dirò  le  cagioni , favellandone  secondo  l’.op- 

per  la  reità  i nielligonza  di  (ali  cose  nóu 
debbo  Iralasciar  il  mio  islilulo  di  ricordare  alcuni  prin- 
cipalissimi everili  ed  alquante  commislioni  de’  popoli 
arrivati  a mano  a mano  in  Italia. 

Grandi  commovimenti  di  pqjx)Ii  Asiatici  occorsero 
mentre  Odoacre  regnava , e soprattutto  degli  Unni  Ef- 
talili.  Peroze,  che  in  certo  modo  avea  comperalo  da  e^i 
1.1258  e dal  fìedoro  Rucnaoaz  il  regno  di  Persia,  stanco  della 
pace , avea  guerreggiato  contro  essi  ; ma  vinto  e fallo 
prigioniero  , non  riebbe  la  libertà  se  non  per  la  me- 
diazione deir  Imperatore.  Tornò  da  capo  all’ offese  con 
miglior  ventura,  e s’  impadronì  d'alcune  provincic  de- 
gli Eftalili,  che  conclusero,  una  pace  novella  con  asso , 
e la  rispettarono;  Peroze  luttavolta  suscitò  questioni  sui 
confini  de’duc  Stali,  e proruppe  nuovamente  all’ armi. 
Appreslavasi  egli  ad  assalirli  dalla  parte  di.  Gorgo  ; 
1.1264  città,  di  cui  feci-  parola , posta  di  là  dal  Caspio,  e forse 
non  lungi  dalle  foci  dell’  Osso  ; conducendo  con  se 
tutto  lo  sforzo  de’  Persiani  fino  a che  gli  Eftalili  ed  il  Re 
loro  con  simulala  fuga  noi  trassero  nelle  insidie  prepa- 
rate in  un  luogo  cinto  intorno  intorno  da  monti  al- 
tissimi, a’ quali  sovrastavano  filli  ed  opachi  boschi.  Eu- 
sebio, Legalo  di  Zenone  Augusto  presso  Peroze,  fu  il  pri- 
mo a dargli  contezza  dei  .pericolo  per  via  d’ un  apologo  : 
tanto  la  nuda  verità  soleva  offendere  i Monarchi  d’Asia, 
pe’  quali  si  .disse  che  le  favole  fossero  stalo  altra  volta 
inventate,  sì  come  acconce  a temperare  innanzi  gli  occhj 
' loro  il  molesto  fulgore  del  vero. 

Già  era  lardi:  c Peroze  con  tutto  l’esercito  si  trovò 
irretito  in  quelle  malvage  strette.  Gli  Eftalili  lo  pre- 
meano  da  tergo  ed  a’  fianchi  ; e tutte  le  sommità  de’ 
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nionli  copri vansi  de’  loro  guerrièri.  Allora  Kucnaoaz 
mandò  alcuni  de’  suoi  a Peroze , rimproverandogli  la 
fede  violata  e l’ ingratitudine  verso  un  popolo,  al'quàlè 
andava  debitore  del  suo  trono.  Gli  Eflalili  nondimeno , 
soggiunsero  gli  Ambasciadori , avrebbero  perdonato  a 
Peroze , s’egli  avesse  voluto  adorar  Rucnaoaz  in  qualità  * 
di  proprio  Signore,  pagandogli  trenta  mila  talenti  e giu- 
rando pel  sale  ( questo  era  il  massimo  de’  giuraménti 
appo  essi  ) , che  non  avrebbe  mai  piò  guerreggiato 
contro  gli  Unni  Bianchi.  Non  potè  il  Persiano  .pagare 
se  noil  venti  mila  talenti , e diè  po’  rimanenti  gli  ostag- 
gi ; ma  prima  di  giurare  consultò  i Magi  dell’  esercito, 
se  non  riuscisse  un  alto  d’idolatria  il  prosternarsi  avanti 
ad  uri  uomo.  I Magi  risposero,  poter  egli  prosternarsi 
avanti  a Kucnaoaz  quando  il  Sole  fosse  per  apparire 
sull’  Orizzonte  ; avrebbe  adoralo  allora  il  Sole  nascente , 
non  il  Re  degli  Unni.  Cosi  Peroze  giurò,  lenendo  fra  . 
le  mani  un  pugno  di  sale;  cosi  egli  fu  salvo,  cercando 
persuadere  a se  stesso  di  non  aver  nulla  giurato,  e di 
non  aver  patito  alcun’  onta  per  essersi  prostralo  a ve- 
nerar r astro  del  fuoco  e della  luce. 

Diversi  affatto,  come  notai,  erano  gli  Unni  Bianchi  1.1265 
. od  Eftalili  dagli  Unni  Cidariti,  che  abitavano  al  pari 
degli  Avari  nel  Caucaso , al  tempo  di  Zenone  Augusto 
e di  Peroze  : diversi  dalle  infinite  generazioni  degli 
Unni  Attilani.  Una  era  nondimeno , se  credi  a Proco- 
pio., la  razza  ed  uno  il  nome , quantunque  non  fossero 
confinanti  c niuna  simiglianza  si  scorgesse  tra  gli  Unni 
Eflalili  e gli  Unni  del  Caucaso , assai  meglio  conosciuti 
da’  Romaiii.  Gli  Eflalili  allarga  vansi  ne’ vasti  spazj  posti 
ad  Oriente  del  Caspio  là  dove  situava  Erodoto  le  nume^ 

rose  nazioni  de’ Massageli  ; e Gorgo  era  la  loro  ultima 
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citlà  sul  conGne  ile'  Persiani  verso  il  Sellenlriono  : cagione 

di  ' ' ^ . 

perpelua  di  guerre  Ira’ due  pòpoli.  La  loro  pairia  origina - 
i.(k)6  Tia  sembra  essere  siala  la  Sogdiana , donde  jx)i  di  Iratto 
in  Iralto  vennersi  dilatando  inlorno  al. Caspio.  Slabili 
erano  le  lor  dimore.  Avcano  la  pelle  bianca  e non 
deforme  il  vollo,  come  quel  degli  Unni  AUilani  ; ab- 
borrivano  dalla  vita  ferina  degli  altri  Unni  ; assog- 
getlavansi  di  buon  grado  alle  poli  lidie  leggi  Ira  na- 
zioni e nazioni  , serbando  la  fede  pubblica  delle  paci 

co’  vicini. 

« * 

Cii)  che  rendea  più  notabile  quella  genie  degli  Ef- 
lalili  ..erano  alcune  virtù  , le  quali  paiono  apparte- 
nere più  a’  popoli  Barbari , che  non  a’  civili.  Voglio 
dire  le  qualità  dell’ amicizia , onde  ho  recalo  parecebj 
cscrnpj  nel  favellare  de’ Tauri , de’ fra’ Galli  e 
iÌG  Ompa^nì  ò ConU‘  fra’  Germani.  Appo  gli  Eflalili 
ciascuno  de’ più  ricchi  sceglievasi  un  venti  o più  Com- 
pagni, e faceali  parlccipi  della  sua  tavola  ed  anzi  di 
tulle  le  sue  facoltà , con  drillo  a tulli  comune.  Quando 
egli  poi  fosse  venuto  a morie,  questi  Compagni,  lullo- 
chò  sani  e pieni  di  vita,  si  seppellivano  Con  lui  nello 
stesso  tumolo  ; malvagio  rampollo  di  buon  seme. 

5.  XXXI.  Tali  racconti  furono  in  Coslanlinopoli  recali 
o trasmessi  dal  Legato  Eusebio , testimone  di  quella 
guerra  e degli  spergiuri  del  Persiano.  Ben  presto  parlerò 
della  fine  di  costui , e delle  guerre  che  già  da  molti 
anni  egli  facca  contro  i Cristiani  d’Armenia  e del  Cau- 
caso avanti  la  rolla,  con  cui  gli  Unni  Eflalili  lo  punirono. 
Al  tempo  dì  questa  rolla  , Zenone  più  che  non  dianzi 
era  travagliato  da  Teodorico,  degli  Amali  , padrone  di 
una  parie  dell’  Epiro , e dalla  sventura  d’ aver  perduto 
Sabiniano  , cui  la  morte  rapi  quando  l’ Imperio  ne  avea 
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maggiore  il  bisogno.  Piò  con  ringcgno  c con  Parie  che 
con  le  ballaglic  po(è  Tcpire  a capo  di  contenere  i Gol i 
seguaci  degli  Amali.  Anche  il  Triarionse  ruppe  la  pace, 
procedendo  per  la  Tracia  fino  ad  Anaplo  ed  a quattro 
miglia  da  Costantinopoli  ; ma  narra  Teofane  d’  aver 
quegli  dovuto  indietreggiare  , essendosi  discoperta  una 
congiura  de’ suoi  Goti  a favor  di  Zenone,  della. quale 
il  Barbaro  pigliò,  contro  essi  acerbissime  vendette. 

L’ Imperatore  più  volte  avea  tentato  riaver  da  lui  non 
solamente  Procopio,  figliuolo  di  Marciano,  ma  eziandio 
Busallio.  Tcodorico  di  Triario  stelle  sempre  saldo  nel 
negarli,  rispondendo  a’ messaggieri  di  Zenone,  eh’ oi 
gli  avrebbe  obbedito  in  luljo , fuorché  nel  tradire  gli 
esuli  ed  i supplichevoli.  Del  rimanente  niun  fastidio  si 
sarebbe  dato  da  essi  all’Imperio,  volendo  entrambi  passar 
la  vita  nel  coltivare  un  piccolo  campo.  Cosi  fecero  fino 
a che  visse  il  Triariense;  lui  morto.  Procopio  fuggi  alla 
volta  dell’  Occidente  , dove  già  Romolo  suo  fratello 
avea  riparalo.  A questo  modo  terminò  la  posterità  d'An- 
lemio  Imperatore  ; ma  d’un  suo  nipote,  per  nome  Ze- 
none , che  viveva  in  Costantinopoli  sotto  Giustiniano , e 
divenne  Prefetto  d’  Egitto , s’  ha  memoria  nello  Storico 
Procopio. 

Al  danno,  ch’ebbe  l’Imperio  por  la  perdila  di  Sa- 
hiniano , seguitò  la  morte  del  figliuolo  di  Triario.  In- 
camrainavasi,  non  so  con  qual  disegno , alla  volta  del- 
1’  Illirico  ed  il  giavellotto  a due  punte  stava  sospeso 
( era  questo  il  segno  della  sua  maggioranza  su’  Goti  ) 
avanti  alla  sua  tenda,  quando  egli  si  fece  a saltar  sovra  un 
indomito  cavallo , che  ombrò  ; indi  levalo  in  allo  venne 
indietreggiando  e sospingendo  il  cavaliere  verso  la  tenda 
fino  a che  una  delle  punte  del  dardo  non  gli  entrò  nel 
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Ajinì  fianco,  li  Triariense  poco  sopravvisse  alla  sua  ferita  ; e 
G.  c.  la  sua  nìorfe  di?sij)ò  i suoi  vasli  concetli  di  doinina/.io- 
ne.  Gran  parte  de’ Coli  sembra  essersi  unita  cou  Teo- 
dorico degli  Amali  ; ciò  che  increbbe  a Zenone  Augu- 
sto : ma  egli  avea  da  lunga  stagione  appreso  a temer 
maggiormente  il  figliuol  di  Triario,  e giudicò  essere 
stala  la  fine  di  costui  una  gran  Tcnlura  per  Tlmporio. 

§.  XXXIl.  Un  altro  Re  o Capo  di  Barbari  mancò 
nello. stesso  anno  ( altri  senza  ragione  io  dicono  morto 
i-ia.*)»  più  lardi),  e fu  Cliilderico  il  seduttore  di  Basina,  clic 
aveagli  partorito  Clodovco.  Childerico  seguitava  la  reli- 
gione de’Franehi,  adorando  le  divinità  de’ boschi  c dei’ 
1.1004  fiumi:  pur  tullavolta  narrasi  che  Lantilda,  una  delle 
sue  figliuole , fosse  Ariana  ; e da  una  Costituzione  del 
suo  nipote  Clolario  (i)  si  raccoglie,  che  l’avo  concedei  le  ad 
alcune  Chiese  Cattoliche  del  suo  regno  l’ immunità  dai 
pubblici  pesi.  Tal  esenzione  dimostra,  che  nelle  provincie 
Romane  da  lui  occupate , Childerico  non  cangiòvvi  gli 
ordinamenti  dell’ Imperio  caduto,  nè  disgravò  dall’ im- 
poste antiche  gli  altri  Romani  possessori  delle  terre. 
Santa  Genovefa  ottenne  grandi  rispetti  e grandi  favori 
da  Childerico.  Gli  Autori  antichi  della  Vita  di  lei  rac- 
contano, ch’ella  sovente  liberò  i rei  dalla  morte.  Una 
volta  il  Re  volca  punirne  alcuni  ; e , temendo  le  pre- 
ghiere della  donna  , comandò  si  chiudessero , quando 
essa  non  v’era,  le  porle  di  Parigi.  Ma  Genovefa  v' en- 
trò in  modo  mirabile  ; sì  che  vana  riuscì  a Childerico 
r industria , ed  egli  non  seppe  negare  le  vite  de’  miseri 
all’  interceditrice. 


(i)  Cons/ìtutio  Chlotarii  Regìs,  circa  annum  ò6o.  XI . . . 
Qui  immuni! aleni avi  vcl  geniloris  nostri  mcrucrunt,  eie. 
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Non  solamente  Parigi , ma  parcccliic  città  poste 
sulla  Senna  c snll’Oise  obbedirono  a Childerico , il  quale- 
in  oltre  signoreggiò  sopra  una  parte  dell’  odierna  Lo- 
rena. Da  un  altro  Iato  egli  possedea,  come  già  dissi, 
Orleans  ed  Angiò  ; si  che  oramai  le  migliori  provincie 
di  là  dalla  Loira  stavano  in  mano  de’  Franchi.  Cini- 
ci erico,  dopo  avere  scacciato  i Sassoni  d’Odoacre  dal- 
r isole,  si  rese  arbitro  dc’commercj  di  questo  Cume  , 
spezialmente  de’  Irafiichi  del  sale , che  dall’  isola  Erlen- 
so,  oggi  della  di  Noirmoutier  nell’ Oceano,  si  spediva 
fino  alla  regione  de’  Seejuani  ed  a’  Ulonli  Ciiura , sog- 
getti a’  Borgognoni.  San  Lupicino  e Santo  Eugendo , il 
secando  suo  successore  nel  Monastero  di  Condato,  in- 
viavano alcuno  de’  loro  Monaci  a cercare  il  sale  di  Noir- 
moutier  ; ma  i>on  di  rado  i Franchi  prorompeano  contro 
i \ia.ndanli. 

Queste  cose  basti  aver  detto , c l’  altre  (die  in  gran 
copia  narrai  nel  J’rimo  Volume  fin  da’  tempi  di  Mas- 
simiano e di  Giuliano  Cesare,  per  cliiarir  l’errore  di 
chi  crcdcltc  i Franchi  non  arrivati  nelle  Gallie  prima 
di  Clodovco.  Gli  altri  figliuoli  di  Ch>lderic9  furono  Lan- 
lilda , onde  ho  toccalo  ; Albofleda  , che  divenne  Cri- 
stiana insieme  col  fratello  ; ed  Andcfleda , che  poi  Sposc> 
Tecxlorico  degli  Amali.  Childerico  tornava  da  una  spe-. 
dizione  cóntro  gli  Alemanni  , alla  volta  forse  di  Ma- 
gonza, quando  una  febbre  lo  spense.  Fu  seppellito  in 
l’ournai.  Nel  i6i)3  il  suo  sejiolcro  scoprissi , e vi  si  tro- 
varono gran  numero  di  monete  d’oro  coniate  sotto  Mar- 
ciano, Leone,  Basilisco  e Zenone,  Imperatori  d’ Oriente, 
oltre  alcune  poche  di  Valentiniano  III.”  e di  Giulio  Ni- 
pote , le  quali  avrebbero  dovuto  essere  le  sole  forse  da 
riporre  in  un  sepolcro  delle  Gallie.  Probabile  perciò 
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riesce  la  congcilura , che  le  monete  de’ Cesari  Orientali 
si  fossero  acquistate  da  Chililcrico  merc^  i doni  degli  Au- 
gusti Bizantini , solleciti  sovente , come  si  scorgerà  meglio 
ne’  tempi  di  Clodovco , di  cercar  con  daniiri  l’ amicizia 
de’  Franchi , e col  concedere  a’  loro  Capi  le  massime 
dignità  dell’ Imperio.  Nella  tomba  di  Chiidcrico  Irovossi 
e/i;indio  il  suo  anello  con  la  spada. 

Chiidcrico  era  troppo  lontano  di  Costantinopoli , c 
Zenone  polca  credere  d’  aversene  a coltivare  1’  amistà 
senza  pericolo.  Altre  opinioni  ebbe  per  avventura  e 
|K!nsò  in  modo  alfiillo  diverso  quell’ Augusto  intorno  ad 
Odoacrc  , non  leggendosi  eh’  c’  fosse  venuto  ad  alcun 
patto  col  Signore  d’ Italia  e di  Dalmazia  ; ed  anzi  nel- 
l’anno,  che  seguì  alla  morte  di  Childerico,  s’incontra  il 
primo  Console  non  dubbioso  dell’  Occidente.  Si  cliiaiuò 
Severino  ; c fu  collega  di  Trocóndo  , fratello  d’ Ilio. 
Dopo  la  morte  di  Giulio  Nipote  , parve  ad  Odoacrc  poter 
senz’ altri  rispetti  creare  o far  creare  dal  Senato  di  Roma 
un  Console.  Grandi  amarezze  afiligcvano  in  quell’anno 
il  cuor  di  Simplicio,  massimamente  pel  lungo  silenzio 
d’Acacio,  al  quale  aveva  egli  commesso  le  sue  veci  nella 
cura  di  serbai*  la  pace  delle  Chiese  d’ Oriente.  Non  però 
di  meno  il  Ponidìce  tcnca  con  mano  salda  l’ ofilcio  sulla 
Cristianità  ; ed  anche  oggi  s'  ha  una  lettera  da  lui  scritta 
durainte  il  Consolato  di  Severino  a Giovanni , Arcive- 
scovo di  Ravenna  , rimproverandolo  fortemente  d’avere 
per  forza  ordinato  un  certo  Gregorio  in  Vescovo. 

•J.  XXXlIk  Allorché  i Bugi  s’incamminavano  con 
Odoacrc  alia  volta  d’ Italia  , gli  altri  Bugi , che  rima- 
sero di  là  dal  Danubio  in  faccia  'di  Vindobona  c de’ 
Campi  Fabiani  perdevano  il  Ile  Flaccileo,  Questi  la- 
sciò due  figliuoli  Feleteo,  detto  anche  Faba  0 Fabano, 
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e Federigo  ; crudeli  culraoibi  per  la  patria  natura  : 
lultavia  Gisla,  moglie  del  primo  e madre  del  giovi-  o.^c. 
nello  Federigo , rendeva  peggiore  il  marilo.  San  Seve- 
rino avea  la  potestà  di  raddolcir  que’  cuori  ; . ma  più 
ritroso  d’ assai  trovò  quel  della  donna  in  principio. 

Con  una  crudeltà,  che  i Barbari  nim  solevano  usare 
contro  i servi , Gisla  trattava  i proprj  ; e soprattutto  i Ro- 
mani fatti  prigionieri.  Fiegli  anni  precedenti  all’ andata 
d'Odoacrc  verso  l’Italia,  in  duro  ergastolo  aveva  ella  rin- 
chiuso alcuni  Orefici  di  sangue  Barbarico,  deputati  al 
lavoro  degli  ornamenti  regj  ; ed  un  giorno  volea  far 
da’ Campi  Falyani  trarre  in  servitù  nella  terra  de’ Rugi 
oltre  il  Danubio  non  so  quali  Romani.  San  Severino 
progolla  di  liberar  costoro  ; ed  ella  rispose  che  orasse 
pure  io  cella , permettendo  alla  Regina  di  trattare  se- 
condo il  suo  talento  i suoi  servi.  Nello  stesso  giorno 
una  pueril  vaghezza  sospinse  Federigo  ad  entrar  nel- 
l'  ergastolo.  Gli  Orefici , stimando  non  esservi  salvezza 
per  essi  c non  volendo  morire  invendicati , posero  un 
coltello  alla  gola  di  Federigo,  e minacciarono  di  sve- 
narlo per  poi  trucidarsi  fra  essi  con  le  lor  mani,  se 
ninno  facesse  lor  sicurtà  di  rimandarli  a casa.  La  madre 
sopra^iunta  si  stracciò  le  vesti , gridando  mercè  per 
le  viscere  sue  ; indi  spedì  veloci  cavalli , chiedendo  scuse 
al  solitario  c facendogli  restituire  i Romani  ; poscia  , 
riavuto  il  figliuolo  , pose  in  libertà  gli  Orefici.  Gisla 
era  lontana  dal  presagire , che  Odoacre  l’ avrebbe  tra- 
scinala non  più  Regina  in  Italia. 

Per  tutta  la  distesa  del  Nerico  e delle  provincie  confi- 
nanti allargavasi  la  carità  di  San  Severino  , chiamalo 
in  soccorso  da’ popoli  or  di  Quintana  (oggi  dicesi  Runsen 
o Rùnzig  ) nella  Seconda  Ilezia  ; or  di  Tibiunia , di 
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Passcivia  e di  Lauriaco  nel  INorico.  Procacciava  egli  da 
ciascuna  conlrada  le  vesli  a’ poveri  cd  il  pane  a’  fa- 
melici doj)o  le  fiere  devaslazioni  de’  Barbari , massima- 
mente degli  Alemanni.  Ti  bornia  era  stala  dianzi  assalila 
da’  Coli  di  Teodemiro  degli  Amali  padre  di  Teodorico  , 
quando  conducevasi  a guerreggiar  contro  gli  Alcman- 
i.iaS4,  ni  di  Gebuldo  e contro  gli  Svevi  oltre  il  Danubio;  que- 
sta era  nell’ età  di  S.  Severino  la  Metropoli  del  Norico. 
I Romani  di  Passavia  lo  supplicarono  d’ impetrar  loro 
da  Fcleleo  la  licen:^  di  tener  mercato  senza  timore  dei 
1.1287  Rugi  j ma  il  solitario  negò  d’andare,  prevedendo  l’esler- 
m'ìnio , che  tosto  patì  la  stessa  città  da  Cunìmundo.  Le 
reliquie  de’  Romani  così  di  Passavia  come  de’  vicini  ca- 
stelli distrutti  dal  furore  de’  Barbari  si  congregarono  in 
Lauriaco  : cd  il  venerabile  uomo  s’ era  ivi  condotto  a 
confortarli  quando  Fcleteo  s’ incamminò  con  un  esercito 
di  Rugi  verso  la  città.  San  Scv^ino  gli  si  fece  incon- 
tro , a venti  miglia  da  essa , pregandolo  di  ritrarsene. 
Ma  io , rispose  il  Re , difenderò  co*  miei  Bugi  questo 
popolo , pel  quale  tv,  mi  preghi;  nè  patirò , che  gtì 
Alemanni  od  i Turingi  lo  vengano  depredando  ed 
uccidendo  a riducendo  in  servitù.  Replicò  il  Santo, 
che  non  coll’arco  c con  la  scimitarra  de’ Rugi  s’ erano 
i Romani  di  Lauriaco  fin  qui  difesi , c clic  però  sa- 
rebbe stato  assai  meglio  di  lasciarne  loro  il  pensiero  ; 
al  che  Feleteo  consentì,  ripassando  coll’ esercito  sull’al- 
tra rijia  del  Danubio.  Ciò  accadde  nel  tempo  in  cui 
Odoacrc,  già  Re  d’Italia,  scrisse  a San  Severino  le 
lettere,  onde  ho  favellato. 

Nel  suo  Monastero  de’  Campi  Fabiani  si  radunavano 
principalmente  le  supjx?lletlili  c le  vesti , eh’  egli  otte- 
neva pc’  jioveri.  Alcuni  Barbari , fra’  quali  è ricordato 
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uno  j)cr  nome  Bonoso , cransi  uni  li  a condurre  so!  lo 
lui  vita  monastica.  Ma  il  suo  fermine  avvicinavasi.  l’ir-  o. 
memo , l’ amico  a’  Oreste , avca  cercalo  invano  sajicr 
dal  Santo  qual  fosse  la  sua  patria  ed  il  suo  Icguag- 
gio;  altro  e’ non  dicendo  se  non  d’aver  veduto  molle 
città  c lollcralo  i disagi  cd  i pericoli  di  lunghissimi 
viaggj  avanti  d’  arrivar  nel  Nerico  Ripense.  In  quegli 
ultimi  giorni  d’  una  sì  mirabile  vita , Feleteo  concedè 
a suo  fratello  Federigo  un  castello  sul  Danubio , in  fac- 
cia del  Monastero  di  Faviana  : e cosi  costui  come  il  Re 
^ con  Gisla  venivano  frequentemente  a visitar  1'  uomo 
Santo.  Questi  parlava  loro  del  suo  prossimo  fine  , so- 
^ prattuflo  a Gisla , che  non  tralasciava , quando  ella  non 
' leJea  punto  San  Severino , d’  essere  crudelissima.  Un 
' dì  egli  le  disse  , mostrandole  con  la  mano  il  petto  di 
Feleteo,  se  amasse  meglio  salvar  l’anima  o piuttosto  i 
' tesori  del  Re?  y/mo,  ella  rispose,  mio  marilo  innanzi 
' o^ni  cosa.  Dunque,  replicò  Severino,  rendilo  umano  ; 

' cessa  d’ opprimere  pi'  infelici , e d'  opporli  sovente , 

' come  tu  fai  , agli  ulti  della  sua  clemenza.  Gli  stessi 
I ricordi  e’ dava  non  di  rado  a Federigo,  raccomandando 
' ad  esso  il  Monastero  Fabiano  dopo  la  sua  morte  , non 
' che  Jc  sostanze  dc’poieri  e de’ prigionieri.  A ciò  l’al- 
' Irò  dicea,  che  le  avrebbe  anzi  accresciute,  seguitando 
' r esempio  di  suo  padre  Flacciteo  : ma  quando  il  Santo 
^ (essendo  Consoli  Trocondo  e Severino)  ebbe  chiusogli  oc- 
I chj  nella  pace  de’ giusti , venne  quell’empio  contro  la  pro- 
I messa  e rubò  cosi  lo  vesti  de’ pòveri  deposte  sull’ altare 
I come  i sacri  vasi , trasportando  seco  di  là  dal  Danubio 
le  cose  tutte  del  Monastero  j eccetto  le  pareli.  Non  lardò 
' ad  esser  punito  ; ed  un  mese  non  era  trascorso  che 
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Aiini  rodendo  suo  ni|K)le,  il  gioviiietlo  allra  volla  i^liermilo 
c.  c.  dagli  Orefici  / r ucciso. 

**  Quoslo  era  il  vivere,  che  i Homani  conduccano  in  quel* 
i’  olà  fra’  Barbari  o vicino  a’  Barbari.  Non  credo , che  i 
Ungi  «r  Odoacre  fossero  divenuli  migliori  do’  Bugi  di 
Fcleleo  e di  Gisla  ; feroci  uomini  Culti,  che  solo  un  qual- 
che. Vescovo  o Sacerdote  sapea  lai  volla  ricondurre  per 
])oco  d’ora  nel  senliero  dell’ umanità  , si  come  faccano 
i Santi  Lupo  *e  Liipicino  delle  Gallic , Severino  del  Ne- 
rico ed  Epifanio  d’Italia.  Ne  mancavano  a’ Romani  gli 
olficj  di  pietose  donne , simili  a Santa  Genovefa  in  Pa- 
rigi c ad  un’  illustre  matrona,  madre  de’ poveri  chia- 
mata Siagria  , in  Lione.  Della  quale  Siagria  dirò  in  ap- 
presso i bencficj , eh’  ella  fece  all’  Italia. 

XXXIV.  Il  tempo  avea  cancellalo  le  memorie  di 
Basilisco , ma  1’  impeto  di  Marciano  le  ridestò  nella 
mente  di  Zenone.  Considerava  egli,  essere  nella  prima 
ribellione  ricorso  il  nome  d’un  fratello,  e nella  seconda 
il  nome  d’  una  figliuola  di  Vcrina  ; riuscire  ini|K)ssi- 
bile  perciò  lo  scorgere  se  coperte  speranze  agitassero  la 
suocera  c fino  a qual  segno  ella  sospingesse  1’  ingorde 
sue  brame  di  dominazione.  Ilio,  vincitor  di 'Marciano, 
già  era  divenuto  emulo  della  possanza  di  Verina , e ve- 
• niva  lutlodi  confortando  l’ Imperatore  a sospettare  di  lei, 
che  pretendeva  esserle  dovuto  l’ Imperio , se  si  fosse  posto 
mente  a’desidcrj  di  Leone  Augusto.  Ella  per  altro  non 
trala.sciava  d’ammonir  Zenone  di  badare  a Pamprcjiio 
éd  alle  follie,  che  gonfiavano  Ilio  per  Tarli  d’un  tanto 
impostore.  Le.  cose  giunsero  a tale,  che  Verina  fu  accusata 
d’aver  commesso  ad  un  Alano  d’uccidere  Ilio;  ma  il 
colpo  falli  al  sicario^  che  indi  cònfessò  d’essere  stalo  su- 
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homaloda  Epinicio,  Domestico  di  Verina.  Il  ipiale,  fallo 
sicuro  del  perdono,  apri  ad  Ilio  i segreti  delia  donna  ; e 
j)erò  ella , circonvenuta  dagl’  inganni  d’ Illo’e  de’  seguaci 
di  lui,  essendo  passala  in  Calcedonia,  fu  di  quivi  tratta 
in  Cilicia  e poscia  in  Isauria  nel  Castello  di  Papurio , 
là  dove  Marciano  e Leonzia  traevano  la  mesta  ed  an: 
gosciosa  lor  vita. 

Ma  già  un  nuovo  lumulto  preparatasi  ne’ giorni  del- 
r esilio  di  Verina.  Ilio , pervenuto  alla  sommità  degli 
onori,  non  vedea  più  alcuno  sopra  di  se,  dall’ Impe- 
ratore in  fuori , che  avealo  crealo  Patrizio.  Alla  stessa 
dignità  era  giunto  Leonzio , nato  nella  città  di  Calcide 
in  Siria , il  quale  a molla  scienza  ed  erudizione  accop- 
piava l’uso  della  guerra  ed  il  valore;  questi  dopo  Marso  0 
Pamprepio  avea  gran  parte  dell’ amicizia  d’Illo.  Era  fama, 
che  Pamprepio  corrotto  avesse  l’animo  di  Marso , voltan- 
dolo alle  superstizioni  de’  Pagani  ; e soggiuugoasi , che 
avessero  concepito  .insieme  il  disegno  di  rqxirre  in  onore 
il  Paganesimo  nell’ Imperio.  A Leonzio  parimente  ascri- 
veasi,  non  meno  che  ad  Ilio  ^ d’ essersi  lasciali  sedurre 
da  Pamprepio.  Ben  presto  il  roraoresi  divulgò  nella  reggia, 
Leonzio  non  essere  alieno  dal  tentar  nuove  cose  ; molli  e • 
possenti  essere  i suoi  fautori;  non  volersi  costui,  che  s’era 
condotto  in  Antiochia , perdere  d’  occhio.  Ed  in  breve 
si  vide  Ilio  avviarsi  per  alla  stessa  volta ^ seguitato  da 
Pamprepio.  l\Ia  non  lardò  a tornare  in  Costantinopoli. 

XXXV.  Arrivavano  intanto  alcuni  mcssaggicri  di 
Timoteo  Salofaciolo  in  Costantinopoli  per  affari  della 
Chiesa  d’ Alessandria.  Il  Capo  di  costoro  chiamavasi  Gio- 
vanni^ soprannomato  Palaia,  dianzi  Monaco  in  Canopo, 
ed  .ora  pervenuto  mollo  avanti  nell’  amicizia  d’ Ilio. 
Pregò  fra  P altre  cose  Zenone , che  al  Patriarca  d’ Ales- 
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An.ni  saiull  ia , prossimo  alla  sua  fine , non  fosse  dato  un  siic- 
o.  e.  cessero  se  non  dello  fra’Cherci  Callolici  od  ordinato  da 
Cattolici.  Promise  l’Imperatore  di  non  lasciar  senza  eirello 
questa  domanda  ; e grandemente  lodò  i meriti  di  Gio- 
vanni Talaia , sì  che  ciascuno  credette  fin  da  ora  , dover 
questi  poter  essere  il  nuovo  Patriarca.  E così  veramente 
avvenne  dopo  la  morte , che  in  breve  seguì , di  Timoteo 
Salofacioìò  ; avendo  scelto  concordemente  Giovaqni  Ta- 
laia i Vescovi , i Clerici  ed  i lìlonaci  d’ Egitto. 

A que’  medesimi  giorni  ribollivano  in  Siria  gli  odj 
degli  Eutichiani  contro  il  Concilio  di  Calcedonio.  Stefano 
il  Giovane  sedeva  in  Antiochia , succeduto  ad  un  altro 
Stefano;  entrambi  Cattolici,  6 perseguiti  entrambi  dalie 
* rabbie  dell’  implacabile  fcizione.  Finalmente  gli  eretici 
assalirono  questo  Secondo  Stefano  Patriarca  nella  sua 
Chiesa , c F uccisero  a colpi  di  canne  aguzze  in  guisa 
di  lance  ; ne  dilaniarono  il  corpo , strascinandolo  per  la 
città,  e lo  sommersero  nell’  Oronte.  Zenone  comandò,  che 
aspramente  si  punissero  gli  autori  di  tali  tumulti.  Gli  An- 
tiocheni allora  spedirono  Deputati  a chieder  perdono,  pre- 
gando che , per  ischivar  nuovi  subugli , piacesse  all’  Im- 
peratore di  far  ordinare  loro  in  Costantinopoli  un  Patriarca; 
ciò  che  Zenone  concedè , commettendone  ad  Acacio  la 
cura , il  quale  ordinò  Cakndione  0 Calendione.  Sebbene 
questa  ordinazione  fatta  in  CostaAtinopoli  non  fosse  uni- 
forme a’ Canoni  di  Nicea,  pur  nondimeno  Calendione 
sanolla,  facendo  che  un  Concilio  raunato  in  Antiochia 
l’ accettasse  ; indi  e’  si  rivolse  con  sue  lettere  a Papa 
Simplicio , che  volentieri  accolse  il  nuovo  eletto  nella 
Lug.i5  Comunione  Romana , rispondendo  ad  Acacio  di  non  po- 
tersi ascrivere  a delitto  ciò  che  operato  s’era  per  ne- 
cessità. E poiché  s’ ignorava- in  Roma  l’elezione  di  Gio- 
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Tanni  Tulaia,  Simplicio  inculcò  ad  Acacio  di  pregare  il 
Principo,  acciocché  dopo  la  morte  di  Salofaciolo  difen- 
desse dagli  assalti  de’  malvagi  la  Chiesa  d' Alessandria. 

XXXVI.  In  tal  guisa  , essendo  gii  eletto  canoni- 
caraenlc  Giovanni  Talaia  , sembrava,  che  le  due  mag- 
giori sedie  dopo  la  Romana  dovessero  trovar  pace,  mercè 
i due  Vescovi  Cattolici.  Ma  qui  per  l’ appunto  Acacio  di 
Costantinopoli  senti  risvegliarsi  gli  antichi  appetiti  del- 
r animo.  Da  un  lato  aveva  egli  gustato  la  dolcezza 
inelTubilc  d’ordinare  un  Patriarca  d’ Antiochia  in  Co- 
stantinopoli ; dall’ altro  egli  concepì  gravi  sdegni  con- 
tro Giovanni  Talaia,  perocché  avendo  questi  spedito  le  sue 
lettere  ad  Ilio  in  Costantinopoli,  nelle  quali  erano  chiuse 
l’altre  scritte  a Zenone  Augusto  e ad  Acacio,  per  dar 
loro  i ragguagli  della  sua  elezione  , il  Mcyistrianp  ,. 
che  le  recava , non  trovò  Ilio.  Tornossene  indietro 
ed  andollo  cercando  in  Antiochia , sì  che  Acacio  venne 
a sapere  per  altra  via  gli  ultimi  avvenimenti  d’  Ales- 
sandria , e giudicò  aver  Giovanni  omesso  di  scrivergli  per 
dispregio. 

11  Ycséovo  di  Costantinopoli  non  pose  più  modi  al 
furore.  Da  indi  in  quà  tutto  ciò  che  prima  gli  era 
piaciuto,  T Infastidì  ; é se  a lui  finalmente  per  la  strage 
di  Stefano  d’  Antiochia  tornava  il  destro  di  metter  la 
mano  su  quella  Chiesa , maggior  voluttà  sarebbe  stato  il 
metterla  sull’altra  d’ Alessandria,  ordinandovi  senza  tu- 
multi un  novello  Patrurca.  Laonde  fermò  tra  se  di 
scacciar  Giovanni  Talaia , e di  surrogargli  quel  Pietro 
Moggo,  del  quale  avea  si  acerbamente  scritto  a Papa 
Simplicio.  Anche  Pietro  il  follone , che  s’  era  nascosto 
dopo  la  sua  fuga  da  Pitio,  venne  in  grado  ad  Acacio, 
entrato  nella  speranza  di  poter  questi  due  faziosi  riu- 
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scìr  validi  slromenti  de’ suoi  nuovi  disegni.  Così  l’ an- 
tico desiderio  di  Bizanzio  si  condurrebbe  ad  eBetto  ; ed 
il  Vescovo  di  questa  città , lascialo  il  pensiero  agli  Eruli 
ed  a’  Turcilingi  di  tener  depresse  Roma  e l’ Italia , 
sovraslereblie  a tutte  le  Chiese  Orientali , cingendo  il 
suo  capo  della  tiara  pressoccjiè  universale. 


Fine  del  Libro  Vicesimo  Settimo. 
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{'(mSOLATO  DI  I'kodohico  degli  Aaiali. 
ClOOOVEO  KD  i R0.MANI. 


5.  I.  Gli  Entli  avcaiio  assicurato  il  regno  con  l’ ami- 
cizia tic’  Visigoti  e con  la  conquista  della  Dalmazia.  Gli 
Stilli  d i Gondelialdo  e de’  due  Cliilpericlii  erano  strclli 
fra’ due  possenti  vicini,  Enrico  ed  Odoacre  ; nè  certo 
a qiie’ {giorni  avrebbero  potuto  i Borgognoni  venir  ten- 
tando allargarsi  alia  volta  d’Italia.  Le  crudeli  ed  avare 
ignavie  d’ Unnerico  nell’ Affrica  in  poco  d’ora  dissi- 
jvilo  aveano  1’  armata  Vantlalica  , liberando  gl’  Italici 
Ikli.  Non  ad  altro  egli  attendeva  se  non  a macchiarsi 
d’ infami  piaceri , ed  a perseguitare  atrocemente  i pro- 
prj  congiunti.  Zenone  Augusto,  che  avea  lasciato  morir 
Giulio  Nipote  senza  mai  dargli  speranze  d’  attuali  soc- 
corsi , vcileva  ora  parecchie  delle  sue  provincie  trava- 
gliate ila  Teodorico  degli  Amali , e gii  presentiva  i 
pro-ssimi  rumori  di  Leonzio. 

Le  vie  frattanto  della  Faiinonia  e del  Nerico  erano 
sempre  aperte  a nuovi  Barbari , che  a ralforzar  quei 
d’ Udoacre  disccodeano  lutto  giorno  in  Italia  |>it  l’Alpi 
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Giulie  0 per. le  Tridonfiiic.  Più  prossimi  a questa  erano 
^481  monti  gli  Eruli  ed  i Turcilingi , rimasti  alia 

volta  di  Passavia  e di  Salisburgo,  ed  i Bugi  di  Felc- 
!eo , che  sembrano  aver  avuto  frequente  commercio 
co’  Bugi  d’ Italia  fino  a che  Odoacre  non  andò  a cac- 
ciarli dal  Danubio.  L’ antiche  accuse  d’  aver  Augusto 
sciolto  da  ogni  cura  guerriera  gli  abitanti  d’ Italia , 
ingiuste  forse  in  quell’età  c nell’ altre  cosi  di  Traiano 
1*656,  come  d’ Aureliano,  non  furono  se  non  un  piccol  cenno  a 
quel  che  ora  facevano  i Barbari.  Tolsero  essi  ogni  di- 
fesa di  proprie  armi  a’  Romani  ; e se  pure  alcun  di 
costoro  davasi  alla  milizia , non  più  le  legioni  ma  Bar- 
bariche torme  P accoglieano.  A queste  nondimeno  da- 
vansi  nomi  Romani , e soprattutto  nel  Palazzo  d’ Odoa- 
cre, dove  Pierio  fu  Conte  de’ suoi  Domestici^  ovvero 
Capitano  delle  Guardie. 

5.  II.  Stuoli  assai  numerosi  di  Barbari  si  richiede- 
vano per  custodire  dall’un  capo  all’altro  l’Italia  con 
la  Dalmazia  e con  la  Sicilia.  Per  quanto  potesse  Odoacre 
aver  opinione  della  mollezza , in  cui  era  caduta  l’ iii' 
dole  Romana , Oreste  nondimeno  e Paolo  aveano  com- 
battuto e co’  soldati  delie  legioni  e cogli  aiuti  d’  altri 
Barbari.  Non  so  quel  che  avvenue  si  agli  uni  e si  agli 
altri  guerrieri  ; ma  parrai  assai  simile  al  vero , che  i 
Barbari  campati  dal  ferro  degli  Eruli  s’incorporassero 
ne’ vincitori , e che  ottenessero  perciò  il  dritto  d’aver 
il  loro  terzo  delle  terre  d’ Italia.  I nuovi  Barbari , che 
tutto  d'i  vi  passavano , ebbero  certamente  un  tal  dritto , 
al  modo  stesso  che  l’ ebbero  per  le  leggi  de*  Borgognoni 
i.iaos  coloro  i quali,  come  già  dissi , chiama  vansi  Far  amari- 
wf,  ovvero  i Sopraggiunti.  Cosi  per  l’appunto  Ariovislo 
uvea  tolto  un  ferzo  delle  terre  a’Sequani,  e poi  prelendea 
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scacciarli  da  un  altro  terzo  per  darlo  agli  A rodi , che 
sopravvennero. 

E però  piena  di  palpili  era  la  vita  de’  più  ricchi 
Ira’  Romani , tormentati  dal  (ioiorc,  non  avessero  a di- 
scendere nuovi  Ospiti,  e con  essi  apparir  nuovi  mi- 
suratori e partitori  delle  terre.  Ho  favellato  più  volte 
delle  miserie  de’  cittadini  Romani  astretti  agli  Orc/iiu 
ovvero  alle  Curie , non  che  dell’  obbligo  de’  Decurioni 
d’  assegnar  le  terre  a’  & ti  ed  a’  Gentili.  Ma  incognito 
alfatto  era  stalo  prima  d’  Odoacre  l’ officio  che  i De- 
curioni dovessero  assegnarle  a’  padroni  d’ Italia  , non 
agli  ausiliarj  dell’Imperio;  altro  essendo  aver  le  terre 
in  vece  di  stipendio  dagl’ Imperatori , ed  altro  il  pren- 
derle pel  dritto  della  vittoria  c della  conquista.  Dopo 
averne  perduto  il  terzo , i Romani  rimasero  soggetti  a 
tutte  le  antiche  imposte  sulle  terre  che  conservarono  ; 
ed  Odoacre  deputò  Pelagio , suo  Prefetto  del  Pretorio, 
a riscuoterle , massimamente  nella  Liguria.  Erano  gra- 
vissime , alforma  Ennodio , si  fatte  imposte  nè  si  po- 
teano  sostenere  da’  possessori  ; ma  Pelagio  avea  trovato 
i modi  a raddoppiarle,  ^on  altro  cunforto  ebbero  i po- 
poli se  non  il  consueto  di  ricorrere  a Sunto  Epifanio 
di  Pavia  : ed  il  Vescovo  tolse , nè  invano , la  novella 
fatica  di  questa  Legazione  ad  Odoacre , che  concedette 
gli  opportuni  disgravamenti.  Di  qui  sì  scorge  qual  fosso 
la  condizione  degli  Eruli  e degli  altri  Barbari , liberi 
d’ogni  peso  risguardo  al  loro  terzo,  e de’ Romani  pos- 
sessori , soggetti  alle  antiche  gravezze  sugli  altri  due 
terzi  delle  terre. 

J.  IH.  Solo  i lamenti  de’ Romani  di  Liguria  giunsero 
alla  posterità  ; non  que’  dell’  altre  provincie  d’ Italia.  Da 
un  tal  silenzio  della  Storia  molti  presero  argomento  di 
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Anni  crodori! , clic  felici  fossero  i Roinaai  caduti  sello  la 
G.  e.  polesià  degli  Bruii.  Misera  felicità  d’ un  popolo  che 
do|H>  Maggioriaao  avea  tanto  palilo  s'i  pc’  pubblicani  e 
si  per  le  guerre  ; ma  che  almeno  in  mezzo  alle  sue 
sventure  serbava,  come  gli  Al  verni , l’orgoglio  di  chia- 
marsi Romano  senza  vedere  i Barbari  fatti  assai  mag- 
giori di  se.  Odoacre  Icnea  la  reggia  in  Ravenna,  ciò 
elio  diminuiva  gl’inutili  onori  e l’ombratile  autorità  del 
Sonato  Romano,  la  quale  sotto  Aniemio  Augusto  eblic 
1.M7.S  una  qualche  apparenza  di  vita  no’giudizj  d’Arvandoe 
di  Scrunato.  Ma  ogni  vita  cessi)  nel  giorno , in  cui 
Odoacre  spedì  l’ Ambascerìa  nd  nome  del  Senulo  a Ze- 
none. i*er  altro  i nomi  Romani  d’  un  reggimento  non 
più  Romano  durarono  ; e luUoilì  s’  udiva  jmrlare  de’ 
Rrcfctii  del  Pretorio,  degli  Ordini  ovvero  delle  Cnrie, 
de’  Maestri  de’  Soldati  ed  anche  de’  Consoli , ora  clic 
Severino  era  divenuto  collega  di  l’rocondo  nel  Conso- 
lato. S|)lcndide  menzogne  in  un  regno  dove  la  spada 
pendea  verameale  dal  lianco  de’  Rarliuri  ; e dove  i Ru- 
iiiuni  di  padroni , di'  essi  erano , vedeaiisi  ridotti  per 
lo  meno  alla  condizione  di  sudditi  ausiliaij.  Pur  niuno 
credeva  essersi  tutto  perduto  finché  duravano  la  citta- 
dinanza Romana , e la  speme  di  cucciar  gli  Bruii  dal- 
r Italia. 

Onorio  avea  fermalo  la  sede  Imperiale  in  Ravenna 
dando  a quest’ antica  città  una  sorta  di  maggioranza  , 
che  parve  crescere  a’  tempi  de’  Longobardi , e sulla 
quale  poscia  gli  Arcivescovi  Ravennuti  foiklurono  iti 
parte  la  loro  prcteiisioue  di  non  sottostare  a Roma. 
Opportuna  era  jxd  suo  sito  Ravenna , raassiinamenle 
risguardo  alle  Gallie , quando  esse  obbedivano  all’  Im.- 
p<TÌo.  Le  bocche  del  Po  circondavano  diora  la  eiltù. 
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e v’  infondeano  inlorao  intorno  una  vasta  Palude  , ac- 
concia per* la  sua  difesa.  Celeri  navi  disposte  pel  corso 
]Mil>l)lico , e dette  ora  Dromntù  ora  Cwsorie , condu- 
ceano  il  viandante  da  Ravenna  fìno  a Pavia  ed  alle 
radici  dell’Alpi  ; tale  in  poco  d’ora  Sidouio  orasi  (joal- 
ebe  anno  innanzi  tragittato  di  Lione  in  Ravenna.  Il  mare 
sulla  Pineta  Classe  rafforzava  questa  città,  e le  facea 
sperar  soccorsi  d’ uomini  e di  vettovaglie.  Da  ossa  facili 
vie  dischiudevano  P adito  al  Norico , alla  Pannonia  ed 
all’ Illiria.  Ma  quando  mulossi  la  fortuna  deiriu)|)erio , 
riuscì  tanto  inutile  quel  sì  spedito  cammino  alla  volta 
delle  Collie,  quanto  pericoloso  l’altro  verso  la  PaHiionia 
ed  il  Norico:  provincie  le  quali , col  minacciar  seuipie 
una  qualche  novella  invasione  di  Barbari,  dettero  a Ra- 
venna la  condizione  d’una  Metropoli  posta  sulla  frontiera. 

Presa  Ravenna,  Odoacro  in  iM-ima  e Tuodurico  dftftpoi 
giiMlicarono  compiuta  la  guerra  c tcrininata  lu  eoiH|uista 
d’Italia.  I più  nobili  Senatori  di  Roma,  e gli  uomini 
di  maggior  grido  fra’  Uoitioui  freqiieulavauo  lampeggia 
Rnvtmiiate  degli  CruU  e de’  Turciliugi  ; Oduacrc  ascol- 
tava in  essa  i Legati , spezialmonlc  dopo  il  Conaululo 
di  Severino , così  degli  stranieri  come  de’  fjopoli  a lui 
soggetti  d’ Itfdia , di  Sicilia  e delle  due  Daloia/ie. 

§.  IV.  Cecina  Rasilio,  stato  Console  sotto  Antera  io  , 
el)l)6  grande  autorità  sull’  animo  d’ Udoams.  Nel  suo 
Consolato  avea  conosciuto  Sidonio , allora  Prefetto  dà 
Roma , il  quale  scrivendo  all’  amico  Erooio  affermava  , 
non  esservi  a que’  dì  se  non  Basilio  ed  Avieno , che  so- 
vrastassero ad  ogni  altro  Con.solare  fra  quanti  si  vedeano 
Senatori  cospicui  per  lo  s(>l«adorc  della  uasciU , per  le 
ricchezze,  per  la  gravità  de’ consigi i c della  mente.  Ma 
già  (piando  Sidouio  favellava  in  tal  guisa  , ora  nato 
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Aiiicio  Manlio  Torqiialo  Severino  Boezio  , che  dovea 
superar  filiti  gli  altri  Romani  per  la  laiiia*  delle  virtù  , 
dell’  ingegno  e della  sventura,  l suoi  nomi  valgono  a 
dichiarare  quali  fossero  la  nobiltà  e lo  memorie  ono- 
rale della  sua  famiglia.  Ui  lui  parlerò  non  una  volta 
sola  ; qm  basta  dire , che  il  suo  genitore  chiama'^si 
allre.sì  Boezio,  al  quale  Odoacre  diè  il  Consolalo  qualche 
'anni  appresso;  uomo  iasigne,  assai  minor  del  figliuolo. 

Gran  nome  parimente  a que’  giorni  fu  quello  de’  Sim- 
machi, sebbene  divenuto  mollo  più  memorabile  all’elà  di 
Tcodorico  degli  Amali.  Nel  terzo  anno  dopo  il  Consolato 
'di  Severino,  per  comandamento  d' Odoacre,  la  sle.-sa 
dignità  passò  a Quinto  Aurelio  Mennnio  Simmaco  il 
Giovane , illustre  per  una  serie  d’ avi  , che  tennero 
allo  seggio  nell’  Imperio  di  Roma , e fra’  quali  vuoisi 
i «7>  annoverar  Simmaco  amico  del  Conte  Bairtone.  Un  altro 
giovane  fu  caro  grandemente  ad  Oiloacre  , indi  a Teo- 
dorico : chiamossi  Liberio,  e fra  le  molle  lodi,  che 
ottenne,  mi  sembra  nolabilissimo  l’elogio  scolpilo  sul 
. suo  sepolcro  in  Rimini  d’ aver  egli  saputo  acconcia- 
mente disporre  le  Coorti  Aìì  Genlili  fra’ po|xili  d’Ita- 
lia (i),  ossia  divider  le  terre  Ira’ Barbari  ed  i Romani. 
Si  vedrà  innanzi  com’egli  attribuisse  tali  terre  a’ Goti. 
Se  Oiloacre , che  il  tenne  in  tanto  pregio , gli  avesse 
dato  le  stesse  commissioni  risguardo  agli  Eruli , noi  so  , 
ma  nulla  vieta  di  crederlo. 

V.  Ca.ssiodoro,  non  meno  chiaro  ma  più  fortu- 
nato di  Boezio,  s’udrà  empir  del  suo  nome  la  storia 
intera  de’ Goti  d’Italia  sotto  gli  Amali.  Ebbe,  ciò  che 
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a poi^hi  avviene , la  mente  sana  in  corpo  saiiissiniu. 
La  lunga  sua  vita  dopo  Aitila  il  fa  neccssariainenlc  di- 
scernere da  (juèl  Cassiodoro  , •che  fa  Anibasciadore 
prima  di  San  Leone  all’  Unno  e che  sembra  essere  lo 
stesso,  il  quale  sovente  difese  la  Sicilia  t*d  i Bruzj 
contro  r invasioni  de’ Vandali  di  Genserico.  Da  questo 
difensore  degl’  Italici  lidi  nacque  un  altro  Cassiodoro , 
a cui  Odoacre  conferì  le  cariche  di  Conte  prima  delle 
IVivale  Largizioni , e j)OÌ  de’  Kegj  Doni.  L’  amico  di 
Odoacre  generò  un  figliuolo , che  venne  con  la  sua 
gloria  oscurando  i numi  di  tutt’i  suoi,  ed  a suo  mal- 
grado si  fece  credere  il  solo  Cassiodoro  delia  sua  la- 
in  iglia. 

I contemporanei  lo  distinsero  agevolmente  coll’  altro 
suo  nome  di  Senatore.  Le  nostre  dillicoltà  procedettero 
dalla  cessazione  dell’  antico  uso  d’  ap|)cilarIo  in  tal  gui- 
sa; ma  oggi  riuscirebbe  impossibile  il  rinnovarlo.  J’er- 
ciò , dopo  aver  fatto  le  debile  avvertenze , chiamerò 
senza  più  Cassiodoro  colui,  del  quale  intendo  favellare, 
seiua  |)ur  meute  se  non  piuttosto  noi  dovessi  chiamar 
Cassiodorio.  Eliodoro  appartenne  alla  stessa  làiiiiglia , e 
per  lunga  stagione  occupò  nell’ Oriente  le  cariche  del- 
riiiqierìo,  si  che  Teodorico  il  Grande  aliérmava  in  Italia 
d’  averlo  altra  volta  veduto  esercitar  gli  olliej  della  Pre- 
lellura  , durante  lo  spazio  d’  anni  diciollo. 

§.  VI.  Questi  erano  i principali  Ilomani,  che  nobi- 
litavano il  regno  d’  Odoacre.  1 Palrizj , i Consoli  e gli 
ampj  ordini  di  coloro , i quali  erano  cospicui  pe’  titoli 
iJi  Jiluslri,  di  SfìelUibìli  e di  Chini  isaimi  aceorreaiio 
presso  il  Barbaro  in  llavcnua  ; Uo.ua  fratlauto  vedea 
trasferite  sulle  bocche  del  Po  le  sue  maggiori  dignità  e le 
priucijiali  famiglh; , non  rimanendole  se  non  il  noine 
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ilei  Sciwlo  e lii  pivvalonza  dol  suo  Ponlofìco  su  ludo 
rOrfie  Callolioo.  Al  Ponlplioc  rùxirroano,  come  a «ila 
s|X‘rnnza  di  loro  salvezza,  i Caltolici  Patriarchi  d’Alcs- 
Si'indria  e <T Antiochia,  che  Acacie  awa  preso  a-  voler 
tenere  sotto  la  sua  dominazione.  Giù  questi  era  in  suo 
fcuorc  il  nemico  di  Giovanni  Talaia , e già  disegnava 
di  mettere  in  luogo  di  lui  lo  scilinguato , cioè  Pie- 
tro Moggo  : ma  non  credette  poter  conseguire  il  suo 
desiderio  se  non  |)cr  mezzo  di  Papa  Simjdicto.  Insinuò 
dunque  a Zenone  Augusto  che  avendo  Giovanni,  quando 
egli  era  Legalo  di  Timoteo  Saloiaciolo  in  Coslantino- 
]M>li , fatto  giuraiiienlo  di  non  mai  accettare  il  Patriar- 
cato d’ Alessandria , noi  poteva  ora  occupar  senza  uno 
spergiuro.  La  ribellione,  che  tosto  sopravvenne,  d’  Ilio 
somininisirò  ad  Acacie  migliori  argomenti  ad  espugnar 
r animo  di  Zenone,  dipingendo  Giovanni  si  come  ami- 
cissimo di  colui  , al  quale  giù  era  stanco  il  Cesane 
Isaurico  d’ andar  dtdiilorc  della  caduta  di  Uasilisco  e 
della  vittoria  sopra  Marciano. 

in  prima  ottenne  Acacio  , clic  J’ Imperatore  siTÌve.ssc 
a 8iin|dicio,  pregandolo  di  non  tonrermare  Gànaimi 
i’alaia,  sì  come  reo  di  violalo  giuramento,  odi  eonsiMitirc 
che  Pietro  Moggo  fosse  jwsto  in  vece  del  primo.  Uisposi* 
Log  i3  il  Ponteliee  , rivocando  risguardo  a Talaia  la  senlc'ziza 
di  confermazione  (i) , acciocché  non  si  dioe&ìe  d’essorsi 
fallo  inconsideralamonlo  alcuna  cosa  contro  la  testi- 
monianza Imperiale  ; ma  soggiuaso,  che  voleva  in  ogni 
modo  aldauTirsi  ed  lanzi  punirsi  tasto  T indegno  scilin- 
gualo. Le  letb're  di  Zenone  a Simplicio  dimostrano  , 


(i)  /{evocavi  siijitT  rjus  cunlitinutioiic  !>€a/ea/ùffn. 
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che  Acacie  non  orasi  ancor  levato  da  o^  rispetto.  K 
poiché  sussisteva  un*  autorità  implorata  ckid’  In>peralorc 
po’  fatti  d’ Egitto , non  era  quindi  cessata  la  maggio- 
ranza religiosa  ed  intellettuale  di  Roma  sulla  terra  : la 
qual  maggioranza  diveniva  una  gloria  d*  Italia  sotto  gii 
Eruli.  V 

jj.  V H.  Acacie  nondimeno  credette  d’ essersi  oramai 
posto  in  punk)  di  pervenire  a’ desiderati  suoi  lini.  Odoa- 
cre  a que'dì  non  uvea  più  le  sembianze  ossequiose  verso 
1*  Imperio  d’ Oriente  ; il  suo  Console  Severino  era  un 
manifosto  indizio  delle  nuòve  ambizionidel  Re  degli  Eruli; 
ed  a Zieiionc  Augusto , dopo  la  morte  di  Ciulio  Nipote, 
l'Italia  pareva  un  retaggio  dovutogli , a cui  tuttavia  non 
osava  punto  aspirare  per  la  ooscienza  dcHa  sua  <lel^ezza. 
Ben  seppe  Acacio  volgere  in  suo  proquesti  ujuori,  a’quali 
dettero  eilìcacia  grande  le  ripulse  dì  Papa  Sim|dicio  in- 
torap  al  Moggo.  11  Vescovo  di  Rizanzio  perca»  venne  per- 
suiidendo  a Zenone,  die  finalmente  bisognava  lasciare  dal- 
l’un de’hili  qualunque  pensiero  d’aver  pace  col  Pontelice 
suddito  d’un  Barbaro,  il  quale  già  insolentiva  contro 
l’ImjKirio  c rilecica  le  Dalmazie  : voler  Simplicio  mostrar- 
si troppo  sollocilo  degli  affari  d’Egitto  c d’ Oriente.  <^ieslf 
non  sarebbersi  mai  governali  meglio  se  non  rial  più 
religioso  degl’  Imjicratori  ; Zenmu)  solo  avrdibe  con  la 
sua  prudenza  condotto  gli  animi  diseoi  diuiti  all’  unità , 
racco^iotido  in  una  lede  unica  i Cattolici , gli  Eutiehiani 
c le  molle  sette  di  costoro.  Qual  Vescovo  , quale  Pon- 
tctìce  avrebbe  mai  avuto  in  se  le  fonfic  ncoessmàe  a<l 
un’  (q>cra  sì  gloriosa?  Quale  de’  preet3deniti  Pritici|>i  aveà 
tentato  solamente  di  conseguire  un  sì  oolùlc  scopo  ? 
Zenone  allora  si  lenne  leggiatlro  conquistator  de’ cuori 
delb  Cristianità  ; e , dato  di  piglio  alla  |>enna  , teo- 
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Ionizzò  , scriventlo  1111  suo  Eilillo  con  cui  egli  , Pio  , 
Vincitore,  Trionfatore,  bramava  salute  a’ Reverenti  is- 
simi Vescovi , Chcrci , Monaci  e Laici  d’ Alessandria  , 
d'Egitto,  di  Libia  e della  Pentapoli.  A tal  Editto  , 
perchè  Zenone  crodealo  capace  d’  unir  tutte  le  menti 
ad  un  tratto,  si  diè  l’appellazione  à!Enolico.  Lfandi 
.vigilie  affermava  l' Imperatore , uomo  laico,  aver  do- 
vuto patire,  pregando  il  d'i  e la  notte,  a rimettere  in 
onore  la  fede  già  dichiarata  ne’Concilj  Generali  di  Ni- 
cea,  di  Costantinopoli  e d’ Efeso.  Non  fece  molto  del 
Concilio  di  Calcedonia,  ed  anzi  con  obblique  parole  il 
riprovò,  se  contrario  al  Niceno;  ciò  ch’egli  non  disse 
risguardo  al  lalrocùuo  d' Efeso,  caro  agli  Eutichiani, 
ed  accettato,  per  quanto  a molli  sembrò,  da  Zenone. 
Pietro  Moggo , in  premio  dell’  aver  consentito  dW'Eno- 
lico , consegui  la  Chiesa  d’ Alessandria , dalla  quale  Gio- 
vanni 'Palaia  fuggì  alla  volta  d’ Antiochia , e poscia  di 
Roma  Apollonio,  Prefetto  d’Egitto,  e Pergamo,  Duca, 
ebbero  mano , per  comandamento  di  Zenone , in  que- 
st’impresa:  ed  Acacio  accolse  nella  sua  coinunioiie  , 
quantunque  senza  nominarlo,  il  Moggo.  Ma  XEnutico 
iiicreblie  non  meno  a’  Cattolici , che  agli  Eutichiani  ; 
ed  i più  zelanti  fra  costoro,  veggendolo  accellato  dal 
Moggo , separaronsi  da  lui  , perchè  non  più  aperta- 
mente , come  faoea  dianzi , ma  con  modi  velati  alla 
loggia  àeW' Enolico , aiiatemizzava  il  Concilio  di  Cal- 
cedoiiia.  Costoro  ancor  si  divisero  in  più  sette , cia- 
scuna delle  quali  senz’  alcun  Capo  visse  da  se  ; dino- 
tandosi lutti  col  nome  ài  Acefali.  Di  tali  eventi  , che 
luriKirono  la  Cristianità,  basti  a me  d’aver  fatto  alcun 
conno  p«‘r  chiarir  la  Storia  d’ Italia  sotto  i Ponlelici 
succeduti  a Simplicio;  non  essendo  mio  l’olliciu  di 
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ntnrrarc  gli  scismi  ed  i danni  parlorili  dal  senno  di  Anm 
Zenone  a causa  àaW Emtico. 

Vili,  Colui , che  pretendea  ridurre  alla  privala 
sua  fede  i popoli , non  avea  forze  bastanti  a discacciar 
Teodorico  degli  Amali  dall’  Epiro.  Alia  morte  del  Tria- 
riense  molti  stuoli  di  Goti  erano  venuti  dall’  Illirico  a 
raggiungere  la  bandiera  degli  Amali  ; e però  Teodo- 
rico giudicò  doversi  egli  condurre  ad  imprese  più  ri- 
levanti contro  Zenone.  Iiicarami nessi  alla  volta  di  Ma- 
cedonia, ove  saccheggiò  Eraclea  jUacedonica,  stillagli 
avversa  nella  guerra  precedente;  indi  s’  innollrò  nella  i.iSiS 
Tessaglia  e vi  pose  a ruba  Larissa.  Tocciii  già  della 
presa  di  queste  due  città  , che  Giornande  attribuisce 
a’ primi  anni  di  Teodorico,  ma  dubitai  non*  tali  falli 
appartenessero  agli  anni  seguenti.’  Ora  mi  par  certa 
r autorità  di  Marcellino  Conte,  che  ascrive  al  Consolalo 
di  Severino  la  ruina  d’ Eraclea  e di  Larissa.  Ciò  dava 
r agio,  ad  Odoacrc  di  raffermarsi  nelle  Dalmazie. 

Teodorico  era  giunto  al  vigesimo  sesto'  anno  dell’età 
sua , ed  era  trascorso  il  nono  dojK)  le  prime  sue  armi 
nella  guerra  contro  Babai,  Re  de’ Sarmati.  Gran  peso*  i.iSoi 
era  il  nome  degli  Amali  ad  un  pronipote  d’  Ermana- 
rico  il  Grande.  S’è  udito  come  questo  nome  sonasse 
in  bocca  del  figliuol  di  Triario,  e con  quanta  riverenza 
si  profferisse  da’ Goti,  non  dimentichi  del  sangue  degli 
Asi  0 de’ vincitori  di  Cornelio  Foscosolto  Domiziano.  Fra  i .svs 
questi  ho  più  volle  detto  essere  sfato  Gapto , dal  quale 
per  quindici  generazioni  discendea  Teodorico , di  cui 
nè  Tudro  , nè  Ariovislo , nè  Arminio,  nè  Maroboduo 
furono  più  nobili.  Ninno  di  costoro  e neppur  Gense- 
rico „ nobilissimo  fra  gli  Asdingi  de’  Vandali , nè  Clodo- 
T(?o , Re  de’  Franchi  e nip^ile  di  Mcrbv(»o  , ebbe  il  van- 
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In^gio  che  i nomi  tle’lor  Maggiori  iosscro  (ramamlalt 
%i2  posIcrilA , sì  come  avvenne  a Teodorico , il  quale 
annoverava  Ostrogola  ed  altri  possenti  Re  fra' suoi  an- 
tenati. La  lunga  durata  de’  regj  onori  nella  (amiglia 
d’ Amalo  la  ravvisare  l’ ordine  particolare  degli  Asi  e 
Piioforì  Gotici  assai  più  insigne,  che  non  fu  qualun- 
que altro  Principesco  Icgnaggio  appo  altri  popoli.  Ma  in 
Teodorico  si  spen.se  la  stirpe  di  Capto  e d’ Amalo;  non 
sjipendosi  che  gli  fosse  rimasta  prole  maschile,  come 
neppure  a Teodemondo  suo  fratello.  Innanzi  che  Teo- 
dorico  passasse  in  Italia  ebbe  due  figliuole  da  non  giuste 
nozze  ; una  chiamossi  Teuticoda  o Teudicusa  ed  anche 
Arevagni  ; 1’  altra  Ostrogota  o Teodegola. 

IX.  Gli  stessi  travagli , che  dava  Zenone  a’  Cat- 
tolici deir  Orientale  Imperio  nel  constrit^crli  ad  accettar 
YEnotico , Peroze , Re  di  Persia , facea  da  lunga  sta- 
I.  i ir>3  gionc  patire  a’ suoi  sudditi  Cristiani  , volendoti  travol- 
gere alla  religione  di  Zoroastro.  Pose  in  opera  da  prima 
le  persecuzioni  ed  i castighi  ; si  volse  indi  a’  premj  ed 
alle  lusinghe.  Ho  favellalo  della  Legazione , con  cui 
Peroze  domandò  a Leone  Angusto  di  restituirsi  alla  Persia 
i sudditi  di  lei  solili  a fuggir  nell’Imperio  de’ Romani; 
e della  risposta  data  dall’  Imperatore  di  non  aver  ac- 
collo ninno  di  sì  fatti  fucilivi , per  la  quale  Peroze 
altamente  sdegnossi  e ricusò  d’  entrare  in  discorsi  col 
I nC-S  Patrizio  Costanzo.  Da  indi  in  quà  crebliero  le  inis(?rie 
de'Cristbni  di  Persia,  c massimamente  dell’ Armenia 
Persiana , dove  traevano  la  vita  due  Principi  del  sangue 
degli  Arsacidi,  Artabano  e Gliene,  dello  Gazric  dagli 
Armeni.  Costoro  veramente , narra  Cedreno , fuggirono 
in  Costantinopoli , al  tempo  di  Leone  , non  so  se  prima 
o du|)o  la  Legazione  di  Peroze  : d’  indi  ])a.ssarono  in 
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Nice  di  Macedonia  e v’  ollcniK?ro  dall’  Imperatore  una 
disicsa  di  terre,  ove  propagossi  la  loro  stirpe  fino  al 
scUiino  secolo  ; questi  loro  disceiklenli  poscia  sotto 
Eraclio  Augusto  passarono  in  Adrianopoli.  Da  essi  usci 
r Imperatore  Basilio  il  Macedone , avo  di  Costantino  Por- 
Crc^enilo,  i quali  regnarono  sopra  una  parte  d’Italia. 

Gli  errori  degli  Eutichiani  altro  non  erano  se  non  la 
contrapposizione  degli  errori  de’iSesloriani  sulla  natura 
di  GESÙ  C11I8T0.  S’odiavano  gli  uni  e gli  altri  sellar]  fra 
loro  con  ineffabile  odio  ; ina  gli  Eutichiani  più  fortunati 
Deiriinperio , sebbene  repressi  da  Marciano  e da  Leone 
Augusti , erano  rifioriti  solfo  Basilisco  e Zenone  ; i Ke- 
sloriani  per  l’opposito,  contentatisi  dell’ esilio  fuori  de’ 
confini  Boinani , cercavano  propagar  la  loro  dottrina 
in  Persia  ed  in  Armenia.  Parve  al  Monarca  Persiano 
d’ awr  trovato  T opportunità  d’ affliggere  per  mozzo  loro 
i Cattolici  de’  suoi  Stati  : allora  non  più  Zoroaslro  ma 
IScslorio  diventò  segno  alla  nuova  predicazione  di  Pe- 
roze.  Una  celebre  scuola,  stabilita  in  Edessa  di  Meso- 
potania , tirava  gran  numero  di  Persiani  ad  apprender 
ivi  1’  arti  e le  lettere  ; il  perchè  cliiamossi  la  scuola 
Persiana.  1 Maestri  di  questa  si  dettero  a Ncslorio;c, 
fuggendo  il  rigore  degl’ Imperiali  Editti,  ripararono  in 
Clcsifonle  presso  Peroze , che  gli  ebbe  cari.  Più  famoso 
c più  crudele  d’ ogni  altro  fu  Barsuma , salutato  Ve- 
scovo di  Nisibi , a cui  commise  il  Persiano  di  vessare 
i Cattolici,  c spezialmente  di  ridurre  quelli  d’Armenia. 
La  fiamma  ed  il  ferro  |>recedevano  a Barsuma , c più  di 
settemila  Cattolici  furono  immolati  dal  Nesloriano  a’  suoi 
furori.  Cosi  egli  fondò  nelle  montagne  del  Curdislano  e 
ncir  Armenia  Meridionale  una  Chk»sa  , che  dura  ivi  tut- 
tora , di  Nesloriani  Scismatici.  Nuovo  incitamento  alle 
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j P soprnllullo  alle  fughe  degli  Armeni  , ehe 
ripararonsi,  Capilani  e soldafi , nell’ Imperio  , dove  la 
loro  |K)slerilà  olleime  grandi  l'aAori  da  riiusliniano  e 
militò  nelle  sue  guerre  d’ Alfrica  eonlro  i Vandali  e 
d’Ilalia  eonlro  i (lOli. 

(J.  X.  Deir  aulica  e regia  slirpe  de’ Mamgomeani  , 
onde  ho  più  volle  parlalo,  era  Ca|K)  il  giovine  Vaaiio 
in  Armenia;  insigne  guerriero,  che  Perozo  seppe  se- 
durre , facendogli  alihandouare  la  sua  religione  (’ri- 
sliana.  Ollenne  lo  stesso  da  Va/den  , Ile  degl’  Iheri  Can- 
casei , che  si  delle  a quella  di  Zoroaslro  ; ma  Vateango, 
suo  parente , ammazzollo  ed  occupò  il  trono.  Vaano  dei 
!\lamgomeani  senti  poscia  rimorsi  delia  sua  codardia  , e 
la  primiera  fede  gli  (ornò  il  coraggio,  si  che  non  so- 
lamenle  preso  a liberar  se  slesso  dalle  rilorle  dell’ apo- 
stasia , ma  eziandio  la  sua  patria  dal  giogo  straniero 
d’un  Ile  pi'rsecutorc  de*  Cattolici.  liilanto  Peroze,  tuttoché 
punito  dagli  Unni  Uftalili  c divenulo  lor  tributario  , 
vieppiù  s’ inferocÌAa  contro  gli  Armeni 'e  gl’ Iberi  pel 
fallo  della  religione,  quando  Vaano  de’ Mamgomeani  e 
Saag  de’  Pagralidi , levaronsi  aperlamenle  contro  la 
Persia,  senza  neppure  attendere  il  soccorso,  che  gli 
Unni  Cidarili  aveano  prome.sso  al  Ile  d’ llieria.  I Pa- 
gralidi  siirbavano  tullora  il  titolo  di  Coronatori  d’Ar- 
i.  371  menia,  concini uto  a’ loro  antenati  dall’antico  Valarsace. 

Stavano  in  tal  mo.lo‘  le  cose  duratile  il  Consolalo  di 
'l'rocondo  e di  .Severino.  Peroze  allora  lece  il  colmo  della 
.stia  [lossa  contro  Vaano  e Saag.  I piii  illustri  Principi 
d’Armenia  vedeansi  nell’uno  e nell’altro  campo,  si*- 
condo  le  lor  differenti  religioni , seguaci  o di  Peroze  o 
di  Vaano.  IV  Oillolici  comhalleano  fra  gli  altri  Nersi'li 
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ed  Arahd  , Principi  Camsaridi , mentre  il  vecchio  Pa- 
triurca  Giovanni  Mandacunio  a lutti  dava  forza  e co- 
raggio  nel  nome  del  Signore  : Siireno  della  razza  de- 
gli Arsacidi  era  Capitano  Supremo  de'  nemici , ed  i Ca- 
dusii , cotanlo  celebri  pel  lord  coraggio  nell’  antichità , 
formavano  il  nerbo  principalissimo  dell’  esercito  suo , in 
mezzo  al  quale  i Magi  portavano  X inestingxdbile  fuo- 
co, ed  i discepoli  di  Barsaina  venivano  inculcando  il 
Simbolo  di  Nestorio. 

-XI.  Lo  scontro  seguì  nella  provincia  d’Ardaz , ba- 
■ gnata  già  di  sangue  Cristiano , che  altra  volta  Isdegar- 
de  IL”,  padre  di  Perozé,  v’avea  versato  largamente  in 
onore  di  Zoroastro.  Il  luogo  chiamavasi  Nerseabad,  ed 
ivi  Stuig  e Vaano  conseguirono  tal  vittoria , che  Su- 
reuò  fuggì  d’Armenia  : ma  vollero  i vincitori  liberar 
anche  gl’  iberi , assaliti  da  un  altro  esercito  di  Persiani 
al  quale  sovrastava  Mirano  , e qui  perdettero  il  frutto 
d’ ogni  loro  fatica.  Saag  de’ Pogralidi  ucciso  in  sulle 
rive  del  Ciro , l’ Iberico  Re  Vateango  datosi  alla  fuga 
cogl’  Iberi , po’  quali  si  combatteva  , gli  amici  ed  i pa- 
renti di  Vaano  traCtti  o dispersi , ed  egli  rimasto  pres- 
socchò  solo  col  suo  coraggio  in  mezzo  a tanta  sciagura  ; 
questi  furono  i trofei  del  Persiano  inflno  a che  Vaano,  , 
avendo  raccolto  un  circa  cento  compagni , non  ebbe 
ridestato  le  speranze  ne’ Cattolici. 

Peroze  in  quel  tempo  preparavasi  a vendicar  Tonte 
recategli  coll’ultima  pace  dagli  Unni  Eftaliti,  e comandò 
a Mirano  di  tornar  coll’ esercitò  in  Persia.  Vaano  allora 
uscì  de’ suoi  nascondìgli,  levando  nuovamente  la  bandiera 
degli  Armeni  ; del  che  Mirano  si  vendicò , facendo  ve- 
nire al  suo  cospetto  un  illustre  prigioniero , ai  quale 
propose  o d’ abbracciar  la  religione  de’  Magi , o d’ esser  s«t.  i5 
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posto  immantinente  a morte.  Avea  nome  laz,  ed  era 
Principe  de’Siunili  d’Armenia.  Non  esitò  quel. valoroso , e 
tosto  il  suo  capo  cadde  sotto  la  Scure  ; trasportalo  indi 
col  corpo  in  una  Cliicsclla  di  San  Gregorio  Illuminatore 
presso  Pagavan,  dove  gli  Armeni  ló  venerarono  qual 
martire  si  della  fede  Cattolica  e si  della  patria.  Vaatio 
si  ricondusse  in  Dovin  , Capitale  dell’ Armenia,  ove  rac- 
colse i Principi  dispersi  nella  disfatta  del  Ciro,  ed  in- 
sieme col  Patriarca  si  preparò  a sostener  gli  assalti  dei 
Persiani,  terminala  che  fosse  la  guerra  contro  gli  Unni 
Efialiti. 

. 5.  XII.  Non  lontana  da’  romori  delle,  guerre  d’  Ar- 
menia era  l’ Augusta  Verina  , che  pallia  i lornienli 
dell’ esilio  nel  Castello  di  Papurio,  scrivendo  tùlio  di  ad 
Arianna  4’  impetrarle  da  Zenone  la  grazia  del  ritorno  in 
Costantinopoli.  Ma  l’ Imperatore  schcrmivasi,  ed  aggirava 
la  moglie  dicendole  di  non  (xilcr  nulla  concedere  -senza  il 
conscnlimenlo  d’ Ilio  , che  già  era  tornato  d’ Antiochia. 
Invano  Arianna  il  pregò , invano  pianse  ; Ilio  non  solo 
si  rimase  inesorabile,  ma  risposo  all’Imperatrice,  tanto 
amor  per  la  madre  dinotare  poco  aifelto  pel  marito  c 
niuna  sollecitudine  , che  il  serto  Imperiale  di  costui 
passasse  ad  ornare  un’  altra  fronte.  Del  che  si  tenne 
offesa  gravemente  Arianna  ; e tanto  supplicò  Zenone , 
che  costui  le  permise  di  pigliar  vendetta  in  qualunque 
modo  le  ne  tornasse  il  destro  contro  Ilio  , già  odiato 
per  la  soverchia  possanza  dall’  Imperatore  , non  che 
pe’susurri  d’aver  egli  una  parte  nelle  mene  di  Leonzio. 

Affrcltossi  Arianna,  e commise  ad  Urbicio  di  punir 
r orgoglioso  inimico  di  sua  madre.  Urbicio  deputò  a 
queir  uopo  Spanicio  ; c questi  nello  scale  del  Circo  tirò 
ad  Ilio  un  fendente  , che  gli  avrebbe  recisa  la  testa  ; 


DIgitized  by  Google 


Limto  Vir.F.snio  Si'ttimo.  i3i 

ria  l’altro  scliHollo,  c non  fjli  fu  mozza  so  non  In'do-  Anni 
s/ra  orccoliia.  Zonono  , elio  tjuosla  volta  s|)cràva  ■di  spac-  g.^c. 
ciar  r emulo,  si  rivalso,  quasi"  vendica  tor  del  suo  fe- 
dele, contro  il  feritore  inesperto,  clic  fe’ uccidere.  Ilio 
riparò  con  Pamprepio  in  Nicoa  , poscia  di  nuovo  in 
Antiochia  , non  ignorando  quali  fraudi  albergassero  nel 
jietto  di  Zenone , tanto  feroce  quanto  imbelle. 

5.  Xlll.  Nell’  anno  seguente.  Fausto  fu  il  solo  Conso-  a.  4H3 
le  , .scelto  od  approvato  da  Odoacrc  in  Italia.  L’  altro 
Cònsole  Orientale  ignorasi;  c Zenone,  por  un  qualche  suo 
ascaso  motivo  , sembra  essersi  rimasto  dal  crearlo.  \ 
que’ giorni,  Giovanni  Talaia  era  venuto  d’ Antiochia  in 
Poma  ; i suoi  racconti  sullo  stato  delle  Cbrcse  d’ Egitto 
c di  Siria  empierono  di.cordoglio  P ariimo  del  Pontefice 
Simplicio.  Acacio  poco  innanzi  aveva  ordinato  in  Ve-  ■ 
scovo  di  Tiro , città  siicltanle  al  Patriarcato  d’Anliochia 
Giovanni  Codonato  , clic  già  era  stato  discepolo  di 
Pietro  il  follone , ed  avx'a  jicrò  tenuto  prima  la  se- 
dia d'Apamea,  donde  Acacio  stesso  scacciollo  quando 
scacciò  d’ Antiochia  il  follone  dopo  la  cadula  di  Basili- 
sco. A.  tal  modo  il  Vescovo  di  Bizaiizio  chiamava  in 
aiuto  gli  avversarj  più  audaci  del  Concilio  di  Calcedo- 
nia  ; c non  più  Calendione  d’  Antiochia  , seblieno  gli 
avesse  imposto  le  mani , gli  giovava , ma  volgeva  gli 
sguardi  all’empio  follone,  che  fuggito  dall’esilio  di  Pilio 
viveva  ora  in  Eucaite  dell’  Elenoponto. 

Calendione  avea  dato  le  sue  lettere  a Papa  Simplicio  in 
favor  di  Giovanni  Talaia , che  appellò  al  llomano  Pon- 
tefice , s'i  come  riferisce  Lilierato  Diacono.  L’ arrivo 
d’ Ilio  in  Antiochia  somministrò  ad  Acacio  i primi  pre- 
testi contro  Calendione,  allorehè  l’Imperatore,  veggen-  • 
dosi  rapir  dalle  mani  quel  suo  formidabile  concitladiiio. 
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cominciò  ad  aOIsar  tulli  coloro  i quali  poicsscro  parlog- 
giare  per  Ilio.  Non  fu  difEcile  al  Vescovo  Bizantino  di 
persuadere  a Zenone,  che  il  Patriarca  d’Antiochia  (già, 
offeso  e però  abborrilo  da  esso  Acacie  a causa  dell’ordi- 
nazione di  Codonato)  dovesse  più  d’ ogni  altro  inclinarsi 
alla  fazione  d’Illo  in  odio  delia  Chiesa  di  Coslanlinopuli , 
devota  cotanto  all'  Imperatore.  Ilio  frattanto  affermava  in 
Antiochia  non  aver  altri  pensieri,  se  non  di  curare  la 
sua  ferita  : e Zenone  , fingendo  prestargli  fedo , veniva 
colmandolo  d'  onori. 

5.  XIV.  Le  notizie  d’ Oriente  dettero  il  crollo  a Papa 
Simplicio  , già  indebolito  per  lunga  infermità.  Egli  avea 
spedito  il  Suddiacpno  Uranio  in  Costantinopoli  a trattar 
gli  affari  d' Alessandria  , ma  tosto  mancò  nel  mese  di 
M»r,  ? Marzo  ; e la  sua  morte  fu  cagione  di  grandi  novità 
nella  Chiesa  Romana.  Pontefice  di  maschio  petto , che 
seppe  resistere  a Basilisco  ed  a Zenone  quando  non  ora- 
vi un  solo  Re  Cattolico  : tutti  anzi  osteggiavano  al  pari 
di  Genserico  e d’  Enrico  i Cattolici , o tcneansi  lontani 
dalla  loro  fede  come  facevano  i Principi  Borgognoni  cd 
Odoacrc.  Clodoveo  , ai  giorni  di  Simplicio  , non  era 
Cristiano  ; pur  tuttavolla  il  Pontefice  governò  con  mano 
ferma  il  timone  della  Chiesa  universale  in  mezzo  alle 
congreghe  d’  Eretici  cd  alle  sette  macchiate  di  multa 
superstizione  , che  pullularono  da  per  ogni  dove  in  Ro- 
ma. Oltre  i Manichei  v’  ebbero  stanza  i Samaritani  , 
che  pretesero  sotto  il  Re  Teodorico  essere  stata  lor  Si- 
nagoga una  casa  venduta  dall’ Accolito  Eufrasio  a Papa 
Simplicio  per  farne  dono  alla  propria  sua  Chiesa.  In 
sette  Regioni  dividcasi  allora  la  Città  risguardo  all’ eser- 
cizio della  Religione.  A ciascuna  di  queste  presedevà  nn 
Diacono  deputalo  a qualche  principiai  Chiesa  ; tali  cd  il 
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Diacono  di  San  Pieiro,  die  reggeva  la  Sesia  e la  Sel- 
fima  Regione,  il  Diacono  di  S.  Paolo,  al  quale  appartenea 
la  Prima , e P allro  di  San  Lioreiizo , a cui  spellava  la 
Terza.  Nelle  quattro  additale  Regioni  Papa  Simplicio., 
secondo  il  Libro  Pontificale  , costituì  alcuni  Preti , die 
diiamaronsi  Eddomadarj , commettendo  ad  essi  d’ av- 
vicendarsi tra  loro  in  ogni  settimana  per  amministrare 
la  penitenza  ed  il.  battesimo  al  popolo.  Dal  silenzio  di 
quel  Libro  intorno  alle  tre  rimanenti  Regioni  nacque  la 
congettura  , che  la  Seconda  e la  Qilarta  e la  Quinta 
fossero  principalmente  abitale  dagli  Bruii  o tuttora  ido- 
latri o seguaci  ddl’  Arianesimo  : ciò  che  ci  farebbe  com- 
prendere vie  meglio  qual  fosse  la  faccia  della  Città  verso 
la  fine  del  quinto  secolo  , c di  quanta  dignità  godesse 
in  Roma  il  Senato , cinto  da  fieri  popoli  e da  tetre 
moltitudini  di  Barbari. 

Agli  ultimi  giórni  di  Simplicio  può  attribuirsi  la  let- 
tera eh’  egli  scrisse  a Zenone  , Vescovo  Ispalense  , di- 
chiarandolo suo  Vicario.  Molli , dicea  , ci  riferirono , 
tenersi  da  le  un  lai  .governo  della  tua  Sede.,  ch'el- 
la non  teme  d’  aleun  naufragio  in  mezzo  alle  pro- 
celle suscitale  da’  nemici.  Per  tale  indizio , la  Ro- 
mana Chiesa  ti  concede  le  sue  facoltà  ; e tu  , mu- 
nito di  queste , farai  nel  nome  di  lei  rispettare  i 
decreti  Apostolici  ne'  termini  fermati  da’  Santi.  Cosi 
1’  inerme  Simplicio  si  faceva  udire  in  Ispagna  : e coà 
egli  allargava  le  sue  cure  su  tutta  la  Cristianità  , con- 
fortandola da  un  Iato  contro  Unnerico  , e dall’  altro 
contro  Zenone  , Acacio  ed  il  Moggb  j meno  aperti  ma 
più  funesti  avversar]. 

XV.  Le  geste principali  di  Simplicio,  ultimo  Pon- 
tefice Romano  eletto  innanzi  la  venuta  d’ Odoacre  in 
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Anni  Italia,  leftgonsi  nel  Libro  l’oalilieale.  ^on  s’apparlieiio 
(i.  c.‘a  me  d’esporre  le  molte  opinioni  suiranloré  di  lai  Li- 
bro  : ma  non  debbo  in  risguardo  alla  Storia  d Italia 
lacero,  clic,  molli  furono  coloro,  i quali  notarono  di 
mano  in  mano  ciascun  fallo  de’  PonteGci  ne’  Cataloghi 
antichi,  tenuti  a quest’uopo  nella  Chiesa  Romana,  il 
più  antico  de’  quali  appartiene  all’  età  del  Pòuleflec  Li- 
berio, ed  un  altro  assai  più  ampio  a quella  di  Felice  IV 
regnando  l’Imperatore  Giustiniano.  Nel  secondo  Catalogo 
s’  hanno  i ricordi  spesse  volle  digiuni  di  più  impor- 
tanti ragguagli,  ma  schietti  e fedeli  delle  cose  spettanti 
a’  Pontefici , che  vissero  a’  giorni  cosi  d’ Odoacre  come 
di  Tcodorico. 

Di  tratto  in  tratto  s’  allargarono  si  falli  ricordi  nei 
Cataloghi  . susseguenti  , e ne  sursero  più  diffusi  ed 
ordinati  racconti  delle  Vile  di  ciascun  Pontefice.  INel- 
l’ ottavo  secolo  crebbe  . a giusta  mole  quella  raccolta 
delle  Vile,  si  che  nel  nono  s’ ebbe  il  Libro  Pontificale, 
attribuito  non  rellamenle  ad  Anastasio  IJibliolecario , il 
quale  ve  ne  aggiunse  ahjuante  solo  di  suo.  Gran  fama 
nondimeno  gli  toccò  in  sorte  , avendo  egli  dato  per 
lunga  stagione  il  proprio  nome  a lutto  quel  Libro  , dal 
quale , oltre  gli  affari  Ecclesiastici , s’  hanno  rilevanti 
noli/ie  intorno  a’ pubblici  avvenimenti  ed  allo  stalo  cosi 
deir  arti  come  della  civiltà  d’ Italia. 

5.  XVI.  Già  il  Clero,  il  Senato  e la  Plebe  s’ erano 
j'jr  i congregali  nella  Cliii'sa  di  San  Pietro  por  eleggere  un 
successore  a Simplicio , (piando  nel  mezzo  d’  essi  ap- 
parve V Ji/niiìeH/t^sv/uj  vi\  il  Sublime  Basilio  , Patrizio 
e Prefetto  del  Pretorio.  Non  era  lo  stesso  di  cui  ho  fa- 
vellalo, Console  al  tempo  d’ Odoacre  ; ma  Cecina  Ba- 
silio , jM-T  tiuanlo  sembra  , Console  sotto  Anleinio  ed 
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amico  di  Sidoiiio.  Basilio  inlimò  agli  elettori  di  noa 

passar  oltre  senza  sua  saputa , in  nome  d’  Odoacre  He  ; . 
* « • 

nuovo  e strano  comando , di’  egli  diceva  essere  stalo 
suggerito  dallo  stesso  testò  defunto  Simplicio.  E questi 
forse  avea  nell’ ultime  sue  ore  pregalo  Basilio  di  re- 
primere con  r autorità  pubblica  i moti  del  popolo , se 
inai  si  levasse  un  qualche  tumulto  durante  1’  elezione 
del  nuovo  Pontefice.  Ma  Basilio  favellò,  in  modo  che 
potò  credersi  ( c cosi  avvenne  sotto  i seguenti  Re  ) , non 
il  Capo  degli  Eruli,  prevedendo  la  prossima  fine  di  Sim- 
plicio , avesse  delilierato  di  trarre  a se  i drilli  fin  qui 
liberi  deir  elezione. 

Sebbene  importi  a W officio  nostro  , diceva  il  Pre- 
fetto del  Pretorio  , ed  alla  Beligione  il  toglier  di  mezzo 
f/nalunque  causa  di  strepiti  e di  trambusti,  acciocché 
sì  serbi  la  concordia  nella  Chiesa  e non  si  turbi  lo 
stato  delia  Città,  pur  tuttavolta  per  l* ammonizione 
amUa  dal  Beatissimo  Simplicio,  la  quale  ci  vmle 
.star  Jitta  sempre  nella  memoria  , dovete  rammen- 
tarvi d'aver  egli  disposto,  che  senza  il  nostro  parere 
non  si  celebrasse  la  scelta  del.  successore.  Tali  jxi- 
role  parvero  agli  astanti  non  consonare  co’ Canoni  della 
Chiesa  Calfolica,  i quali  Simplicio  ste^o  non  avrebbe 
voluto  nò  potuto  infrangere  : ma  piò  gravi  riuscironò 
i’ altre  di  Basilio,  che  maravigl lavasi  d’ essersi  al  lutto 
senza  lui  proceduto  alla  nuova  scelta.  Soggiunse  per- 
ciò ; siano  salve  tutte  le  .cose  ]ìer tirreni i a tale  atto, 
se  cosi  piace  alla  Santità  ed  Amplitudine  degli 
elettori. 


.J.  XVII.  Cosi  per  la  prima  volta  un  Re  Ariano  co- 
mandava , che  si  favellasse  in  Roma  intorno  alla  scelta 
del  Pontefice.  INò  qui  sì  tacque  Beisilio  ; ma  prese  a 
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dimoslrare  nell’  adunanza , quasi  ciò  spellasse  al  Pre- 
c-  c.  fello  dèi  Pirelorio , la  necessità  di  provvedere  alle  pos- 
sessioni Ecclesiastiche.  Io  vi  reco,  egli  disse , tmn  legge 
speciale  su  tale  ai  gomento , fermandola  con  Crisi  lai  i a 
divozione  in  prò  di  noi  tutti  e de' nostri  eredi,  El- 
V è , che  niun  Pontefice  possa . ne' futuri  secoli  alie- 
nare per  qualsivoglia  ragime  i fondi  rustici  ed  ur-~ 
boni,  gli  on'namenti  e gli  schiavi  delle  Chiese.  Non 
solo  riesca  inutile  qualunque  aito  di  simili  aliena- 
zioni ^ ma  dicasi  anatema  eziandio  d tutti  coloro  i 
quali  potessero  avervi  preso  la  benché  minima  parte. 
Non  so  se  allora  Gelasio  d’ Affrica  od  altri  avesse  ar- 
dilo di  replicare  al  Prefetto;  ma. questa  legge  fu  bia- 
simala, come  dirò,  dal  Concilio  tenuto  io  Roma  nd 
secondo  anno  del  seguente  secolo , e soprattutto  increbbe 
r anatema  in  bocca  d’  un  laico.  Poco  stante'  fu  eletto 
8 Celio  Felice  a Ponleflce  ; detto  Felice  Terzo,  sebbene  al-^ 
cuni  lo  chiamino  il  Secondo.  Era  nato  da  un  altro  Felice 
in  Roma,  e diventò  Prete  del  titolo  di  Fasciola,  ov- 
vero de’ Santi  Nereo  ed  Achilleo; 

Prima  sua  cura  fu  di  riprovare  VEnotico  d’ un  Im- 
peratore, che  non  avea  temuto  difBnire  con  Editto  le 
cose  pertinenti  alla  fede  Cattolica.  -Rivolse  indi  l’ animo 
a quella  d’Egitto,  e ricevè  da  Giovanni  Talaia,  eletto 
d’ Antiochia,  il  libello  d’appellazione,  che  questi  ap- 
parecchiato avea  per  Papa  Simplicio.  A tal  fine  Felice 
convocò  in  Roma  un  Concilio  a giudicar  la  causa  di  Pietro 
Moggo,  lurbalor  della  Chiesa  d’Alessandria,  ed  anche 
d’ Acacie , il  quale  ora  vedovasi  favoreggiar  le  parli  di 
costui,  dopo  aver  sottoscritto  entrambi  aìVEiioiico.  R 
Concilio  deliberò  doversi  mandar  nuovi  Legati  a Ze4 
none  Augusto,  essendo  tornala  vana  la  gita  del  Sud- 
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diacono  Uranio  per  la  niorte  di  Simplicio  ; do\ersi  far 
noie  ad  Acacie  1’  accuse  dalegli  da  Giovanni  Alcssan- 
drillo,  ed  inculcargli  cosi  la  difesa  del  Concilio  di  Cal- 
cedonia  come  la  necessità  di  separarsi  dalla  Comunione 
col  3Ioggo.  A lai  effello , il  Pontefice  inviò. in  Costanti- 
nopoli Miseno  e Vitale  , Vescovi  di  Corna  e di  Truento  o 
Tronto  nel  Piceno,  co’ quali  unì  Felice,  Difensor  della 
Chiesa  Romana.  I Legati  recavano  lettere  d’esso  Pontefice 
all’  Imperatore , non  che  ad  Acaeio  : recavano  parimente 
il  libello  di  l'alaia  ed  un  allo,  con  cui  si  citava  il  Ve- 
scovo di  Bizanzio  a rispondere  (finanzi  al  Papa  ed  al 
Concilio.  Cirillo  intanto.  Abate  de’ Monaci  Accineli  di 
Costantinopoli , scrivea  lettere  a Felice , pregandolo  di 
dar  pronto  rimedio  all’  arroganza  d’Acacio. 

5.  XVIU.  Una  grave  malattia  non  permise  a Felice 
il  Difensore  di  continuare  il  viaggio  insieme  cogli  altri 
Legali  alla  volta  (K  Costantinopoli.  Miseno  e.  Vitale  na- 
vigarono adunque  soli  verso  Bizanzio;  e,  mcn Ir’ erano 
in  cammino  ricevettero  nuova  lettera  dal  Pontefice , il 
quale  comandava  loro  di  non  far  nulla  in  Costantino- 
poli senza  il  parere  di  Cirillo  Accmete.  Ma  non  ebbero 
agio;  e com’(^i  giunsero  all’ Ellesponto,  Zenone  fece 
metter  loro  le  mani  addosso  nella  città  d'Abido,  e cac- 
ciar r unò  e r altro  in  prigione , togliendo  ad  essi  le 
loro  carte  ; minacciandoli  anzi  di  farli  trucidare  se  non 
comunicassero  con  Pietro  Jloggo  e con  Acacio.  Ma  il 
Vescovo  di  Bizanzio  giudicò  essere  più  dell’ aperta  forza 
cilicaci  gl’  inganni,  sì  che  si  die  a placar  co’  doni  c 
con  le  lusinghe  gli  animi  de’  prigipnicri , c li  vinse  al 
tulio  con  r ingannatrice  promessa  di  sotlomcitcre  al  giu- 
dizio del  Pouteficc  Romano,  come  avrebbe  operato  altresì 
l’ liuperalure , la  causa  intera  di  Pietro  il  Moggo. 
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A (al  moiìo  Aeacio  li  trasse  ilei  carcere , ma  per  in- 
vilirli e coslriii!^M*li  a seguirlo  snella  maggior  Chiesa  di 
Cos(an(inopo|i  ,•  dove , se  fino  ^illora  nc’  Dìlltei  recilalo 
s’  era  sommessanienfc  jl  uomo  del  Moggo , in  quel  di 
lidi  proilerirsi  a voce  alta  ed  al  cospetto  de’  suoi  Le- 
gali. ]\Iiseno  e Vitale  noiulimeno  affermavano  d’aver 
ignoralo,  che  costoro  fossero  presenti  nel  Tempio.  Giun- 
geva intanto  Felice  il  Difensore  con  le  nuove  Iutiere 
del  Pontefice  , dòpo  che  i due‘  Vescovi  aveano  già  pul>- 
hlicamenle  comunicalo  con  Acacio , e però  col  Moggo. 
In  una  di  queste  o delle  precedenti  sue  lettere  Sim- 
plicio pregava  Zenone  d’ aver  pietà  de’  Cattolici  Affri- 
cani , a’  quali  Unnerico  minacciava  l’ esterminio. 

5.  ^IX.  La  ragunala  de’ Vescovi  d’Italia  nel. Con- 
cilio Romano  ò iudrzio , che  ad  Odoacre , il  (jualc  per- 
metteva qiie’ viaggj , non  incrcscea  vedere  in  Roma  una 
|K)Iestà  , giudicatrice  dell’ Egitto  e- dell’ Oriente  negli 
alfari  della  Religione.  Ciò  in  qualche  modo  rciklova  il 
Re  degli  Eriili  .maggior  dello  stesso  Zenone  ; il  qnnl^ 
a tal  potestà , viva  in  Italia , non  opponea  se  non  lo 
violenze  o le  frodi  cd  anche  all’  uopo  gli  spergiuri  di 
Acacio,  fingente  di  voler  obbedire  al  Pontefice.  Frivolo 
oggi  possono  sembrare  le  . dispute  di  quell’ chi  intorno 
al  Concilio  Calccdonese , lAV Enolico  Zenoniano  eil  al 
Primato  Rizantiiio  ; ma  in  quel,  tempo  gli  errori  degli 
eretici  c gli  scismi  fra’  Sacerdoti  non  si  lencano  poi’ 
lievi  calamità,  dappoiché  a tali  scismi  ed  errori  segui- 
tavano il  piò  delle  vòlte  l’.or;*ide  stragi  de’  popli  e lo 
fiere  commozioni,  delle  provincic.  Altro  nel  secolo  no- 
stro, non  so  se  piò  giuste  0 piò  nobili,  sono  le  rad  101 
degli  odj  c delle  risse  fra  gli  uomini.  • 

.Se  un  Concilio  di  Vescovi  rallegrava  in  Roma  Io 


Digitized  byGoogle 


Libro  Vig esimo  Ottavo. 

. > 

iiìcnli  de’ Ca! (olici , crudo  spettacolo- era  il  veder  la 
CillA  contaminata  da’  mplti  eretici , onde  toccai , c da’  S’* 
residui  del  Paganesimo , tuttora  tenero  de’  Lupercali  ; 
pili  crudo  lo  scorgerò  l’ idolatria  d’ una  parte  degli  Eruli 
c de’Tùrcilingi , che  non  tulli  aveano  abbandonato  per 
r Arianesimo  il  palrip  culto  de’ loro  Dei.  Procopio  ci 
narrò  qual  fosse  il  culto  degli  Eruli  non  venuti  con 
Odoacre  in -Italia , e rimasti  di  là  dal  Danubio  ; ed  io 
già  esposi  alquanti  particolari  sugli  empj  lacciuoli con 
cui  fra  quegli  Eruli  doveano  impiccarsi  ‘volontariamente 
le  mogli , al  morir  de’  mariti.  Favellai  altresì  delle  scuri 
c de' roghi,  a’ quali  condanna  vansi  gl’ informi  ed  i 
vccchj  degli  Eruli  ; scellerate  ma  necessarie  conseguenze 
d’ogni  dottrina  , che  solo  nella  sanità  c vigoria  del 
corpo  addila  il  fine , supremo  dell’ uomo.  Umane,  vit^ 
lime  si  svenavano  in  oltre  dagli  Eruli  a molle  gene-  • 
razioni  do’ loro  Iddìi.  Tali  costumi,  de’ quali  riparlerò, 
durarono  fino  a’ giorni  di  Giustiniano.  Ecco  quali  erano 
una  parte  de’ padroni  d’Italia,* e quali  apparivano  essi 
all’  occhio  del  Romano  , che  che  potesse  far  Odoacre 
per  mitigarli  o per  contenerli.  . 

5.  XX.  Quando  Acaeio  ed  il  Moggo  turbavano  la 
quiete  delie  Chiese  d’ Oriente  ; Zenone  Augusto  non 
credeva  esser  giunta  V opj)ortunità  di  scoprir  f animo 
suo  contro  Ilio;  ed  anzi  vieppiù,  egli  largheggiava  in 
onorarlo  di  titoli  c di  cariche.  DichiaroIIo  Maestro  delle 
Soldatesche  di  tutto  1’  Oriente  , con'  facoltà  di  crear 
Duchi  nelle  prov i noie , soprattutto  di  Palestina  c d’Ara- 
bia. Ma  Leonzio  di  Calcide , Marso  d’ Isaiirm , Trocondo 
ed  altri  essendo  venuti  ad  unii*si  con  Ilio  e con  Pam- 
prepio , giudicarono  tutti  doversi  oramai  troncar  gli 
indugi  c commetter  se  stessi  alla  foiiuna:  Marso  in 
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^483  <]uelle  pratiche  : gli  altri  non  tardarono  a levarsi 
contro  ^ Zenone  in  Antiochia , ove  Longino , fratello  del* 
r Imperatore , giunse  coll’  esercito  per  far  argine  alla 
ribellione  : jna  fu  vinto  non  lungi  della  città  c fatto 
prigionierp  da  Ilio  , che  tosto  . ridusse  alla  sua  •parte 
gl’  Isauri  ed  alcuni  Principi  dell’ Armenia  Romana , tqs- 
salii  ereditar]  dell  Imperio;  poscia  s'impadronì  del  Ca- 
stello di  Papurio,  donde  trasse  Verina,  conducendola, 
non  più  nelle  sembianze  di  nemica  e di  prigioniera, 
ma  d’ Imperatrice  in  Tarso. 

Ed ‘.ella,  pregala  da  Ilio,  dichiarò  Augusto  il  Pa- 
trizio Leonzio , scrivendo  lettere  in  questa  sentenza.  Sa- 
Iute  a miei  Prefetti  ed  a popoli  amatovi  di  CRI- 
STO, Vi  ricoì'deretè , che  a me  spettava  T Imperio  y e 
che  io  lo  detti  a quel  Trascalisseo , il  quale  di  pi 
amò  chiamarsi  Zenone,  Io  sperava  dar  sesto  in  tol 
modo  alla  cosa  pubblica  ; ma  ora  che  V insaziabile 
avarizia,  dell* Isauro  minaccia  la  mina  dello  Stato  y 
piacemi  confeìlre  al  piissùno  Leonzio  la.  corona  A»- 
periale,  Niun  frutto  del  suo  ardimento  s’ebbe  Verina; 
ed  Ilio  rinchiusela  nuovamente,  ingrato  e disleale,  nel 
Castello  di  Papurio , dov’  ella  poco  stante  si  morì.  Di 
quivi  Arianna  fece  trasportar  poscia  con  magnifica  pompa 
le  spoglie  della  maóre  in  Costanlinopoli. 

XXI.  Da  gran  tempo  la  fama  divolgava  che  Ilio, 
sedotto  da  Pamprepio,  volesse  tornare  al  Paganesimo; 
c però  entrambi ,.  nella  speranza  di  trarre  Peroze  alla 
loro  parte,  oltre  i Principi  dell’ Armenia  Romàna,  do- 
vettero mostrarsi  ossequiosi  a’ Principi  seguaci  di  Zoroa- 
stro  e j)iù  agli  altri  ch’aveano  abbracciato  il  dogma 
Nestoriano , cotanto  abborrilo  dagli  Eulighiani  e da 
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Zenone  dopo  VEttoiico.  Olir’ a ciò  la  fortuna  dell’ armi 
nuovamente  abbandonò  i drappelli  dell’  intrepido  Vaano  ^ 
de’ Mamgoraeani  all’ appressarsi  della  primavera,  quando 
Fausto  fu  Console , avendo  Peroze  ritardalo  la  guerra 
contro  gli  Unni  Eflalili  e spedilo  da  capo  in  Armenia 
un  csercilo,  al  quale  prepose  uno  de’ suoi  migliori  Ca- 
pilahi,  cioè  Zarmiro,  figliuolo  di  Sufare,  della  razza, 
de’  Re  Sasanidi.  Sulle  poste  di  Zarmiro  venivano  i Prin- 
cipi apostati  d’Armenia. 

Vaano  conobbe  non  aver  forze  bastanti  a sì  gran 
pericolo,  e non  avanzargli  altra  speranza  che  di  combal- 
lore  sol  per  serbarsi  a più  propizj  giorni.  Combaflè  nelle 
vicinanze  di  Dòvin , facendo  l’ estreme  pruove  del  . suo 
valore  in  compagnia  del  vecchio  Patriarca  Mandacunio, 
che  fu  creduto  morto  nella  mischia  : Vaano  intanto , 
aprendosi  le  vie  tra’ nemici,  pervenne  insieme  co’Principi 
Kerseh  cd  Arhado  de’  Camsaridi.a  mettere  il  piede  nol- 
r Imperio  fra’  luoghi  più  • inaccessibili  della  Caldea  Pon- 
tica.  Mandacunio  altresì  giunse  a sollevar  dalle  sue  spalle- 
i mucehj  enormi  de’  cadaveri  ^ ond’  era  oppresso  ,*  e si 
ricoverò  lacero  c sfanco  in  Dovin.  Zarmiro  usò  cru- 
delmente della  vittoria  ; e , non  avendo  potuto  recarsi 
tra  le  mani  l’Eroe  de’ Mamgomeani , tenne  in  minor 
pregio  le  sue  conquiste,  parendogli  d’aver  quasi  per- 
duto a cagione  d’  un  solo  uomo  tutta  la  guerra. 

XXII.  I lieti  successi  di  LeOnzio  e d’ Ilio  ^chiari- 
rono Zenone  Augusto  di  non  potersi  reprimere  gl’  im- 
peli del  nemico  in  Oriente  senza  venire  in  qualunque 
modo  ad  accordarsi  con  Tcodorico  degli  Amali.  Nobili 
provincie  già  erano  cadute  in  parte  nelle  mani  di  lui, 
come  r una  e l’altra  Macedonia,  la  Tessaglia  ed  il 
dóppio  Epiro;  altre  stavano  senza  difesa* esposte  a’ colpi 
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ik'gli  Oslrogtìli.  Valido  nerbo  di  forlissinic  gonli  abitavano 
siiezialmenle^  in  Epiro  e nc  luoghi  vicini  deirilliria,  le 
quali  senza  la  calamità  Gotica  si  sarebbero  inviate  dal- 
r Impratore  in  Oriente  a pimire  Ilio  e Leonzio.  11  va- 
lore Illirico  era  passalo , per  quanto  apparisce  da  Mar- 
cellino Con|e  , in  proverbio.  Zenone  Augusto  non  quotò 
se  non  ebbe  placalo  1’  av^  ersario  co’  doni , e conclusa 
la  jxicc,  ornandolo  di  cariche  in  tal  guisa,  clieneppur 
preveduta  l’ avrebbe  in  altra  stagione  il  pronipote  d’  Er- 
nianarico  il  Grande.  Tcodorico  ebbe  i titoli  di  Patrizio 
e ili  Maestro  de’  Soldati , fu  designalo  Console  pel  se- 
guente anno,  c gli  si  vide  rizzata  da  Zenone  una  sUUiia 
in  faccia  della  reggia  di  Bizanzio, 

rs'c  contenlossi  I Iinjieralore  ; ma*  volle  adottarlo  per 
lìgliuoio  , merco  il  rito  dell’ armi.  Questo  è uno  degli 
csempj  più  antichi  d’  un  tal  costume  che  poi  diventò 
si  frequente  nel  51cdio-Evo ,'  e che-  anzi  si  tenne  come 
il  pili  gcnlil  desiderio  d’.ogni  cavaliere.  S’ ignorano  i 
jiarticolari  di  simili  adozioni  a que’ giorni  , ma  sembra 
che  il  rito  consistesse  nel  dono  di  splendide  anni  e di 
generosi  destrieri , a dinotare  di  volere  a\er  l'adottato 
jier  difenditore,  non  per  credo  mai  dell’ Imperio.  l)o[)o 
que’ tanti  favori  di  Zenone,  i Goti  abbandonarono  l)ii- 
vivao  , conducendosi  ad  abitar  la  Mesia  Inferiore,  in  un 
angolo  dell’ antica  Dacia  Uijjeiisc  d’ Aureliano.  Ivi 
Zenone  assegnò  loro  le  nuove  sedi  sul  Danubio  , dallt; 
rive  del  quale  traevano  essi  rorigine.  Tcodorico  fcrmossi 
nella  Città  di  Noves;  ma  ogni  riposo  era  danno  ed  ob- 
brobrio agli  Ostrogoti. 

XXIll.  Egli  dette  linalmcnle  il  nome  all’ànno: 
ciò  che  GiornaiiJc  alfenna  essersi  tuttora  tenuto  ne’ suoi 
di  pel  colmo  delle  felicità  sulla  terra.  Fu  il  medesimo 
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anno  in  cui  Unncrico  il  Vandalo,  con  suo  Kdilto  del  27  Ann! 
Febbraro,  apri  le  grandi  |)crsL‘cuzioni  d’Alfrica.  Il  Con-  «.  c. 
solalo  di  Tcodórico  degli  Amali  ricordossi  da  Zenone 
in  una  legge , con  cui  comandò  a Sebastiano  Prefello 
del  Prclorio  j di  punir  gravcmenle  i Conduttori , ci(« 
i Coloni  0 gl’  hvjuilini , clic  occupassero  un  qualche 
lorrcno  spellante  ad  alimi  (i).  Si  rammcnia  eziandio,  nia 
scorre  Ila  mcn  le , in  nn’alira  (2)  che  prescrive  a Giovanni, 
Maestro  degli  OlBcj  , le  regole  intorno  alla  risco.ssione 
delle  sjX)rlulc  dovute  agli  esecutori  delle  sentenze  de  Giu- 
dici. yueslo  Giovanni  sembra  essere  sialo  il  successore 
d’Illo.  Un  terzo  provvedimento  leggasi  dato  a Sebastiano 
da  Zenone  iiilorno  a’ fondi  Tamiaci,  de’quali  parlerò  in 
luogo  più  opjwrluno  (3). 

Moli  per  lungo  tempo  sopravissc  a questo  leggi  Se- 
bastiano, di  cui  si  disse  che  niuno  procaccialo  aves.se  odj 
maggiori  a Zenone  Augusto.  Malco  di  Filadcllia  cre- 
deva, che  senza  questo  Prefetto  del  Pretorio  l’Lnperà- 
tore  sarebbe  stalo  assai  migliore.  Sebastiano  lo  sospin- 
geva dovunque  l’avidità  faccsscgli  sentirà  il  liuto  d’un 
guadagno,  vendendo  per  prezzo  di  danari  gli  onori 
della  reggia , i maestrali  0 gli  oificj  della  milizia.  P.arle 
ili  que’ danari  per  se  rilenea,  parte  davano  a Zenone: 


(1)  Cod.  lustin.  Lib.  Vili.  Tit.  IV.  Lrg.  4.  Uiidc  vi.  ( 28 
Marzo  ). 

(2)  Còd.  luslin.  Lib.  XII.  Tit.  XXII.  Lcg.  8.  De  Principi- 

bus  agenlium  in  rebus.  Tlieodosio  Tlicoilorico)  Consnic. 

( 1.  ^Ilembre  'j. 

(3)  Cod.  Instili.  Lib.  XI.  Tit.  LXVIII.  Leg.  1.  De  praeiliis 
Tamiaeis  , Sebastiano  P.  P.  ( senza  data  ). 
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Almi  laonde  niuno  tenne  per  bugiarde  le  parole  di  Verina 
G. ’c.  Iiii|)eralrice  ncH’EdiUo  jn  favor  di  I.ieonzio.  Nè  laspc- 
“****  ranza  loglievasi  giammai  a chi  lardi  arrivasse,  ba- 
stando aggiungere  alire  monete  alle  già  pagale  da  chi 
ottenuto  avea  le, dignità  o le  cariche.  Se  Zenone  con- 
cedesse alcune  di  queste  a qualche  suo  familiare  , tosto 
Sebastiano  gli  si  faceva  innanzi  obbligandolo  a vender- 
gliela mercè  un  piccol  prezzo , col  profiosito  di  rivenderla 
por  guadagnar  due  o più  cotanti.  Cosi  opravasi  nella 
reggia  di  Zenone;  così-  poscia  s’oprò  in  quella  di  molli 
suoi  successori  , la  cupidigia  de’ quali>  riuscì  ne’ secoli 
appresso  cagione  d’ infiniti  danni  e di  misere  lagrime 
all’  Italia. 

J.  XXIV.  Venanzio  fu  io  Occidente  il  collega  diTeo- 
cloricò  degli  Amali.  Qualunijue  fosse  stato  l’ odio  di 
Zenone  verso  il  Re  Odoacre , massimamente  per  la 
conquista  dell’  una  e dell’  altra  Dalmazia  > che  spella- 
vano all’  Orientale  Imperio  dopo  la  cessione  di  Placi- 
dia , l’udir  nominato  Venanzio  in  Costantinopoli  nella 
legge  testé  ricordala  Conduttori  ci  palesa,  che  l’Im- 
peratore non  usò  dopo  Severino  lacere  i nomi  de’  Con- 
soli soggetti  agli  Eruli.  Fingea  per  avventura,  che  tali 
Consoli  si  creassero  col  suo  beneplacito  in  Roma  ed  i" 
Ravenna  , c che  le  due  Dalmazie  fossero  stale  cona’- 
dule  dall’  Imperio  ad  Odoacre.  Giunse  intanto  in  Ilalm 
la  fama  delle  valentie  cosi  di  Zenone  come  d’  Acacio 
contro  i Legali  Ponlilicj , avanti  che  questi  tornassew 
a casa  , perchè  Cirillo  Accmelc  avea  spedito  Simeone  ed 
altri  Monaci  Acemeli  a narrare  le  indegnità  palile  m 
prima  da  Miseno  c Vitale  ; poscia  la  libertà  lor  conce- 
duta e la  prevaricazione,  che  n’era  seguila. 
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Essersi  oramai  accordati  Acaciò  con  Miséno  e 

di 

con  V ìtale;  tutta  Costantinopoli  aver  veduto  gli  ef-  o.  c. 
^ctti  deW  abbominevole  fatto,  ed  udito  recitare  con  fasto 
il  ruane  ^l  Moggo  ne*  Sacri  Dittici  dinanzi  a* Legati 
dello  stesso  Mcggq  e del  Pontefice  Romano.  Felice  il. 
Difensoì'e , sopraggiunto  dopo  essersi  consumato  il 
delitto  in  Costantinopoli , gemere  in  una  prigione  , 
spogliato  delle  sue  carte  : f Oriènte  intero  frattanto 
cader  nell*  inganno  di  credere  , come  Acacio  fdcea 
pubblicare  da  per  ogni  dove , d*  aver  egli  ottenuto 
r assenso  di  Roma.  Invano  , sc^giungcano  gU  Ace- 
incli , gli  Ortodossi  fedeli  aveano  tentato  d*  ammonir 
Miseno  e Vitale , facendo  loro  pervenire  un  qìialche 
scritto  nascosto  in  un  paniere  od  in  un  libro  , ed 
anzi,  appiccandone  un  qualche  altro  con  un  uncino 
all* abito  de* due  Vescovi»  Non  per  ciò  costoro  s* erano 
svolti  dal  loro  disegno  di  separarsi  dagli  Ortodossi 
€ soprattutto  da  que*  d*  Egitto  , di  non  dare  ad  al^ 
cuna  le  lettere  che  aveano  recede  da  Roma,  e di  ren- 
dere in  ogni  modo  vie  meglio  compiuto  il  trionfo 
d Acacia» 

Bea  presto  Mi^no  e Vitale  comparvero  in  Roma  eoa 
lettere  cosi  dell’  Imperatore  come  del  Vescovo  di  Bi- 
zanzio , per  le  quali  si  scorgea  manifesta  la  verità  delle 
cose  delle  dagli  AcemelL  Zenone  commendava  VEnotico 
c Pietro  Moggo  , che^  Io  avea  sottoscritto,,  afiermand a 
essere  quell’ Editto  pieno  di  riverenza  pel  Concilio  Cal- 
cedonese;  facea  rimprovero  dello  spergiuro  a Giovanni 
Talaia,  e metteva  ia  mezzo  la  testimonianza  eziandio 
d’ Acacie , il  quale  dal  suo  canto  scrivea  lettere  piene, 
d’invettive  contro  Giovanni,  lodando  la  giustizia  del- 
r Imperatore , che  avealo  scacciato  d’ Alessandria.  Ma 

IO 
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Aniiì  niuna  risposta  intorno  all’  accuse  contenute  nel  libèllo 
u.  o.  di  Giovanni,  cd  al  giudizio  canonico  introdotto  da  esso, 
in  Roma  : in  (ulto  il  rimarieiite  Acacio  dicea  , dover  egli 
obbedire  a Zenòne , quasi  avesse  altra  volta  voluto  ubbi- 
dire a’ comandamenti  di  Basilisco  intorno  all’ esaltazione 
di  Timoteo  Eluro  sulla  Cattedra  di  S.  Marco. 

Apr.  ? Il  ponìcfice  congregò  in  San  l'ietro  un  Concilio  di 
sessanta  scile  Vescovi , .ilei  quale  Miseno  e Vitale  prese- 
ro , ma  invano , a dilcndersi , e furono  deposli  della  lor 
dignità  ,*  non  die  separali  dalla  comunione  della  Chiesa 
fino  al  giorno , in  cui  sull’  Alessandrina  Cattedra  seder 
non  si  vedesse  un  Cattolico  Patriarca.  In  quanto  al  Moggo, 
la  sua  condanna  fu  ripetuta,  e si  prolferì  quella  d’ Aca- 
cio , se  non  tornasse  alla  ragione  , dopo  essersi  pub- 
blicamente innanzi  a’  Padri  ^el  Concilio  uditi'  gli  Ace* 

meli  con  altri  teslinioni  e recitala  la  lettera  dalla  stesso 

« 

Acacio  a Papa  Simplicio  contro  la  violenta  invasione 
di  queir  usurpatore  , col  quale  ora  comunicava  i con- 
sigli, dispregiando  la  doppia  disapprovazione  di  lui  con* 
fenuta  nelle  lettere  sì  di  Simplicio  e sì  di  Felice.  Que- 
sti furono  i motivi  del  Concilio , a’  quali  s’ aggiunsero 

gli  altri  d’ aver  Acacio  imposto  Giovanni  Codonalo 

^ 

' alla  Chiesa  di  Tiro , e corrotto  ultimamente  i Legati 
l^ontificj , senza  punto  rispondere  al  libello  di  Giovanni 
Talaia.  E poiché  il  Pontefice  scorgea  chiuse  le  vie  ad  ogni 
accordo , provvide  che  Talaia  venisse  al  governo  della 
Chiesa  di  Kola , ov’  cgli  terminò  in  pace  i suoi  giorni. 

5*  XXV.  L’ultima  vittoria  d’ Ilio  sopra  Longino  e la 
coronazione  di  Leonzio  aveano  tolto  a Zenone  Augusto  e 
ad  Acacio  nelle  loro  contese  con  Roma  una  parte  del- 
r ardimento , che  poi  mostrarono  quando  i due  nemici 
Gtu.>7  furono  superali.  Costoro  intanto  , ritornati  di  Tarso , 
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ponevano  la  stanza  in  Antiochia,  ove  Calemlione  tut- 
tora sedeva  , créaiidovi  un  Prefetto , clic  clilamossi  Li- 
liano,  e concedendo  a Pamprepio  la  carica  di  Mae- 
stro degli  Ofilcj.  Felice  Pontefice  avea  fin  qui  soprat- 
Icnuto  di  pubblicar  ia  sentenza  data  nel  Concilio  con- 
tro Acacio  ; ma  veggcndolo  durare  ne’  suoi  proposti  la 
diè  fuori  nel  di  28- di  Luglio,  ed  inviolla  in  Costan- 
tinopoli per  mezzo  di  Tato,  uno  de’Cherici  più  antichi 
della  Chiesa  Romana  , e che  ne  fu  creato  Difensore. 
Scrisse  parimente  a Zenone , dandogli  contezza  di  ciò 
eh’  era  seguito  nel  Concilio  di  Roma. 

Tuto  superò  gli  ' ostacoli  opposti  dall’  Imperatore  , 
acciocché  niuna  carta  di  Roma  pervenisse  in  Costan- 
tinopoli ; e,  valicalo  lo  stretto  d’Abido,  arrivò  nell’ Im- 
periale città,  ove  commise  agli  Acemeli  d’  intimar  la 
sentenza.  Questi  ne  attaccarono  al  pàllio  d’ Acacio  una 
copia , menlr’  egli  celebrava  i misterj  sull’altare  ; laonde 
alcuni  d’  e^i  furono  feriti  da’ seguaci  del  Vescovo,  altri 
uccisi  e fatti  prigioni.  Acacio  allora  si  rivolse  alle  sue 
arti  , e fece  offerire  da  un  vecchio  appellalo  Maronas 
molti  danari  a Tuto  se  volesse  svelare  i segreti  della 
sua  commessione,  al  che  Tuto  aderì,  ed  anzi  scrisse 
lettere  intorno  all’ indegno  suo  mercato,  una  delle  quali 
cadde  non  so  in  qual  modo  nelle  mani  de’  Cattolici.^ 
Rufino  e Talassio , Preti  ed  Archimandriti , uniti  con 
altri  Monaci  di  Rizanzio  e di  Bitinia , spedirono  im- 
mantinente Basilio  a recarla  nelle  mani  del  Pontefice 
in  Roma. 

§.  XXVI.  Zenone  dal  suo  canto , pregato  nel  pre- 
cedente anno  da  Simplicio  d’aiutare  i Cattolici  d’ Af- 
frica , inviò  ad  intercedere  per  essi  Uranio , quando 

già  divampava  la  persecuzione  per  l’ultimo  Editto,  del 
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quale  ho  toccato.  L*  immane  tiranno  facea  batter  nude 
le  donne  sulla  pubblica  piazza , sovra  le  quali  era  bella 
Dionigia,  che  videsi  più  deiraltre  straziata.  Dagila  moglie 
d’  un  lamiliare  del  Re , delicata  e nobil  matrona,  pri- 
ma fu  percossa  co’ flagelli  e poi  sospinta  sola  ne’ selvaggi 
deserti  dell’ Affrica.  E quando  Uranio  andò  nel  Palagio 
a salutare  in  nome  d'i  Zenone  Augusto  il  He,  costui 
apparecchiò  sìcarj  e carnefici  per  le  vie  ; acciocché  ap- 
prendesse r Imperatore  a non  pigliar  brighe  in  favor 
de’  Cattolici. 

L’ Edilio  d’ Unncrico  ci  fu  tramandato  intero  da  Vit- 
tore di  Vita.  .Il  Vandalo  con  questo  cbiudea  le  Chiese 
Cattoliche  del  suo  regno,  assegnandone  gli  averi  agli 
Ariani  ; a’  Cattolici  minacciava  le  pene  stesse , che  nel 
Codice  Teodosiano  si  leggono  stabilite  dall’  Imperatore 
Onorio  contro!  Donatisti  (i)^  se  per  tutto  il  primo  del 
mese  di  Giugno  non  avessero  abbracciato  ^Arianesimo. 
Uranio,  giunse  in  Cartagine  dopo  quel  di  ; e però  vide 
il  sangue  scorrere  in  ogni  luogo  della  città , il  de- 
serto riempirsi  d’  esuli  ed  il  mare  di  fuggitivi. 

Nella  persecuzione  di  Genserico  i Vescovi  sbandili 

aveano  trovato  pressocche  tutti  un  asilo  in  Italia.  Quod* 

vultdeus , Vescovo  di  Cartagine , Gaudioso  ( credesi 

essere  stato  egli  Vescovo  Abilincnse  in  Affrica  ) cd  una 

schiera  di  compagni  approdarono  in  Napoli.  Non  po- 

• 

che  Chiese  d’Italia  onorano  la  memoria,  o gloriansi 
di  serbar  le  ceneri  d’  alcuni  Ira  que’  coraggiosi  ; tali 
sono*  le  Chiese  di  Capua,  di  Benevento,  di  Sessa ^dei- 


(i)  Cod.  Theod.  Lib.  XV.  Tit,  V.  Leg.  5a.  De  Ilaereiicii 
( Anno  412  ). 
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r Appula  Troia  e di  Foligno.  Assai  più  numeroso  fu 
il  drappello  de’ Vescovi  esiliali  da  Unnerico,  i quali 
vennero  in  Italia  sollo  il  Ponlificalo  di  Felice  III.”  Ma 
oscura  è la  memoria  di  tali  eventi  , ne  si  discerne 
quali  fossero  Stati  gli  esilj  comandali  da  Genserico  c 
dal  figliuolo  ; questo  solo  si  sa , clic  l’ Italia  fu  certamente 
l’asilo  dove  si  rifuggirono  i più  de’  tormentati. 

j.  XXVII.  Non  minor  travaglio  pativano  in  Persia 
od  in  Armenia  i Cattolici,  perseguitali  da  Peroze.  Ma 
già  l’ora  di  costui  giungeva,  precedendo  per  brevissimo 
spazio  di  tempo  a quella  d’ Unnerico.  AJno  de’  princi- 
palissimi dcsidcrj  di  Leonzio  e d’ Ilio  era  d’ ottener 
1’  aiuto  del  Persiano  , al  quale  Pamprcpio  faceva  of- 
ferire molli  danari , quando  il  Monarca  Persiano , gon- 
fio per  le  vittorie  Armeniache  di  Zarmiro,  deliberava 
non  doversi  più  oltre  differir  la  guerra  Eftalitica. 

Vaano  de’ Mamgomeani , sebbene  fuggitivo,  non  tra- 
lasciava d’ affliggere  con  assidue  correrie  i Persiani  din- 
torno a’ confini  dell’ Armenia  e dell’Imperio.  Zarrairo, 
cosircllo  a star  sempre  in  sull’  armi,  noi  raggiungeva 
giammai:  ma  una  volta  nell’ inseguir  senza  frutto,  co- 
me sovente  faceva,  lui  ed  i Gamsaridi  Nerseh  ed  Arhad, 
caddero  prigioniere  in  poter  de’  Persiani  le  mogli  di 
questi  due  Principi.  Onorò  egli  le  Principesse  con  ogni 
sorta  di  cortesia , lasciandole  a guardia  di  Sciaburo 
de’  Mirani , che  Peroze  avea  salutato  Marzbano  o Go- 
vernatore d’Armenia;  ed  avviossi  alla  volta  dell’ Ibcria, 
donde  scacciò  il  Re  Valcango , che  fuggì  nella  Colchidc. 
Sciaburo  chiuse  le  Principesse-  in  Boloir  o Bogpcrt,  for- 
tissima rocca  del  cantone  di  Basenia,  e fc’dirc  a’ ma- 
riti nella  Caldea  Pontica  di  voler  loro  non  solanienle 
restituire  le  consorti , ma  colmar  essi  di  favori  nel 
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nome  di  Peroze , lasciando  lor  franco  l’ esercizio  della 
Callolica  Relif5Ìonc  , se  eonseiilisscro  a dar  Yaano  in 
balia  dc’Persiani.  Si  raccapricciarono  in  udir  tali  proposte 
i due  Principi , e congiunti  con  Voano  rientrarono , pic- 
colo ma  forte  stuolo  , in  Armenia  , ove  riassunsero  la 
guerra  contro  gli  stranieri. 

$.  XXVIU.  Gli  Unni  Eftaliti  non  ignoravano  la  na- 
tura di  Peroze,  nè  il  suo  desiderio  di  vendicarsi  del- 
l'onta patita  neirultiina  guerra  ; c,  reggendolo  inatto 
di  radunar  grandi  eserciti , gli  spedirono  Arabasciadori 
a rammentargli  la  santità  de’ giuramenti.  Da  prima  il 
Monarca  tenne  saspesi  que’  Legati  ; di  poi  , essendosi 
alcuni  Ira  essi  partili  di  Persia , fece  uccidere  i rima- 
nenti, c con  inlinile  schiere  s’incamminò  per  t’Ircania 
contro  gli  Eftaliti , lasciando  Sufarc , padre  di  Zarmiro, 
al  governo  di  Persia.  Gimandogli  distruggere  tutte  le 
Chiese  de’  Cristiani , ond’  egli  avea  fatto  in  un  giorno 
solo  svenar  trecento,  l’renta  suoi  figliuoli  con  la  sua 
prediletta  figliuola  Firuzdoct  , Baram  lo  Sparabied  o 
Contestabile  di  Persia  e l’Arcimago  seguivano  il  Re: 
(iabado  o Coad , ultimo  de’ suoi  figliuoli , rimase  in  Cte- 
.'•ifoiite.  Zemaspe  altresì , che  alcuni  tengono  per  fratello 
ed  altri  con  più  fondamento  per  figliuolo  di  Peroze  , 
non  sembra  essersi  condotto  alla  guerra  contro  gli  Unni. 

Kucnaoaz  ( molti  lo  chiamano  Kusnavaz  od  Ascuna- 
vaz  ) , Re  degli  Eftaliti , avea  provveduto  alla  salvezy.a 
del  suo  popolo , e , come  vide  avvicinarsi  a Gorgo  i 
Persiani , mosse  co’ suoi  verso  il  luogo  dove  Peroze  di- 
nanzi a lui  s’ era  prosternato , giurando  pace  pel  Sale. 
Pregò  il  cielo  di  punir  gli  spergiuri,  bruciando  incensi; 
commise  indi  ad  un  guerriero  d’ appuntare  ad  una 
lancia  I’  originale  trattato  di  ivace  soscritto  da  Peroze , 
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non  che  quel  pugno  di  Sale,  sopra  cui  erasi  dato  dal 
Persiano  il  giuramento.  Gli  animi  degli  Eltaliti  si  con- 
ibrlarono  a tal  vista , c corsero  allegramontc  incontro 
al  nemico  : fingendo  poscia  fuggire  lo  tirarono  per  la 
seconda  volta  ed  il  fecero  cader  negli  àguatì , ove  Po- 
roze  con  lutt’i  figliuoli,  con  fiaram  c con  la  maggior 
parte  dell’ esercito  perì. -Balascb  o Blases,  fratello  del- 
r ucciso  Re , fu  gridato  suo  successore  per  opera  *di 
Sufarc  : Zarmiro , lasciala  l’ Iberia , raggiunse  il  padre 
che  pattuì  la  pace  cogli  Eflalili  , dichiarando  lor  tri- 
butaria la  Penia , c riavendo  Firuzdoct , la  quale  cam- 
pò dall’ ampia  strage  al  pari  dcll’Arcimago , caduti 
1’  una  c l’altro  in  mano  agli  Unni.  Per  sicurezza  del 
tributo  promesso  fu  invialo  Cabade  in  ostaggio. 

11  nuovo  Principe  diè  la  pace  all’Armenia,  permet- 
tendo libero  il  cullo  della  loro  Religione  a’  Cristiani. 
Yaano  richiamalo  dalla  Caldea  del  Ponto  nella  patria 
si  sottomise  volentieri  a Baiaseli  ; ed , essendosi  contro 
il  nuovo  Re  levalo  il  suo  fratello  Zereh  , combattè  il 
rubello  ed  il  fe’  prigioniero.  Comparve  indi  nella  reg- 
gia di  Ctcsifonte  , ove  fu  colmalo  d’ onori  ; quindi 
tornò  in  Armenia  col  titolo  di  Marzbano  o di  Gover- 
natore, 81  come  parecchi  de’ Principi  o degli  altri  Ar- 
meni, che  avevano  adoralo  il  fuoco  e seguilo  l’errore 
di  Nestorio,  tornarono  a’  Cattolici  ; del  che  liete  feste  si 
fecero  in  Dovin  dal  venerando  Patriarca  Màndacunio 
c dal  popolo  , che  uscirono  incontro  a Yaano  con  le 
reliquie  di  San  Gregorio  Illuminatore.  Le  due  Princi- 
pesse Camsaridi  ridersi  ridale  a’ coraggiosi  loro  mariti; 
e tutta  r .\rrnenia  Persiana  , riavuta  la  tranquillità  , 
celebrò  le  lodi  cosi  del  Re  come  della  famiglia  dc’.Maia- 
gomeaui.  ■ ' 
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Leonzio  ed  Ilio , che  aveano  promesso  gran  <|iianlilà 
di  danari  a Peroze , la  pagarono  ( racconta  il  Sino 
Giosuè  Slilite  ) a Balash. , il  quale  non  ricusolli , co- 
tanto angoscioso  quanto  egli  era  per  le  sventure  di 
Persia  e pel  tributo  verso  gli  Eftalili.  Giosuè  soggiunge, 
che  tra’  patti  consentiti  dopo  la  morte  di  Giuliano  dal* 
1*  Imperatore  Gioviano  a Sapore  , Monarca  di  Persia , 
fessevi  stalo  quello  di  potere  i Romani , trascorsi  cento 
venti  anni , rientrar  nel  posses^  di  Wisibi , pagando 
una  somma  di  moneta  ; e che  però  Balash , essendo 
venuto  il  tempo  la  fe' domandare  a Zenone,  ma  senza 
offerirgli  la  restituzione  della  città.  Imperatore,  non 
ignaro  de’  doni  fatti  da  Pamprepio  a’  Persiani  , senza 
punto  brigarsi  di  tal  richiesta , si  pose  alla  ricerca  dei 
modi  più  acconci  a terminar  la  guerra  importuna  contro 
Leonzio  ed  Ilio , che  s’  erano  impadroniti  di  Calcidc. 

XXIX.  Nel  Consolato  di  Teodorico  e di  Venanzio 
morirono  Enrico  , Re  de’  Visigoti , ed  Unnerico  dei 
Vandali  e degli  Alani.  Aveva  «Eurico  de’  Baiti  stabilito 
in  Arles  la  sua  reggia,  che  poi  fu  restituita  in  Tolosa, 
e tolto  in  moglie  Ragnailde  , figliuola  di  non  si  sa  qual 
Principe  dalla  quale  gli  nacque  Alarico  II.®  Delle  vie 
tenute  da  questo  suo  successore  verso  i Romani  sudditi 
de’ Visigoti  parlerò  distesamente  nel  narrare  i fatti. per- 
tinenti al  Breviario  Alariciano  ; in  questo  luogo  mi 
giova  ricohlarae  soltanto  alcuni,  che  valgono  ad  illu- 
strare uno  degli  argomenti  principalissimi  delle  mie  Sto* 
rie  ; di  sapere , cioè , quali  fossero  state  le  condizioni  ci- 
vili concedute  da’ Barbari  a’.  Romani,  e massimameotc 
da’  Longobardi  quando  poi  arrivarono  in  Italia.  . 

Ninno  ignora  la  «ilarailà  de’CalloUci  sotto  Unnerico. 
lo  lascio  questi  compassionevoli  racconti  agli  Storiqi  della 
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Chiesa,  invano  afiOiifa  dall’ empio  ;'nè  credo  che  un  qual- 
che ammiralorc  de’Barbari  vorrà  porre  in  dubbio  gli  esilj 
di  Irecencinquanìa  Vescovi,  gli' sirazj  cosi  delle  donne 
come  de’ fanciulli,  gli  oltraggi  alle  Vergini,  le  membra 
e soprattutto  le  lingue  recise  in  gran  numero  a’Con- 
fe^ri  della  fede  Cattolica  , i quali  furono  veduti  andar 
tapinando  mozzi  or  delle  gambe  or  delle  braccia  peri*  Im- 
perio , e massimamente  in  Bi^nzio , npn  dirò  da  Vittore 
Vitense , ma  da  Enea  di  Gaza,  dallò  Storico  Procopio 
e da  Marcellino  Conta  Lo  stesso  Vittore , temendo  non 
esser  creduto  da’ contemporanei  , che  viveano  fuori 
deH’Affrica , veniva  pubblicamente  allegando  la  testimo- 
nianza d’  Uranio,  Ambasciador  di  Zenone,  intorno  alle 
crudeltà  d’Unnerico  e del  suo  Girila  , Vescovó  Ariano. 
Girila  nondimeno  vide  non  giovar  loro  al  tutto  d’ esser 
sempre  crudeli , e si  voltò  non  di  rado  alle  pratiche  più . 
valevoli  de’  danari  e de’  l^neficj  per  trarre  alFArianesirno 
i Cattolici.  E*  però  molti  caddero  non  tanto  pel  timor 
de’supplizj  quanto  per  l’efficacia  degli  allenamenti  di 
Girila  , e si  lasciarono  ribattezzare  dagli  Ariani  ; cagione 
di  pietà  e di  terrore  per  quelli , che  durarono  forti 
nel  confessar  la  fede  Cattolica. 

§.  XXX.  In  quel  tempo  ancor  vivea , e visse  in  verde 
vecchiezza  parecchj  altri  anni  dappoi  , Salviano  di  Mar- 
siglia , il  quale  dopo  aver  descritto  le  stragi,  de’  Bar- 
bari nella  città  di  Treviri , assai  gli . ayea  lodati  per 
la  severità  de’  loro  costumi , e massimamente  i Vandali 
di  Genserico  per  aver  posto  un  argine  all’  indicibile 
corruzione  de’ Romani  di  Cartagine.  Lo  stesso  Tacito  fu 
creduto  essere  stato , per  odio  contro  le  malvagità  de’ suoi 
concittadini,,  un  eccessivo  lódator  de’ Germani.  A’ primi 
jirovvcdimcnli  fatti  da  Genserico  in  Cartagine  per  re- 
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primcre  0 per  punire  gli  abbomiiievoli  costumi  de’  nuoyi 
suoi  sudditi , erano  frattanto  succedute  le  sue  inique  per-  | 
sccuzioni,  continuate  più  aspramente  da  Uùnerico  Re, 
contro  i Cattolici.  Vittore  Vilense  perciò  credette,  ne- 
cessario di  rispondere  a Salviano  , • quantunque  senza 
nominarlo  ^ nella  sua.  Storia  della  persecuzione  Aifri- 
cana; 

^ Fot , che  amale  i Barbari,  dicca,  dovreste  me- 
glio venirne  considerando  1*  animo  ed  il  parlanm- 
lo  (t).  £gli  è inutile  il  volerli  placare  condoni  e co- 
gli ossequj  : non  allro  sanno  cosloì'o  se  non  invidi- 
arci (2),  e,  per  quanto  sta  in  essi , fiiinebbiare  lo 
splendore  del  nome  Romano , Se  talvolta  perdonar^) 
a*  vinti ciò  avviene  per  meglio  costringerli  d loro 

scrvigj  (3),  perocché  bisogna  ben  tener  nella  mente  ^ 

• 

che  giammai  alcuno  de  nostri  non  fu  da  essi  amato. 
La  loro  brama  è,  che  ninno  de  Romani  viva  (4);  ^ , 
ciò  per  impadronirsi  delle  loro  sostanze,  spogliarlij 
Mezenzio  non  avrebbe  inventato  supplizj  più  spietati 
di  quelli , che  gli  Ariani  d'Unnerico  posero  in  atto 
per  furore  di  cupidigia'^,  stracciando  Con  unghie  à 
ferro  le  membra  degl*  innocenti , se  ricchi  , ed  im- 
piccandoli , ardendoli  vivi  e crocifiggendoli  {0), 

§,  XXXI.  La  perfidia  dello  zelo  Ariano  con  le  sue 


(1)  Qui  BjUIB.\R08  DILIOITIS  IM  CONDEM.VA.nONi:M  VESTIUM  J 

euruni iniclligite  mores.  Wicl.  ritens.  V-XVIU. 

(2)  Nesciunl  iiisi  invidcre  Kouiauis.  Spleudorem  cl 

gcnus  Romani  nomirìis  obnubilare. 

(3)  Ad  uleiiduin  serviliis  illorurn  parcuiil. 

(4)  Nec  ullum  Ronianorum  oniniiio  dcsidciant,  vivere. 
(6).,,.  ...Ut  «ubslauliam  corum  tiar pacare  ut. 
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orride  forme  facca  schermo  alla  perfìdia  dell’  ingordi- 
gia, con  cui  spasimavano  i Vandali  d*  aver  l’  oro  dei 
ilomani.  Questa  era  la  sorte  de’  vinti  sotto  Unnerico  : 
questa  eziandio  de’  vincitori , benché  Ariani  , se  gli 
fossero  avversi  o se  per  tali  e’ li  tenesse.  Dopo  aver  co- 
mandato d’uccidersi  con  la  spada  la  moglie  di  Tcodorico, 
suo  fratello,  ed  il  maggior  figliuolo  di  lei,  al  quale  volca 
Genserico  lasciare  il  regno  da  so  conquistato  e che 
aveva  fatto  a tal  fiuc  istruire  nelle  Icltero  , cacciò  lo 
stesso  Tcodorico , nudo  e privo  di  tutto , in  esilio  sì 
di’  egli  morissi  : poscia  bandì  un  tenero  fanciullo  di 
lui  con  due  sorelline  più  adulte , imposte  obbrobrio- 
samente sugli  asini.  Ancora  bandì  Gondagi , figliuolo 
di  Gentone  ; Gondagi , col  quale  ( se  (|uesti  fosse  stato 
lo  stesso  che  Gundamondo,  successor  d’  Unnerico , igno- 
rasi ) andò  la  moglio  senza  1’  aiuto  neppur  d’ un’  an- 
cella 0 d’un  seno.  Peggior  ventura  toccò  a Giocondo, 
Vescovo  Ariano  , a cui  si  dava  il  titolo  di  Patriarca 
da’ Vandali  , avendolo  Unnerico  fatto  arder  vivo,  per- 
chè credevalo  amico  di  Teodorico.  Moltissimi  Preti  e 
Diaconi  Ariani  arse  parimente  o dette  alle  bestie,  con 
numero  non  minore  di  Conti  e d’ Ottimati  Vandalici  , 
fra’  quali  Eldica  , vecchio  guerriero  , che  Genserico 
avOa  raccomandato  morendo  all’  iniquo  figliuolo.  Nò 
Unnerico  s’ appagò , se  non  quando  ebbe  dato  alle 
fiamme  la  vedova  d’  Uldica  nel  mezzo  di  Cartagine. 

Questi  supplizj  corporali  del  Vandalo  e dell’Ariano  co- 
mandati non  erano  ad  Unnerico  dalla  sua  religiosa  cre- 
denza. La  continua  loro  atrocità  era  del  tutto  aliena 
dall’indole  dc’Germaui , appo  i quali  aveano  i costumi 
e le  leggi  un  gran  rispetto  per  le  persone  de’  cittadini. 
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Anni  ossia  de’  guerrieri  ; e solo  a pene  corporali  ma  non 
6.  c.  feroci  andavano  soggetti  gl'  infami  ed  i codardi  colà 
dovè  gli  omicidj  volontarj  d'un  guerriero  non  espiavansi 
che  co*  danari  , ovvero  col  guidrigildo.  So  che  nelle 
Gallie  Clodoveo  e gli  altri  Re  Franchi  , ed  in  Italia  i 
Longobardi  uccisero  sovente  col  ferro  i proprj  concit- 
tadini per  cagione  del  regno  : ma  non  trovo,  che  aves- 
sero giammai  acceso  i roghi  c dannato  alle  bestie  *i 
proprj  (^noittadini,  sì  come  Unnerico  faceva,  od  ancora, 
oye  ben  si  guardi , Genserico.  Se  tali  pene  permetteansi 
dalle  leggi  Vandaliche,  avea  certamente  quel  popolo 
prima  di  venire  in  Affrica  perduto  gli  spirili  originar] 
della  natura  Germanica  : ma  più  certamente  d'  assai 
gli  avea  perduti  nell’ Affrica,  se  que’ fieri  castighi  non 
erano  scritti  nelle  leggi , e nondimeno  crasi  appreso  dal- 
rìiniversale  a tollerar  di  buon  grado  le  crudeltà  non 
dirò  del . valoroso  Genserico  , ma  dell’  imbelle  suo  fi- 
gliuolo Umierico. 

L’ antica  o la  nuova  pazienza  de’  Vandali  risguardo 
a'  cruciali  del  Corpo  cd  alle  pene  o delle  belve  o del 
fuoco  gli  attribuisce  ad  uno  de'due  ordini  principalissimi, 
ne' quali  si  divisero  i popoli  del  Medio- Evo;  di  quelli, 
cioè  , che  aveano  la  consuetudine  del  guidrigildo , e 
di  quelli  che  o l' ignorarono  sempre  o la  dismisero. 
Presso  i primi , alle  pene  pecuniarie  prevaleano  le  cor- 
porali ; . presso  gli  altri , adoperavansi  massimamente  le 
pecuniarie  : donde  seguiva , che  aifalto  diverse  riuscis- 
sero le  loro  nature. 

5.  XXXIl.  L*  Editto  d' Unnerico  minacciava , oltre 
le  pene  civili  c le  corporali , multe  gravi  di  danaro 
soprattutto  agli  Ofiiciali  dei  suo  Palazzo , cd  a qiialuu- 
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quc  occupasse  cariche  grandi  0 piccole  nello  Statò  (i). 
Erano  le  sfesse  multe  da  lui  annoverate  in  principio  sì 
come  imposte  altra  volta  con.  varie  gradazioni  dagl*  Im- 
peratori a*  divèrsi  ordini  Illusiri , degli  Spetta-- 
biliy  Senatori  e Sacerdoti , acquali  seguivano 
i Decurioni,  i Negozianti,  i Plebei  ed  i crudeli  6Vr- 
concellioni  d’ Affrica.  Indi  parlava  Unnerico  degli  Or- 
dini ovvero  delle  Curie  d’ ogni  città , . come  altresì  dei 
Proccuratori  c Aft  CondiUtori ,'  dichiarando  che  cia- 
scuna di  tali  multe  dianzi  descritte  a*  avessero  a ri- 
scuotere , secondo  il  grado  e la  qualità  di  ciascun 
reo  (2). 

A tal  modo  Genserico  ed  Unnerico  lasciarono  V ap- 
parenza di  Romano  allo  Stato  ^ invaghiti  degli  splen7 
didi  titoli  deir  Imperio , non  per  rispetto  del.  nome 
Romano , ma  per  travolgere  ne’  Vandali  tutta  la  potestà 
ed  il  prò  intero  del  reggimento.  I Barbari  0 della  Pa- 
lude Meotide  o del  Caucaso  nella  reggia  d’Affrica  s’apr 
pellavano  Illustri  e SpePlabili  come  se  vivessero  in 
^ Roma  od  in  Dizanzio  ; e poiché  Girila  e gli  altri  Ve- 
scovi Ariani  aveano  tanta  parte  ne’regj  consigli  e so- 
prattutto nelle  confische  delle  possessioni  d’ogni  Cat- 
tolico , ben  si  scorge  qual  mano  essi  ed  i loro  parenti 
ed  amici  c clienti  avessero  in  tutte  le  maniere  di  lu- 
cri.Oltrediche  i marittimi  traffichi  erano  sorbente  di 

I . . . ^ 

grandi  ricchezze  pe’  Barbari  ; e però  non , occórre  ne- 

) , ■ , 

(i)  Seu  domus  nostrae  occupati  mililià  , seu  forsilan  diversis 
I iìtuUs  Dccessitatibusque  praeposili.  Edic,  Unner,  ap.  Pie.  Plt, 
! IV-II. 

(a)  Pro  gradibus  saia  svpbrivs  deschi ptjs  mulctarvm 
jllatjones  cogautur  cxcipcre.  Id.  Ibid^ 
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gare,  che  Vandali  ed  Alani  d’ognì  sòrla  s’ aslenessom 
dal  mescolarsi  negli  Ot^dini  o nelle  Cinzie  delle  cillà 
in  qualità  di  Decurioni  ed  anche  di  Magistrali , se  non 
per  curare  i pubblici  comodi,  almeno  per  impinguarsi  di 
qualunque  possibile  guadagno.  Assai  è nondimeno  .di- 
volgala oggidì  r opinione,  clic  i Barbari  avessero  schi- 
vato d’ entrar  negli  Ordini  o nelle  Curie  del  Romano 
per  essere  uomini'  grossi  e paghi  di  vivere  in  campa- 
gna, lungo  i fiumi  0 vicino  a’ boschi,  ed  abborrenli 
cosi  da  ogni  fatica  civile  como  da  qualunque  studio  in 
favor  del  Comune.  Ma  di  tali  cose  parlerò  più  ampia- 
mente in  apprfisso:  qui  solo  dirò  , che  la  persecuzione 
d’Unncrico  cessò  in  breve  con  la  sua  vita,  quando  per 
orrido  morbo  gli  si  pulrefeccro  le  membra  del  corpo. 
Gli  succede  Gundabondo  o Gundamondo,  il  quale  nac- 
que da  Gentone , fratello  premorto  al  crudele  tiranno, 
cioè  al  terzo  persecutore  che  dopo  Enrico  e Perozc  mancò 
nello  stesso  anno  del  Consolalo  di  Teodorico  degli  Amali. 

jj.  XXXIII.  Unico  successore  di  lui  e di  Venanzio  in 
Occidente  fu  Simmaco  il  Giovane.  Durante  la  sua  di- 
gnità, ottenne  Zenone  Augusto,  clTcsso  Teodorico  si  Ira- 
gitassc  co’ suoi  Goti  contro  Leonzio  ed  Ilio  in  Oriente. 
L’ Imperatore  assegnò  duo  altri  colleghi  a Teodorico 
in  queir  impresa  ; uno  de’  quali  appellossi  Collai , c 
Giovanni  T altro,  soprannominato  Io  Scila  per  aver  ve- 
duto la  luce  non  so  se  fra’ Goti  0 non  piuttosto  fragh 
Unni.  Dopo  alcun  tempo  venne  fatto  agli  Zenoniani 
di  raggiungere  il  nemico  nelle  vicinanze  di  Scleucia 
Isaurica , e d’ offerirgli  tale  battaglia  che  Leonzio  ed  Ilio, 
cotanto  fortunati  sin  qui , andarono  disfalli  e non  vi- 
dero altro  scampo  se  non  di  chiudersi  nel  Castello  di 
Papurio , insieme  con  Trocondo  e col  loro  Pnmpropio. 
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Trocomlo  uscinne  ben  prcslo  in  cerca  d’ armi  e di  soc- 
corsi  : ma  egli  cadde  prigioniero  in  mano  de’ nemici, 
che  gli  mozzarono  il  capa 

Gran  rivolgimcnio  nella  forluna  di  Zenone  fu  que- 
sto, del  quale  s’ attribuì  la  lode  a Teodórico  : lultavia  i 
particolari  de’  fatti  non  pervennero  a noi , c l’ ordine 
delle  guerre  allora  combattute  ci  rimane  ignoto.  Solo 
si  legge,  che  Longino,  fratello  di  Zenone,  uscì  del 
Castello  di  Papurio.  Se  avesse  veduto  i modi  egli 
a fu^irc  , o se  Leonzio  ed  Ilio  riposto  l’ avessero 
in  libertà,  sperando  averne  merito  appo  l’ Imperatore 
in  ogni  caso , è incerto.  Nè  più  s’ ode  far  motto  di  Mar- 
ciano e di  Leonzia,  sorella  d’Arianna  Imperatrice,  rin- 
chiusi entrambi  nel  Castello  di  Papurio. 

$.  XXXIV.  Longino  fu  ricevuto  con  grandi  onori  dal 
fratello  in  Costantinopoli , è designato  Conile  per  l’ anno 
seguente.  Indegno  Uomo  era  Longino , allevato  in  ogni 
sorta  di  vizj , c rotto  ad  ogni  libidine.  Continui  gc-r 
miti  s’  udivano  di  matrone  illustri  e d’ altre  donne  da 
lui  fratte  a vergogna;  c si  narra  che  sforzato  avesse 
in  Perga  un  Monastero  di  Sacre  Vergini.  Era  sempre 
in  sul  vino  e tra  le  crapole,  accompagnalo  da  un  branco 
d’  ebbri  ed  impuri  ministri  della  sua  nequizia , spar- 
gendo pugni  di  danari  ed  armille  con  altri  ornamenti 
nel  volgo.  Ad  alimentare  le  sue  prodigalità  procedera 
con  Conone,  altro  suo  fratello;  ed  o spogliava  i ricdii 
delie  loro  possessioni  con  iniqui  pretesti , o prendea  per 
monete  a difendere  i rei  de’  più  gravi  delitti.  Non  meno- 
dissoluto  era  un  giovinetto  nato  d’ illecito  congiungi- 
mento a Zenone  Augusto,  che  sperava  d’ averlo  a 
successore  ; ma  si  morì , e tosto  il  padre  voltò  i pen- 
sieri ad  aggravar  di  questo  Longino  l’Orientale  Impe- 
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rio,  che  dopo  la  rolla  di  Lcoazio  e d' Ilio  qra  tornato 
inlero  all’  obbedienza.  E però  parmi  non  potersi  allri- 
buire  all’  anno  preccdcnle  il  casligo  dato  da  Zenone 
a’  Samaritani  pe’  delitti , a’  quali  fu  opinione  eh’  (^li 
avesse  fornito  ito  ottimo  pretesto. 

Erasi  r Imperatore  dichiarato  pc’  cocchieri  del  Circo 
della  fazione  àc'f^erdi,  che  facendo  gran  capitale  di 
(al  favore  assalirono  in  Antiochia  ed  ammazzarono  gran 
numero  di  Giudei.  Teodoro , Conte  d’ Oriente , fu  pri- 
vato della  sua  carica  per  tale  avvenimento  ; ma  Zenone 
lasciò  i micidiali  andarne  impuniti  , e si  sparse  il  ro- 
more  d’ aver  dello  egli , che  vivi  anzi  facea  mestiere 
ardere  i Giudei.  Vera  o falsa  che  fosse  (al  voce  , co- 
storo s’ inferocirono  ed  i Samaritani  dalla  loro  monta- 
gna di  Garizim  discesero  in  Sichem,  detta  Neapoli  ovvero 
Naplusa.  Condotti  da  Giustufa  o Giustafu  proruppero  il 
giorno  di  Pentecoste  nella  Chiesa , ove  Terebentio  Ve- 
scovo celebrava  il  sacrificio  ; lo  ferirono  con  parecchj 
colpi  di  spada,  egli  recisero  le  dila;  corsero  poscia  in 
Cesarea  di  Palestina  e vi  posero  a morte  una  buona 
quantità  di  Cristiani , bruciando  la  Chiesa  di  San  Pro- 
copio. Ciò  fatto , Giustufa  cinse,  quasi  vincitore,  la  fronte 
d’ un  diadema , e volle  che  dinanzi  a lui  sì  celebrassero 
r giuochi  del  Circo.  Ma  tosto  Asclepiade , Duca  di  Pa- 
leslina,  e Reges  condussero  contro  que’  ladroni  una  mano 
di  soldati  delle  Coorti  Arcadiche  , guardatrici  de’  con- 
fini dell'  Imperio  e sconfissero  in  un  combattimento  il 
ladrone,  la  lesta  del  quale  fu  mandata  col  suo  diadema 
in  Costantinopoli.  Zenone  confiscò  gli  averi  de’  princi- 
pali Samaritani  , dichiarando  incapaci  tutti  di  portar 
Tarmi,  c pose  un  forte  presidio  nella  loro  città.  Mu- 
tossi  per  suo  comando  la  Sinagoga  di  Garizim  in  una 
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Chiosa  della  Vergine  Santa , e le  guardie  collocate  a 
piè  della  montagna  ne  vietarono  l’ accesso  agli  abitanti. 

$.  XXXV,  S’è  veduto',  che  le  superstizioni  Giudaiche 
si  praficavano  sotto  Papa  Simplicio  in  Ronqa , ove  creb- 
bero dappoi , ed  ove  di  tratto  in  tratto  qualunque  altra 
setta  provossi  a penetrare.  Le  sanguinose  predicazioni 
così  de’  Magi  come  de’  Ncstouani  di  Barsuma , suscitati 
gli  uni  e gli  altri  da  Peroze,  dettero  nascimento  importu- 
no a nuovi  errori  ed  a nuove  sette,  A ciascuna  di  queste 
parca  non  poter  prosperare,  se  dallo  piu  remote  con- 
trade non  inviasse,  omaggio  non  volontario , i propaga- 
twi  delle  proprie  dottrine  in  Roma , nella  quale  i Pon- 
lefìci  sostencano  virilmente  l’olRcio  di  combatterle  o di 
condannarle.  Ma  già , dopo  la  caduta  di  Leonzio  c 
d’ Ilio  , più  vicini  pericoli  sovrastavano  alla  fede  Cat- 
tolica pe’tumulti  degli  Eutichiani , or  che  Zenone  Au- 
gusto si  tenca  sicuro  in  Bizanzio  e crcsccano  perciò  le 
forze  d’ Acacie.  Calendione  avea  scacciato  dalle  vici- 
, nanze  d’ Antiochia  uno  schiavo  Persiano  per  nome 
Xenaia,  che  andava  predicando  i dogmi  de’ Manichei; 
ma  tosto  Acacie  appose  a Calendione  d’aver  seguito  le 
parti  d’Dlo,  e Zenone  rilegollo  nell’Oasi.  A noi,  dopo 
il  suo  esilio , non  pervenne  di  lui  alcuna  contezza.  Pie- 
tro il  follone  fu  nuovamente  posto  sul  trono  Patriarcale 
d’ Antiochia, -senza  essersi  raccolto  alcun  Concìlio  e senza 
essersene  dato  niun  sentore  a Papa  Felice.  Pus  lo  stesso 
Acacio  non  ebbe  ardimento  di  ricevere  nella  sua  Co- 
munione alla  scoperta , quantunque  lo  facesse  in  segre- 
to, Pietro  follone,  che  non  indugiò  d’accettar  l’A’/«?//co 
e d’accordarsi  con  Pietro  il  Moggo  d’ Alessandria.  Così 
r Egitto  c l’Oriente  non  che  una  gran  parte  dell’ Imperio 
di  Zenone  separassi  da  Roma  ; 1’  Enotico  si  fece  so- 
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Anni  scrivere  da  gran  numero  di  Vescovi  Orientali  , e solo 
f'-  c.  gli  Acemeli  con  altri  Monaci  Bizantini  rimasero,  salii 
contro  gli  Eutichiani  al  pari,  d’  alcuni  pochi  Vescovi  , 
iiiassimamenle  d' llliria  e di  Dardania. 

Fra’  pochi  fedeli  contavasi  Ciro  di  Gerapoli  nell’  Eu- 
fralesia.  11  follone  scacciollo  d’ indi  col  solito  pretesto 
d’aver  parteggiato  per  Ilio , ed  ordinò  in  vece  di  Ciro 
lo  schiavo  Xenaia,  che  non  era  battezzalo,  e che  af- 
freltosi  di  sottoscriver  V Enotico.  Si  reputa  costui  uno 
degl’  Iconoclasti  più  antichi , ovvero  de’  nemici  delle 
Sacre  Immagini;  genti  crudeli  e perseculrici , che  ca- 
gionarono fiero  lutto  a Roma  ed  all’  Italia , c che 
per  lunga  età  si  travagliarono  a voler  dispogliare  le 
belle  arti  della  lor  vita , cioò  del  senso  religioso  , e 
però  r umanità  intera  d’uno  de’ suoi  maggiori  conforti. 

XXX VI.  Tuto , il  Diacono  e Difensore  invialo  a 
Costantinopoli , era  tornalo  in  Roma , preceduto  dalle 
lettere  degli  Archimandriti  di  Bizanzio  e di  Bitinia, 
date  a Basilio.  Giunsero  parimente  nella  Città  le  no- 
tizie della  cacciata  di  Calendione  d’Antiochia,  e de’  nuovi 
fatti  di  Retro  il  follone.  Laonde  il  Pontefice  Felice  con- 
gregò in  Roma  un  altro  Concilio  , nel  quale  quaranta 
tre  Vescovi  condannarono  quel  pertinace  turbatore  delle 
Chiese  d’ Oriente.  Felice  scrisse  di  ciò  a Zenone , quan- 
tunque sapesse  di  non  averne  a sperare  alcun  fruito  ; 
dando  al  follone  la  taccia  eziandio  d’ Ariano.  Inviò  pa- 
ot.  5 rimenle  lettere  Sinodali  a’ Clerici  e Monaci  Orientali, 
ammonendoli  d’  aver  mandalo  per  mezzo  di  Tuto  la 
sentenza  dell’  anno  precedente  contro  Acacio  , soscrilla 
solo  del  Pontefice , tal  essendo  , com’  egli  soggiunse  , il 
costume  d’Italia  nelle  cause  Ecclesiastiche.  Si  recitarono 
in  tal  Concilio  le  lettere  di  Tuto , donde  appariva  la 
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sua  prevaricazione  ; ma 

Offensore  , privandolo  d* 

Mislerj.  Le  quali  cose  nolificò  a Rufìno  ed  a Talassiò,' 

Preli  ed  Archimandrili,  come  altresì  a’  rimanenlì  Monaci 
di  Costailtinopoli  e di  Bitinia;  esortandoli  a durar  nella 
Cattolica  fede , a vigilare  per  mantenerla  ed  a non  farsi 
vincere  dagli  umori , che  oramai  corrompevano  la  più 
gran  parte  delle  Chiese  d’ Oriente. 

§.  XXX VII.  Quanto  più  Felice  IIl.°  ed  iJ  Concilio  Ro-  a.  486 
niano  esecravano  la  novella  invasione  patita  dalla  Chièsa 
d’Antiochia , tanto  più  si  stringeano  tra  loro  il  Moggó 
Alessandrino  ed  il  follone  Antiocheno.  Di  grande  sussidio' 
alle  violenze  delio  scilinguato  pòtea  riuscire  V orrido* 
abuso  de  ir  esservi  carceri  privale  in  Alessandria  e iieHa 
Dioctòi  d'Egitto;  abuso  nato  daH’antico  dritto  degl’ iniqui' 
ergastoli,  onde  i padroni  s’armarono  prima  contro  gli 
schiavi , e poi  talvòlta  eziandio  contro  i Colòni.  Teo- 
dosio , stando  in  Tessalonica,  tentò  liberar  d’Egitto  da 
un  tanto  danno,  e scrisse  ad  Eritrio,  Prefetto  Augu- 
stale  della  provincia  , che  sarebbesi  tenuto  per  reo  di 
maestà  chiunque  avesse  di  tali  carceri  (i):-ma  fu  in- 
vano , e Zenone  Augusto  vide  ringagliardirsi  nell’  Egitto 
sì  fatti  usi,  ed  allargarsi  ancora  in  altre  provincie  doU' 
l' Imperio.  . ! ‘ 

Rescrisse  perciò  a Basilio , Prefetto  del  Pretorio,  es- 
sendo Consoli  Decio  e Longino  , volersi  far  intendere 
«I  Prefetto  Augustale,  che  non  solo  i rei  di  tal  delitto 
sarebbero  condannati  all’ultimo  supplizio,  ma  i Rettori 


però  Felice  III.®  depose 


privata  causa  cm  questa  , .‘e  Anni 
quel  Diacono  della  carica:  di  g.  ò. 

. • * • j ■ » o 1 * 48*^ 

ogni  comunicazione  de  oanti 


(1)  Cod.  Theodos.  Lib.  IX.  Tii,  XI.  Leg.  unic.  De  privati 
carceris  custodià.  ( 5o.  Aprile  3B8  ). 
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altresì  delle  provincie  , i quali  aveudo  notizia  di  si- 
mili carceri  non  accorressero  (i).  Jegge  bastò, c 
Giustiniano  dovette  rinnovarla  negli  anni  seguenti  : per- 
fida ostinazione  de’  potenti  contro  i deboli  c de’  faziosi 
d’  ogni  sorta  contro  i Cattolici  nelle  sì  frequenti  sedi- 
zioni degli  Eutichiani  ora  in  Alessandria , ed  ora  in 
Antiochia.  I)pc  altri  provvedimenti  fece  Zenone  Augu- 
sto nel  Consolato  di  Longino  suo  Fratello  c di  Decio; 
l’ uno  risguardo  a’  falsi  testimoni , che  inviò  ad  Arcadio 
Prefetto  del  Pretorio  (2)  : I’  altro  , col  quale  comanda- 
vasi  a Paolo , Prefetto  dell’  Illirico , si  restringesse  a cen- 
cinquanta  il  numero  degli  Avvocati  di  quella  Prefettura, 
concedendo  loro  i privilegi  degli  Avvocati  d’ Oriente  (3). 

5.  XXX Vili.  Teodorico  degli. Amali,  dopo  la  vitto- 
ria sopra  Leonzio  ed  Ilio , crasi  partito  d’ Isauria , la- 
sciando a Giovanni  lo  Scita  la  cura  d’  assediarli  nel 
Castello  di  Papurio.  Ignora  vasi , che  Trocondo,  fratello 
d’ Ilio , . fino  da’  primi  giorni  dell’  assedio  fosse  stato 
ucciso  : pur  non  cessava  e per  più  e più  mesi  non  cessò 
Pamprcpio  d’andar  confortando  Leonzio  ed  Ilio  c promet- 
tendo loro  il  prossimo  ritorno  di  Trocondo- cogli  aiuti) 
che  costui  recherebbe , i quali  ( Pamprcpio  spargea  di 
saperlo  certamente , mercè  le  sue  incantagioni  ) mu- 
terebbero la  faccia  delle  cose.  Frattanto  giungca  Teo- 
dorico in  Costantinopoli,  dalla  quale  grandi  romori  lo 


(1)  Gid.  luitin.  Lib.  IX.  Tit.  V.  Lcg.  1.  De  privaiis  caw** 
ribus  inhibendis.  ( 1.  Luglio  ).  ' 

(a)  Cod.  lustin.  Lib.  IV.  Tit.  XX.  Leg.  14.  De  Tesùbu*- 
(ai.  Maggio). 

(3)  Cod.  lusiin.  Lib.  11.  Tit.  Vili.  Leg.  17.  De  AdvocaUi 
diversorum  judiciorum,  ( 37.  Dicembre  ). 


Digitized  by  Googlc 


L[bho  ViGEsiMo  Omvo.  i65 

fìchianiarono  in  Noves  e n^lle  dimore  di  Mesia  sulle 
rive  del  Danubio.  ^^8^* 

Un  nuovo  nemico  appariva,  tanto  più  temuto  quanto 
mcn  cognito  fin  qui;  aspro  e privo  d’(^ni  piclii,  il  quale 
desiava  le  rimembranze  degl’  Ippomolgi  antichi  x»val- 
cando  nelle  pianure  sottoposte  al  Caucaso  dal  Tcrck  fino 
al  Tanai  , e non  bisognoso  d’altro  cibo  che  dei  latte 
delle  giumente,  allevate  da  esso  a tollerar  la  fame  nei 
deserti.  Erano  i Bulgari , che  vantavansi  d’essere  Siali 
finora' invitti , e di  riuscir  inutile' contro  essi  qualunque 
ostacolo  di  monti  ^ di  fiumi  c di  penuria  d’ ogni  vetto- 
vaglia. LiC  dignità  non  si  conseguivano  se  non  da  quelli 
tra’  Bulgari , che  ucciso  avessero  un  maggior  numerò  di 
nemici.. Non  altrove  nascevano  se  non  nel  campo,  a cielo 
aperto,  e fra  il  nitrir  de’ cavalli.'  Ho  detto,  che  fin 
da’  giorni  dell’  Arsacida  Valarsacc  «abitassero  alle  falde 
Settentrionali  del  Caucaso,  e che  sotto  il  suo  figliuolo  Ar- 
sace  I.°  ^'eiinero  una  porzione  ad  abitar  regnando  a Kola 
in  Armenia.  Un’  altra  porzione  passò  in  Europa  cogli 
Unni  di  Belamiro  e d’ Attila,  se  veramente  Bulgari  fu- 
rono gli  uccisori  d’ Agelmundo  Lon^bardo , come 
Paolo  Diacono  credeva;  cd  un’altra  incàmminossi  da 

losS 

quelle  sue  sedi  Caucasee  alla  volta  del' Ha,  che  in  gra* 
zia  dell’Eroe  degli  Unni  mutò  xlopo'  Ammiano  Marcel- 
lino il  suo  nome  nell’ aItro*d’ Aitila  o d’ Atei.  Nò  questo 
secondo  c più  splendido  nome  ottenne  in.  Europa-  la 
rinomanza  , che  non  perdette  in  Asia  giammai  ; ma 
dopo  Attila  il  soggiorno  e la  signoria  de’  Bulgari  fe- 
cero nolo  in  Occidente  quel  fiume , che  per  essi  oggi  da 
noi  s’appella  il  Volga. 

Ne’  giorni  di  Zenone  comparvero  si  fiero  gonfi  sul 
l)auul)io  , condotte  da  Libertem  in  cerea  do’  saccficiriri 
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e ^oprallullo  della  gloria  , che  non  aveano  conseguila 
intera  quando  guerreggiavano  confusi  nella  turba  in- 
finita de’ popoli  d’ Attila.  L’Imperatore  inviò  Cipriano, 
che  cornbaltò  valorosamente  contro  i Bulgari  congiunto 
co’ Goti,  usciti  di  Noves  e degli*  altri  luoghi  delia  Me- 
sia  Inferiore  : ciò  che  per  altro  alcuni  credono  essere 
più  tardi  avvenuto.  I Federali  ebbero  in  questa  come 
in  altre  occorrenze  il  primo  vanto  della  vittoria,  ed  i 
Bulgari  8Ì  ritrassero  indietro  , inseguiti  da  Cipriano  : 
•l’eodorico  degli  Amali  frattanto  già  prostrava  Libertem 
a terra;  ma  venne  fatto  al  vinto  di  salvarsi. 

XXXIX.  Alla  gloria  di  Teodorico' sorgeva  in  quel- 
l’età un  emulo,  il  quale  doyea  ben  presto  divenir  suo 
congiunto,  e che  non  meno  di  lui  copninciò  ad  illustrarsi 
fino  da’ primi  anni  dell’adolescenza  ;Clodovco,  cioè,  che 
appena  toccava  il  vigesirao  anno  di  sua  vita  quando  egli  si 
sospinse  per  una  privata  contesa  contro  Siagrio,  figliuolo 
del  Conte  Egidio,  stato  Re  tle’ Franchi  dopo  la  cacciata  di 
ChiWerico.  Siagrio  , essendo  caduto  l’ Imperio  d’  Oc- 
cidente , non  avea  credulo  dover  obbedire  ad  Odoacre  ; 
laonde  prese  il  titolo  di  Re  de’  Romani.  Ecdicio  , il 
generoso  difensor  dell’  Alvernia  nato  dall’  Imperatore 
Avito,  e Ferreolo,  l’antico  Prefetto  delle  Gallie,  avreb- 
bero potuto  venir  in  soccorso  de’ loro  concittadini  ; ma 
Ecdicio  crasi  riparalo  presso  Nipote  Augusto,  e nulla 
più  si  seppe  d’un  tanto  Romano.  .Ferreolo  mancò  nel 
Cònsolato  di  Décio  e Longino  , lasciando  Tonanzio 
Ferreolo , suo  figliuolo  , dai  quale,  narrai  essersi  cre- 
duta discendere  la  famiglia  di  Carlomagno.  I più  illustri 
Romani  delle  Gallie  venivano  cessando,  e rimoveansi  da 
per  ogni,  dove  in  quelle  regioni  gli  ostacoli  alla  fortuna 
sempre  mai  crescente  de’  Barbari. 
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Non  però  di  meno  duravano , e m assi  inamen  le  iti  Anni 
Alvernia , le  più  grandi  famiglie  Senatorie , da  una 
delle  quali  uscì  Giorgio,  padre  di  Florenzio,  a cui  Ar- 
mentaria partorì  Gregorio  Turonese , lo  Storico  de’ Fran- 
chi. Ommazio  parimente  primeggiava  tra’ Senatori  Al- 
verni,  di  cui  la  figliuola  chiamata  Iberia  sposò  Ruricio , 
insigne  per  nobiltà  nelle  Gallie:  nozze,  che  Apollinare 
Sidonio  celebrò  con  un  suo  Epitalamio.  La  famiglia  di 
Ruricio  era  stretta  in  affinità  con  quella  degli  Anicj  di 
Roma.  Ruricio,  eletto  Vescovo  Limosino  alla  morte  di 
Enrico  Re , tenne  per  parecchj  anni  la  sedia,  onorandola 
con  molle  virtù.  A tal  modo  i Romani  delle  Gallie  Me- 
ridionali confidavano  il  peso  del  Vescovado  a’  proprj 
Ottimati  ; ciò  che  sotto  la  dominazione  degli  stranieri 
Ariani  riusciva  di  gran  conforto  e di  non  lievi  speranze 
a’ popoli.  Oltredichè  i Visigoti  veneravano  l’ordine  dei 
Vescovi  si  come  succeduto  al  grado  ed  alla  dignità 
degli  antichi  loro  Pilofi/rì. 

Era  il  quinto  anno  dopo  la  morte  di  Childerico  , 
quando  il  suo  figliuolo  Clodoveo  per  privata  contesa 
domandò  a Siagrio  un  giorno  ed  un  luogo  per  com- 
battere contro  i Romani.  Con  Clodoveo  accompagnassi 
Ragnacario,  Capo  de’ Franchi  di  Cambrai.  Cararico,  al- 
tro Capo  de’ Franchi  stanziati  fra’Morini  verso  Ternana, 
si  slava  dalla  pugna  lontano  ed  aspettandone  l’esito.  Non 
prolungossi  la  guerra , e Siagrio  non  tardò  a venire  nel 
campo  da  lui  assegnato  a Clodoveo;  fu  vinto,  e fuggì 
rapidamente  non  in  alcuna  delle  città  possedute  ancor 
da’ Romani,  ma  presso  Alarico  Re  de’ Visigoti.  Crudeli' 
avvedimenti  macchiarono  la  vittoria  da  un  lato,  e dall’al- 
tro eccessive  paure  infransero  la  legge  dell’ ospitalilà  ; 
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perocché  1 Ministri  ^del  Visigoto  concedettero  Siagfio  a 
Clodoveo , che  indi  Io  fe’  trucidare.  I Franchi  vincitori  si 
sparsero  ne’  paesi  Romani  dintorno  a Soissons  , deva- 
standoli c saccheggiandoli  ; e- s’ innoltrarono  fino  alla 
Diocesi  di  Rcims , ove  San  Remigio  sedeva  ed  ov’  essi 
posero  a ruba  una  di  quelle  Chiese. 

Jj.  XL.  Un  grand’  orcio  fuvvi  predato  di  rara  tei- 
lezza.  Remigio  inviò  un  suo  messaggiero  a Clodoveo  , 
pregandolo  di  restituire  almeno  quel  vaso  ; al  che  ri- 
spose il  Re,  sollecitando  il  messaggiero  di  seguitarlo  fino 
a Soissons, 'dove  le  prede  fatte  avrebbero  dovuto  divi- 
dersi ; cd  egli  sperava  d’ ottenere  in  sorte  l’ orcio , per 
contentare  il  Vescovo.  Arrivato  Clodoveo  in  Soissons  , 
vi  si  fece  là  mostra,  ed  egli  disse,  additando  il  vaso: 
Piace  favi,  guerrieri  Jbr/ issimi,  di  concederlo  a me 
fuori  della  mia  por:^ione.  A ciò  replicarono  : TiiUo  è 
ino,  glorioso  Re , quel  che  veggiamo  dinanzi  a noi, 
e noi  siam  tuoi  ; fa  pure  quanto  a te  aggrada  , pc^ 
rocche  ninno  sa  più  resistere  alla  tiia  poiesteu 

Solo  fra  tanti  un  Franco  ripugnò  , ed  anzi  percosse 
il  vaso  con  la  sua  scure,  gridando  : nulla  tu  prende- 
rai , che  non  sia  per  darti  schiettamente  la  sorte. 
Ammutolirono  i Franchi  a lai  detto  , e vollero  si  desso 
il  vaso  al  Re  y che  inviollo  a San  Remigio  , sogguar- 
dando , dissimulala  1!  ingiuria , il  Franco.  Si  propose 
allora  di  dovcrnel  pagare  ; ciò  che  indi  ad  un  anno  fece 
nella  rassegna  dell’  esercito.  Come  Clodoveo  pervenne 
a colui , e quali  mai  son  le  tue  armi?  gli  disse.  Non 
hai  nulla  con  te  che  valga  ; nè  spada  , nè  asta  nè 
scure.  In  mezzo  a tali  parole  gli  prese  l’accetta,  c 
gillolla  per  terra.  11  soldato  essendosi  abbassato  per  ri- 
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prendere  quella  sua  fratieeBcci , Clodoveo  alzò  la  pro- 
pria con  ambo  le  mani  e spaccogli  la  lesta , so^giun* 
gendo:  cosi  iu  per  cotesti  l’orcio  iti  Soissons» 

§,  XLI.  Qui  seppe  arrestarsi  opportunamente  Clodo- 
veo senza  tentare  per  alquanti  anni  altre  conquiste  nò 
su’ Romani  di  molle  Galliche  città  le  quali  non  ap- 
parteneano  all’  angusto  regno  di  Siagrio , ne  sulle  pro- 
vincie  degli  Armorico-.Franchi,'  La  prima  cura  del  gio- 
vinetto fu  di  dare  imo  stabile  ordinamento  alla  sua 
dominazione  su’  Franchi  ed  alla  signoria  di  lui  e di 
tuU’i  Franchi  su’ Romani  de’ luoghi  conquistati  dopo  la 
battaglia  di  Soissons  ; preordinando  le  cose  in  manie- 
ra , che  più  agevoli  e spedite  nelle  Gallie  si  rendessero 
sin  da  ora  le  future  conquiste , ond’  egli  avea  piena  la 
niente. 

Fino  alla  caduta  dell’ Imporlo  i Frànclii  non  s’ erano 
al  tutto  spogliali  dell’  antica  lor  condizione  di  Leti  0 
di  Gentili  de’ Romani,  la  quale  si  governava  con  al- 
cune particolàri  concessioni  falle  dagl’  Imperatori , o 
piuttosto  merce  alcuni  speciali  trattati  fra’ Cesari  ed  ì 
Franchi.  Si  fatti  trattali , che  ci  furono  involati  dal 
tempo,  provvedevano  a molli  principalissimi  punti  sui- 
reciprochi  dritti  e sulle  mutue  attenenze  di  due  genti, 
la  cittadinanza  delle  quali  era  cotanto  diversa  per  ca- 
gione del  guidrigildo*  Piccolo  conto  senza  dubbio  fece 
Childerico  di  que’  trattali  negli  ultimi  tempi  dell’  Im- 
perio, ed  assai  minore  ne’ cinque  o sei  anni , eh’ e’ gli 
sopravvisse.  Cercò  naturalmente  di  far  prevalere  alla 
Romana  la  hatura  Barbarica  in  Angìò-,  in  Orleans , in 
Parigi  ed  in  Toiirnai  ; la  caduta  poscia  dell’  Imperio 
gli  diè  il  dritto , che  i suoi  Franchi  non  fossero  più 
tenuti  per  Gentili:  ma  la  sorte  de’  Romàni  di  queste 
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cillà  non  si  cangiò  suslanzial mente , per  quanto  sembra, 

9*  9-  ed  il  Re  non. tolse  loro  le  terre  lasciale  ad  essi  nè  le  anli- 

4tit)  • . 

che  imposte,  salvo  1*  immunità  da  lui  concedute  alle  Chiese 
Cattoliche.  Fuvvi  chi  scrisse,  aver  egli  fatto  per  la  prima 
volta  tradurre  in  Latino  la  Legge  Salica , dove  si  di- 
chiararono le  qualità  della  cittadinanza  de’ Franchi  e dei 
Romani  : delle  quali  cose  non  havvi  fin  qui*  alcuna 
pruova,  e poco  forse  monterebbe  Laveria  perche  cer- 
tamente la  legge  Salica  promulgossi  non  molli  anni 
di  poi  da  Clodoveo  Re. 

Ora  dunque  parlerò  soltanto  del  modo  tenuto  da 
esso  Clodoveo,  nel  mezzo  tempo  fra  la  battaglia  di 
Soissons  e la  pubblicazione  della  Legge  Salica  , per  con- 
seguire di  regnar  meglio  su  Franchi  e di  stabilire  salda- 
mente r Imperio  de’ Franchi  su’ Romani  di  Sìagrio.  La 
rinomanza  di  Childerico,  la  recentissima  vittoria  de’ Fran- 
chi e r indole  propria  di  Clodoveo  gli  aveano  conceduto 
una  grande  autorità  su’ compagni  ; questa  crebbe  per  la 
modestia  della  preghiera  d’ottenere  il  vaso  Remense  in 
dono,  e per  l’ improntitudine  del  guerriero  che  gliel  negò. 
Ma  nuovi  Franchi  tutto  di  venivano’  di  Germania  nelle 
Calile,  a’ quali  bisognava  insegnare  d’avere  pel  Re  un 
rispetto  maggiore  che  nòn  solevano  averne  gli  abitatori 
deile  foreste  di  là  dal  Reno:  laonde  conobbe  Clodoveo 
di  quanta  utilità  gli  riuscirebbe  il  pigliare  a punir  da 
un  lato  r imprudente  percussore  dcU’orcio  ed  a proteg- 
gere daU’altro  i Romani  contro  le  violenze  de’ suoi  Fran- 
chi. L’  orcio  stcssò  restituito  a San  Remigio  da  un  ido- 
latra facea  comprendere  a’ Romani,  che  il  figliuolo  di 
Childerico  avrebbe  seguitato  gli  esempj  datigli  dal  pa- 
dre , onorando  i Vescovi  ed  i Sacerdoti  de’  vinti. 

Egli  nondimeno  era  impossibile  il  conceder  a que’  Ro- 


DIgitized  byGoogle 


Libro  Viceisimo  Ottavo.  171 

mani  una  protezione  legàle  senza  fermare  1 palli  del  viver 
comune  tra’due  popoli  nel  nuovo  regno,  di  cui  si  poncano 
le  fondamenta  ; disuguali  patii , che  a’  vinti  pnò  soli 
promettere  il  vincitore.  Da’  Franchi  perciò  si  consenti 
a Clodoveo  una  legge , che  comandasse  doversi  la  vita 
de’Romani  rispettare , purché  tassata  col  guidrigildo , 
secondo  la  natura  ed  anzi  la  necessità  Germanica.  Ogni 
Franco  allora  saprebbe  quanti  danari  egli  dovesse  pagare 
se  gli  venisse  il  talento  d.’  uccidere  un  uomo  , che  nato 
era  cittadino  Romano  del  regno  di  Siagrio. 

J.  XLII.  Un  insigne  documento  s’é  dato  non  ha  guari 
alla  luce,  tratto  dal  Codice  Vossiano  del'a  Biblioteca 
spettante  all’  Università  Lionose  ; il  qiuil  Codice  fu  scritto 
nel  principio  del  nono  secolo,  a’ giorni  di  Ludovico 
Pio  Imperatore.  Si  trova  in  esso  una  legge  scalza  nome 
d’ alcun  Principe,  distinta  in  diciassette  Capi.  Primo 
di  tali  Capi  è ; Se  alcuno  uccida  il  servo  ed  il  li- 
berto del  Re , paghi  cento  soldi  ; e cento  ne  paghi 
se  uccida  il  Romano  ingenuo  cd  il  tributario  od  il 
SOLDATO  (i).  Questa,  non  altra,  fu  la  protezione  che 
Clodoveo  impetrò  da’  suoi  Franchi  pe’  Romani  di  Sia- 
grio ; poter  paragonare  il  popolo  intero  de’  vinti  a’  sei-vi 
ed  a’  liberti  del  He , senza  distinzione  d’ ordini  , con 
un  solo  ed  unico  prezzo  della  lòr  vita  e però  della  loro 
cittadinanza. 

Pochi  anni  appresso  Clodoveo  compì , come  dirò  a 


(1)  Si  qui)  Pu£BUM  Rsois  aiit  LiBERTOM  occìdcrit , solidi)  lOQ 
(sic)  coipabilù  judicetur.  Aut  Romandm  ikoenoom  vcl  tri- 
butario)! aut  MiLiTEM  , solidi)  100  (sic)  culpabilis  judicetur. 
Perla,  Mormmenta  Germaniae  , IV.  i3.  (A.  1837).  In  Ca- 
jiitulis  Paolo  Lc0ii  Salicae  adjectia  (Ex  Codice  P'ossiano). 
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i<uo  luogo , la  conquista  di  luit'  i paesi  Ronfani  delle 
Gallie  Sctlcntrionali.  OUenue  allora  da’ Franchi  d’abro- 
gare ncllii  Legge  Salica  l’ iniqua  uguaglianza  de’  prezzi 
d’un  Romano  e d’un  servo  regio  ; e distinse  in  più  ordini 
ogni  uomo  nato  Romano  o di  padre  Romano , graduando 
i prezzi  delle  vile  di  ciascun  ordine.  Le  riforme  della 
logge  Salica  falle  in  varj  tempi  da’ figliuoli  di  Clodoveo, 
dal  Re  Dagoberlo  e da  Garlomogno  annoverarono  tre 
ordini  Acg\' ingenui  Romani  e li  tassarono  con  gui- 
drigildi  vaij  ; gli  ordini,  cioè,  Tributar] àd Pos- 
sessori c de’  Convitati  del  Re.  L’ ultimo  sembra  cen- 
toderc  i Romani,  che  nella  legge  del  Còdice  Vossiano 
appellansi  Soldati.  Ed  il  guidrigildo  assegnato  a cia- 
scuno de’  tre  ordini  fu  sempre  maggiore , che  non  il 
prezzo  da  pagarsi  per  la  vita  de’ servi  rCgj.  Questi  fatti 
assegnano  alla  legge  ■ del  Codice  Vossiano  Lioncse  un 
tempo  anteriore  alla  prima  Legge  Salica  di  Qodoveo; 
la  quale  rivoeò  e raddolcì  le  tristissime  condizioni  date 
a’  Romani  di  Soissons  dopo  la  battaglia.  Ma  sì  nella 
priiniliva  Legge  Salica  di  Clodoveo  e sì  nelle  susse- 
guenti riforme  lino  a Curloniagno , il  segreto  Barbarico 
di  tener  per  servi  0 quasi  per  servi  gl’  ingenui  Romani 
si  celò  nella  disposizione  ivi  contenuta,  che  ne’casi  d’ as- 
sembramenti di  gente  arfhat»  puniva  con  ugual  pena 
jiecuniuria  la  morte  cosi  d’ un  Romano  come  d’ un  Lido , 
cioè  d’un  uomo  di  qualità  servile  (i).  Colossi  eziandio 
nella  logge  Hipuaria,  ove  adirassi ,.  quando  ne  favel- 
lerò, che  i servi  dc’Ripuarj  si  potevano  alTrancar  se- 


(i)  Pactus  Legis  Salicae  antiquior.  Til.  XLV.  §.  IV.  De 
liumii'idiis  in  cuiitubcruio  i'actis. 
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condo  la  legge  Romana  e diyenir  cilladini  fìomatii , 
rimanendo  con  minor  qualità  dell’ altra  d’un  servo 
affrancato  mercè  il  patrio  costume  Ripuario  (i).  Mti 
non  colossi , e mai  più  non  si  cangiò  in  tutte  le 
compilazioni  della  Legge  Salica  (s)  fino  all’  ultima  di 
Cflrlomagno  (3)  l’ inesorabil  dettato , che  la  vita  d’  un 
ingenuo  tìmnano  valesse  la  metà  meno  della  vita  di' 
un  Franco,  distribuiti  l’uno  e l’altro  in  ordini  varj  di 
cittadinanza. 

XLIII.  I Romani  furono  in  tal  guisa  per  la  battaglia 
di  Soissons  equiparati,  più  o meno  copertamente , a’ servi 
ed  a’  liberti.  Poscia  il  guidrigildo  minore  conceduto  ai 
Romani-  dalla  Legge  Salica  li  ridusse  alla  condizione 
d’ un  popolo  ignobile , in  mezzo  al  nobile  de’  Franchi , 
tassato  con  guidrigildo  maggiore  ; qualunque  si  fossero, 
da  un  altro  canto  le  leggi  Romane  consentite  a’ Romani , 
del  che  in  appresso  toccherò.  Posto  m sodo  il  punto 
della  loro  cittadinesca  inferiorità  , Clodovco  non  curò 
se  a sì  fatta  ignobile  gente  si  conservassero  i nomi 
Ad 31agistrati , degli  Ordini  ovvero  delle  Curie , de’  Di- 
fensori delle  citta  ^ Ad  Decurioni.  Anche  il  titolo  di 
Maestro  de’  Soldati  rimase  a’  tempi  di  Cliilderico  in 
Angiò,  e videsi  scritto  nelle  Formolo,  che  tuttora  sus- 


(1)  Lev  Ripuaria’,  Tit.  LXI.  De  libertis  «ecundun»  Legem 
Romanam.  §.  1.  Si  quis  servun  *ùum  tiòer/um  ftceritet^i- 
VBM  Romahum,  ctc. 

(2)  Lev  Salica  Guclpherbitana  , XL.  De  homicidiis  irt- 
genuorum. 

Lex  Salica  Schilteriana  ex  Codice  Parisiensi , Tit.  LXVllI. 
Pactu5  Legii  Salicac  antiquior  (Dagobcrli)  , Tit.  XLIV. 

(3)  Lex  Salica  emendata  a Carolo , Tit,  XLUl- 
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sisfono , (li  quella  cillò.  Clodoveo  indi  ed  i suoi  Antru- 
sfioni  o fedeli  amarono  cliiaiiiarsi  co'  titoli  Romani  di 
Conti,  di  Ducili  c di  Consoli.  Ma  non  per  tali  nomi  e' 
lasciò  stare  in  piedi  le  legioni  di  Siagrio  ; e là  dove 
quc-ste  si  .spensero , mentre  agli  antichi  sostituivansi 
nuovi  ordini  di  comliatlere  con  nuove  armi  e con  nuove 
discipline,  i vinti  non  o'.lenncro  ivi  se  non d’ esser  de- 
risi col  nome  di  Romani.  La  grande  intesa  di  Clodoveo 
si  fu  di  ridurre  ad  una  sola,  cioè  alla  Germanica,  ogni 
cittadinanza  de’  suoi  sudditi , ponendo  nel  luogo  nobile 
i vincitori  e nell’  ignobile  i vinti  : vasto , egregio  ed  an- 
che necessario  disegno  risguardo  a’ Franchi  ; orrida  befla 
risguardo  a’  Romani.  Costoro  in  Soissons  non  furono  più 
dopo  il  guidi  igilda  se  non  cittadini  Franchi  0 Germa- 
nici ; c se  continuarono  ad  appellarsi  Romani  , ciò 
avvenne  perchè  s’ailditasse  l’origine  loro  e non  si  po- 
nesse in  obblio  la  loro  minor  condizione  verso  i Franchi. 

A SI  vii  fine  caddero  le  legioni  di  Siagrio:  e questo 
documento  ci  fu  tramandalo  da  Clodoveo  per  farci  com- 
prendere con  qual  destrezza  c con  quanta  brevità  di 
|>aroIe  si  potesse  divellere  in  poco  d’ora  da  tutto  il  suolo 
Romano  una  cittadinanza , creandone  un’  altra  d’ indole 
afiallo  diversa.  1 Franchi  c’insegnarono  allora  quel  che 
giammai  la  posterità  non  avrebbe  dovuto  dimenticare  ; 
d’ essere  , cioè , perpetuamente  incompatibili  e ripugnanti 
fra  loro,  nè  potersi  mescolar  in  alcun  secolo  giammai 
due  cittadinanze  , in  una  delle  quali  si  pagano  e nel- 
l’ altra  non  si  pagano  il  cajio  e l’onore  di  cittadino  con 
prezzo  di  danari.  , 
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GDOACRE  NEL  RUGILAND. 


Teodorico  in  Italia.' 
« 


5:  I.  Nell’  anno  dopo  la  conquida  di  Soissons , Odoa- 
crc  salutò  Console  un  tale , che  per  lunga  stagione  vivrà 
nella  mcnìoria  degli  uomini,  e che  giammai  non  udì 
lassato  con  alcun  prezzo  il  suo  capo  di  cittadino  Romano. 
Park)  di  Boezio,  padre  dell’assai  piu  celebre  Boezio, 
il  quale  perì  sotto  Teodorico.  Zenone  Augusto , in  una 
sua  l^gge  risguardo  alle  spese  delle  liti  (i) , omise  il 
nome  di  questo  Console  Occidentale , notando  l’ anno 
come  susseguente  al  Consolato  di  Longino  : ma  Felice 
IlL*^  segoollo  col  Consolato  di  Boezio  nel  Concilio  Roma- 
no , che  allora  tenne , omettendo  il  nome  d’ Odoacrc. 
Guntamondo  a que’  di  regnava  su’  Vandali , afflitto  dalle 
crudeli  guerre , mossegli  da’  Mori  e da  simili  genti  di 
Affrica  che  levàronsi  contro  la  sua  dominazione. 

Quel  Re,  benché  tènero  dell’ Arianesimo , non  per- 
seguitò ì Cattolici  e raddolcì  le  loro  miserie  , per  quanto 
era  in  esso  e per  quanto  gli  perraetleano  i Vescovi 
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(i)  Cod.  lustip.  Lib.  VII.  Tit.'LI.  "Leg.  5.  De  friiciibiis  et 
lilit  cxpcnsis.  Pobt  ConsoUifi'tm' hongirii.  (26.  Marzo). 
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Ariani , avenli  nello  cose  (Iella  religione  tulio  il  re^n 
iu  lor  inano.  Lo  governàroiK)  si  faltamcnle,  che  i Mor 
ne’  luoghi  conqiiislali  sopra  Guntamondo  in  tutta  quell 
guerra  mosiraronsi  non  di  riuio  più  miti. del  gregge  le 
roee  di  Girila:  Il  Picele  Ariano  Felice,  nato  fra  Barbar 
continuò  sotto  quel  Re  ad  incrudelire  contro  i Cattolici 
Fra  questi  c ricordalo  Fufgeiizio  , che  poi  fu  Vescovo  (I 
Ruspa  e che  nacque  da  nobilissimi  Senatori  di  Cartagine 
a’ quali  Genserico  avea  tolto  gli  averi  ed  intimato  T esilio 
Guntamondo  non  restituì  a’  Cattolici  le  loro  Cinese  occu 
pale  dagli  Arianij  e non  riaprì  le  Basiliche  chiuse  da  Ur 
nerico  ; ma  richiamò  gli  esuli  c con  (issi  Eugenio,  Vcscov 
di  Cartagine,  promettendo  a lutti , quasi  furtivamente,  1 
sicurezza  e la  pace.  Nè.  tutti  ad^  un  tratto  tornarono  i 
Affrica  ; ma  di  mano  in  mano  quel  gran  vento  della  pei 
scicuzionc  (Xìssò  , ed  allo  stesso  Eugenio  si  fece  abilità  ( 
cé'lcbrare  i Sacri  Rlislcrj  nel  Cimitero  di  Santo  Agile 
vicino  alla  città,  oy’egli  raccolse  con  gran  gioia  il  su 
Clero  ed  il  popolo.  A tal  vista  molti  fra  coloro,  i quà 
sotto  Unnerico  eransi  fatti  ribattezzare  dagli  Ariani 
vergognarono , chiedendo  a voce  alta  essere  di  nuo\ 
ammessi  nel  grembo  Cattolico.  Parve  ad  Eugenio  e 
agli . altri  Yc^vi  doversi  ora  seguitar  V esempio  di  Sa 
Cipriano  , che  consultò  Roma  in  una  simile. occorrenza 
e però  quattro  fra  essi , Vittore , Donalo  , Rustico 
l\'irdalio , navigarono  in  Italia , recjando  al  Pontefice 
preghiere  de’  caduti. 

Mar.iS  Felice  111.®  congregò  nella  Basilica  Costantiniana  < 
Roma  un  Concilio  di  trenlacinque  Vescovi  d’Italia,  c 
tre  gli  Alfricani a’  quali  espose  i danni  ed  i dolo 
d(*lla  Chiesa  d’AfFric^a.  V’intervennero  altresì  settan 
sei  Preti.  Dccirctarono  j Padri , che  s’ aprisse  la  via  d 


DIgitIzed  by  Google 


Linno  VfGBSiBo  Nono.  179 

ritorno  a qiiahinquc  promellesse  far  penitenza  sincera 
deir  essersi  lascialo  rilìailezzaro  dagli  eretici  ; ma  princi- 
palmente, che  s’ avesse  in  orrore  il  delitto  di  chi  rinnegò  la 
fede  Cattolica  per  danari.  Perp'tua  lino  alla  morte  do\er 
durare  la  penitenza  de’  Vescovi  e de’  Clicrci  ; non  vo- 
lersi lor  concedere  che  all’ estremo  di  lor  vita  il  per- 
dono : solo  agl’  imberbi  ed  alle  donzello  potersi  tosto 
perdonare , in  grazia  dell’  età. 

II.  jAlagnanimo  alto  panni  questo  d’Odoacre,  che 
o vide  otl  ascoltò , essere  in  Roma  venuti  quattro  Ve- 
scovi Alfricani  e raccolto  nella  Città  un  numeroso  Con- 
cilio di  Vescovi,  anche  lontani,  contro  chiunque  ave, -so 
professato  gli  stessi  dogmi  Ariani  tenuti  dal  Re , senza 
ch’egli  vi  frapponesse  ostacoli  c divieti.  Nè  so  sc  altri 
csempj  vi  siano  d’un  rispetto  più  intero  c leale  vci-so 
la  religione  de’ vinti,  anche  in  que’ tempi , ne’ quali 
diconsi  più  magnifiche  parole  intorno  a tale  rùspetio. 
Cosi  dal  Re  s’espiava  la  colpa,  forse  involontaria,  d’ es- 
sersi egli  mescolato  nell’  elezione  di  Felice  III.”  più  oltre 
che  non  chiedevano  le  condizioni  esteriori  della  pub- 
blica tranquillità.  Oltrcdichè  Cecina  Basilio , Prefetto 
del  Pretorio , avea  drillo  di  concorrere  all’  elezione  in 
qualità  d’uno  degli  Onorali,  cioè  d’uno  de’ maggiori 
Ira  quelli  onde  si  componcano  i Senati  o*l  Ordini  ovvero 
le  Cvrie  d’  ogni  città. 

I Vescovi  nel  quinto  secolo  (che  che  fosse  stalo  nei 
precedenti  ) s’  elcggeano  dal  Cloro , c dal  popolo  dei 
Laici,  distinti  negli  Onorati  e nella  Plebe.  Cosi  Leone , 
il  gran  Pontefice , scrivea  volersi  fare  nelle  Chiese  di 
Arics  e di  Vienna  del  Rodano  : affinché  fosse  da  tutti 
scelto  colui , che  a tulli  davea  soi  rastaiv.  Sidonio  , 

Vescovo  di  Clermoule,  fu  chiamalo  con  pubblico  de- 
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Ajiiii  ci'elo  a .sedare  in  A(|ultai)ia  lo  iurlx)lonzo  insorte  fra 
<’-c.  cilladini  Biluricensi  nell’ elezione  dtd  Vescovo.  51a  m 
* trovo  che  prima  d’  Oiloacrc  si  fos.se  adoperala  la  fo 
mola  di  doversi  a tale  uopo  congregare  il  Cln'o , \0 
dui"  c la  Plebe  , sV  come  intorno  all’  ordinazioni  d 
Ve.scovi  di  Brindisi  c d’/\fi'rica  comandò  il  Ponli  li 
Gelasio , snccessor  di  Felice.  Questa  formola , diveiiaf 
religiosa  , non  cangiossi  agevolmente  co!  cangiar  del 
dominazioni  civili  ; olla  durò  per  lunghi  'secoli , cd  o s 
pravvi.'se  agli  Ordini  ed  alle  Curi»'  per  molta  età  o 
adoj)orossi  eziandio  in  paesi  convertili  iiuovamen'.c  < 
Cristianesimo,  dove  giammai  non  erano  siate  le  Lm 
de’ Romani.  Fu  inserita  nel  Libro  Diurno,  che  lennei 
i Pontefici  Romani , e del  (jnalo  parlerò  a suo  teitip 
Per  via  di  tal  formola  sperarono  alcuni  jM)tersi  veni 
investigando  in  parecchie  regioni , altra  volta  spellai) 
aU’lmperio  e masnmarncnte  all' Italia  salto  i Longohard 
lo  stalo  politico  delle  Curie  del  Medio-Evo  : iiiuti 
S])cranza  risguardo  a qualunque  contrada  occupala  d 
popoli  Germanici  , che  la.sciarono  più  o meno  a’  vii 
non  altro  se  non  i nudi  titoli -Romani , e talvolta  czia 
dio  que’ delle  Curie,  le  quali  con. vano  suono  e pii 
d’ogni  autorità  sussistono  tullora,  ma  per  altro  scopi 
in  Italia. 

5.  III.  Compiuto  il  .secondo  lustro  della  signoria 
Odoacre , s’ era  il  suo  regno  rifallo  dopo  le  prime , se 
bene  grandi , sciagure  della  conquista.  La  libertà  co 
ceduta  da  lui  alla  Relie-ione  Cattolica  era  efrello  ad  u 

O 

ora  e cagione  d’  un  governo  assai  temperato , che  cc 
cedeva  lutto  a’vinli,  fuorichè  le  pubbliche  armi  e p< 
la  digniu'i  ed  il  seulimenlo  d’avere  una  patria.  Inva 
i Catsiadori  ed  i Simn>aehi  cd  i Boezj  si  travagliava 
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\n  raiìimentar  la  gloria  del  nome  Coniano.  Qui  lutla- 
\ia  OdoacTo  volle  allresi  provvedere  in  qualche  parie, 
secondo  la  vsua  possihililà^  dopo  il  suo  decenne  soggiorno 
nella  nostra  penisola;  pei'occhè,  trovandosi  nèl  punto 
di  guerreggiar  contro  i Ihigi  del  Daniil)io , noa  isdegn^> 
d’accoppiare  in  si  falla  impresa  i Homani  cogli  Eruli, 
co’ Turcilingi  e con  quella  parie  degli  slessi  llugi,  che 
a lui  obbedivano  in  Ilalia.  Queslo  ci  narra  Paolo  Dia- 
cono, e questo  veramente  avvenne,  perchè  al  terminar 
della  Rugica  guerra  Odoacre  condusse  in  Italia , còme 
or  ora  dirò,  i snidali  e gli  altri  cittadini  Romani,  che 
abitavano  sul  Danubio,  e di  molti  fra  essi  accrebbe  i 
proprj  drappelli. 

Paolo  Diacono  ; al  quale  non  furono  ignote  si  rile- 
>anti  notizie,  Irarie  certamente  da  storie  oggi  perdute , 
nulla  di  simile  a ciò  attribuì  a’  suoi  Longobardi  , nè 
ragionò  in  alcun  luogo  giammai  d’ essersi  condotti  da 
costoro  i vinti  ludla  qualità  di  cittadini  Romani  alle 
guerre  , si  come  dlcQ  d’ aver  Odoacre  fallo  in  quella  dei 
Bugi.  E bene  Odoacre  polca , perchè  la  citladinànza: 
degli  Enili  non  andava  tassiila  co’ danari . d’ un  obbro- 
brioso guidrigildo  ; i danari  perciò  non  tolsero  a vinti 
la  lor  vita  ci tlàd inesca.  Ben  erano  gli  Eruli  disumani  e 
crudeli  e sozzi  Barbari , con  atroci  eJ  empie  costumanze  : 
pur  tuttavia,  non  distruggendo  essi  alia  maniera  Germa- 
nica la  natura  c P intima  essenza  della  Romana  cittadi- 
nanza , quando  la  Religione , . il  tempo  e la  terra  di 
ItalL'x  incivilito  avessero  gli  Eruli , comune  si  sarebbe  tro- 
vala il  fonte,  dal  quale  appo  i Barbari  ed  appo  i Romani 
procedea  la  dignità  iucsliniabile  deU’essere  cittadino. 

IV.  Da  lunga  età,  jxjr  vivere  in  compagnia  degli 
Eruli , avcana  dovuto  i Ungi  arrivati  con  Odoacre  in 
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Italia  ilismfllore  , pur  J’eblxiro  giamnya  , V uso.  del 
yuìdriyildo.  Tacilo,  il  (jualc.  affbrma  essere  stalo  uni* 
vcTsalo.- nella  (lermania  de’ suoi  lempi  quest’uso,  non 
eli  inde  lutto  Io  vio  a credere  , che  (orso  non  vi  fosse  staUi 
una  qualche  (?ecozioiie.  Io  credetti ' nondimeno,  che  gli 
Sciri,  ed  ora  soggiungo  eziandio  i Hugl , avessero  avuto 
in  principio  V usanza  dai ^uidnyi/do  al  pari  do’ Franchi, 
de’ Longobardi  e degli  A ligio- Sassoni.  Ma  i Kugi , gli 
Sciri  ed  altre  simili  tribù  prossimo  al  Baltico  seguirono 
il  raovimenlo,  che  sospinse  i Vandali  ed  i Borgognoni 
a venir  verso  le  bocche  del  Danubio,  il  Ponto  Eussino 
e la  Palude  Meotide  , ove  si  confusero  co’  popoli  Go- 
tici , Alanici,  Sarmalici , Krulici  ed  Unnici  prima  e dopo 
d’ Attila;  cosi  eglino  perdettero  necessariamente  per  lai» 
commistioni  la  costumanza  del  yuidrìgildo  , si  come 
già  era  dianzi  accaduto  a que’ Vandali  c Borgognoni. 

Ed  i Bugi  e gli  Sciri  servirono  Inngainente  ad  Aitila  : 
una  parte  indi  obbedirono  a Candac'e  degli  Amali , una 
parte  ad  Edecone  , padre  d’OdoaQro.  lali  accozzamenti 
de’  popoli  polerono  di  leggieri  togliere  qualunque  traccia 
del  guidi igiUlo  rimasla  in  mezzo  d’alcuni  tra  essi,  du- 
rante r Unnico  imj)èrio  ; e dovette  Odoacre  dileguarne 
qualunque  ombra  , incorporando  le  minori  tribù  de’ Ungi 
e dogli  Sciri  nella  gente  degli  Eruli , principalissima 
fra  i conquistatori  d’ Italia  ; del  che  fanno  sicurtà  le 
molle  e molte  incor|)orazioni  di  Bàrbari  ne’  Barbari , e 
soprattutto  quella  d’ un’ altra  inano  di  Bugi , che  in  Italia 
si  vedranno  uniti  alla  cittadinanza  xlegli  Ostrogoti  da 
Toodorico  dogli  Amali.  Che  che  sia  delle  cause , in  Italia 
non  apparisce  niuna  traccia  di  guidrigildo  fra’  Bugi. 

§,  V.  Correva  già  il  quarto  anno  , che  le  campa- 
gne di  Noves  e della  Mesia  Inferiore  stavano  in  niauo 
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Acj^li  Ostrogoti , quando  essi  presero  a romoreggiar  dji  Anni 
capo  contro  riiu|)erip.  Incerta  fanm  narrò  diversamente  o.c. 
le  cagioui  di  quel  molo , attribuendole  alcuni  alla  per-'  ***’ 
lidia  di  Zenone , che  tesseva  insidie  a Teodorico , ed 
altri  all'  insaziabile  ambizione  di  Teodorico  , non  che 
alle  voglie  sfrenate  del  saccheggio , ingenite  negli  Ostro- 
goti. Alotivo  non  minore  d’ogni  altro  fu  la  paura,  non 
una  lunga  quiete  venisse  ad  inrugginire  il  valore  Gotico  e 
ad  estenuare , corrompendo  i patrj  costumi , la  loro  de- 
strezza nell’ armi.  INè  d’  altra  battaglia  in  quattro  anni 
s’  erano  rallegrati  gli  Ostrogoti  se  non  di  quella  data 
contro  Leonzio  ed  Ilio  : e soverchiamente  Romano  sem- 
brava pòr  avventura  Tcodorico  a’ suoi  Goti  dòpo  fanti 
onori  conferitigli  da  Zenone.  A que.sti  s’ aggiunse  l' altra 
di  Prefetto  della  Tracia , eh'  egli  obbligassi  a difendere  ; 
ma  i principali  nemici  n’ erano  gli  stessi  Ostrogoti , usi  a 
(icjpredarla  , e tenuti  con  gran  fatica  in  qualche  risjK'tto  . 
da  Teodorico  ne’  lunghi  ozj  della  pace. 

Troppo  grave  a tal  pojwlo  riusciva  la  cura  de’ campi 
c degli  aratri.  Soli  fra  tutto  le  genti  del  Gotico  san- 
gue i Goti  Minori  , che  ora  chiamavansi  Mesogoti , 
eransi  contentati  de' pascoli  e delle  selve  intorno  a Ni- 
copoli,  verso  le  sorgenti  deU’Ebro  a piè  dell’ Emo  nella  i.bsj, 
hlcsin.  Paghi  di  vivere  col  latte  delle  lor  greggi  e col 
poco  frumento , che  seminavano , erano  vieppiù  cresciuti 
a gran  moltitudine,  senza  darsi  alcun  pensiero  di  conqui- 
ste o di  tumulti , e non  curando  se  gli  altri  Goti  li  ve- 
nissero deridendo  s'i  come  imbelli.  Serbavano  il  depo- 
sito delie  Sacre  Scritture  tradotte  da  Ullila  , che  gli 
uvea  quivi  condotti  a’  gbrni  di  Valente'  Imperatore  ; 
niunumento  insigne  d’  una  lingua  tenuta  per  ricchissi- 
ma ed  eflicacissima , soprattutto  in  bocca  delle  Princi- 
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pcsse  uscite  dal  sangue  degli  Amali,  fucsia  lingua  , 
%7*  6^  Ermanarico  ed  arrichita  d’ un  proprio 

alfabeto  da  Ulfila , dovea  tosto  divenir  volgare  nella 
nostra  Italia.  In  qual  maniera  gli  Ostrogoti , che  avèano 
servito  agli  Unni  dalla  morte  d’  esso  Ermanarico  fino 
a quella  d’  Attila  ed  erano  stati  sempre  divisi  da’Meso- 
goti  e da’  Visigoti , apprendessero  un  tale  alfabeto , c 
ignoto  : ma  il  nome  stesso  datogli  di  Mesogotico  ad- 
dita, che  i Goti  di  Nicopoli  ne  furono  i principali  cu- 
stodi c propagatori.  Tcodorico  senza  dubbio  il  recò  nella 
i.i3oi  nostra  penisola;  e dissi  già,  che  solo  in  Italia  fino  al 
presente  si  sono,  trovate  le  reliquie  delle  scritture  det- 
tate nella  lingua  Golico-Ulfilana.  Qualunque  sia  stato 
il  modo  , in  cui  T alfabeto  d’  Ulfila  si  diffuse  ira  gii 
Ostrogoti , già  essi  nel  Consolato  di  Decio  e di  Longino 
apparecchiavansi  a lasciar  la  dimora  di  Noves , avendo  , 
perduto  la  foi’za  di  tollerare  il  riposo.  Teodorico  , so-  j 
spinto  dalla  necessità  della  propria  e della  nazionale  na- 
tura , tragittossi  di  quà  dall’  Emo  e cercò  le  vie  più 
spedile  a condurre  il  suo -esercito  verso  Bizanzio. 

Pervenne  con  molte  soldatesche  in  Selimbria  e poscia 
in  Melenziade , lontana  quattro  leghe  di  Costantinopoli; 
donde  poi  si  vide , al  dire  di  Warccllino  Conte,  indietreg- 
giar nuovamente  verso  Noves , non  senza  bruciare  più  c 
più  terre  nel  suo  ritorno.  Il  volgo  alloi’a  ignorò  le  cagioni 
di  questo  ritorno;  ma  i falli,  che  indi  avvennero,  permet- 
tono di  attribuirle  a segrete  pratiche  dell’ Ostrogoto  con 
Zenone , per  le  quali  alcuni  suppongono  esser  entralo  in 
j)Ci’Sona  egli  nella  reggia  Bizantina  ; mentre  V cscrcilo 
s’ attendava  in  Melenziade.  Le  violenze  commesse  dai 
Còli  nel  tornare  vietano  forse  di  prestar  intera  fede 
a tale  col  locjuio. 
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VI.  Grandi  iinilamenfi  sì  faeevanó  inlanfo  sulle 
live  del  Danubio,  dalle  quali  ora  Teodorico  s’*allonlanava. 
l Bulgari , dopo  la  sconfida  di  Liberlem , vi  ricompari- 
vano , guidali  dal  Re  o Capo  loro  Busan  ; e venivano 
acquistando  la  .trista  celebrità , onde  nel  mezzo  del  se- 
colo seguente  si  doleva  Giornandc  , scrivendo  che  co- 
loro a’  suoi  di  abitassero  stabilmente  sul  Ponto  Eussino. 

Già  essi  v’  abitavano  a’ giorni  di  Téodorico,  lor  vincitore, 
sul  terminare  del  quinto  secolo:  allora  un  nuovo  imperio 
di  Bulgari  c d’  Unni  sorgeva , ma  che  non  ebbe  un 
Attila.  Il  romore  fatto  sulla  terra  da  quel  temuto  con- 
quistatore fece  credere  , che  tutto  il  suo  regno  caduto 
fosse  con  la  sua  morte  : opinione  smentita  dalle  inva- 
sioni susseguenti  de’ popoli  di  sangue  Unnico,  fra’ quali 
non  voglionsi  dimenticare  gli  Ungavi , quel  gran  fia- 
gcdlo  d’Italia  nel  Medio-Evo. 

I popoli  Bulgari,  nell’  età  di  Teodorico , si  dilatavano 
(bilia  regione  di  Vanant  nella  Basenia  d’Armenia ov- 
vero dalle  fonti  dell’Arasse  Armeno,  fino  alle  bocche 
del  Tanai  e fino  all’ altre  del  Danubio,  lungo  T Eussino. 

In  quel  paese  di  Vanant  nato  era  Babken  , che  per 
r appunto  nel  Consolalo  di  Decio  c Longino  succede  al 
vecchio  Patriarca  d’Armenia,  Giovanni  Mandacunio. 

Se  vi  fosse  alcuna  lega  od  amicizia  fra’  Bulgari  del 
Ponto  Eussino  e que’ d’Armenia , noi  so  : ma  I’ Eu&si- 
nico  regno  di  quella  gente  dovette  cagionare  mollissime 
tiirbazioni  presso  i popoli  quivi  stanziali  dopo  la  morte 
d’ Attila.  Giornunde  non  riparla  nè  de’ Bugi  , che  allora 
si  condussero  ad  abitare  nelle  pianure  di  Scandiopoli , 1.1210 
nè  degli  8ciri , che  assoggcUafonsi  a Candacc  degli 
Amali  nella  piccola  Scizia , ove  tr«uvse  i suoi  di  Perla , 
suo  Segretario  , il  quale  fu  avo  d’ esso  Gioniande:  ma  1.1208 
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Anni  Ennodio  e la  Storia  Miscella  ci  serbarono  la  memoria 
G.  c.  dc’Gepidi  e*de’ Sarinati  di  quel  secolo.  I Gopidi , su’ quali 
dopo  Arderico  regnava  Trassila  o Trioslila , stavano 
tuttora  oltre  il  Danubio  nella  Dacia  di  Traiano  , o 
a’ erano  allargati  di  quà  dalla  sponda  Meridionale  di 
'questo  fiume  verso  le  rive  delTUlca,  che  sembra  ess<‘ro 
stato  uno  de’  suoi  tributar]  ; diverso  dall’  Auca  , ove  al- 
1.666  tra  volta  il  Re  loro  ’Faslida  fu  rotto  da  Ostrogota  de- 
gli Amali.  Anche  i Sarmati  abitavano  al  presente  nello 
sedi  assegnate  ad  essi  ed  a Cem and  ri  nel  Castro  Marlene  ; 
vicini,  per  quanto  si  può  giudicare,  dell’ odierna  Se- 
i.iaog  mendria.  Odoacre  Re,  che  avea  facili  aditi  a queste  genti 
|)er  la  via  di  Dalmazia,  non  trascurò  di  chiederne  l’ami- 
cizia e d’ ottenerne  la  confederazione.  Una  parte  di  si 
fatti  Sarmati  vennero  in  Italia  con  Teodorico  : poscia 
un  altra  così  di  Gepidi  come  di  Sarmali-  s’ innoltrarono 
a conquistarla  insieme  co’ Longobardi. 

5.  VII.  Ma  gli  Eruli,  passati  a vivci*e  dopo  Attila 
sulle  sj^nde  Settentrionali  del  Danubio , ed  i Rugi  di 
Fcleleo  erano  allora  i maggiori  Barbari  compresi  nel 
nodo  più  prossimo  all’  Italia.  Rugiland  0 Terra  de* Huyi 
si  chiamò  il  regno  di  Fcleleo , incontro  a Vienna  ed  al 
Norico  : gli  Eruli  stavano  a’  fianchi  occidentali  del  Ru- 
giland , in  faccia  di  Baiava  ovvero  Passavia , e sovente 
si  sospingevano  sulla  ripa  Meridionale , colà  dove  l’Eno 
si  scarica  nel  fiume  , infestando  lungo  lo  stesso  Eno 
tutta  la  contrada  fino  a luvava , oggi  Salisburgo. 

L’universalità  de’ costumi  di  questi  Eruli  non  erano  in- 
degni o delle  scuri , che  troncavano  la  vita  de’veccbj  e 
degl’  interini,  o de’ capestri,  con  cui  s’impiccavano  le  ve- 
dove. Non  sono  da  raccontare  le  turpitudini  e rinfami  osce- 
nità della  vita  di  costoro,  lievi  cd  incoslauli^  secondo  Pro- 
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copio,  a/«ai  più  di  tolti  gli  altri  Barbari.  Cosa  rara,  c’sog- 
uii  giungeva , e meritevole  d’ ogni  commendazione,  che  un 

3SJ1  Eruio  non  fosse  perfido  ed  ubbriaco  ed  incapace  d’ ogni 

, I sentimento  di  virtù  : mali  sovra  tulli  gli  uomini  e degni 

? è d’essere  malamente  dispersi  (i).  Forti  nondimeno , unica 

S(<r  lode  , in  guerra , ove  nè  cimiero  nè  lorica  nè  altra  di- 

^ fesa  li  proteggeva  ; non  armati  se  non  di  scudo  e d’ un 

ir  ruvido  mantello,  col  quale  combalteano.  I loro  servi  pro- 
zìi cedeano  con  essi  alla  pugna , nudi  eziandio  dello  scu- 

5 do,  che  nondimeno  era  lor  conceduto,  se  mosiravansi 

V valorosi,  da’ padroni.  Teneansi  tutti  per  uguali  ; ed  aveano 

^ il  dritto  di  sedere  non  solo  alla  mensa  del  Re,  ma  di 

gt  schernirlo  c di  vilipenderlo  impunemente  in  mezzo  alle 

tazze,  non  che  di  scbiaffe^arlo.  Tali  erano  gli  Enili 
0 quando  essi  apparvero  sotto  Gallieno  dalle  rive  del  Tanai 

c della  Palude  Meolide  in  Grecia  ; tali  si  conservarono, 
allorché  impresero  dopo  la  morte  d’Odoacrca  navigare 
£,  verso  la  Tuie  , come  racconterò, 
n,  Vili.  . A sì  brutale  coraggio  aveva  Odoacre  posto 

t alcun  freno  in  Italia  ; men  difficile  risguardo  a coloro , 
i quali  abbracciato  aveano  l’ Arianesimo  , sebl)enc  da 
i.  Procopio  non  si  prestasse  gran  fede  alle  loro  proteste 
^ intorno  alla  religione.  IVIa  già  tutte  risonavano  d’armi 

^ V Italia  e la  Dalmazia , essendosi  chiarita  contro  il  llu- 

^ giland  la  guerra  d’ Odoacre.  Allerma  Eugippio  d’essere 

[j  stata  bandita  per  punir  Petlerigo  d’aver  trucidato  l’al- 

tro Federico , suo  zio  ; ciò  che  non.  basta  per  farci  com- 
j prendere  i veri  motivi  di  quelle  armi , essendo  trascorso 

I 

t 

^ (ij  v'Orupi'ra’Tot  <x't4vtu)v  , xoc)  xaxo)  xxxwS  àwoXov- 

pj¥0/,  Procop.  De  Hcl'  Got.  II-XIV. 
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■^"1“  lungo  spazio  di  lempo  dalla  morie  di  San  iSeveriuo  e dalla 
sirage  di  Federigo , soguilala  dopo  un  mese.  Odoacre 
pigliò  forse  Tjuell'anlico  preleslo  per  prorompere  a si  Iarde 
offese , velando  i suoi  concedi  col  nome  o di  parciilela 
o di  colleganza  con  Io  spelilo  Federigo,  si  come  avea 
già  fallo  nel  condursi  a vendicar  la  morie  di  Giulio  INi- 
pole.  Il  Danubio  era  in  quella  slagioiie  dalla  parie  del 
Korico  un  limile  naturale  dell’ Italia  ; e già  presentiva 
Odoacre  i pericoli  , die  polea  minacciargli  qualunque 
posseii'e  abilalore  delle  rive  di  quel  fiume. 

Il  He  aiKmquc  pose  in  punto  i suoi  Eruli  e Hugi , 
a’  quali  coiigiimse  le  milizie  d’  Ilalia , cioè  le  Ro- 
niaiK'  (i),  con  cui  passò  il  Danubio  e si  condusse  nel 
Rugiland.  Ivi  Feleleo  fu  violo  e fallo  prigioniero  in- 
sieme con  Gisla  : ma  Federigo , loro  figliuolo , salvossi 
con  la  fuga.  Odoacre , se  credi  a Paolo  Diacono , dovasi» 
la  Terra  de' Bugi,  menandone  gran  numero  di  prigio- 
Dit.  i5  nieri , fra’  (piali  F(?leleo  c Gisla  ornarono  il  suo  Irionfo. 
Dopo  qiK.'slo  è da  supporre,  clic  Odoacre  logliesse  al  Re 
de’Rugi  la  vila,  si  come  accenna  il  Diacono  : Federigo 
inlanlo  serbavasi  alla  vendcUa. 

$.  iX.  Roma  in  lai  guisa  rivide  le  lunghe  pompe 
de’  Irionfi  ; ma  quello  sopra  Fclelco  non  può  dirsi  Ro- 
mano, sebbene  alla  mina  del  Re  de’ Ungi  concorso 
A. 4 s«  avessero  i |>opoli  d’ Ilalii.  Dinamio  e Sifidio  furono  i 
Coasoli,  che  proccdcllcro  ncH’auno  segueiile  alla  sciagura 
di  Fdelco.  A Federigo , il  quale  forluneggiava  inlorno 
al  Rugilaiul , venne  fallo  di  raggranellare  un  grosso 


(i)  Clini  ' luiliae  populis.  Paul.  Diac.  De  Cesi.  Longoìiar. 
J-\1X. 
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di  gelili  , che  non  parte  dispregevole  ad  Odoacre. 
Laonde  fermò  d’ inviasc  Oniilfo  , suo  fraldlo  ( non 
so  .se  fosse  il  traditore  d’Armazio,  o colui  che  .miliinva 
per  r Imperio  (piando  Ttodorico  S' impadroni  di  l)ii- 
razzo  ) con  grandi  eserciti  , ove  non  mancarono  ì Ro- 
mani, a’ijuali  (juosta  volta  sovrastava  Pierio,  il  Conte 
de' Z?oOTeó//(‘/d’ Odoacre.  Unulfo  vinse  per  la  seconda  volta 
I nemici , e costrinse  nuovamente  Federigo  a fuggire. 

Ma  gli  effetti  chiarirono  , che  Odoacre  non  giudicava 
sicure  le  sue  vittorie  nel  Rugiland  , avendo  egli  co- 
mandato ad  Unulfo  d’  intimare  a’  Romani  del  Norico 
bagnato  dal  Danubio  doversi  tramutar  tutti  nell'  Italia. 
Di  qui  s’apprende,  che  la  dominazione  d’  Odoacre  si 
dLsteso  nell’ uno  c nell’altro  Norico,  cioè  nel  Mediter- 
raneo e nel  Ripense  , o fin  daf  principio  della  sua  con- 
qiii.sla  d’Italia  , o perchè  (ciò  che  credo  essere  il  vero) 
i Romani  di  quello  due  provincie  lo  chiamarono  in 
aiuto  contro  i Barbari  , e massimamente  contro  i Bugi 
dopo  la  morte  di  San  Severino.  Fino  a che  visse  il 
venerabile  uomo , nè  Feleteo  nè  Gisla  furono  tanto 
gravi  , quanto  avrebbero  voluto  , a’  Romani  ; e gli  altri 
Barbari  ebbero  , in  grazia  di  lui , alcun  rispetto  per 
gli  abitatori  del  doppio  Norico,  i quali  foi’se  dopo,  la 
caduta  dell’  Imperio  s’  erano  tenuti  nelle  stesse  condi- 
zioni di  parecchj  Romani  delle  Callie,  vivendo  liberi 
sotto  i Magistrali  delle  proprie  Curie. 

§.  X.  U concetto  d’  Odoacre  non  simigliava  punto  a 
quello  d'Aureliano  , il  quale  abbandonò  la  Dacia  di 
Traiano , facendo  ritorno  a’  precetti  d’ Augusto  e di  Ti- 
berio , che  il  Danubio  in  tutto  il  suo  corso  avesse  a 
separare  F Imperio  da’ Barbari.  Ora  un  Barbaro,  dopo 
disertato  il  Rugiland  , non  consentiva  , che  i citta- 
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dini  c soldati  Romani  del  Norico  abitassero  più  sulla 
destra  ripa  del*0umc.  Ignoro  se  in  Vienna  c ne’ Campi 
Fabiani  cd  in  altro  città  del  Ripense  avesse  Odoacre 
lasciato  alcuni  presidj  de’  suoi  Fruii  ; ma  il  provve- 
dimento fallo  di  condurre  in  Italia  tuli’  i Romani  ri- 
sguardò  soltanto  quelli  del  Norico . Ripense  (i).  Ad 
ogni  modo , il  regno  Barbarico  d’ Odoacre  si  venne  a 
privare  d’ un  valido  antemurale  sul  Danubio , e da 
quella  parte  la  difesa  d’ Italia  contro  i Barbari  Oltrc- 
danubiani  cominciò  a restringersi  fin  verso  le  radici 
Settentrionali  dell’Alpi.  Sembrami  nondimeno,  che  Odoa- 
cre . avesse  lascialo  sulla  Orava  e sulla.  Sava  parecchie 
stazioni  de’ suoi  guerrieri  , necessarie  a tener  aperto  il 
passaggio  verso  la  Dalmazia. 

Fugippio , stato  discepolo  di  San  Severino , yivea  nel 
Norico  Ripense  quando  ivi  pervenne  ad  Onulfo  il  coman> 
damentò  d’  Odoacre.  Ci  narra  egli  con  quanta  gioia 
s’  ascoltasse  da  tutti  . la  notizia  dei  vicino  viaggio  in 
Italia , e come  a ciascuno  paresse  d’  uscir  quasi  dal- 
r Fgizia  servitù , se  potessero  togliersi  tantosto  da  luoghi 
cotanto  infestali  per  le  quotidiane  incursioni  de’  Bar- 
bari. A nulla  montava  d’ essersi  spopolalo  il  Rugiland: 
v’  orano'  gli  hlruli , e v’  erano  altre  non  meno  fiere  ge- 
razioni  di  Barbari  , che  saccheggiavano  cd  ardeano 
l’intera  provincia.  Il  Conte  Pierio  ehl>e  dal  Re  la  com- 
missione di  sovrai  ni  end  ere  alla  diparletiza. 

XI.  Tulli  perciò  i Romani  volsero  allegramente  il 
pensiero. alla  prossima  Italia.  Ma  il  tesoro  principalis- 


X. 


(i)  PmvÌMcialcM  iicr  agentes , oppiors  super  ripam  D^~ 
Numi  REi.jci'is.  Vii.  S.  Sever.  §.  56. 
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stmo,  che  tn  mezzo  a fante  sventure  p< 
nel  Norico  , era  la  spoglia  dell’  uomo , che  avevali  sì  c. 
confortati  e protetti  mentre  visse.  Deliberarono  di  non  ^ 
lasciar  sul  Danubio  il  corpo  di  San  Severino.  Eugìp- 
pio , che  fuwi  presente , racconta  le  maraviglie  occorse 
quando  il  sepolcro  dopo  il  notturno  • salmeggiare,  dei 
Monaci  s’  aprì  da  Lncìllo  Prete,  del  quale  narrai,  che  I.i3i6 
il  Santo  Vavea  spedito  a Gebuldo,  Re  degli  Aleman- 
ni , per  riavere  i Romani  prigionieri.  Trovarono  intatta 
r intera  corapage  dell’  ossa  , non  che  la  barba  ed  i 
capelli  ; donde  somma  letizia  derivò  a quegl’  infelici. 

S’  imposero  1’  ossa  benedette  sopra  un  carro  tirato  da 
cavalli  ; ed,i  Provinciali  Romani  presero  insième  col 
Conte  Pierio  c con  .Eugippio  il  cammino  verso  l’Alpi. 
Fiualmente  pervennero  al  termine  della  lor  peregrina- 
zione in  Italia  , ove  s’  assegnarono  loro  in  diversi  luoghi 
Je  sedi  ; più  cari  ospiti  e più  amorevolmente,  ricevuti 
che  non  gli  Eruli  c gli  altri  Barbari  allorché  presero 
una  parte  delle  terre. 

Il  carro  di  San  Severino  dopo  aver  corso  molte  e 
molle  regioni  fcrm'ossi , al  dire  d’  Eugippio , nel  Monte 
Felele.  Non  so  perché  in  questo  Monte  abbiano  alcuni 
credulo  ravvisare  la  città  di  Feltre  nelle  Venezie,  anzicché 
il  Montefcltro , cioè  la  città  Feretrana  di  San  Leo , tra 
il  Conca  e la  Marecchia.  Sull’alpestre  sasso  di  tal  città 
vive  tuttora  la  venerazione  per  San  Severino  ; e più 
d’  un  luogo  in  quelle  vicinanze  fugli  consacrato  nel  Me- 
dio-Evo , tuttoché  dopo  alquanti  anni  si  fossero  traspor- 
tate in  Napoli , ove  riposano,  le  reliquie  del  suo  corpo. 

§.  XIL  Le  schiere  d’  Odoacre  in  Italia , mercé  la 
trasmisrazioiie  condotta  dal  Conte  Pierio,  si  rafforza- 
roDo  di  non  pochi  soldati  Romani  del  Norico  Ripense , 
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avvezzi  non  a sempre  respingere  i Barbari  ^ ma  si  a 
^*88*  giorno , ed  a combaUer  sovente  con  le 

tribù  venule  d’olire  il  Danubio.  Parecchj  Bugi  ezian- 
dio ingrossarono  l’esercito  del  Re,  passando  a militare 
per  lui  0 volontariamente  , o per  non  tollerare  le  mi- 
serie della  prigionia.  Molli  seguitarono  la  fortuna  del 
crudele  Federigo;  sì  che  dopo  le  vittorie  d’Odoacre 
e d’ Onulfo  la  sciagura  del  popolo  di  Fcleleo  apparve 
tanto  compiuta  quanto  ella  era  ; ed  il  Rugiland  , rimasto 
voto  e deserto , divenne  patrimonio  di  nuovi  padroni. 

, Questi  furono  i Secondi  Longobardi , onde  ci  manca 
ogni  notizia  da’  tempi  del  quarto  Re  loro , chiamato 
i.io3o  Ildeoc  : il  quale,  per  quanto  narra  T Anonimo  Longo- 
bardo Ritteriano,  s’era  fermato  nei  Bcovinide.  Quinto 

« 

dopo  Ildeoc  regnò  Gedeoc  ; e questi  dal  Beovinide , che 
Credesi  essere  stato  la  Boemia  , guidò  i Longobardi  alia 
Tolta  del 'Rugiland  , quando  a lui  perveiiuero  le  notizie 
della  ruina  di  Feleteo  e della  seconda  fuga  del  figliuolo 
Federigo.  Fertile  sembrò  al  Longobardo  il  paese , donde 
i Rugi  erano  discacciali  ; ed,  avendone  preso  il  posses- 
so, vi  dimorò  per  alquanti  anni  ; piccola  ma  gagliarda 
[ tribù , non  dimentica  degli  avi  nè  della  gloria  conseguila 
da’ Re  Agelmundo  e Lamissio. 

§,  XIII.  Esposi  le  rimanenti  narrazioni  del  Longo- 
bardo Ritteriano  , il  quale  affermava  essere  i Secondi 
Longobardi  usciti  dalle . rive  del  Ligurie , che  cadeva 
nell’  Elba  verèo  gli  estremi  confini  delle  Gallie.  Così 
egli , scrivendo  sotto  Ludovico  Pio  , chiamava  l’ Imperio 
di  Carlomagno,  che  portò  l’arnii  de’ Franchi  fin  verso 
r odierna  lutlandia , della  quale  il  Ligurie,  qualunque 
si  fosse  , bagnava  i lianchi  Meridionali.  Di  là  dall’  Elba 
dimoravano  eziandio  i Primi  Longobardi  e gli  Angli  ce- 
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\cLrali  «la  Tacito , non  che  i Sassoni  di  Tolomeo , il 
«junle  ricorda  clic  gli  Angli  a’ suoi  dì  s’ erano  dall’ Elba 
distesi  fino  al  Vescro. 

Dal  Ligurio  l’ Anonimo  Longobardo  conduce  i Se- 
condi Longobardi  nella  Sassonia  , e propriamente  in- 
l'alcspruna , dove  salutarono  Ile  il  loro  Agclmundo  ; ciò 
che  s’ attribuisce  al  Consolato  .di  Tiinasio  e di  Proinoto  i.sys 
nel  389.  Sessant’  anni  dopo,  dagli_ stessi  luoghi  della  .Sas- 
sonia e della  liiilandia  d’olire  l’Elba  , uscirono  gli  esuli 
Sassoni,  cogli  Angli  e cogl’Inti,  ch’Hengist  ed  Ilorsagui-  i.nSo 
darono  alla  volta  dell’  isola  di  Brcllagna.  Una  fu  dunque 
la  patria  de’ popoli  Ollrelòini , che  per  opposte  vie  in 
prima  si  condussero,  alcuni  verso  il  Beovinidc,  alcuni 
verso  Albione.  Ora , nel  tempo  stesso  in  cui  Odoacre 
disperdeva  i Bugi  di  Feletco,  nuovi  stuoli  d’ Anglo- 
Sassoni  continuavano  ad  accorrere  in  favore  d’ Heiigist, 
da  un  lato  ; dall’altro,  Gedeoe  ed  i suoi  Longobanli  si 
innoltravano  dal  Beovinidc  al  Danubio  ed  al  Bugiland. 

NeH’anno  medesimo  0 nel  seguente,  dojx)  circa  otto  lustri 
di  stragi  e di  rapine,  mori  Hengist , lasciando  al  suo 
figliuolo  Esco  il  piccolo  regno  di  Cantia , ove  per  lunga 
cLà , come  nel  rimanente  dell’  isola , .si  propagò  la  fa- 
miglia , che  vantavasi  di  proccnlere  da  Wodau  , ovvero 
da  Odino. 

Il  culto  antico  della  Dea  Erta  presso  gli  Angli  di  1.487 
Tacito  crasi  accresciuto,,  per  non  dir  mutato,  quando 
la  religione  del  Terzo  Odino  a’  tempi  d’  Ermanarico  il 
Grande  penetrò  in  Stossonia  e sottomise  alle  sue  leggi  i 

gli  Angli  passati  poscia  in  Inghilterra  insieme  co’ Sas-  1.94.S, 
soni.  Vin.se  anche  i Secondi  Longobardi , che  poi  re- 
careno  I’  Odiiiica  «redenza  in  Italia.  E però  non  solo 
aveano  comune  la  jiatria  origin.nria  i Longoliardi  e gli 
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Ann»  Aoglo-Sassoni  , ma  sì  ancora  il  culto  di  Wodan  ; e 
nel  Medio-Evo  non  vi  furono  popoli  afiini,  la  paren- 
tela de’  quali  apparisse  più  intera  e più  diuturna  così 
nelle  leggi  ^ che  si  somigliavano , e negli  usi  del  gui- 
drigildo come  ne’ costumi  de’  lunghi  vestiti  di  lino  , delle 
acconciature  de’ capelli  e delle  maniere  di  combattere. 

§.  XIV.  Zenone  Augusto,  .nell’ anno  dell’arrivo  dei 
Longobardi  di  Rugiland  , vide  linalmcnle  il  termine 
della  guerra  contro  Leonzio  ed  Ilio  c del  lustrale  as- 
sedio , che  costoro  aveano  patito  nel  Castello  di  Papurio 
mentre  Pamprepiò  sosteneva  il  .loro  coraggio , promet- 
tendo per  molli  mesi  vicino  sempre  il  ritorno  di  Trocondo 
a liberarli  : ma  quando  Ilio  chiarissi,  che  il  fratello  era 
morto , conobbe  taf  di  pentito  gl’  inganni  di  Pamprepiò  ; 
e , fattogli  recider  la  lesta , volle  che  questa  si  gil- 
tasse  da  un’alta  rupe  nel  campo'  nemico  di  Giovanni  lo 
Scita  e di  Cottai.  Nò  mancarono  i sospetti , che  quel 
prestigiatore  avesse  ordito  pratiche  in  favor  degli  as- 
sedianli. 

I^a  fame,  che  travagliava  gli  assediati,  non  avea 
scemato  punto  il  loro  ardire , nè  s’ era  del  lutto  dile- 
guata la  speranza  d’ essere  soccorsi  per  danari  da’  Persia- 
ni , sì  che  Zenone  impaziente  di  riprendere  il  Castello 
di  Papurio , e non  veggendo  prossimo  il  flne  di  quella 
impresa , ebbe  ricorso  alla  frode.  Accontòssi  col  fratello 
della  Vedova  di  Trocondo , il  quale  da  Costantinopoli 
riparò  presso  Leonzio  ed  Ilio  in  sembianza  di  voler 
vendicare  il  cognato;  e ricevuto  amichevolménte  nella 
fortezza  trovò  modi  ad  introdurre  di  nottetempo  i ne- 
mici. Crudele  scempio  de’  soldati  di  Papurio  fccer  co- 
. storo , a tutti  recidendo  le  mani , e trucidando  Leonzio 
con  Ilio.  1 loro  capi  furono  portati  sopra  due  picche  in 
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Costantinopoli  c se  ne  fece  la  mostra  pubblica  nei  Gir- 
co , rimanendo  poscia  esposti  nel  quartiere  di  Sicce  ; 
misero  spettacolo  per  molli  giorni  alla  plebe.  Cosi  ler- 
minò  Ilio , assai  miglior  di  Zenone  ; ma  le  vanità  di 
Pamprcpio  il  condussero  a smisurate  ambizioni  ed  a 
questo  esito  indegno  della  sua  vita. 

§,  XV.  Quando  Zenone  videsi  libero  del  temuto  guer- 
riero d’ Isauria , cercò  ricondurre  a se  con  alquanti  be- 
li eficj  gli  abitanti  della  sua  nativa  provincia.  Poscia 
voltossi  a punire  i Principi  ereditar]  delV  Armenia  Ro- 
roana , che  aveano  parteggialo  per  Leonzio  ed  Ilio.  Un 
solo  Ira  que’  Principi  o Satrapi  restò  fedele  a benone 
Augusto , e fu  il  Satrapa  della  Belabilene:  piccole  sovra- 
nità, che  si  trasuietteano  in  retaggio,  c che  nel  quinto 
secolo,  in  regioni  cotanto  rimotc  dall’ Europa , veni- 
vano adombrando  l’ immaginò  de’ suoi  grandi  feudi,  nei 
quali  un  omaggio  incerto  non  di  rado  e dubbioso  confe- 
riva nel  Medio-Evo  i godimenti  d’una  pressócchò  asso- 
luta signoria.  Zenone  tolse  i dritti  ereditar]  agli  Armeni  j 
fermamio  che  ciascun  di  que’ Satrapi,  s’ eleggesse  a vita 
dall’  ImpCBatore  ; ma  sembra , che  fossero  stati  eletti  da 
indi  in  quà  nelle  stesse  famiglie.de’ precedenti , ciò  che 
apriva  il  varco  alla  speranza  di  vedersi  ristabiliti  gli 
ordini  ereditar] -.Cosi  anche  avvenne  in  Europa  quando 
si  fecero  ereditar]  que’  feudi , che  non  erano  stati  con- 
ceduti se  non  a vita. 

• 

Balash  regnava  tuttora  in  Persia , col  quale  per  mezzo 
d’Ambasciadori  ebbe  Zenone  Augusto  molte  disputazio- 
ni,  anche  pe’  danari  somministrati  a quel  regno  da  Leon- 
zio e da  Ilio.  Il  tributo , che  jKigavasi  agli  Unni  Eftalili , 
avea  inaridito  in  Persia  le  sorgenti  della  prosperità  • e 
Suiarè,  non  polendo  più  tollerare  i pubblici  danni,  con- 
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grogò  a sue  spese  un  esercilo  di  cento  mila  soldati  , 
co’quali  venne  a giornata  contro  Kiicnaoaz  e vinse  di  là 
dall’ Osso  gli  Eflaliti.  Premio  della  vittoria  fu,  che  questi 
rinunziassero  alla  riscossione  del  tributo , liberando  Ca- 
bade , fìgliuolo  di  Pcroze.  Cabade  non  tardò  a tentar 
novità  contro  Balash  suo  zio  ; ma  gli  riusci  vano  per 
qualche  Iein|xj , od  egli  dovette  riparar  da  capo , non 
più  in  qualità  d’ ostaggio,  presso  gli  Unni  , conducendo 
seco  Zarmiro,  il  figliuolo  di  Sul'arè.  Accordi  segreti  di 
torre  il  regno  a Balash  si  strinsero  allora  tra  Cabade  e 
Su  farò , tenuto  per  salvator  della  Persia  dal  suffragio 
universale  ; ciò  avvenne  per  altro  senza  1’  opera  loro 
perchè , avendo  il  Re  fatto  costruire  alcuni  bagni , giu- 
dicarono i Magi  essere  questa  una  sacrilega  impresa  con- 
tro alla  roligione  del  fuoco , ed  avendogli  posto  le  mani 
addosso  r accecarono. 

• XVI.  Cabade  intanto,  seguilo  dal  suo  Zarmiro  e 
da  un  esercito  d’  Unni  Eftalili , s’  era  congiunto  con 
Sufare,  quando  la  fama  divulgò  essersi  già  tolti  al  He 

Hig.iS  scettro  e la  vista.  Il  figliuolo  di  Poroze  salì  sul  trono , 
e ninno  fra’  Monarchi  Persiani  ebbe  un  regno  sì  agitalo 
da  varia  fortuna  così  nella  guerra  come  nella  pace  ; 
niuno  diè  maggior  lustro  all’  armi  di  Persia,-  e ne  cor- 
ruppe con  maggiore  indegnità  i costumi.  Da  lunga  età 
nel  mondo  Greco-Romano  i costumi  di  Persia , che  che 
ne  avesse  detto  la  Ciropedia  , si  riputavano  infami. 
Gli  Storici  ed  i Poeti  esecrarono  a gara  l’ orrida  usanza 
di  raarit{irsi  fra’  piìi  stretti  congiunti , sì  che  si  videro 
farsi  sposi  un  Cainbise  d’ Atossa  sua  sorella  ed  un  Ar- 
tarsersc  d’  un  allr’Atossa  e poi  d’Amestri,  sue  figliuole. 
Zoroastro  in  prima  dicesi  aver  riprovalo  e combattuto 

i.7a5.  si  fatte  costumanze:  ma  la  viva  c la  possente  luce  (il 
ii3« 


Diq-V  H l y (.ipOgtc 


Libro  Yjgesimo  Noko.  197 

dissi  più  volte  ) fu  dall’  Evangelio  recala  in  molte  pro- 
Tincie  di  Persia,  e v’operò  gl’ illudili  prodigj  di  ri- 
Irarre  le  gonfi  da  discipline  colanlo  brutali. 

Ora  Cabade  prese  non  a distruggere  , come  ad  al- 
cuni sembrò,  ma  sì  a ristabilire  i costumi  antichi  piu 
iodulgenli  verso  le  sue  passioni  ; e si  racconta  , die  colui 
con  sua  legge  permettesse  la  promiscuità  delle  donne. 
Certo  ne’ primi  anni  di  Cabade  la  pubblica  inverecondia 
non  ebbe  freni  e sì  ' teme  da’ piò  saggi , non  al  con- 
sorzio civile  degli  uomini  sottentrar  dovesse  col  tempo 
uno  stato  ferino  e bestiale,  se  Tempia  legge  mellesse 
radici  nella  Persia.  Queste  sov  veri  òrici  opinioui  passa- 
rono di  tratto  in  trailo  nelle  dottrine  di  parecchj  ere- 
tici , fra’  quali  non  ebbero  ultimo  luogo  i iAIanichei  : 
sella , che  rinverdì  a’  giorni  di  quel  Monarca  Persiano, 
ed  accresciuta  di  nuovi  errori  penetrò  furibonda  in 
Italia  , cangiando  nomi  e forme  scn^  posa. 

XVll.  Cooperalor  di  Cabade  fu  TArcimago  di  Per- 
sia , nato  di  Bamdadan.  Cliiamossi  Mazdak  , il  quale 
pose  r ingegno  a lusingar  le  proprie  sue  voglie , adu- 
lando quelle  del  Re.  Si  spacciò  per  profeta  e per  un 
riformatore  delle  discipline  Zoroaslriclie;  o che  da  queste 
piacesse  a lui  trarre  T ultime  conseguenze  fin  là  dove 
forse  il  coraggio  mancalo  era  di  travio  così  a Zoroa- 
slro  come  ad  altri  filosofanti , o die  lo  stesso  Mazdak 
si  proponesse  di  combattere  le  credenze  de’  Magi  con- 
trarie a’proprj  disegni.  Non  solamente  la  comunità  delle 
donne,  ma  eziandio  quella  degli  averi  fu  predicala  da 
Mazdak,  e T indilferenza  dell’ azioni  umane:  tutto  esser 
ìecilo  quel  che  giova  ; non  volersi  obbedire  se  non  al 
proprio  contcalamenlo  ; essersi  da  proscrivere  gli  ordini 
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civili  ; non  darsi  maggioranza  d’  un  uomo  sull’  altro , 
avendo  lutti  a riputarsi  uguali. 

Qui  certamente  Cabade  non  sentiva  colI’Arcimago  ; 
ma  r inipelo  delle  giovanili  brame  venivagli  chiudendo 
gli  ocebj  su’  pericoli  di  qutdla  rea  predicazione , per  la 
quale  andò  in  fiamme  la  Persia , ed  i più  vili  s' accer- 
chiarono intorno  a Mazdak , esaltandolo  quale  un  gran 
iK-'nd’atlore  dell’ umana  razza,  or  ch’egli  dicea  comuni  a 
tulli  le  donne  e le  sostanze.  Ancori  Cabade  prolFersela 
regina  sua  moglie  all’Arcimago  in  isposa  : e quegli  lolla 
r avrebbe  se  Nurshivano  , che  poi  fu  Cosroc  detto  il 
Giusto , non  si  fosse  prostrato  innanzi  a Mazdak , ba- 
ciando i suoi  piedi  e supplicandolo  di  ristare.  1 dettati 
del  bugiardo  profeta  si  sparsero  nell’  Imperio  , e mas- 
simamente nelle  terre  d’  Egitto  , madri  antiche  di  su- 
perstizioni. Leggesi  tuttora  una  Greca  iscrizione , che 
trovossi  non  ha  guari  nella  Cirenaica  e che  pretendeva 
insegnare , non  essere  altra  la  sorgente  della  giusti'M 
di  DIO  se  non  la  comunanza  degli  averi  e.  delle  don- 
ne : questa  doversi  tener  per  pace  vera  degli  uonwn 
eccellenti ^ che , separatisi  dal  cicco  volgo,  s’accor- 
dano a vivere  insieme , secondo  i precetti  di  Zoroa- 
stro , di  Pitagora  e de’  migliori  Gemfanti.  Da  ciò  si 
vede , che  non  havvi  antica  empietà  nò  pazzia , le  quali 
di  tratto  in  tratto,  s'i  come  nuove,  non  rifioriscano. 

XVIII.  Più  assai , che  non  avea  fatto  Mancle , an- 
dava Mazdak  lodando  le  dottrine  de’ due  principj , l’uao 
del  male , 1’  altro  del  bene  sulla  terra  ; misera  scena , 
secondo  i Manichei , de’  sein[)ilerni  odj  d’  Arimanio  e 
d’  Oromaze.  In  mezzo-  alla  tanta  licenza  de’  costumi  di 
Persia  sotto  Cabade  , nuovi  furori  dò’  IScvsloriani  s’ ac- 
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ceserò  nell’  Armenia  Persiana , • quantunque  Vaano  dei 
Mnnigomenni  fosse  stato  rieletto  Marzbano  dal  nuovo 
3/onarca.  Recenti  e fieri  sdegni  verso  i Cattolici  aveano  in 
quelle  regioni  smorzalo  i primieri  contro  gli  Eutiebiani  ; 
ed  anzi  credettero  i seguaci  di  Nestorio  doversi  essi  unire 
con  tulli  gli  avversarj  del  Concilio  di  Calcedonia.  Babbea 
di  Basenia , successore  del  Patriarca  Mandacunio,  giu- 
dicò necessario  convocare  un  Concilio  nella  Capitale  di 
Armenia,  ove,  oltre  i sudi  Vescovi,  convennero  quei 
dell’  iberia  Caucasea  col  loro  Patriarca  Gabriele , non 
che  gli  altri 'dell’Albania  e dell’ Armenia  Romana;  i 
■quali  si  trovarono  unanimi  nel  profferir  l’anatema  contro 
Nestorio,  contro  Bursuma  e contro  tutt’i  nemici  xlclla 
dottrina  Calcedonese. 

I Nestoriani  esposero  ai  Re , ebe  la  radice  di  tal 
dififinizionc  fosse  l’inimicizia  de’ Vescovi  contro  la  Persia 
c la  religione  del  fuoco  ; essersi  perciò  congiunti  gli 
Armeni  soggetti  alla  Monarchia  con  gli  Armeni  sudditi 
dell’  Imperio  Romano  : volersi  tenere  il  Concilio  come 
una  congiura  contro  lo  Stalo,  come  una  provocazione 
contro  i Magi  di  Zoroastro.  Cabade  allora  volle  far 
prevalere  in  Armenia  i dettati  di  Mazdak  nella  stessa 
guisa  che  Zenone  prelemleva  imporre  \ Enotico  alle 
coscienze  de’  sudditi  dell’  Imperio  : tristi  e sanguioarj 
tentativi  di  chiunque  crede  potersi  per  via  d’  Editto 
difilnire  i dogmi  religiosi.  Lagrimevole  parte  della  Sto- 
ria d’ Italia  sarà  in  breve  la  narrazione  de’  tumulti  Eu- 
tichiani,  a’ quali  Giustiniano  Imperatore  non  pose  fine 
co' suoi  Editti , e delle  sciagure  patite  nella  nostra  pe- 
nisola per  lo  scisma  detto  àc  Tre  Capitoli  rìsguardo 
al  Concilio  di  Calcedonia. 

f.  XIX.  S’  avvicinava  frattanto  al  suo  fìuc  V iniquo 
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follone , che  dall’  Enotico  Zenoniano  traeva  ogiii  sua 

f'.  c.  forza , e non  rinianeasi  dal  turbare  i Cattolici  con  la 

,i)8  . . . 

sua  rabbia  Eulichiana.  La  Siria  c le  vicine  proviucie  ap- 
prestavano r alimento  maggiore  a’  faziosi , dando  la 
inano  al  Moggo  d’Egitto,  e liete  pel  favore  d’Acaeio 
appo  l’Imperatore;  sì  che  mancato  essendo  quel  follone, 
videsi  posto  in  sua  vece  Palladio,  il  quale  abbraccialo 
avea  gli  stessi  errori.  Anche  Xenaia,  lo  .schiavo  Per- 
siano, mantennesi  nella  sua  sedia  di  Gcrapoli , dalla 
quale  dovea  sospingersi  a nuovi  attentati  sulto  Anastasio, 
successor  di  Zenone. 

Anastasio , semplice  Silcnziano  nella  reggia  di  Bi- 
zanzio  , avea  voce  d’  tsiser  proietto  dall’  Imperatrice 
Arianna,  che  poi  lo  sposò.  Avea  fallo  naufragio  qual- 
che^anni  prima, nel  mar  d’ Egitto,  e s’era  salvalo  nudo 
in  Alessandria , ove  Giovanni  Talaia  1’  accolse , con- 
fortandolo con  amorevoli  officj.  Ma  già  era  nemico  del 
Concilio  di  Calcedonia  ; c , trovatosi  alla  morte  del 
follone  in  Antiochia,  parteggiò  pel  Palladio,  Prete  di 
Santa  Tecla  in  Seleucia  e fenido  Eiilichiano,  che  non 
tardò  ad  unirsi  col  Moggo  d’ Alessandria. 

(J.  XX.  Clodovco , a que’  giorni  padrone  di  Soissons, 
cominciava  nuovamente  a provarsi  di  volger  l’ armi  dei 
Franchi  o le  proprie  industrie  a ghermire  or  1’  una  ed  or 
l'altra  delle  poche  citlà  rima.sle  a’Uomani  ; cinscima  scilo 
i lor  Magistrali  ed  i proprj  Ordini  ovvero  Curie.  Una 
di  queste  citlà  forse  fu  Troia,  la  quale  sembra  essere 
stata  certamente  di  Siagrio.  Narra  Gregorio  Turoiicse, 
che  il  terrore  de’  Franchi  già  s’  alLirgava  nelle  Gallie 
massimamente  verso  i conllni  Sellenirionali  de’  borgo- 
gnoni, c verso  il  paese  de' Litigoni  ovvero  .dell’odierna 
Langrcs  ; città  non  mollo  disiante  di  Troia , e nella 
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quali;  sedeva  il  Vescovo  Apruiicolo.  Questi  fu  obbligato 
a fuggir  d’  indi  presso  i Visigoti,  e si  riparò  in  Clcr- 
monte  pochi  mesi  dopo  la  morte  di  Sidonio. 

Sidonio  perciò  (comechè  altri  l’ avesse  creduto  spento 
nel  Consolato  di  J'eodorico  c di  Venanzio  ) udi  le  no- 
tizie della  battaglia  di  Soissons  c della  disfatta  di  Siu- 
grio.  Nell’  iscrizione  funerale  del  Vescovo  in  S.  Satur- 
nino di  Clcrmonic  notossi , eh’  egli  inori  al  tempo  di 
Zenone  ; ciò  addila  i costumi  non  ancora  cessali  di 
ramuicnlarc  il  nome  dell’  Imperatore  ne’  luoghi  dove  il 
suo  dominio  era  da  lunga  stagione  finito.  Con  Sidonio 
venne  meno  uno  de’  maggiori  ornamenti  delle  GalUc. 

I suoi  ultimi  anni  furono  travagliati  dii  due  Preti , che 
posero  in  miglior  lume  le  virtù  del  genero  d’ Avito  Au- 
gusto e del  nobile  avvocalo  degli  Alverni quando  in- 
vano egli  sperava  che  Giulio  Nipote  ceduti  non  gli 
avesse  à’ Visigoti  : ma  poiché  vide  sommersa  la  sua  na- 
tiva regione  , cercò  ed  ottenne  di  tramandarne  i la- 
menti con  l’ opere  dell’ ingegno'  alla  posterità.  Oscuro  c 
turgido  non  di  rado  e tuttavia  nerboruto  dicitore,  sarebbe 
forse  riuscito  il  primo  tra  gli  scrittori  della  tralignante 
latinità  , se  già  non  fosse  nato  Boezio.  Wa  se  Sidonio 
si  dolse  d’aver  sopravvivulo  alla  patria  Gallo- Bomana, 
questo  almeno  fugli  conceduto,  si  come  a Boezio,  che 
il  suo  capo  di  cilladiiio  tassalo  non  si  vedesse  appo  i 
V isigoti  con  m\  guidi  alla  Germanica. 

J.  XXf.  I Borgognoni  altresì  non  conoscevano  il  vero 
guidrigildo , che  si  pagava  solo  alla  famiglia  del  cit- 
tadino  ucciso  ; e le  lor  leggi  estimavano  la  'vita  sol- 
tanto de’  servi  per  pagarne  il  prezzo  a’  padroni.  Tal 
prezzo  non  di  rado  fu  cliiamalo,  ma  impropriamente , 
guidrigildo errore,  dal  quale  nacquero  parecchie  il- 
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A«»»i  Jiisioiii.  Mancando  il  guidrigildo  vero,  fra  Borgognoni , 

G.  c.  come  fra’ Vàndali  ed  i Visigoti,  restava  salvo  appo  essi 
r onore  del  cittadino , cioè  la  qualità  inestimabile  del 
suo  capo  ; e l’ ultimo  de’ Romani  delle  Gallie  Meri- 
dionali potea  dir  con  orgoglio , che  la  sua  vita  non 
avesse  alcun  prezzo , al  pari  della  vita  de’  Re  Borgo- 
gnoni e Visigoti , a’  quali  egli  era  soggetto.  Questo 
in  tali  contrade  , quando  crollava  da  per  ogni  dove 
l’Imperio,  riusciva  il  maggior  conforto  de’ cittadini  Ro- 
mani o vinti  o ceduti  a’  Bai'bari  dagl’ Imperatori.  Per- 
ciocché l’abolizione,  onde  ho  favellato,  delle  antiche 
imposte  non  sembra  essere  stata  durevole , aumentandosi 
col  tempo  i bisogni  e le  voglie  de’ Borgognoni.  E’  facea 

•‘294  mestieri  di  danaro  a’ delatori,  che  Sidonio  additava  nella 
reggia  Lionese  di  Cbilperico,  impellicciatisi,  quantunque 
Romani , *alla  foggia  de’  Barbari.  lia  Ginevrina  reggia 
dell’ altro  Cbilperico,  suo  Zio,  era  testimone  talvoli a 
di  violenze  simili  a quelle,  che  furono  ributtate  da  S.  Lu- 
pino. Lo  zelo  Ariano  de'Tetrarchi  e degli  Ottimati  Bor- 
gognoni svolgeva  in  oltre  di  necessità  le  cupidigie  innate 
ne’ Barbari  per  impadronirsi  delle  sostanze  de’ Cattolici. 

E j>erò  Sidonio  non  si  rimase  di  chiamar  tiranni  si  fatti 
Tctrarchi  (i),  tuttoché  giudicasse  doversi  avere  per  più 
clemente,  in  grazia  della  moglie,  quel  da  Lione. 

Di  Gondebaldo , il  più  famoso  degli  altri , narra  Gre- 
gorio Turonese  , ch’egli  pubblicò  in  favor  de’ Romani 
leggi  più  miti  ; ma  non  prima  del  sesto  secolo , cioè , 
di  quello  il  quale  seguì  alla  caduta  dell’ Imperio.  La 
crudeltà  delle  leggi  precedenti  e l’oppressione  in  gene- 


(1)  Yiliis tyrannopoìiLirum  nosUomni. 

Sidon.  Lih.  F',  Epist,  8. 
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Tuie  de  Romani , sibliene  si  fosse  ris})e(tata  la  lor  cittadi- 
nania,  furono  viliiporalc  da  Secondino , Poeta  Lionese, 
in  cui  Sidonio  veniva  lodando  le  forzo  del  libero  ingegno 
e.l  i sali  contro  quegli  stranieri  dominatori.  Ad  occulti 
delitti  nella  famiglia  di  Cliilperico  accennava  Secondino 
in  alcuni  suoi  lùidecasillabi , che  non  giui.scro  fino  a noi; 
ed  Apollinare  Sidonio  uttentavasi  d’adombrar  tali  delitti, 
rico^ando  i Neroniani  (i)  o piuttosto  l’ uccisioni  di  Cri- 
spo  e di  Fausta  della  reggia  di  Bizanzio  : ma  diverse 
affatto  furono  le  stragi  rimproverate  oscuramente  a Chil- 
perico  ne’  versi  del  poeta  da  quelle  apposte  a Gonde- 
buldo  Re  d’aver  ucciso  tre  suoi  fratelli,  che  tutti  sop- 
pravvissero  a Sidonio.  11  quale  scrisse  a Secondino , vo- 
lersi  almeno  cogli  Endccasgillabi  di  lui  iwtare , in 
benefizio  degli  uomini  avvenire,  le  colpe  de  Borgognoni; 
gonfiandosi  non  mediocremente  costoro  per  la  propria 
fortuna  , secondo  i gittdizj  degli  stessi  Bomani  (2)  : 
sapessero  almeno,  che  vivo  dura  il  biasimo  de  mal- 
vagi (3),  sì  cune -de  buoni  l'encomio. 

J.  XXII.  Più  cupo  che  non  quello  de’  Principi  Bor- 
gognoni era  l’ ingegno  e più  ascosa  la  natura  di  Clo- 
doveo.  Rapiva  col  suo  guidrigildo  l’ onore  di  cittadini 
Romani  a’  viqti , riduccndoli  ad  una  cittadinanza  igno- 
bile tra’  Franchi  ; ma  .non  accoglieva  nel  petto  le  furie 


(i)  Saturni  aurea  «accia  quis  rcij^uir.n  ? 

Sunt  haec  gemmea  , «cd  Neroniana. 

Id.  Ibid.  (jKr  Abtavio). 

(3)  Aon  iHetiiocriler  intumescunt , quo3 noalru  judi- 

cia  /firtunatos puUot. 

. Id.  Ibid. 

(5j  Aamque  improborum  probra immorlatia, , , , 

Jd.  Ibid. 


Aulii 

di 

G.  C. 
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***^o‘*  Ariani,  e la  sua  idolalrìa  sapoa  rispettare  i Ve- 
scovi  Cattolici , lasciando  sussistere  1’  immunità  conce- 
dute alle  Chiese  da  Childerico.  La  gloria  del  giovine 
guerriero  accendeva  le  menti  ; ed  il  vaso  Remense  re- 
stituito a San  Remigio  fruttò  gran  numero  d’  amici  a 
Clodovco , si  che  Gregorio  Turóncse  credeva  d’ essere  i 
Franchi  divenuti  dopo  la  giornata  di  Soissons  il  desi- 
derio affettuoso  di  molti  popoli  delle  Calile.  Gregorio 
non  disse  quali  si  fossero  tali  popoli  : ma  erano  in  p:u'te 
gli  Arinorico-Franchi , ed  in  parte  i malcontenti  fra’  Bor- 
gognoni o fra’  Visigoti  ; erano  anche  per  avventura  i 
radi  Romani , stanchi  d’  una  lunga  ed  inutil  difesa  in 
alqucmle  città  rimaste  prive  d’ ogni  speranza  per  la 
morte  di  Siagrio , e per  1’  incorporazione  d’  altri  Ilo- 
mani  di  Colonia  ne’  Franchi  Ripuarj  del  Reno. 

I Borgognoni  accusarono  Apruncolo , Vescovo  della 
loro  città  Lingonense  , di  tenere  occndti  maneggi'  cui 
Franchi.  Gregorio  Turonese  tace  la  sua  opinione  , se 
Apruncolo  attendesse  o no  a si  fatte  pratiche  , di  cui 
molli  lo  credettero  capace  ; biasimandolo  alcuni,  si  come 
Vescovo , d’  essersi  mescolato  in  quegli  affari  ; lodan- 
dolo altri,  perchò  gran  prò  a’  popoli  era  d’obbedire 
al  Franco , non  al  Borgognone.  Crescendo  intanto  i so- 
sjielti  contro  Apruncolo,  delibcrossi  la  sua  morte  dai 
Borgognoni;  e però  egli  fuggi  nel  regno  Visigotico  in 
Clermonte , dove  i Cattolici  lo  elessero  a successore  di 
Apollinare  Sidonio,  il  quale  da  sei  mesi  circa  era  mancato. 

Non  so  se  veramente  il  Vescovo  di  Langres  avesse 
chiamato  nella  sua  città  i Franchi , e se  i Romani  fos- 
sero ivi  d’  accordo  con  Apruncolo  nel  desiderare  un 
nuovo  padrone.  Apruncolo  nondimeno  diventò  caro 
a’  Romani  di  Clermonte.  Quanto  più  incerto  era  nelle 
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GalUc,  al  cadere  del  secolo  quialo  , lo  sialo  de’ Ro- 
inani,  tanto  più  s’aggravava  la  condizione  de’ Vescovi, 
obbligali  a vivere  tra  le  discordi  sentenze  di  coloro,  i 
quali  anliponcano  di  servire  piuttosto  ad  uno  che  non 
ad  un  altro  stuòlo  di  Barbari.  Qui  anche  i Vescovi  , 
nel  comune  pericolo,  aveano  la  propria  opinione  intorno 
alle  sorti  civili  de’  popoli , giudicando  vaidamenle  delle 
qualità  del  servizio , in  cui  erano  caduti  o doveano  al- 
lor’ allora  cadere.  Ma  non  sempre  i desiderj  de’jmpoli 
riescono  al  loro  meglio  ; ed  i dolori  de’  Romani  sog- 
getti a’  Borgognoni  potevano  essere  infidi  consiglieri , 
voltando  gli  animi  a bramar  la  signoria  di  Clodovco  , 
senza  curare  o senza  comprendere  in  principio  , che 
questi  avea  preso  a distruggere  per  via  del  guidrigildo 
la  Romana  cittadinanza. 

XXllI.  Nfc  solo  in  tal  guisa  e’ la  distruggeva , ma 
eziandio  coll’  imporre  a’  vinti  alcuni  usi  ripugnanti  af- 
fatto all’  indole  Romana.  La  legge , che  agguagliava  i 
soldati  Romani  a’ servi  del  Re  (io  chiamerolla  dei  di- 
ciassette Capi  ) , fece  alcuni  ordinamenti  siri  giurare 
o per  mezzo  di  giuratori , o tuffando  la  mano  in  una 
caldaia  d’acqua  bollente  (r).  S'i  fatti  comandi  riuscirono 
comuni  anche  al  vinto  ; ed  anzi  dalla  Legge  Salica  de^ 
Manoscritto  Wolfcmbutleliano  si  veggono  fessi  particola- 
rizzati  viemeglio  nel  caso,  che  un  Romano  fosse  accusalo 
di  qualche  incendio  da  un  altro  Romano  (2).  La  pugna 


(t)  De  eo  qui  alterum  ad  catidam  provocaverit.  §.  4.  De- 
gù apitd  Pertz  , Monum.  German.  IV.  12.  De  eo  qui  de 
falso  teslimonio  fucrit  adprobatus.  J.  16.  IbiJ. 

(a)  Si  Pomaniii  lioc  Komamtm  adiniìent per  XX  se 

JunUorts  cxolbal. cl  ai  juratores  invtuiie  non  potucrìt  ; 
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eziandio  fu  permessa  dalla  Legge  de  diciaè^ette  Capì 
ManoScriUo  di  Lione*  de’ Baiavi,  se -si  traltasse  di 
spergiuro  (i):  ciò  che  atlcsla  essere  assai  più  veliisfo  si 
fallo  costumo.  Comballimonli  giudiziarj  è caldaie  infor- 
mano da  indi  in  quà  lulta  la  Storia  de’vinli  Romani. 
Ed  ecco  al  fianco  delle  Romane  lor  leggi  rampollare  un 
nuovo  drillo,  di  cui  la  qualilà  dovea  tulle  menomare  o 
sconvolgere  le  discipline  antiche  intorno  alle  pruove  giu- 
diziarie ; vasto  e difhcile  argomento  di  lunghi  sludj  al 
senno  di  Roma , che  liljerale  le  avea  dall’  usanze  sei- 
vagge  de’ popoli  Barbari  : ecco  nella  parie  delle  Gallie 
or  soggelle  a Clodoveo  i Romani  Duumviri  ed  i De- 
curioni degli  Ordini  con  gli  Onorati  ed  i Difensori  non 
che  i Maestri  de’ Soldati  patire,  alla  voce  del  Re,  l’in- 
solita necessità  di  snudare  il  braccio  nelle  lor  Jlti  c di 
luflarlo  nell’ acqua  bollenle.  ' 

Questa  è la  prima  legge  nota  fin  qui , la  quale  avesse 
provveduto  in  iscritto  a’ costumi  Germanici  àdGiudizj 
di  DIO,  L’uso  de’G?lli  di  tuffar  nel  Reno  i fanciulli, 
|)er  esplorarne  la  legittimità , procedea  dagli  stessi  co- 
stumi ; c però  Germani  meritamente  si  credettero  esser 
*•79^  coloro,  che  Giuliano  Cesare  additava  col  nome  di  Celti. 
^osi  eziandio  speravano  i Franchi  di  Clodoveo  saper  il 
vero  dalla  punta  del  ferro , il  quale  non  avrebbe  of- 


tiiiic  ad  inium  (aencum)  ambulet.  Lex  Salica  Guelpherhi- 
tana,  Cap.  De  incendiis. 

(1)  De  co  qui  alterum  impulaveril  pcrjuràsse.  §,  i5.  apud 

Perii  f IV.  i5 Si  non  poluerit  adprobare  , cui  crimcn 

dixerit , solidos  \sic)  solvat  j et  postea  si  ausus  fucrit  pu- 
ON£T.  {^Ex  Codice  Voisiano  Lugdumn&i  (apud  Batavos)  ). 
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leso  gV  innocenli,  0 dalla  caldaia,  che  punito  avrebbe 
soltanto  gli  spergiuri.  Le  comuni  opinioni  attribuiscono 
^ a' Borgognoni  d’aver  inventato  od  introdotto  l’uso  delle 
pugne  giudiziarie  ; questo  nondimeno  era  nella  natura  di 
molli  popoli,  Germanici  o non  Germanici  : e nè  Clodoveo 
nè  i Longobardi  l’ appresero  dal  Borgognone  allorché 
i’ uno  pubblicò  i suoi  diciassette  Capi,  e gli  altri  lo 
recarono  in  Italia.  Si  vedrà  innanzi  dove  riuscisse  tale 
uso  tra’  Franchi  dopo  la  pubblicazione  della  Legge  Sa- 
lica. Cretlesi  parimente , che  i Giudizj  di  DIO  fossero 
particolari  de’  Barbari , già  fatti  Cristiani  ; pur  tutta- 
Tolta  i popoli  del  Beno  additati  da  Giuliano  Augusto 
erano  idolatri  al  pari  del  maggior  numero  de’  Franchi 
di  Clodoveo , allorché  ricorrevano  a tali  pruòve.  Que- 
ste prevalsero  per  lunga  età  fra’  Barbari  Germanici , 
e riuscirono  acconce  non  a chiarire  il  vero  da  essi  cer- 
cato , ma  sì  ad  allontanar  talvolta  gli  uomini  dallo 
Sjiergiuro  col  timore  della  caldaia  ; men  rea  certamente 
ora  , eh’  ella  non  fu  tra  le  mani  delle  donne  de’  Cim- 
bri , quando  se  ne  traevano  i fieri  auspicj , facendovi 
scorrere  il  sangue  degli  svenati  prigionieri^ 

XXIV.  A tal  modo  Clodoveo  mutò  in  Franco  il  i.iss 
Romano.  Lo  stesso  indi  avvenne , ma  con  forme  di- 
verse , in  Italia  ove  l’ indole  Germamca  fece  il  colmo  t 
di  sua  possa  contro  la  Romana,  ed  ove  la  legge  non 
conobbe  ingentù  Bomani , sì  che  l’ Editto  di  Rotah  ne 
tacque  anche  il  nome  jsenza  darsi  pensiero  dì  comandare 
al  Longobardo  risguardi  di  sorte  alcuna  per  la  vita  d’ un 
di  costoro.  Perciocché  si  vedrà , che  i Romani  d’Italia  o 
furono  in  piccolo  numero  incorporati  ne’ Longobardi  c 
protetti  col  guidrigildo;  o ridotti  alla  condizione  à' Aidii 
e di  servi  Germanici , privi  di  guidrigildo  e difesi  uni- 
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camenfe  col  prezzo , che  il  loro  uccisore  avrebbe  dovuta 
pagare  a’ padroni  Longobardi  o divenuti  Longobardi. 

Sorte  dura  peV vinti  d’ Ilalia  V aver  a perdere  nel- 
r Edilio  •Rofariano  la  qualità  ed  il  nome  à' in^rnuo 
Rimano:  ma  più  dura  parmi  l’altra  de’ cilladini  e 
soldati  Romani ^ aslrcWi  da  Clodoveo  ad  uno  sialo  ser^ 
vile  o simile  al  servile  , col  grave . incarco  del  gran 
nome , che  per  lunga  età  fu  segno  all’  oppressioni  cd 
insieme  al  rispello  non  volontario  de’ Franchi.  Amari 
dispregi  c tacili  omaggi  ad  un’  ora  ; conculcar  la  cilladi- 
nanza  Romana  da  un  lalo , dall’ altro  far  le  viste  d’ono- 
raria c prendere  della  civiltà  de’ vinti  quanto  polea  gio- 
vare a’ vinci  lori  : questa  fu  la  scienza  di  Clodoveo,  questo 
il  fondamento  della  sua  signoria  nelle  Gallic. 

jj.  XXV.  L’una  di  tali  contrarie  forze,  che  movevano 
per  opposte  vie  l’animo  de’ P ranchi,  fe’loro  conoscere 
fin  da'  primi  giorni  della  villoria  sopra  Siagrio  la  neces- 
sità di  seguir  talvolta  il  dettalo  delle  leggi  Romane.  La 
non  breve  dimora  de’  Salici  nel  Belgio  li  condusse  a 
comprendere  ( già  egli  era  gran  tempo)  ciò  che  mancasse 
al  viver  di  popoli  tragittatisi- dalle  foreste  di  Germania 
nelle  Gallie,  in  vicinanza  di  ricche  e di  splendide  città. 

I Franchi  sopraggiungenti  dalle  regioni  poste  oltre  il 
Reno , per  combattere  sotto  la  bandiera  di  Clodoveo  , 
apprendeano  tutto  di  una  qualche  o nuova  usanza  od 
incognita  disciplina  ,*  che  i loro  cittadini  assai  prima  im- 
paralo aveano,  vivendo  in  mezzo  a’ Romani.  Tutt’i  dicias- 
sette Capi  della  legge  di  Clodoveo  trattano  di  violenze  , 
di-spergiuri  e d’altri  delitti;  fra’ quali  un  misfatto  ricorra 
assai  sovente  nelle  leggi  de’  Barbari  di  Germania,  e puc> 
darci  un  giusto  concetto  della  severità  de’  nuovi  loro 
costumi , paragonata  con  quella  che  Tacito  lodò  cotaato 
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ita  gli  anlìchi  Germani.  Ed  era  il  prendere  per  forza 
r altrui  moglie,  vivo  il  marito:  ciò  che  Clodovco  punì  con  g.  o. 
la  multa  di  dugento  soldi  (i).  Tre  soli  Capi  della  stessa 
legge  del  Re  de’ Franchi  si  riferiscono  al  vivere  in  terra 
coltivata,  e risguardano,  l’uno  i furti  delle  navi  (2), 
l’ altro  i negoziati  coll’  altrui  servo  (3)  ed  il  terzo  lo 
spigolare  nella  messe  aliena  (4).  Più  ampia  era  per 
avventura  F antichissima  Legge  Salica , che  s’ attribuisce 
all’  età  di  Faramondo  ; e più  ampia  riuscì  la  prima 
pubblicata  da  Clodoveo  dopo  quella  de  diciassetle  Capi,” 
ma  in  tutte  si  scorge  come  scarso  ed  agreste  fosse  tut- 
tora il  Codice  particolare  de’  Franchi , ed  imperfetta  la 
loro  cognizione  d’ altre  discipline  che  della  guerra.  . » 
Volentieri  perciò  Clodoveo  cd  i Re  suoi  successori 
chiamarono  in  sussidio  della  Legge  Salica  or  Luna  ed 
or  r altra  disposizione  del  dritto  Romano , abbraccian- 
dola • talvolta  come  un  utile  sui?e:cri mento , c tiasferen- 
dola  qualche  altra  volta  nel  corpo  delle  leggi  Barbà- 
riche. Già  non  era  lieve  il  trionfo  del  nome  Romano, 
che  Clodovco  fin  da’  primi  giorni  delle  sue  conquiste 
avesse  dettato  in  Latino  que’  diciassette  Capi  della  suà 
legge.  I nipoti  di  lui  ebbero  caro  un  tale  idioma;  indi  al- 
cuni Re  della  medesima  stirpe , imitando  Arbogaste  dì 
Treviri , cercarono  d’  erudirsi  e d’  aver  fama  nclF  elo- 
quenza del  Lazio  : lieto  ma  lontano  presagio , che  la 
Barbarie  dovesse  durante  il  corso  de’  secoli  tornare  ad 
inclinarsi  avanti  F inlellelto  di  Roma.  • ‘ 

f 

■I  I - - - - - M 

(i)  De  €0  qui  aJienam  mulicrem  , marito  , tuleriu  §• 

17.  Legis  apnd  Perlz  j Monum.  Gernian,  IV.  i3.  > 

{2)  Si  quis  nuvem  alienam  per  vira,  lulcrit.  7,  Ihid. 

(3j  De  co  qui  cura  servo  alieno  negoliaveiif.  8.  Ihid/' 

(4)  Si  quis  messe  aliena  praesumpsorit.  io‘.  fiid, 
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§.  XXVI.  Que’ che  Clodoveo  nella  legge 
Capì  chiamava  Romani  ed  ingenui  e eoldati  videro  ad 
un  tratto  mutato  il  dritto  eriminale  intero , che  fin  qui 
gli  avea  regolati , e travolto  il  tenore  delle  pruove  giu- 
diziarie, cioè,  le  parti  principalissime  di  ciò  che  nelle 
Gallie  appellavasi  la  Legge  Romana.  Precipua  sorgente, 
n’  erano  il  Codice  Teodosiano  e le  Novelle  degl’  Impe- 
ratori. Una  breve  legge  di  soli  diciassette  Capi  e poche 
parole  del  Re  de’  Franchi . risguardo  al  guidrigildo  ed 
al  giuramento  nella  caldaia  bastarono  frattanto  a ca- 
gionar » grandi  effetti,  ed  nna  sì  ampia  distruzione 
della  scienza  Romana  del  dritto  ne’  punti  più  rilevanti 
e più  indissolubilmente  legati  all’  ordine  pubblico  dello 
Stalo.  Maggiori  demolizioni  del  Romano  edificio  fece 
la  Legge  Salica  di  Clodoveo,  ciò  che  non  ometterò  di 
notare  nel  favellar  di  essa  e nell’ esporre  la  forma  dei 
giudizj  presso  i popoli  delle  Gallie  conquistate  da’ Fran- 
chi. Egli  non  conducea  seco  nè  i Servii  Sulfàzj  nè  i 
Triboniani , e non  v’  erano  consultori  del  gius  tra’  Fran- 
chi ; ma , quando  si  trattava  di  menomare  o d’ avvi- 
lire gli  ordini  politici  della  cittadinanza  de’  vinti , lo 
istinto  acuto  della  Barbarie  sapea  dir  più  e meglio  c(m 
la  sola  parola  di  guidrigildo,  che  non  avrebber  saputo 
i più  eloquenti  e sottili  discorsi  de’ Giureconsulti  di  Roma. 

Dopo  un  tanto  sovvertimento,  ed  essendosi  già  pro- 
mulgato che  i cittadini  Romani  erano  divenuti  cittadini 
Franchi  di  qualità  ignobile , Clodoveo  lasciò  a’  vinti 
quella  porzione  di  Romane  leggi , ovvero  Teodosiane , 
che  non  s’ opponevano  alla  sicurezza  del  nuovo  regno 
Barbarico  , alla  milizia  de’  Franchi , agli  acquisti  o 
sorteggi  delle  terre  da  essi  occupate  nelle  Gallie  ; la- 
sciò in  una  parola  tutto  quel  che  non  gli  avrebbe  no- 
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ùulo,  ed  anzi  ch\egli  ed  i suoi  Franchi  avevano  ac- 
celtàto  e potevano  accetiare  per  se  stessi  nelle  leggi 
Booiane.  Testamenti  e donazioni  da  registrarsi  nelle 
Geiie  Municipali  presso  le  Curie  : successioni , con- 
tratti e simili  materie  del  dritto  civile , che  la  perspi- 
cacia di  Clodoveo  avrebbe  voluto  introdurre  appo  i 
Franchi  e propagare  : tali  furono  i doni  da  lui  fatti  ai 
vinti  e che  avrebbe  amato  fare  altresì  a*  vincitori,  purché 
in  ogni  occorrenza  tutti  scorgessero  quanto  la  natura 
degli  uni  sovrastar  dovesse  a quella  degli  altri , e come 
la  cittadinanza  d’ un  guerriero  Franco  superasse  d’ assai 
r imperfetta  cittadinanza  Barbarica , onde  il  Re  gratifi- 
cava i vinti  soldati  delle  legioni  Romane.  Ignoro  ^ tra 
essi  vi  fosse  stato  alcuno  ( in  niun  tempo  mancarono 
gli  adulatori  malvagi  e gli  ammiratori  dabbene  ) , il 
quale  sapesse  grado  a Clodoveo  de'suoi  diciassette  Capi  : 
ma  i posteri  credettero  scorgere  un  magnifico  atto  di 
sua  clemenza  neir  essersi  lasciate  le  Romane  leggi  e 
gli.  Ordini  ov,vero  le  Curie  a coloro , i quali  sì  falsa- 
mente da  indi  in  quà  s'  appellarono  cittadini  Romani 
delle  Gallie.  lo  gli  appellerò  i FrancorRomani , ovvero 
i Romani  Teodosiani 

XXVn.  Sebbene  i Vescovi  ed  i Sacerdoti , avesser 
potuto  credersi  compresi  da  Clodoveo  nell'  ordine  degli 
ingenui  Bomani,  pur  tuttavolta  non  furono  ivi  con- 
templati secondo  il  pensiero  del  Re.  Interpreti  del  Cielo 
erano  i Sacerdoti  appo  i Germani  di  Tacito , e dichia- 
ratori delle  volontà  divine  a’ popoli,  sì  che  solo  ad  essi 
permelteasi  di  ballere  impunemente  un  guerriero.  Simili 
costami  duravano  tra’  Franchi  dopo  la  giornata  di  Sois- 
sons  ; e però  essi , tuttoché  idolatri , concedeano  a’  Ve- 
scovi ed  a'  Sacerdoti  d' intercedere  utilmente  pe'  vìnti. 

♦ 


Anni 

di 

G.  C. 
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Clodovco  non  potè  voler  equiparare  ne  San  Remigio  nè 
gli  altri  Vescovi  a’seryi  del  Re  in  niun  giorno  della  sua 
vi  la  ; ma  incerlo  c quello  , in  cui  egli  ed.i  suoi  figliuoli 
assegnarono  a’  Vescovi  un  yuidrigUdo  assai  maggiore 
che  non  po’  Franchi.  Varie  compilazioni  della  Legge 
Salico  pongono  soldi  novecento  per  la  vita  d’  un  Ve- 
scovo : ecco  perciò  un  Vescovo  privalo  della  cittadinanza 
Romana  e condotto  a quella  de’ Franchi , ma  tale  che  gli 
Anlrustitmi  o fedeli  del  Re  invidiar  dovessero  il  nuovo 
Stato  Vescovile  , non  essendovi  mai  stato  guidriffildo 
niJiggiorc  di  seicento  soldi  per  quegli  Ottimali.  E però 
que’  Vescovi  diventarono  i nobilissimi  tra’  nobili , non 
più  de’  Romani  ma  de’  barbari.  A questo  modo  essi 
formarono  il  primo  degli  ordini  politici  dello  Stalo  appo 
i Franchi  fin  da’ tempi  di  Clodovco  ; indi,  perdo  stesso 
guidrigildo  di  soldi  novecento,  furono  i primi  d' Italia 
.sotto  Carlomagno. 

Qiù  la  mente  de’  Franchi  si  palesò  tanto  schietta  c 
leale  verso  i Vescovi,  quanto  astuta  e crudele  verso  il 
rimanente  de’Romani.  Un  altro,  che  fu  vero  privilegio, 
si  concedette  di  mano  in  mano  a’ Vescovi  acciocché  fa- 
cessero uso  dello  Romane  leggi  spettanti  al  reggimento 
Ecclesiastico , c contenute  nel  Sedicesimo  Libro  del  Co- 
dice Teodosiano.  In  questo  Libro  si  tratta  innanzi  ogni 
c(^  della  Fede  Cattolica  , non  conosciuta  od  odiala 
dal  maggior  nuinero  de’  Franchi  : essi  nondimeno  per- 
misero il  culto  nativo  a’  Gallo-Romani , senza  impac- 
ciarsi de’  loro  dogmi , come  so  ne  impacciavano  Ze- 
none Augusto  in  Oriente  col  suo  Enotfeo  e tult’i  Prin- 
cipi Ariani  d’  Europa  c d’  Affrica  in  quell’  età.  Clo- 
dovco consegui  larghissimi  premj  della  sua  temperanza  ; 
e spesse  volle  alcuni  Romani , che  avrebbero  conser- 
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\alo  la  loro  cittadinanza  nelle  provi ncie  de’ Borgognoni  Aimi 
e de’  Visigoti  , si  consolarono  di  perderla  in  quelle  òr  g.  c. 
conquistale  da’ Franchi,  purché  rimanesse  illesa  la  causa 
della  propria  Religione.  Di  tratto  in  tratto  si  vedranno 
gli  effetti  della  conservazione  di  quel -Libro  Teodosiaiio  ; 
il  quale  col  volger  del  tempo  venne  in  tanta  faina  non 
tra’ Gallo  Romani  ma  tra’ Franchi  divenuti  poscia  Cri- 
stiani , che  senza  più  essi  l’appellarono  il  Sedicesimo. 

§.  XXVIII.  Nella  Brettagna , dismessa  da  Onorio  Au- 
gusto , non  crasi  pubblicalo  il  Codice  di  Teodosio  ; e . ’ 
però  quelli  tra’ Brettoni  che  s’ erano  fatti  Romani,  vis-  ^ 
sero  da  Onorio  in  qua  secondo  le  leggi  degl’  Imperatori 
precedenti , alle  quali  accoppiavasi  la  scienza  del  dritto 
adattato  a’  patrj  costumi.  Kra  posta  in  atto  cogli  Editti  dei 
particolari  Principi  e Magistrati  dell’Isola.  Grandi  muta- 
zioni occorsero  certamente  nella  milizia  e però  nelle 
leggi  civili  d’  un  popolo  , costretto  a difendersi  per  lo 
spazio  di  quaranl’  anni  con  proprie  armi  contro  V in- 
vasione sempre  crescente  ora  de’Caledonj,  ora  de’ Pitti 
c d’  altri  Barbari , da’  tempi  dell’  abbandono  d’  Onorio 
fino  all’ arrivo  d’Hengist  e d’Horsa.  Questi  pirati,  ado- 
ratori della  dea  Erta  , non  pensarono  che  a spegnere 
il  nome  de’ Romani  e d’ogni  loro  inimico  in  Brettagna  ; 
nè  giammai  più  fieri  ladroni  e più  implacabili  distrut- 
tori furono  dall’  ira  di  Dio  scagliali  contro’  un  paese. 
Niuna  cura  in  essi  per  lungo  tempo  di  fondarvi  un 
regno;  niuii  pensiero  di  leggi  e di  viver  civile;  tutta 
nella  punta  della  spada  stava  la  loro  scienza,  nè  altro 
desiderio  s’ annidava  ne’loro  animi  se  non.  di  cìnirere, 
secondo  la  Germanica  usanza  degli  Svcvi , con  solitudini  1.332 
vastissime  la  loro  nuova 'dimora  in  Albione. 

Viva  per  più  d’nn  secolo  si  mantenne  in  Brettagna 


Ami 

di 

G.  C. 
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la  guerra  ; e però  inutili  riuscirono  in  quclb  spazio 
di  tempo  i crudeli  favori  del  guidrigildo  a fondare 
uno  Stato,  dove  la  legge  difendesse  le  vite  de’ vinti  e 
pubblicasse  innanzi  ogni  cosa  la  maggioranza  de’  Barbari 
su’  Romani.  Fuori  della  vittoria  e della  morte  sul  campo 
di  battaglia  non  eravi  altra  speranza  pe’  Brettoni  ; e la 
servitù  otierivasi  a’  loro  sguardi  come  punizione  certis- 
sima della  disfatta.  Quando  poi  si  compì  la  mina  dei 
Brettoni , l’Anglo-Sassonico  guidrigildo  empiè  le  leggi 
scritte  da’  vincitori , e fu  anzi  uno  degli  ultimi  a (is- 
sare in  tutta  r Europa. 

$.  XX.1X.  Vaste  paludi  coprivano  altra  volta  il  paese 
di  Cantia,  donde  Ilorsa  ed  Hengist  sospiogeansi  o per 
terra  0 per  mare  ad  assaltar  qualche  provincia  ; ivi  essi 
trasportavano  e mettevano  in  sicuro  la  loro  preda , gli 
armenti , le  greggi  ed  i prigionieri.  Alla  morte  di  Hengist 
una  parte  delle  Maremme  di  Cantia  stava  tuttora  in 
mano  de’  Brettoni  valorosi.  Niuna  pace  o tregua  d'  un 
qualche  conto  fra  questi  e gli  Anglo-Sassaii  leggesi  es- 
servi stala  nella  vita  sì  lunga  d’  flengbt  ; niuna  cle- 
menza essersi  mai  usata  dal  discendente  di  Wodan. 
Su’  Cantici  lidi  s’  eresse  alla  memoria  d’  Horsa  un  mo- 
numento, che  acquistò  gran  rinomanza,  e serbolla  fino 
al  secolo  di  Beda  : ma  Hengist  dee  gindiceusi  1’  autor 
vero  della  Barbarica  signorìa  in  Brettagna.  Frattanto 
Ambrosio  Aureliano  continuava,  sì  come  narrasi,  ad 
eccitare  il  coraggio  de’  Brettoni  contro  esso  e gli  altri 
pirati  ; e le  città  non  ancor  conquistate  da  costoro 
proseguivano  a governarsi  nella  forma  Romana  de’  Mu- 
nicipj  e delle  Colonie , cogli  Ordini  o con  le  Curie  : 
ma  non  sembra  vero,  che  i Brettoni  avessero  conser- 
vato il  nome  di  Provinciali  d’  un  Imperio  cessato  a 
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^ TÌsgoardo  loro  fino  da*  giorni  d’ Onorio.  Nennio  afienna, 
ff  esservi  state  ancora  nel  suo  secolo , cioè  nel  settimo  , 
é vent’  otto  cktà  in  Brettagna , eh’  egli  non  dice  se  fos- 
f!  sero  cadute  o no  in  mano  degli  Anglo-Sassoni. 

9 Hengist  ed  il  suo  contemporaneo  Glodoveo  furono  i 
soli  guerrieri  Germanici,  a’quali  venne  fatto  d’imporre 
; alle  terre  da  essi  conquistate  il  nome  delle  loro  nazìo- 
< ni , tramandando  quello  degli  Angli  e de^  Franchi  alla 
; più  tarda  posterità,  sebbene  le  razze  poscia  si  fossero 
I sovente  mutate.  Ciò  non  ottennero  nè  Goti  nè  Borgo- 
gnoni , quantunque  assai  più  civili  : pur  tuttavolta  la 
presente  Borgogna  ricorda  le  Galliche  Tetrarchie  dei 
Borgognoni.  Anche  i Longobardi  trasmisero,  durevole  il 
nome  loro  alle  provincie  da  essi  abitate  in  Italia,  seb- 
bene (al  nome  non  avesse  avuto  altri  splendori  se  non  i 
brevi,  acquistati  da  quel  popolo  innanzi  Carlomagno.  Hen- 
gist e Glodoveo  attesero  per  vie  diverse  a scopi  diversi  ; 
quegli^  venuto  alla  luce  fra’ boschi  di  Germania,  non 
volle  se  non  lasciar  voto  d^li  antichi  abitatori  un  suolo 
dove  collocare  in  vece  le  sue  tribù  ; questi,  procreato  nelle 
Gallie,  non  volle  o non  potè  nè  occuparle  intere  nè 
spegnere  le  vite  de*  Romani , a*  quali  avevano  i suoi 
antenati  servito  per  lunga  stagione  in  qualità  d*  ausi- 
lìarj , ma  egli  scambiò  la  nativa  cittadinanza  degli  an- 
tichi padroni  e li  ridusse  ad  una  condizione  assai  mi- 
nore che  non  era  stala  1*  altra  de’Ze//  e deGenfili  du- 
rante r Imperio. 

§.  XXX.  Due  anni  appena  erano  trascorsi  dalla  morte 
d’Hcng/st,  quando  Elio,  il  Capo  de’ Sassoni  , afllisse 
con  memorabile  strage  i Brettoni  di  Cantia , che  aveano 
fin  qui  resistito  agli  Anglo-Sassonici  furori.  L’  ampia 
foresto,  d’ Anderida  v*  ombreggiava  le  rive  del  mare  : 


Anni 

di 

G.  C. 
488 


Digitized  byGoogle 


2i6  Stoiua  d’  Italia  , eie. 

Almi  sull’  cslrcmilù  della  fjnale  sericea  la  cillà  .chiamala  pa- 
G.  c.  rimcnie  Andcrida,  vicina  doli’ odierna  •Nevenden.  In 
essa  il  Brcllone  avoa  r, accollo  le  sue  forze  : ma  Elio , 
ed  un  allro  condotlicro  appellalo  Cissa  vi  posero  l’as- 
sedio , e se  impadronirono.  Ammazzarono  quivi  ogni 
vivenle,  uomini  e donne  , si  che  neppure  ( narra  la 
Cronica  Sas.sone  ) vi  rimase  un  .solo  Bretlonc  (i).  Ciò 
Iwsli  a chiarir  la  rabbia,  con  la  quale  guerreggiavasi 
allora  su  que’lidi,  e la  natura  de’  primi  pirati  o con- 
quislatori  Anglo-Sassonlci  , a cui  alcune  recenti  opi- 
nioni allribuiscono  una  grande  umanità  ed  auzi  un 
risguardo  sommo  pel  nome  Romano, 

Sopra  i Siluri  , nelle  parli  Meridionali  del  paese  di 
(lailes  , regnava  in  quella  stagione  una  famiglia,  che 
molti  han  credulo  spellare  alla  favola,  non  alla  Storia. 
Parlo  della  famiglia  d’ Utero,  al  quale  già  nato  era  il 
figliuolo  Arturo,, che  alcuni  han  confuso  non  ha  giinri 
crcon-  Ambrosio  Aureliano  , e che  divenne  cotanto  cele- 
bre  ne’ poemi  o ne’ ritmi  del  iMedio-Evo.  Altro  perora 
non  dirò  di  lui  se  non  eh'  egli  sovente  vinse  o fu  ri- 
putalo aver  vinto  gli  slranieri  , e che  la  fama  caval- 
leresca del  Re  Arturo  anche  a’  di  nastri  dà  un  suono 
lontano  dell’  eccelsa  difesa  de’  Rrelloni  contro  gli  An- 
glo-Sassoni. Alla  slessa  guisa  di  poi  le  popolari  leg- 
gende celebrarono  successi  vanienlc  la  rinomanza  di  Don 
l’elagio  e del  Cid, , ossia  1’ eroica  resistenza  de’ Visigoti 
e de’Crisliaiii  eoniro  i Mori.  Cli  Anglo-Sassoni,  perle 
I-611  nenli  al  sangue  de'Longdiardi,  ben  polcrono  uccidere 
o ridurre  in  servilù , ma  non,  mai  dispregiare  il  Bret- 
tone , finché  non  gli  caddero  P armi  dalle  mani. 

(1)  Afteo  111  ne  unns  Un'Io  ibi  supcislcs  luciil. 
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Ora  soltanto,  s’  ode  gran  maraviglia , die  la  porzione 
de'  Romani , la  quale  non  si  lasciò  giammai  prendere 
da’ Longobardi  nè  (osare  alla  lor  loggia  nè  taglieggiar 
dal  loro  guidrigildo , avrebbe  dovuto  anzi  chiamarli  ed 
aprire  ad  essi  le  porle.  In  tal  modo,  affermasi^  Amalfi,’ 
Napoli , Roma , Venezia  ed  altre  città  Roniane  del  sesto 
fino  all’ oliavo  secolo  potcano  senza  timor  d’ingannarsi 
calcare  la  legge  naturale  del  difendersi  e la  dignità  della 
propria  cilladiiianza  , lenendo  a vile  i nobili  esempj 
prima  de’ Brettoni  d’ Arturo  e poi  de’ Visigoti  di  Don 
Pelagio,  per  conseguire  ciò  che  que’ Romani  tra  le  fitte 
nebbie  del  futuro  non  prevedeano  punto  d’aversi  dopo 
mille  anni  ad  ottenere  da’  distantissimi  successori  di  Ciò- 
doveo  e d’IIengist,  ma  che  ottimamente  sapeano  asser 
fallito  a’ Re  Coli;  di  fondare,  cioè,  odi  conservare  in 
Italia  un  regno  simile  agli  odierni  di  Francia  c*  d’ In- 
ghilterra , governato  da  un  solo  Capo  Barbarico  e trion- 
fante infino  al  secolo  nostro  senza  interruzione  , per  una 
distesa  di  tempi  assai  maggiore  che  Roma  non  regnò 
dalla  cacciala  de’  Tarquinj  fino  ad  Augustolo.  Cosi  vuoi- 
si , che  non  dal  valor  Longobardo , il  quale  fu  inabile 
a conquistar  tutta  l’Italia,  ma  dalle  codardie  de’ Ro- 
mani d’ Amalfi , di  Napoli , di  Roma  e di  Venezia  , 
rinneganti  Tesser  loro  e precipitaulisi  nel  volontario  ser- 
vino de’  Barbari  coll’  offerir  hi  chiave  di  ciascuna  loro 
città,  sorger  dovessero  le  grandezze  avvenire  d’Italia.  I 
soli  perciò  colpevoli  d’  avere  impedita  o corrotta  la 
grand’  opera  del  soggiogarsi  T intera  penisola  , furono 

nvanli  F età  di  Carlomagno  gli  Amalfitani  ed  i Napo- 

• * • 

litani  con  tutti  gli. altri,  che  non  fecersi  prendere  dai 
Longobardi.  Non  parlo  qui  di  Roma,  ov’era  il  Ponte- 
fice; rrc  di  V^cnezia  , ingrandiUi  dal  Pontefice. 


Anni 

di 
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Ami  Meno  incerta  di  quella  , che  oggi  si  divisa , e più 
c.  c.  facile  ^oria  doveano  augurarsi  e sperare  que’ generosi 
***  difensori , prevedendo  non  impossibile  il  di , che  l’ in- 
telletto di  Roma  e di  Grecia  vincesse  i Barbari,  e dalle 
sedi  anguste  d’ Italia , ove  allora  égli  restringessi  tra 
le  lor  mura , si  venisse  allargando  a mano  a mano  in 
tutta  r Europa  ; e poscia  in  tutta  la  terra.  Gagliardi 
affetti  e degni  desiderj , che  la  provvidenza  di  DIO  pre- 
miò dopo  molti  secoli  ; ma  i Romani  delle  città  resi- 
stenti dettero  l’ esempio  forte  d’obbedire  alla  legge  mo- 
rale che  impone  il  debito , qualunque  possano  esserne 
le  conseguenze  presso  la  remota  posterità  ed  i comodi 
od  i giudizj  de’ nipoti  lontani,  di  versare  il  suo  sangue 
in  difesa  della  sua  patria  ; ed  almeno  di  non  patire  il 
gvàdrigildo  se  non  dopo  un  lungo  combattere,  fosse 
anche*  il  guidrigildo  nobilissimo  di  San  Remigio  e dà 
rimanenti  Vescovi  Franco- Romani.  La  vita  d’ un  citta- 
dino Romano  era  ugnale  a quella  de’ Re. 

J.  XXXI.  L’  obbligo  del  difendere  il  proprio  paese 
piaceva  più  d’  ogni  altro  a’  Barbari  ; e l’ aver  pu- 
gnato valorosamente  per  la  sua  patria  riusciva  non  di 
rado  il  solo  modo  a procacciarsi  la  benevolenza  dà 
vincitore.  I timidi  consiglieri  del  giovine  Alarico  IL* , 
che  dettero  Siagrio  in  mano  a Clodoveo,  ne  furww 
rimeritati  con  dispregj  , che  propagaronsi  d’ età  in 
età  , si  che  Gregorio  Turonesc  alla  sua  narrazione  di 
que’ fatti  soggiunse  d’essere  stato  il  Romano  tradito  se- 
condo la  natura  de’  Goti , usi  a temere  (i).  Ciò  non 
parmi  essersi  potuto  dire  de’  Visigoti , che  combatterono 
sotto  Eurico  \ e forse  Gregorio  accennò  a quelli  del  suo 


(i)  Ut  |»avere  mo$  est  Gulhorum. 
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tempo,  quando  tali  popoli  erano  stati  più  volte  vinti  a.^ 
da’  Franchi.  Dottissimi  uomini  dei  secolo  trascorso  tras-  g.  c. 
sero  da  queste  parole  di  Gregorio  l’ opportunità  d’ osai-  ^ 
tare  il  coraggio  del  presente  popolo  Francese  sopra 
quello  d’ogni  generazione  d^li  antichi  popoli  Gotici  e 
de’  moderni  di  Spagna  : tanto  gli  odj  nazionali  soprav- 
vivono anche  alle  razze. 

Ignoransi  le  cagioni  di  quel  crudele  consiglio  contro 
Siagrio.  Credettero  alcuni , che  i Ministri  d’ Alarico 
avesser  temuto  non  la  fortuna  tuttora  incerta  di  Clo- 
doveo , ma  il  valor  di  Siagrio  e la  gloria  , sebbene 
cotanto  decaduta,  del  nome  Romano.  Leone  di  Narbona  1.1307 
vivea  tuttora , non  so  se  innocente  0 reo  del  codardo 
consiglio , nella  reggia  d’ Alarico , la  quale  già  era  stata 
posta  di  nuovo  da  quel  re  in  Tolosa , dove  seduto  avea 
suo  zio  Teodorico  IL”,  innanzi  che  Toccorrenze  della  guer*  1.1171 
ra  persuadessero  ad  Eurico  di  far  dimora  in  Arlcs.  Illustri 
Romani , oltre  Leone , faceano  splendere  il  Palazzo  di 
Alarico,  fra’ quali  sembra  doversi  annoverare  Aniano, 

Uomo  Spettabile , a cui  poscia  si  commise  la  cura 
d'  autenticare  le  copie  del  Bremario.  Generosi  e ma- 
gnanùni  ospiti  nobilitavano  altresì  la  Corte  d’ Alarico; 
gli  Amali , cioè , venuti  con  Berismundo , a’  quali  s’ap-  i.iooa 
parecchiava  un  lieto  rivolgimento  di  fortuna. 

XXXIl.  Ho  narrato  in  qual  modo  si  fosse  Teodo- 
rìco  ricondotto  inopinatamente  in  Noves.  Qui  la  serie 
d^i  eventi  apre  un  legittimo  varco  alia  congettura, 
che  fin  da  quel  punto  balenasse  nell’  animo  suo  la  spe- 
ranza di  tentar  l’ impresa  d' Italia.  Giurnande , 0 piut- 
tosto Cassiodoro , grandi  lodatori  di  quel  Principe , ascri- 
vono intero  a lui  un  tal  concetto  ; altri  credono  essersi 
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queslo  generato’ nella  mente  di  Zenohe,  il  quale  bra- 
mava 0 di  mettere  colf  opera  degli  Ostrogoti  T Italia  sotto 
la  potestà  ■ dell’  Imperio  d’  Oriente  o di  liberarsi  del- 
r Ostrogotico  esercito , che  affliggeva  le  viscere  dello 
Stato,  se  mai  venisse  il  destro  agli  Eriili  di  superare 
al  lutto  e disperdere  conie  i Rugi  di  Feleteo  anche  gli 
stuoli  di  Teodorico.  Gran  conforto  ne  procederebbe  al- 
r Imperio  in  ogni  caso,  vincitori  o vinti  che  fossero 
gli  Ostrogoti. 

Quel  ritornare  in  Noves , quantunque  in  mezzo  agli 
incendii  ed  alle  stragi,  pareva  un  cenno  del  Patrizio 
Teodorico  all’  Imperatore , quiisi  ammonendolo  che  i 
Goti  ( se  mai  Zenone  il  credesse  ) non  erano  spenti , e 
che  non  sempre  a’  lor  Capi  veniva  fatto  di  temperar  gli 
ardiri  e gl’  impeli  Ostrogotici.  Perciò  Teodorico , dopo 
aver  conceduto  alcun  refrigerio  di  rapina  c di  sangue 
a’  suoi  e rincacciatili  accortamente  a casa , stimò  do- 
versi da  lui  rivedere  Bizanzio  e Irallarvi  la  pace.  Que- 
sta , che  fu  l’ultima  , non  indugiò  a concludersi , merce 
i soliti  doni  ed  i consueti  danari;  ma  Teodorico,  se 
presti  fede  a Giornande , stette  lungamente  in'  Costan- 
tinopoli , godendovi  tutti  gli  agi  della  vita  mentre  il 
volgo  degli  Ostrogoti  cominciava  da  capo  ad  aver  pe- 
nuria di  vettovaglia  ed  a strepitar  nella  Mesia.  Gior- 
nande soggiunge,  che  Teodorico,'  preso  di  patria  carità 
e deliberato  avendo  correre  piuttosto  a nuovi  rischi  per 
cercare  il  vitto  secondo  il  natio  costume  alla  sua  gente, 
che  non  di  starsene  quieto  e neghittoso  nella  reggia , 
pensò  all’Italia  e disse  all’  Imperatore  volergli  aprire  , 
se  il  coDceilesse  , un  suo  desiderio  ; sebbene  a lui , ser- 
vilor  deir  Imperio  , nulla  mancasse.  Avendo  Zenone 
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^ umanamcnie . permesso , t V altro  gli  espose  ' le  calamità*  • 
g (l’Ilalia  ed  il- prò  che  né  avrebbe  T Imperatore,  seda 
i indi  fossero  gli  Bruii -ed  i Rugi  ed  i Turcilingi’  cacciati. 

Perchè  mai  Boma , la  Padrona  ed  il  Capo  del 
f JHmdo  , e’ proseguiva  , dee  patir  tuttora  tirannia* 
di  costoro?  (i).  Se  tu  il  comandi andrò  co*  miei 
Ostrogoti  a liberar  la  Città  ed  il  ino  Senato  dal  gio- 
go d' Odoacre  tiranno , che  tu  non  conoscesti  giam- 
mai (2)  nè  gli  desti  r assenso.  Io  toglierò  una  parte 
si  ragguer devote  della  Bimana  Bepubblic a.  del  servi- 
zi io  ed  anzi,  dalla  cattività  ';  io,  servo  tuo  e figliuolo. 
Se  riuscirò  vincitore,  a te  sarà  dovuto  il  dono,  pel  quale 
possederò  il  regno:  se  vinto,’ la  tua  pietà  cesserà  di 
pagare  gli  stipendj  dovuti  agli  Ostrogoti.  Nostro  sia 
il  pondo  non  lieve  delle  spese  di  guerra;  nè  io  chieggo 
nulla  per  questo  capo:  e , se  IDDIO  volesse,  aiutar», 
mi , tua  la  faìna  e tua  sarà  tutta  la  gloria  di  cosi 
grande  impresa. 

§.  XXXIII.  A tali  detti  consenti  Zenone , qualunque 
fosse  r animo  suo  ; ed  anzi  egli  arricchì  Teodorico  di 
nuove  largizioni , coacedendogli  con  sua  Prammatica  il 
godimento  di  Italia  , la  quale  non  apparlenea  * punto 
ail’  Orientale  Imperio.  Narrarla  Storia  Aliscella  , 1 che 
questa  specie  d’ investitura  si  fosse*  da  Zenone  simbo- 
leggiata con  un  sacro  velo , di  cùi  egli'  presentò  T Ostro- 
goto , facendogli  abilità  d’avviarsi  alla’volta  d’Italia, 
e raccomandandogli  spezialmente  il  Senato  ed  il  Popolo 
di  Roma.  Ignoro  al  tutto  i termiui  della  Prammatica ^ 


(1)  Urbs  illa  > Caput  Orbis  et  Domina.  lornand,  ’ De  Reo. 
Ce/.  Cap,  LVII. 

(2)  IJle  quem  non  noslis. 


Anni  ; 
di 

G.  C., 
488 


DIgitized  byGoogle 


Anni 
.di 
G.  C. 

488 


222  Storia  d'Jtalia,  e(c. 

e. se  in  questa  si  oontcnesse  una  cessione  per  la  tita 
sola  di  Teodorico  degli  Amali  od  in  favore  di  tutta  la 
stirpe  di  lui  ; se  vi  fossero  altri  patti , e qual  parte  di 
sovranità  riserbata,  0 piuttosto  arrogata  s’avesse  T Im- 
peratore. Questo  solo  si  sa , che  Teodorico  durante  il 
suo  regno  (enne  vaij  modi , secondo  le  varie  occorrenze , 
ora  ossequioso  ed  ora  insolente  verso  T Imperio:  e che 
Zenone  Augusto  non  avrebbe  potuto  legalmente  mutar 
le  condizioni  antiche  di  Roma  e del  Senato , se  mai 
gli  fosse  venuto  in  mente  di  mutarle.  . ^ 

li  nuovo  Re  tornò  tosto  in  Noves,  e v’attese  a’ pre- 
parativi della  sua  spedizione.  Questa  città  era  lontana 
quaranf  otto  miglia  da.Yiminacio  , ossia  dall’ odierna 
Belgrado  verso  F Oriente,  Federigo , figliuolo  di  Fde- 
teo , essendo  statò  nuovamente  costretto  a fuggir  dal 
suo  regno  , si  riparò  in  Noves  presso  Teodorico , pre- 
gandolo di  vendicarlo  al  più  presto  e di  spegnar  nei 
sangue  dell’  abborrito  uccisor  di  suo  padre  1’. ambizioni 
degli  Fruii  è de’  Tbrcilingi , a’ quali  più  non  bastavano 
r Italia  e le  Dalmazie  con  tante  altre  regioni  soggette  ; 
ma  già  essi,  al  dire  di  lui,  metteano  l’ animo  ad  allar- 
garsi verso  la  Pannc^ia  e le  provincia  dell’  Imperio. 
Teodorico  non  avea  bisogno  di  stimoli';  ed  una  sua  pa- 
rentela con  r ucciso  Feleteo , accennata  oscuramente  da 
Ennodio,  gliene  dava  facili  e non  necessarj  pretesti. 

5.  XXXIV.  Cosi  r esercito  solo  de*  guerrieri  come 
tutta  la  nazione  degli  Ostrogoti  anelava  co’  veccbj  , 
co’  fimciulli  e con  le-  donne  all’  Italia.  Molti  popoli , . 
se  credi  ad  Ennodio  , si  congiunsero  con  Teodorico  , 
i quali  poterono  venire  di  là . dal  Danubio  , e quelli 
tra’  Bugi  fra  gli  altri  che  s’ erano  confidati  nella  fortuna 
di  Federigo  ; molti  vennero  ingrossando  a mano  a 
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mano  per  via  il  numero  degli  Ostrogoti  : molti  vidèrsi 
traiti  prigionieri  sul  cammino  d^  Itdia,  sì  che  Teodorioo 
sembrava  essere  divenuto  il  Re  de' Re  di  tutta  la  Bar- 
barie d'  Europa.  Furonvi  tuttavia  molti  Goti , a'  quali 
spiacque  o la  càusa  o T uomo  , e che  fermarono  di 
non  procedere  sulle  paste  di  Teodorìco  in  Italia. 

Vaghi  essi  della  nativa  lor  libertà  e delle  sedi  anti- 
che , ove  Ostrogota  degli  Amali  avea  richiamato  alla  * 
gloria  il  nome  de'  suoi  Geli  o Coti , vinti  già  da  Tra- 
iano, dissero  un  addio  a' compagni  di  Noves , e s’av- 
viarono verso  il  Bosforo  Cimmerio.  Posero  il  piede  nel 
Chersoneso  Taurico  , vicino  alla  città  di  Bosporo , non 
lontana  dall'  odierna  CaQa  in  Crimea  ; ed  abitarono 
la  marittima  regione  chiamata  Dori.  Alta  ma  non  aspra 
è questa  fertile  contrada , ove  nasce  in  abbondanza  ot- 
timo frumento.  Sì  fatto  paese  presero  a coltivar  gli  Os(ro- 
goti  ; e riuscirono  così  eccellenti  agricoltori  com'  essi 
erano  egregj  guerrieri.  Nè  le  cure  della  campagna  di- 
minuirono il  valore  de'  Goti  di  Dori  ; e la  fama  del 
loro  coraggio  non  che  delia  loro  fedeltà  verso  l'Impe- 
rio durò  per  lunga  età  Uno  a Giustiniano.  Il  lor  nu- 
mero non  eccedeva  i tremila  , pronti  sempre  a com- 
battere per  lui  dovunque  gli  piacesse.  Alla  lode,  che 
ottennero  d’essere  forti  soldati  ed  ottimi  agricoltori  ad 
un  tempo  , accoppiarono  1’  altra  d’  esser  tenuti  pe’  più 
ospitali  fra  gli  uomini  : ma  non  tollerarono , che  Giu-, 
stiniano  ergesse  castelli  e fortezze  nella  terra  di  Dori  o 
che  li  rinchiudesse  fra  le  mura  odiose  d'  alcuna  città  ; 
lieti  soltanto  d’  abitar  la  campagna  e di  saperla  difen- 
dere senz’  altri  propugnacoli  se  non  de’  proprj  petti. 

$.  XXXV.  Zenone  in  tal  guisa  vide  alla  fine  snidati 
dal  cuor  dell'Imperio  i popoli  Ostrogotici.  Teodorico, 
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seguitando  le  sue  sorti  , crasi  dipartilo  di  Notes  t ma 
incerti  furono  in  principio  i suoi  passi  c duro  il  cammino, 
in  guisa  che  non  tardò  la  fame  ad  assalir  le  moltitudini 
de’  suoi  Goti , e le  fiere  genti  confederate  con  Odoacre  si 
posero  in  atto  d’ impedirgli  l'andata.  Videsi  costretto  allora 
Tcodorieo  a ritornar  Verso  il  Danubio  , donde  movea, 
ed  accostossi  al  paese , clic  non  dovea  esserne  lontano, 
dc’Gepidi,  appo  i quali  nè  il  Gotico  sangue  nè  l’ affi- 
nità col  popolo  di  Teodorico  valsero  a spegnere  la  gelosia 
concepita  contro  la  fortuna  degli  Amali.  Si  tenevano  i 
Gepidi  per  invincibili  finche  sapessero  allontanar  qualun- 
que inimico  dalle  fangose  rive  dell’ Dica,  rese  da  loro 
più  forti  ne’  luoghi  opportuni  mercè  alcuni  muri , con- 
tro i quali  vana  speravano  dovjjr  tornare  la  furia  de- 
gli arieti  e delle  catapulte.  Come  Teodorico  fuvvi  ar- 
rivalo etl  ebbe  scelto  il  guado  , i Gepidi  si  fecero  a 
vietarlo  sull’  opposta  sponda  , guidati  dal  Re  Trassila  0 
Trioslila.  I Goti , premuti  dalla  fame , non  esitarono  a 
.slanciarsi  nell’  Ulca  , ma  scntironsi  presi  dalle  sue  mel- 
me .s<jnzn  poterne  ritrarre  il  piede  , fitti  nel  pantano 
c saettali  degli  strali  nemici. 

Teodorico  ben  vide  , quella  esser  1’  ora  suprema  ; 
ed  avendo  , quasi  per  auspicio  , bevuto  , spronò  il 
cavallo , gridando  ebe  i più  valorosi  lo  seguissero  c 
spiegassero  al  vento  la  bandiera  degli  Ostrogoti.  Siano 
pur  pochi,  ma  i più  forti  fra' /orli,  coloro  i quali  vor- 
ranno tentar  con  me  1‘  ultima  prova  ; ecco  , io  più 
vado  colà  dovè  parmi  discernere  il  grosso  de'  Gepi- 
di; si  piombi  sopra  essi,  e stringasi  meco  qualunque 
di  noi  sa  esser  prodigo  della  vita  per  ottener  la  vit- 
toria ; chiunque  almeno  è stimolato  più  dalla  fame 
che  non  dal  desiderio  di  gloria.  Cos'i  dicendo  , gil- 
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j tossi , mentre  darasi  fiato  ni  Dragoni  delle  trombe  , 

I nella  mola  dell’Ulca;  e fu  tanto  l’ impeto  del  cavallo 
, vigoroeo , che  il  guerriero  aflbrrò  l’ altra  sponda , me- 
I nando  la  ^da  c mettendo  in  fuga  solo  di  sua  persona  i 
I Gepidi  ; sopravvennero  poscia  i migliori  degli  Ostrogoti , 
facendone  ampia  strage  fino  a (die  non  cadde  trafitto  , 
il  Bc  'Froslila.  1 vinti  allora  si  dileguarono  sull’  annot- 
tare , lasciando  liberi  a Teodorico  il  mal  conteso  passo 
ed  i granai  delle  loro  terre  , donde  1’  Ostrogoto  ri- 
focillato corse  ad  assalire  verso  Scmendria  i Sarmati. 
Furon  costoro  agevolmente  repressi  : alcuni  anzi  si  con- 
giunsero con  Teodorico.  Maggiore  inciampo  erano  i 
Bulgari  di  Busan , tragittatisi  di  quà  dal  Danubio.  Ma 
non  meno  felice  delle  prime  riuscì  l’ impresa  ; ed  i Bul- 
gari , già  vinti  altra  volta  da  Teodorico  , furono  pu- 
niti nuovamente  da  lui , con  un  gran  macello  e (xin 
ia  perdita  del  proprio  Re. 

f.  XXIVI.  Odoacre  abhrividò  nell’  udire  superato  A.  489 
rUlca  ed  ucciso  Busaa  Diessi  a raccoglier  soldati  da 
per  ogni  dove  nel  miovo  anno,  insignito  in  Occidente 
col  Consolalo  di  Probino.  Questi  usciva  , per  quanto 
credesi,  dalla  famìglia  degli  Anicj,  é (ii  collega  d’ Eu- 
sebio , Console  Orientale.  11  Re  prese  co’  doni  ad  ob- 
bligarsi gli  animi  : ed  un  insigne  atto  d' una  delle  sue 
liberalità  , confidato  a sottile  Papiro  , sussiste  ancora  , 
qual’ e’ k)  fece  scrìvere;  il  più  antico  fin  qui  ed  il  piu 
rilevalo  di  quanti  originali  memumenti  pervennero  a 
noi  dell’  età , che  seguì  alla  raduta  dell’  Imperio,  Il 
merito  d’aver  conservato  sì  prezioso  Papiro  appartiene 
a Siracnsa.  D’ inde  lo  trasse  Gioviano  Pontano , sì  caro 
a’ nostri  Re  Aragonesi,  ed,  in  grazia  di  lui,  la  mia  patria 
lo  possedette  intero  per  lunga  stagione  ; ma  oggi  più 
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Anni  non  si  IroTR  in  Napoli  se  non  la  prima  , sebbene  sia 
G.  e.  la  più  importante,  metà  di  tale  Papiro. 

***  Aveva  Odoacre  donato  il  reddito  annuale  di  seicento 
novanta  soldi  al  Conte  Pieria  Ardore , Conte  del  Regio 
Patrimonio,  espose  al  Re  d’ averne  già  Pierio  conseguiti 
seicento  cinquanta;  cioè  quattrocencinquanta  sovr’alcuiii 
fondi  situati  nella  Massa  o Lalifoìido  Piramitano  del 
territorio  di  Siracusa,  e dugento  nell’ isola  di  Melila  o 
Melcda  , incontro  all’  odierna  Ragusi , nella  Provincia 
■ir.iS  delle  Dalmazie.  Nel  i8  Marzo,  quando  già  sovrastava 
Teodorico  all’ Italia,  volle  Odoacre  dar  compimento  alla 
sua  donazione  con  ratto,  di  cui  ho  favellato , e che  fu 
scritto  da  Marciano , suo  Notaro , Uomo  Cìdarissimo.  11 
Re  sottoscriver  lo  fece  ( non  sapendo  egli  per  avventura 
scrivere)  in  Ravenna  dal  iVlaeslro  degli  Ofiicj  e suo  Con- 
sigliere Andromaco  ; ma  essendo  questi  parlilo  alla  volta 
di  Roma  , gli  Attori  ovvero  gli  agenti  del  Conte  Pierio 
pregarono  /’  Ordine  o Curia  Ravennate  , che  alcuni 
principali  Decurioni  si  conducessero  presso  Marciano  , 
il  Notaro  ’ dell’  Eccellentissimo  Be , a saper  se  vera 
fosse  la  donazione,  innanzi  di  registrarla  nelle  Munici- 
pali Ceste.  L’  Ordine  consenti , e si  lesse  avanti  ogni 
cosa  il  regio  Diploma , concepito  in  questa  sentenza  : 
Avendoci  1‘  Como  Sublime  Ardore  , nostro  Gmte  e 
Vicedomino,  riferito  d’ essersi  dati  soli  seceneinquanla 
de  seicento  novanta  soldi , che  la  Nostra  Umanità 
donò  alla  Tua  Grandezza  , ti  si  debbono  altri  soldi 
quaranta  d’ annua  entrata , i quelli  a te  ora  si  con- 
cedono su  fondi  Emiliano , Dubli  e Putassia  nella 
Massa  Piramitana  del  territorio  di  Siracusa.  Queste 
terre  noi  confessiamo  aver  fatto  passaggio  con  ottimri 
legge  nel  tuo  dominio,  si  che  tu  possa  goderle , pos- 
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teJtrle  ed  alienarle  a tuo  talento , se  da'  tuoi  Allori 
SI  paghino  i Iribuli  fiscali.  Fatto  in  Ravenna,  il  quin- 
todeetmo  di  avanti  le  Colende  d’ Aprile.  E poi  d’ alira 
mano  ieggesi  iu*l  Papiro  la  soscrizione  : Salva  si  con- 
servi da  DIO  la  Tua  Sublimità  , Magnifico  Fralello  e'd 
Illustre  Signore. 

In  udir  tali  acccnli  nella  bocca  d’  un  Barbaro  sem- 
bra, che  s’ ascolli  di  nuovo  il  linguaggio  d’ Augusto  e 
degl’ Imperatori  suoi  successori  così  nelle  leggi  come  nei 
pubblici  alti.  £ questa  era  la  confortevole  illusione  de’Ro- 
mani  sotto  gli  Eruli  , che  almeno  tutte  le  sembianze 
dell’  Imperio  durassero  , quantunque  il  dominio  e la 
signoria  si  fossero  altrove  trasferite.  Nè  privo  di  realtà 
era  il  concetto , che  il  Re  facesse  doni , quando  s’ avvi- 
cinava il  pericolo  Gotico  , al  Romano  Pierio , Duce  di 
Romane  schiere,  acciocché  anche  di  queste  si  dovesse 
far  capitale  ne’  casi  della  guerra  inevitabile.  Ad  ogni 
modo  il  Conte  Pierio,  dopo  aver  fatto  registrare  nelle 
Ceste  Municipali  di  Ravenna  la  donazione  , tosto  ri- 
conosciuta per  vera  da  Marciano  , inviò  in  Siracusa  i 
suoi  Attori,  che  ottennero  di  trascriverla  insieme  co’ pre- 
cedenti atti  ne’ libri  appo  i Magistrati  della  Curia.  Pi- 
gliarono legale  jx^ssesso  così  delle  terre  come  degl’  inqui- 
lini, che  nel  Papiro  veggonsi  equiparati  agli  schiavi  (i). 

J.  XXXVII.  L’isola  di  Melila  o Meleda , ricordala  io 
esso,  addita  gli  estremi  confini  del  regno  tenuto  da  Odo- 
acre  verso  l’ Epiro  e la  Macedonia  Quel  brano  di  Dal- 
mazia, il  quale  non  levossi  dalla  soggezione  dell’Orien- 
tale Imperio  a’ giorni  di  Marcelliano,  sembra  essere  stalo 


(1)  Inquilino5  sWe  servos.  ^ 
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pr  r appunto  questo,  che  da  Raglisi  e da  Molita  dislen- 
(loasi  fino  alle  vicinanze  dell’  Epiro  ed  alla  volta  di  Du- 
razzo.  L’ aver  Odoacre  occupato  un  tal  brano  ricon- 
giunse Runa  con  l’altra  provincia:  e però  elle  sovente 
furono  appellate  di  poi  le  due  Dalmazie , il  che  invano 
si  prese  a spiegare  naturalmente  col  dividero  in  mon- 
tuosa ed  in  mediterranea,  come  sempre  fu  e sarà , l’ an- 
tica ed  unica  Dalmazia.  Che  che  sia  di  ciò  , importa 
mollo  alla  storia  d’ Italia  sapre  quali  stati  si  fossero  i 
possedimenti  d’  Odoacre.  U fragile  Papiro  di  Napoli  ci 
svela  intorno  a ciò  forse  più  fatti , che  non  avrebbe  sa- 
puto o voluto  narrare  ogni  più  diligente  scrittore. 

In  Melifa  non  meno  che  in  Siracusa  era  un  Patri- 
monio Privalo  d’ Odoacre,  donde  aveva  egli  ritratto 
le  terre  donate  a Pierio.  Ed  in  ogni  altra  città  del  suo 
regno  poteva  esservi  un  qualche  fondo  attribuito  alla 
dignità  del  Re.  11'  Conte  Ardore  sembra  essere  stato  in 
Ravenna  quegli  che  sopravvedea , col  titolo  di  Viccdo- 
tntno,  tutti  gli  affari  di  si  fatto  Patrimonio,  il  quale  stette 
in  vece  di  quello  a cui  sotto  gl’  Imperatori  si  dava  il  ti- 
tolo d’Augustale.  I fondi  00’ loro  Coloni  ed  inquilini, 
gli  armenti  de’  cavalli  appellali  delle  qreqqi  domeni- 
cali (i)  ossia  dell'  Imperatore , il  frumento  ed  il  vino  che 
recavansi  altra  volta  nel  Celialo  Imperiale  in  tutte  le 
provincie  soggette,  ogni  bene  vacante  o mobile  o stabile 
il  quale  cadesse  o cader  dovesse  nel  fisco  del  Principe, 
continuarono  a’ giorni  d’ Odoacre  ad  essere,  come  già 
narrai,  amministrale  dagli  antichi  OQìciali  dell’ordine 
Senatorio;  da’ Conti,  cioè,' delle  Cose  Private  o delle 


(i)  Cod.  Tbeodo*.  Lib.  X.  Tit.  VI.  De  grege  Dominìco, 
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Snere  Largizioni  ^ fra’ quali  v’ erano  e carichi  vaij  ed 
onori  diversi  : poscia  seguiva  la  moltitudine  inGnita  dei 
I minori  e de’  minimi  officj , die  il  Rè  degli  Eruli  con- 
9 feriva  solo  a’ Romani  j ma  non  sempre  , credo,  fu  in 
j sua  potestà  escluderne  alcuni  anche  de’ Barbari.  Andro- 
j maco,  al  quale  fra’  crescenEi  danni  della  guerra  Odoa-  . 

ere  avea  comandato  di  girne* *  in  Roma , teneva  infanto 
^ per  la  sua  qualità  di  Maestro  degli  GfTicj  uno  de’ gradi 
!,  maggiori  nella  reggia  di  Ravenna  ; il  che  dichiara 
■ quanti  e quanti  sciami  di  segrefarj  e d’ altri  scrivani 

stessero , come  allora  si  dicea , sotto  la  sua  disposi- 
zior^  a governar  secondo  il  costume  antico  qualunque 
faccenda  cosi  Italia  e di  Sicilia  come  delle  Daimazie, 
Don  che  del  Norico  e dell’  altre  proviocie  perline!  di 
ali'  Srulico  rc^no  d’  Odoacre 

XXX Vni.  fl  suo  trionfo  sopra  i Rt^i  dimostra,  che 
nè  anche  aveva  egli  dismesso  le  prische  usanze  intorno 
alle  pubbliche  solennità  ; ed  il  divieto  delle  feste  Lu- 
pcrcaU , onde  si  vedrà  essersi  acremente  doluto  il  Se- 
natore Andromaco  dojx)  la  morte  d’  Odoacre , addita 
che  giammai  sotto  questo  Re  non  cessarono  in  Roma 
ed  in  Italia  gli  altri  pubblici  spettacoli , de’  quali  fa 
sommamente  largo  e liberale  TcodorJco'  degli  Amali 
^ verso  i Romani,  Ornamento  primiero  de’  giuochi  dd 
Circo , dopo  essersi  chiuse  V arene  de’  gladiatori , s’ an- 
noveravano i cavalli  delle  greggi  domenicali , e mas- 
" simamente  i così  delti  Ermogeniani  di  Frigia  ed  i Pai-  • 

* mali,  su’ quali  vi  sono  due  leggi  degl’ Imperatori  Và- 
lentiniano  e Graziano  (i).  La  Cappadocia  inviava  in 


(1)  Cod.  Theodos.  Lib.  XV.  Til.  X.  De  £qaì$  Curulìbus. 
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Roma  i pi»  i»onerosi  desfrieri  ; poscia  la  Spagna  e la 
I^rano  cdslodili,  cari  argomenli  di  spellacolo  al 
|)OpoIo  , in  (piailro  stalle  di  Roma , donde  uscirono  le 
razioni  de’  cocchieri , pe’  quali  parteggiarono  variamente 
in  ugni  tempo  gl’  Imperatori  c che  furono  cagione  di 
immenso  danno  c vituperio  allo  Stalo.  Sotto  gli  Eruii 
o ristettero  le  gare  de’  cocchj  , o la  memoria  non  se 
ne  projvigò  fino  a noi  ; ma  Zenone  Augusto  le  riac- 
cese in  Costantinopoli,  dando  gl’ iniqui  esempj  di  fa- 
vorir ciecamente  gli  eccessi  ed  i delitti  della  fazione  da 
Ini  prediletta,  che  ap))ellavasi  Ae' Verdi.  Le  furie  de’ gui- 
datori di  cocchio  giunsero  a (ale  sotto  Giustiniano,  che 
Rizanzio  sovente  si  disfece  |)cr  essi , e gravissimi  tumulti 
minacciarono  la  pubblica  ruina,  se  non  si  ponesse  modo 
all'  intemperanza  degl'  ignobili  affetti  ora  per  1’  una  ed 
or  per  l'altra  fazione  de’ carri  nc'Circhi.  Si  fatta  peste 
dopo  la  caduta  dall’  Occidentale  Imperio  si  restrinse 
nell’  Oriente  , mentre  in  Italia  i Barbari  divenivano 
moslralori  di  senno  al  Romano,  raffrenando  i vizj  d’ una 
troppo  squisita  c trasmodata  civiltà. 

Le  cacce  primiere  degli  Anfiteatri  aveano  da  lunga  sta- 
gione perduto  in  Roma  lo  splendore  antico  dopo  l’ innal- 
zamento di  Rizanzio:  ma  ora  nè  l’ Affrica  nè  l’Oriente 
trama  tienilo  ad  Odoacre  i leoni  e gli  animali , onde  la 
spesa  impoveriva  in  altra  età  le  provincie,  massimamente 
dell’ Eufrate,  si  che  una  volta  ebbe  Teodosio  II.“  a 
reprimere  con  sua  logge  le  tracotanze  de’ condottieri  di 
tali  bestie , soffermatisi  per  tre  o quattro  mesi  nella 
sola  città  di  Gcr.ipoli  (i). 


(i)  Cod.  Theodos.  Lib.  XV.  Tit.  XI.  Lcg.  a.  De  Vcnaiione 
Ffrarum.  ( a;  Stllembrc  417  ). 
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Koma  , chu  già  narrai  esserci  ^regiamente  rifatta 
, dopo  Alarico,  accogiiea  tuttora  nel  suo  seno  quando 
\ gli  Bruii  Tennero  a contristarla  tutte  le  maraviglie  del- 
t r arti  e dell’  intelletto  umano.  Queste  faceano  grande 

1 afa  certamente  a’  Barbari  ne'  primi  giorni  delia  loro 
I entrata  in  ogni  città  Romana  ; e non  la  bellezza  o la 
eleganza  degli  edilìcj  e de’  Templi  bastavano  punto  ad 
I alionlanaroe  il  fuoco  ed  il  ferro  degli  stranieri  ; ma  co- 
lui tra’  Barbari,  che  con  rabbia  maggiore  avea  di- 
i strutto  le  mura  di  que’  Templi  e di  quegli  ediflcj , ne  ve- 
I niva  dopo  alquanto  volger  di  tempo  ammirando  invo- 
lontarìamente  le  rovine.  Cosi  di  mano  in  mano  l' Erulo  , 
e lo  Sciro  ed  il  Longobardo  riuscivano  a loro  malgrado 
men  ferini,  eh’ essi  non  erano,  quando  s’ impadronirono 
dell’  Italia  ; c cosi  l’ intelletto  de’  vinti  premeva  e tras- 
formava gradatamente  i vincitori , che  sarebbersi  tro- 
vati diversi , anche  se  non  avessero  avuto  alcun  con- 
sorzio cogli  uomini  Romani , solo  in  guardando  il 
, cadavere  d’ una  qualche  città  in  mezzo  alle  reliquie  della 
sua  passata  grandezza.  Ma  quanto  più  il  Barbaro  era 
; costretto  a confessare  la  maggioranza  . dell’ intelletto  Ro- 
, mano  , tanto  più  rigoglioso  ^li  rialzavasi  lodando  i 
I della  cittadinanza  e della  spada  Barbarica  ; tanto 

, più  <^li  commendava  l’ eccellenza  della  propria  natura, 
f e prcndea  volentieri  a calcar  le  superbie  de’  vinti.  ^ 
te  altri,  diceva  1’  Erulo , fondò  il  Campidoglio  , io  ' 
I primo  fra’  popoli  nemici  vi  piantai  stabile  sede. 

I XXXIX.  Questo  era  l’ intendimento  comune  così , 

del  Re  come  del  volgo  Barbarico.  Pur  tuttavia  Odoacre 
Tolgea  più  alti  pensieri  nell’  animo , considerando 
quanto  una  tal  natura  degli  Bruii  fosse  iasufliciente  a 
rifermarc  un  durevole  regno  e da  potersi  trasmettere  ai 
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Ami  nipoti  , ancorché  l’ Ostrogoto  soprayv^;nenfe  ora  noi 
c.  a minacciasse.  Troppo  maggior  de’  suoi  Barbari , come 
Clodoveo  de'  suoi  Franchi , era  Odoacre  ; nè  gli  pa- 
reva che  il  ferro  bastasse  ad  assicurar  la  signoria  : perciò 
dopo  gl’impeti  primi  della  guerra  e là  presa  del  terzo 
delle  terre,  lasciò  egli  l’Italia,  dalla  dominazione  in 
fuori , come  gli  era  venuta  fra  le  mani.  L’ autorità  del 
Senato  Romano , a cui  sembra  che  il  Re  desse  qualche 
incrementi  nella  seconda  metà  del  suo  regno , non  era 
dispregiala  da  lui  all’ avvicinarsi  di  Teodorico  degli  Amali  ; 
ed  il  repentino  viaggio  che  Andromaco,  il  Maestro  degli 
OlBcj , aveva  impreso  da  Ravenna  in  Roma , può  cre- 
dersi non  estraneo  a’ provvedimenti  della  difesa,  la  quale 
senza  dubbio  sarebbe  stata  più  efficace  mercè  il  con- 
corso del  Senato. 

Ma  innanzi  dì  parlar  della  guerra  giova  toccare  bre- 
vemente dello  stalo , in  cui  Odoacre  conservò  i Senati 
minori , cioè  gli  Ordini  ovvero  le  Curie  d'Italia.  U ul- 
time l(^gi  a noi  pervenute  intorno  a’  Decurioni  ed  alle 
i.i»4»  CuiK  son  quelle  di  Maggioriano,  delle  quali  favellai. 
Nè  alcuna  mutazione  sostanziale  fuvvi  risguardo  a sì 
fatti  Ordini  sotto  gli  Bruii  ; ed  i Curiali  non  ces- 
sarono d’essere  tanto  infelici  quanto  già  erano  fino 

da'  tempi  di  Costantino , costretto  spesso  a punir  con 
IIO07  legge  i fuggenti  la  Curia  (r).  Giuliano  Au- 

>0^.  gusto  nondimeno  si  tenne  per  mollo  liberale  verso  gli 

Antiocheni  , avendo  confermato  gli  antichi  privilegi 
che  aggregavano  olla  Curia  d’ Antiochia  eziandio  il  fi- 


(i)  Cod.  Theod.  Lib.  XII.  Til.  I.  Lcg.  ib.  De  Decurìonibiu. 
( ag.  Settembte  3ag  }. 
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/ gVmolo  d’ una  figliuola  di  Decurione  (i).  Da  indi  in 
I qua  non  s’  ascoltano  che  i gemiti  de’  Curiali  abborrenti 
j dalle  Curie,  Gl*  Imperatori , come  già  dissi  più  volte  , 
8*  affaticarono  invano  ad  impedire  od  a castigar  la  fuga 
^ de’Decurioni.  Ultimamente  anche  Zenone  Augusto  videsi 
condotto  a dover  fermare  i nodi , che  avevano  avvinto 
i il  Curiale  all*  Ordine  di  ciascuna  città  : e comandò  a Se- 
bastiano , Prefetto  del  Pretorio , fossero  soggetti  sempre  a 
g tal  vincolo  coloro  i quali  nel  principio  del  suo  Imperio 
5 non  erano  divenuti  ancora  Illustri  per  le  dignità  di 
; Conti  àe Domestici,  del  Privato  Patrimonio  e delle  Sa- 
» ere  Largizioni , ovvero  di  Questori  e di  Maestri  degli 

j Oificj  (2).  Esentò  nondimeno  i Patrizj  ed  i Consoli, 

non  che  i Maestri  de*  Soldati  ed  i Prefetti  dell*  Oriente, 
dell’  Illirico  e di  Costantinopoli  : confermando  1*  immu- 
, nità  personali  concedute  da*  precedenti  Augusti , sì  come 
j quelle  , che  ancora  leggonsi , di  Leone  Imperatore  in 
favore  di  Dottizio , Uomo  Chiarissimo  (3) , e di  Doro- 
teo  , Uomo  Illustre  (4).  Zenone  in  oltre  rescrisse  anche 
, a Sebastiano  volersi  mantener  saldi  gli  antichi  divieti  delle 
leggi , che  un  Curiale  senza  il  decreto  del  Giudice  non 
, potesse  alienare  i suoi  fondi  ed  i proprj  schiavi  (3). 

; Tal  era  parimente  in  Italia  la  condizione  àè  Curiali 

f 

( 

(1)  Cod.  Theod.  Lib.  XII.  Tit.  I.  Leg.  5i.  De  Decùrioni- 
, bus.  ( a8.  Agosto  ). 

(a)  Cod.  lusiin.  Lib.  X.  Tit.  XXXI.  Leg.  64.  De  Decurio- 
nibus.  ( senza  data  ). 

(5)  Cod.  lastin.  Leg.  63.  De  Decurionibus.  (senza  data). 

(4)  Cod.  lustin.  Leg.  61.  De  Decurionibus.  (senza  data). 

(5)  Cod.  lusiio.  Lib.  X.  Tit.  XXXIV.  Leg.  3.  De  Praediis 
Decorionum.  ( aenza  data  ). 
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so""clti  agli  Eruli.  Qui  anche  i più  destri  od  i più  avven- 
^48^’  fra’ Barbari  poterono  volere  ( ma  io  non  1*  affermo  ) 
prendere  alcuna  ingcnmza  negli  OflBcj  Municipali,  se 
alcun  lucro  vi  Fosse  od  altra  utilità.  Nè  parlo  già  do- 
gli onori  delle  Curie  , i quali  di  lunga  mano  aveano 
jicrdiilo  il  lustro  nativo,  sebbene  possedessero  ciascuna 
i suoi  redditi  : tali  que’di  Nicea  in  Bitinia,  regolati  da 
una  legge  della  terai  Indizione,  ovvero  dell' ottavo  anno 
di  Zenone  ad  Ebano,  Prefetto  del  Pretorio  (i).  I Bar- 
bari erano  consa|x;voli  della  maggior  capacità  de’  Ho- 
inani  così  negli  studj  spettanti  alle  cure  de’  ponti  e delle 
vie  come  in  qualunque  altra  disciplina  della  ci  vii  co- 
munanza ; e però  i carichi  gravi  de’  Decurioni  riscos- 
sero forse  un  qualche  rispetto  maggiore  che  non  al  temjx> 
dell’  Imperio  : duro  nondimeno  dovè  sovente  riuscire  il 
trovarsi  esposti  tutto  giorno  a’  capricci  ed  all’  ignoranze 
de’ vincitori.  E non  di  rado  bisognava  distribuir  nuove 
terre  a’ nuovamente  arrivati  : cagione  d’odj  e di  danni. 
Solo  in  questo  i novelli  costumi  aveano  sollevata  da 
un  gran  peso  la  Curia , che  i Magistrali  e gli  altri 
principali  Decurioni  più  non  solessero  consumar  la  loro 
sostanza  nel  dare  pubblici  giuochi  e combattimenti  di 
fiere  alle  città. 

Venuti  meno  gli  antichi  spirili  delle  Curie , s’  era 
invilito  e rendalo  volgare  Tollicio,  assai  nobile  hi  prin- 
cipio , di  registrare  le  donazioni  e le  vendile  con  altri 
i.jioo  contratti  nelle  Ceste  Municipali  : questo  tuttavia  fu 
r oQicio , che  gli  Ordini  conservarono  per  più  lunga 


(1)  Cod.  lustói.  Lib.  XI.  Tit.  LXIX.  Lcg.  6.  De  diveriis 
prtediit  Urbani*,  eie-  (A.  48 1 circa  ). 
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^ elà,  e die  sopravvisse  alla  caJula  della  loro  possanza, 

B dupo  r invasione  de’  Barbari  nell'  Imperio.  Si  fatti  regi- 

( stri  divennero  tutto  l’essere  delle  Curie  nelle  GuIUq  presso 

ir  i Franco-Romani  di  Clodoveo,  e de’suoi  successori  fino  a 

;v  Carlomagna  In  Italia,  ove  l’ Editto  di  Rolari  e simiglianti 

a l^gi  de’  Longobardi  non  lasciarono  altro  al  Romano 

u:  se  non  la  memoria  della  propria  origine , invano  s’  è 

ic  sperato  fin  qui  di  trovare  fra’  molti  e molti  documenti 

ì di  que’  secoli  un  qualche  atto  registrato  nelle  Curie  : 

\ ciò  è inrepugnabilc  indizio  dell’ assoluta  loro  cessazione, 

’i  I Decurioni  di  Ravenna  e di  Siracusa,  che  registra- 
i;  roDo  la  donazione  al  Conte  Picrio,  attcstavano,  mercè 
) la  prolissità  delle  formolc  da  essi  adoperate , che  non 
t eravi  stalo  niun  cangiamento  nell’  esteriori  sembianze 
delle  Cune.  In  Ravenna  i Principali  e VEsceplore , 
: in  Siracusa  il  Magistrato  0 Duunviro  Aurelio  Virino, 

f il  Deeemprimo  Amanzio  ed  il  Cartolario  o registratore 

Gregorio  fanno  mostra  di  se  nel  Papiro  ; c tutto  nel- 
r una  e nell’ altra  città  sembra  operarsi  come  operavasi 
ne’  più  splendidi  giorni  degli  Ch'dini  Municipali  : pur 
tultavolta  s’ insinua  il  sospetto  negli  animi , non  questa 
sia  vita  vera  o piuttosto  apparente , giacché  la  forza  effet- 
tiva e r intima  essenza  delle  Curie  stava  nella  spontanea 
elezione , che  faceano  le  città  de’  lor  Magistrati  e Duun- 
viri.  Se  intero  durasse  un  tal  drillo  al  tempo  degli  Eruli 
e degli  Ostrogoti , è incerto  ; nè  altro  apparisce  da’  mo- 
numenti di  quell’  età  scoperti  finora  se  non  la  sussistenza 
degli  antichi  nomi  e l’esercizio  di  registrar  gli  alti  pri- 
vali ne’ pubblici  libri. 

§.  XL  Lo  stato  dubbioso  ed  oscuro  delle  Curie  mi 
conduce  a parlar  della  condizione  de’  Coloni  e degli 
sefaiavi , che  formavano  sì’  gran  parte  del  mondo  aulico 


Auni 

di 

G.  C. 
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A^ni  presso  i Greci  ed  i Romani.  Tal  condizione  già  era 
G.  c.  stala  raddolcita  d’  assai  dal  Cristianesimo.  Invano  un  i 
***  qualche  filosofo  avea  prima  di  GESÙ  CRISTO  ardito 
dir  poche  fuggevoli  e non  ascoltate  parole  contro  T in- 
giustizia delia  schiavitù  : i più  eletti  spiriti  dell' antichità 
sentenziato  aveano , che  questo  fosse  lo  stato  naturale 
dell’ uomo;  doverglisi,  cioè,  nelle  guerre  conservar  la  vita 
purché  perdesse  i dritti  dell’  umanità.  L’  Orbe  Greco- 
Romano  soggiacque  all’  iniqua  sentenza , gli  cCfetti  della 
quale  attristano  ancora  il  nostro  presso  nazioni , che 
malamente  si  dicono  e si  diranno  Cristiane  fino  a che  si 
vedran  lodare  od  anche  patire  l’empia  dottrina.  1 primi 
popoli,  che  la  suprema  provvidenza  prescelse  a secondare 
od  a promuovere  l’opera  celeste  del  Cristianesimo  di  ri- 
provare la  schiavitù , e di  venirla  or  abolendo  al  tutto  ed 
or  mitigando  sulla  terra,  furono  i Germani.  Ho  lungamen- 
te discorso  intorno  alle  migliori  qualità  della  servitù  appo 
i.4i5  , essi , paragonate  con  l’ altre  della  schiavitù  fra’  Romani  ; 
ed  esposto  in  qual  modo  sorgesse  in  grembo  a costoro  il 
nuovo  stato  de’  Coloni  e degl’  itviuilini , mezzano  fra 
1.655,  libertà  cittadinesca  e la  schiavitù.  L’  efficacia  dei 
dogmi  Cristiani  avea  mutato  i costumi  d’ Italia  ; c non 
pià  s’udiva , che  i padroni  ponessero  in  croce  lo  schia- 
vo, come  a’ giorni  di  Costantino,  e ne  lacerassero  o ne 
i‘7i*  squartassero  impunemente  le  membra.  11  fasto  dannoso 
d’ affrancar  co’  testamenti  molti  schiavi , che  non  aveano 
1.409  possibilità  di  sostentare  la  vita,  era  stato  corretto  dalla 
carità  Cristiana  , che  regolava  con  più  discrezione  i pas- 
saggi schiavitù  alla  cittadinanza , provvedendo  al 
vivere  dogli  affrancati  : del  che  illustri  esempj  si  ve- 
dranno dati  da  Gregorio  Pontefice,  mcrilanicnte  so- 
prannominalo il  Grande. 
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sventure  d’  [talia  ne’  primi  anni  degli  Eruli  non  Am» 
Docquero  in  generale  agli  schiavi.  Lasciando  stare  o.  Ot 
che  talvolta  il  padrone  infelice  riusciva  forse  raen  cru-  ^ 
dele  verso  essi , l’ esempio  della  Germanica  servitù  fra  i 
Rugi  e gli  Sciri  dominatori  contribuì  necessariamente 
a migliorar  le  sorti  della  schiavitù  fra’  vinti  Romani  : 
e tutti  vedeano  in  qual  modo  le  Meotiche  od  Eussioicho 
razze  degli  Eruli  conducessero  il  servo  alia  guerra , e 
donassero  lo  scudo  al  più  valoroso.  Pochi  anni  dopo  la 
venuta  d’ Odoacre  in  Italia , gli  Eruli  dei  Danubio  fu- 
rono soggiogati  da’  Longobardi  ; e la  parte  de’  vinti^, 
che  non  passò  ad  incorporarsi  ne’  vincitori , sortì  le  con- 
dizioni della  servitù  Germanica.  Massima  lode  si  deve 
a’  Longobardi  ( e soprattutto  in  Italia  ) non  solo  per 
aver  lacilmente  incorporato  in  se  una  porzione  de’po» 
poli , ma  perchè  volentieri  vennero  affrancando  ne’  peri- 
coli della  guerra  i servi , sì  come  operarono  in  Mauringa  i.ass 
ed  in  altre  grandi  occorrenze. 

Le  Chiese  d’Italia  sotto  gli  Eruli,  non  eccettuata  la 
Romana,  possedeano  ciascuna  i suoi  schiavi  per  coltivare 
le  terre  , verso  i • quali  mostrossi  cotanto  pietoso  ed 
umano  S.  Gregorio.  Ma  la  legge,  proposta  da  Basilio 
in  nome  d’ Odoacre , sarebbe  riuscita  certamente  di  gran 
pregiudizio  a tali  uomini , se  stanzialo  si  fosse  che  quei 
delle  Chiese  non  si  potessero  alienar  punto  e però  affran- 
care. Più  mite  d’assai  che  non  quella  degli  schiavi  di 
un  privato  Romano  era  la  sorte  degli  altri  pertinenti  alle 
Chiese  od  al  Re.  Quanto  agì'in^w/miy  la  lor  condizio- 
ne , sul  cadere  del  quinto  secolo , s’ inclinava  più  verso  ' 
la  schiavitù  che  non  verso  il  Colonalo.  E questo  rego- 
lavasi  con  l’ antiche  leggi  contenute  così  nel  Codice  feo- 
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Anni  (losiano  come  nelle  Novelle  degriiuperatori  a’ giorni  di 

G.  c.  Odoacro. 

Allora  Zenone  fece  alquanti  ordinamenti  su’  fondi 
Tarmaci  y e su’ Coloni  che  v’  erano  affissi.  Uomini  dot- 
tissimi han  creduto , che  tali  fondi  appartenessero  al 
Ceilaio  dell’  Imperatore  : ma  più  sicura  parrai  la  sen- 
tenza di  chi  scorge  in  si  fatta  denominazione  dinotati  ge- 
neralmente i fondi  spettanti  al  Fisco , cioè  al  Patrimo- 
nio Privato  degl’ Imperatori.  Grandi  moltitudini  di  Co- 
loni Tarmaci  erano  in  Cappadocia  e per  tutto  Plmperio, 
al  pari  dell’  altre  che  nell’  ampio  suo  regno  in  Italia  e 
fuori  possedeva  Odoacre  sotto  il  nome  di  Coloni  fi- 
scali, da  cui  per  l’ appunto  si  pagavano  i tributi ò&\i\ 
Jiscali  nel  Papiro.  Erano  d’.  inferior  condizione  a’ Co- 
loni liberi , cioè  a quelli  che  godevano  in  piena  proprietà 
ì loro  beni  di  fortuna , salvo  solamente  il  vincolo  di  vi- 
vere stretti  alle  terre  da  essi  tenute  a colonia.  Volle  Ze- 
none con  sua  legge  a Chiseroto , Prefetto  forse  del  suo 
Patrimonio  Privalo,  che  i figliuoli  nàti. da  un  Colono 
libero  e da  una  Colona  Tamiaca  o Jiscale  fossero  Ta- 
miaci  (i).  Lo  stesso  parrai  essere  avvenuto  in  Italia, 
ove  Odoacre  , per  quanto  ne  divisai  dianzi , potè  ac- 
cettare sì  fatta  legge  ^ massimamente  nei  caso  in  cui  la 
data  , che  in  essa  manca  ; dovesse  attribuirsi  agli  ultimi 
anni  della  dominazione  dei  Re,  quando. egli  temevai 
disegni  di  Tcodorico  sull’  Italia , e cercava;  di  non  in- 
crescere  a Zenone.  Ilavvi  anzi  chi  crede , aver  Odoacre 
trasmessi  con  questa  speranza  in  Bizanzio  gli  ornamenti 


(i)  Cod.  lustin.  Lib.  XI.  Tit.  LXIX.  Lcg.  >i.  De  Praediw 
Tamiacis,  ( senza  data  ). 
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del  Palazzo  Imperiale  d’ Italia  verso  la  fine  del  suo  re- 
gno; i quali  Inllavi'a  mi  sembrano , come  già  racconfaì, 
esere  stali  spediti  fin  dal  principio  c quando  vivea  (ìiu* 
lio  Nipote. 

XLI.  Tutta  intanto , all’  appressarsi  di  Teodorico, 
era  piena  d’  armi  d’ Italia.  In  mozzo  a tali  commozio- 
ni, Ennodio,  che  poi  fu  Vescovo  di  Pavia,  toccava 
il  suo  sedicesimo  anno;  e’ pascià  divenne  il  buio  e gonfio 
narratore  delle  cose  del  suo  tem|)o  in  molli  suoi  scritti 
di  varia  indole  , dove  nondimeno  egli  è mestieri  d’andar 
investigando  le  rade  notizie  degl’  incerti  e prcssocchè 
ascosi  eventi  di  quell’  età.  Era  costume , che  alcuni  Ve- 
scovi facessero  comporre  in  alcune  solennità  un  discor- 
so , il  quale  poi  si  recitava,  s'i  come  proprio,  da  essi: 
cos'i  fece  Onoralo,  Vescovo  di  Novara,  nel  dedicar  la 
Basilica  degli  Apostoli  colà  dov’  era  stato  un  tempio 
degl’  idoli.  Pregò  Ennodio  di  scrivere  a si  fatto  uopo 
una  sua  Omelia  ; e questi  contentollo  , dettandone 
una  , che  ricorda  le  vittorie  della  fede  Cristiana  quando 
i pii  sacrificj  furono  sostituiti  all’  immonde  stragi  degli 
animali  negli  antichi  delubri  di  Novara. 

Ci  narra  Ennodio  che , oltre  gli  schiavi , avessero  i 
Vescovi  anche  una  valida  mano  di  soldati  , chiamati 
Ecclesiastici  ; usi  a difendere  la  Chiesa  e lo  schiavo  e 
qualunque  infelice,  che  in  quella  si  rifuggisse  o per  ottener 
grazia  da’ padroni , o per  aver  conforti  nelle  sciagure  (i). 
Soggiunge , che  Onorato  di  Novara  fabbricò  a que’  di 
un  castello  ben  munito , in  cui  gli  sventurati  avrebher 


(1)  Giulia  polenliarn  Ecchiiaatici  mililis. 
Ennod.  LÀb.  l.  Jìpiat.  7.  Fausto. 
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potuto  riparar  senza  timore  (i).  Di  qui  s’apprende,  che 
fino  dal  secolo  d’Ennodio  venivano  i Vescovi  d’Italia 
rafforzando  un  qualche  luogo  per  tutela  de’  deboli  contro 
i malvagi.  Tali  cure  sarebbero  spettate  agli  Ordini 
ovvero  alle  Curie  , se  la  vigcm'a  d’altra  volta  fosse 
rimasta  intera  in  queste  dopo  Costantino,  e sopral- 
latto dopo  la  caduta  dell’Imperio  d’ Occidente.’ 

XLII.  Odoacre  avea  da  qualche  anni  dato  la  quiete 
al  suo  regno,  allorché  si  fece  il  Gotico  nembo  a tur- 
barla. Mercé  la  sconGita  di  Busan , s’ era  Teodorico  in- 
Doltrato  alla  volta  di  Sirmio  ; ed , attraversando  la  Pan- 
Donia  ( Procopio  il  fa  discendere  fino  a’  Taulanzj , vi- 
cini di  Durazzo  ) , arrivò  all’  Alpi  Giulie  presso  Aqui- 
leia , ove  scorre  l’ Isonzo , con  lutti  gli  stuoli  degli 
Ostrogoti  e de’  popoli  amici , con  tutta  la  suppcllellile 
di  molte  nazioni  raccozzate  in  un  solo  esercito.  Àrte- 
midoro  1’  accompagnava , del  quale  favellerò  in  altro 
luogo;  parente  di  Zenone  Augusto  e congiuntosi  con  Teo- 
dorico in  amistà , mentre  questi  era  in  Costantinopoli. 
Elesse  di  lasciar  le  pompe  di  Bizanzio,  e di  seguir 
r amico  nella  dilficile  impresa  d’ Italia.  Né  mancarono 
amici  ad  Odoacre  : ma  oramai  la  sua  fortuna  s’ an- 
nebbiava, e già 'di  lungi  s’udivano  squillare  i Gotici 
Dragoni, Amali,  e vedeana  apparire  le  lor  mo- 
bili tende  sull’ Isonzo. 

Fuib  del  ViGKsmo  Nono  Lobo. 


(1)  Pontificis  castrum  5pes  est  lìdiuiina  viiae 

Id.  ^>igr.  ex. 
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Guebra  d'Italia.  Morte  d’Odoacre. 
Anni  4^S9~493. 


L’Imperio  d’ Occidente  fu  lascialo  dagli  Eriiii  sussistere 
quale  dianzi  egli  appariva  in  Italia , sebbene  privo  d’ Ini-  c. 
peralore.  Tulli  gli  ordini  antichi  sì  civili  e sì  militari  493 
essendosi  maulenuti , a me  non  parve  doversi  nel  mio 
lavoro  cangiar  lo  stile  di  narrar  gli  eventi  secondo  le 
successioni  degli  anni  ed  i Fasti  de’ Consoli:  ma  ora 
che  maggior  copia  di  fatti  mi  s’apre  davanti , questo 
metodo  si  rende  angusto , e riesce  meno  acconcio  istru- 
nienlo  al  mio  concetto  fra  le  mie  mani.  Credo  perciò 
volersi  da  indi  in  quà  contempcrare  in  tal  guisa  le  nar- 
razioni , che  i nodi  principali  degli  avvenimenti  passano 
svolgersi  ad  un  tratto , seguitando  le  leggi  della  ravvi- 
luppata loro  natura  e senza  temere  di  turbar  qualche 
volta  per  breve  ora  le  ragioni  de’  tempi , alle  quali  pro- 
misi fin  dal  principio  d’  esser  fedele. 

§»  I.  Zenone  Augusto  respirava  in  Bizanzio,  veg- 
gendo  iunollrarsi  alia  volta  d’ Italia  gli  Ostrogoti  ed 
I il  temuto  Principe  degli  Amali.  Verina  in  prima,  po- 
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scia  llló  e Teodorico  aveano  dopo  la  morie  di  Basili- 
sco raffrenalo  la  malvagia  e crudele  indole  dell’  Isau- 
ro : alla  iluc  guardava  costui  d’ inforno  a se  nò  più 
scorgea  chi  fargli  potesse  valido  contraslo , sì  che  i ra- 
paci e mal  repressi  moli  dell’animo  scoppiarono.  Aca- 
cio  intanlo  andava  ogni  dì  più  lusingando  ì diflìcili 
disegni  dell’ ambizioni  Bizantine  sulla  Chiesa  di  Roma 
quando  la  spedizione  di  Tcodorico  facca  sperare  all’  Impe- 
ratore , che  gli  Bruii  e gli  Ostrogoti  ( fu  questo  l’ antico 
e sanguinoso  volo  di  Tacito)  si  distruggessero  a vicen- 
da , e che  la  città  del  Bosforo  potesse  recare  ad  effetto 
la  sua  dominazione  viva  su’  Sette  Colli , conculcando  i 
dritti  antichi,  a’ quali  nelle  leggi  de’ preccilenli  Principi 
si  dava  il  nome  d’cicmi.  Se  la  mutua  distruzione  dei 
Barbari  si  fosse  avverata  , Zenone  giudicava  essergli 
facile  mutare  al  lutto  la  causa  dell’  Imperio , surla  con 
Roma,  e piantar  di  questo  la  prima  ed  unica  sede  in  T ra- 
cia , ove  sin  qui  s’ era  pensato  non  altro  sorgere  se  non 
la  secomla  ; ovvero  , come  anche  parlavasi , la  novella 
Roma.  Ivi , sulla  Projwntide , Costantino  avoa  fatto  cre- 
dere piantarsi  dall’  Imperatore  solamente  il  Pretorio  por 
difender  l’antica,  e fra  le  mura  di  Bizanzio  ergersi  a 
guardia  del  Tevere  un  immobile  campo  contro  i Barbari. 

La  legge,  con  cui  venne  permettendo  Zenone  di  potersi 
fra  l’anno  disciogliere  le  locazioni  cosi  nell’ Italia  come 
nelle  rimanenti  provincie  (i) , svela  i suoi  pensieri , e 
non  può  comodamente  riferirsi  ad  altro  tempo  se  non 


(i)  Cod.  lustin.  Lib.  IV.  Til.  LXV.  heg.  33.  De  localo  et 
condneto.  ( senza  data  nè  soprascritta  ).  Tarn  in  Italiiì  quatn 
in  omnibus  provinciis. 
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al  brevissimo,  che  s interpose  Ira  l’ andata  degli  Ostro-  Anni 
goti  c la  sua  morte.  Fin  che  visse  costui , Teodorico  non  o.  *c. 
disdegnò  di  riputarsi  un  messo  dell’  Imperatore  a liberar 
r Italia  dagli  Fruii;  laonde  i’ Isauro  ebbela  per  sua  e vi 
dettò  leggi  ; ma  V Eroe  degli  Amali  non  tardò  a tenere 
altri  modi  verso  gli  Augusti  Bizantini.  Odoacre,  il  quale 
già  vedeva  i pericoli  del  suo  regno , avrebbe  ora  vo- 
luto più  che  non  avea  fatto  innanzi  pendere  da*  cenni 
di  Zenone  Augusto,  e rispettarne  le  leggi  ; ma  la  sua 
causa  oramai  spettava  unicamente  all’  armi , c vani  ai 
lutto  sarebbero  tornati  gli  osseqiij.  La  Città  di  Roma  e 
le  contrade  circonstanti  cominciavano  in  oltre  a kimui- 
luare  contro  il  Re  degli  Fruii , che  conducea  nelle  Ve- 
nete provinole  le  schiere  de’  Barbari  e de’  Romani  con- 
iro  Teodorico.  ' 

§.  U.  Zenone  allora  empieva  l’ Imperio  di  spavento  a.  489 
c di  sangue , accusando  tutti  d’ aver  parteggialo  per  lilor 
e Cotta! , che  lo  avea  preso  nel  Castello  di  Papurio , fu 
tra’ primi  versoi  quali  si  sdebitò  l’ Isauro,  facendolo  uc^ 
ciderc.  Gravi  turbazionì  agitavano  agli  stessi  dì  T Oriente 
per  le  segrete  mene  di  Severiano  , in  cui  credono  alcuni 
ravvisar  Severo,  che  fu  Console  Occidentale  sotto  l’Im- 
peratore Anlemio  in  Italia,  ed  al  quale  s’attribuisce  d’aver 
concepito  la  bugiarda  speranza  di  ristorare  il  i^aganesimo. 
Nacque  in  Damasco,  c frequentò  le  scuole  d’Alone,  ove 
più  non  s’fidivano  incorrotti  gli  accenti  della  lilosoHache 
sulle  rive  del  Sunio  ìnóalzciva  cotanto  la  dignità  dell’  uo- 
mo, confortandolo  a vagheggiare  il  vero  ed  il  bello  , 
nè  i precetti  dell’austero  Peripato  in  ogni  maniera 
d’ intellettuali  discipline.  Proclo  di  Licia  era  già  morto 
nell’  anno  appresso  al  Consolalo  di  Teodorico  <lcgli 
AjiiaJi , e gli  era  succeduto  Marino  di  Naplusa , che  fu 
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Ann*  maestro  d' Isidoro  da  Gaza  e d’Agapio  Ateniese,  i quali 
c.  c.  dleeansi  tutti  discepoli  di  Platone  iasicme  con  Damaselo 
4^  di  Damasco  c con  altri , onde  appena  pervennero  1 nomi 
olla  posterità.  Il  Medico  Gesio  ed  Eraisco , non  che  Ascio* 
piade  con  Ammonio  e con  Eritreo  erano  di  tal  numero: 
loquace  stuolo  di  Glosoii  tralignanti  dal  buon  seme  delle 
dottrine  immortali  del  maestro , c dedito  non  di  rado 
all’  illusioni  delle  magiche  scienze  o dell’  astrologiche. 
Mella  scuola  di  costoro  Sevcriano  apprese  le  garrule  arti 
d’  adescare  un  volgo  intero  d’  ammiratori  ; e fu  voce 
d’ aver  egli  dispregiato  in  Bizanzio  i massimi  onori  , 
coulciito  del  plauso  d’ alcuni  seguaci , clic  solo  se  stessi 
credevano  saggi  nel  mondo , nò  ad  altri  se  non  a loro 
essersi  conceduta  la  vera  virtù  : antica  infermità  del- 
l’orgoglio,  il  quale  giudica  sovente  non  nata  se  non 
allor  allora  c solo  appo  alcuni  pocliissimi , che  iasicme 
consentono,  l’umana  lagione.  Grandi  nimistà  sotto  Leone 
Augusto  aveaiio  allontanalo  Sevcriano  da’ due  possenti 
Palrizj  Asparo  ed  Ardahurio  ; i due  Alani,  cioè,  onde 
narrai  l’alta  fortuna  ed  il  misero  Bue.  L’altro  ligliuoto 
1.1357  d’Aspare  , voglio  dir  Ermerico  , avea  opportunamente 
schivato  sebbene  a mala  ]>ena  la  morte  in  grazia  di  Ze- 
none , suo  amico , il  quale  non  vestiva  in  quel  tempo  la 
porpora , e che  iuviollo  in  Isauria  , ove  gli  diè  in  moglie 
una  sua  nipote.  Dopo  la  morte  di  Leone  Augusto , Erme- 
rico  tornò  in  Costantinopoli , ed  ottenne  gradi  non  ìnGnii 
nella  Reggia.  Ivi  egli , fo.sse  stalo  paura  o memoria  del 
benefizio,  dichiarò  a Zenone  le  congiure  di  Sevcriano  in 
favore  del  Paganesimo , e forse  contro  i giorni  anche 
dell’  Imperatore.  Altri  pensarono , che  Io  stesso  Ermerico 
entralo  fosse  in  tali  pratiche  -,  ma  intorno  a queste  nulla 
si  sa  di  certo,  uè  altro  ci  fu  tramandalo  se  non  che 
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Sevcriano  a slcnlo  fuggi  e campò  dall’ ultimo  supjdizio. 
(^iudi  Zenone  con  maggior  impeto  proni  p{>e  ne’ pro- 
cessi e nell’ accuse  contro  coloro,  a’ quali  dava  il  nome 
di  partigiani  dell’  ucciso  Ilio.  Con  sì  fatto  colore  mctica 
nel  suo  fisco  .gli  averi  di  chiunque  gli  venisse  in  so- 
spetto e molti  dannavano  a morte , rompendo  gli  ultimi 
freni  all’ avare  sue  voglie.  Parecchi  fautori  di  Zenone 
sentirono  eziandio  la  sua  rabbia,  indi  l’Oratore  Zosimo 
di  Gaza  ed  i filosofi  Pagani  acoisoti  di  complicità  con 
Sevcriano,  ma  Eraisco  innanzi  gli  altri , al  quale  il  Me- 
dico Cesio  aprì  un  asilo  nella  propria  casa  ove  quegli 
morì  d’ alcuni  suoi  malori.  Nò  l’ amico  teme  di  fargli 
pubblici  funerali,  sebbene  i messi  di  Zenone  s’appros- 
simassero ; e questi , non  avendo  potuto  metter  le  mani 
addosso  ad  Eraisco  vivo,  trassero  Agapio  in  giudizio. 
Prefetto  del  Pretorio  era  Dioscorio  ; lo  stesso , al  quale 
dirizzò  Zenone  una  legge  su’ fedccommcssi , onde  i fi- 
gliuoli fosscr  per  avventura  gravati  da’ genitori  (1). 

$.  III.  Acacio  in  quel  mezzo  giungeva , dopo  aver  te- 
nuto un  circa  diciotto  anni  la  sedia  sul  Bosforo , al  ter- 
mine de’  suoi  giorni  : spirilo  inquieto  e sottile,  a cui  sem- 
brava che  à potesse  adulare  senza  biasimo  le  passioni 
così  dell’  Isauro  come  della  plebe  , se  obbedissero  a Bi- 
zanùo  (ulte  le  Giiesc  d’ Oriente.  La  pervicace  scaltrezza 
d’Acacio  gittò  semenze  de’lunghi  odj,  che  separarono  il 
mondo  Latino  dal  Greco  del  Basso  Imperio  : indi  le  razze 
de’  Barbari  convertite  ai  Cristianesimo , e massimamente 
degli  Slavi , ztdagiaroDsi  nella  fede  Bizantina , spez- 


(1)  Cod.  lustin.  Lib.  VI.  Tit.  XLIX.  Leg.  6.  Ad  S.  C.  Tre- 
Lelliaoun.  ( 3i  Àgobto  4S9.  ). 
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Anni  zando  r iinilà  della  Chiesa  Universale , che  le  persecii- 

G^c.  «ioni  palile  da’  Cristiani  ed  il  sangue  sparso  in  tulio 
r Orbe  Romano  da’  loro  raarliri  aveano  rifermata  , 
quando  gl’infelici  ed  i perseguitati  volgeano  lo  sguardo 
a Roma  Cattolica , sperandone  aiuto  per  L’ efficacia  non 
più  delle  legioni  vincitrici , ma  si  della  parola  e deH’iase- 
gnamenlo.  Indarno  Acacio  si  confidò  fondar  sotto  gli  au- 
'spicj  di  Zenone  una  Cattedra , che  comandasse  alle  genti; 
r orgogliosa  opera  sua , ristorata  dopo  alquanti  secoli  dai 
suoi  successori , non  riusci  universale  giammai , ovvero 
Cattolica  ; ella  cadde  ai  cader  de’Cesari  Bizantini  sotto  il 
ferro  de’  Turchi  : e tosto  quel  Primato  tramutossi  lungi 
dal  Bosforo,  sebbene  l’Acaciana  Cattedra  d’ oggidì  ri- 
tenga il  nome  dell’  antica  in  Costantinopoli , aspettando 
conforti  ed  anche  splendori  dalla  virtù  di  non  Otto- 
mane scimitarre. 

I primi  successori  d’  Acacio  schivarono  la  proterva 
orma  di  lui  , o la  seguiron  tremando  , come  fece 
il  Prete  Fravitta  o Flavila,  che  venne  dopo  esso  al 
trono  Patriarcale  di  Costanlinopidi.  Costui  da  un  canto 
scrisse  al  Moggo  d’  Alessandria  contro  il  Concilio  di 
Calcedoiiia  , daU’  altro  a Felice  Pontefice  Romano  pea* 
mezzo  d’  alcuni  Monaci  rimasti  nella  Cattolica  fede  , a 
malgrado  e d’  Acacio  e del  Mi^go.  Affermava  essere 
egli , Vescovo  novello  di  Bizanzio  , devoto  pienamente 
alla  Sedia  Romana  ; spellare  a questa  il  retaggio  vero  di 
San  Pietro , primo  fra  gli  Apostoli  ; volersi  oramai 
riunir  gli  animi  e formare  un  solo  corpo  d’  una  sola 
credenza  Ortodossa.  Felice  lll.“  rallegrossi  per  si  lido 
evento,  e già  teneva  che  rumile  Prete  di  Santa  Tecla 
nel  sobborgo  di  Sicce  in  Coslautiuopoli  (tal  era  stalo  Fra- 
vilta)  recalo  avesse  pensieri  di  pace  iin  da’ priini  gioì  ui 


Digitized  by  Google 


l 


Libro  Trentesimo.  2^9 

della  sua  dignilà  ; quando  in  Roma  ebbe  contezza  Anni 
della  festa  fatta  dal  Moggo  nel  ricevere  le  lettere  g.  c. 
affatto  contrarie  inviategli  dal  Costantinopolitano,  e *^5 
delle  risposte  con  cui  esso  Moggo  Alessandrino  affermava 
di  non  essersi  nulla  perduto  per  la  morte  d’Acacio  se 
il  successore  di  questo  durava  ne’  sentimenti  stessi  ed  in 
una  simile  avversione  contro  il  Concilio  Calcedonese. 

Anche  Zenone  scrisse  al  Pontefice  Felice  , lodando 
FraviUa , e mostrandosi  tenero  della  Cattolica  lede  : tanto 
io  q«e’  giorni  stavagli  a cuore  voler  piacere  al  Senato  di 
lloma  nell’ aspra  guerra,  che  già  si  combatteva  in  Italia 
fra  Teodorico  ed  Odoacre.  Il  Pontefice  non  tralasciò  di 
commendar  la  pietà  dell’  Imperatore  , travolgendo  tutta 
in  Acacio,  ch’era  pur  Sacerdote,  la  colpa  d’aver  ingan* 
nato  il  Principe  impedito  dalle  pubbliche  sue  cure,  in  mez- 
zo alle  quali  era  uopo  sovente , eh’  egli  ascoltasse  .l’ am- 
bascerie de’Barbari-(i).  Pregava  per  tanto,  si  stringesse 
un  mutuo  pegno  di  pace  Ira  la  nuova  Roma  e l’ antica  (2); 
si  condannasse  alla  fine  la  memoria  d’ Acacio,  toglien- 
done il  nome  da’ Sacri  Dittici  ^ sì  come  quel  di  colui 
che  morto  era  senza  rientrar  nel  seno  della  Chiesa  Cat- 
tolica , € si  dessero  aiuti  a liberare  Alessandria  dal  Mog- 
go.  S(^giunse  , che  tulio  1’  Ordine  de’  Preti  Romani 
aveano  applaudito  alle  lettere  dell’  Imperatore  , augu- 
randogli prosperità  e pace , mentre  delle  sue  lettere 
Augustali  s’andava  intorno  intorno  spargendo  il  romo- 


(1)  Postiilationes  b.nrbarorum benigous  cxaudis....  • 

Papae  liti  Epist.  XJL 

(2)  Utraque  Roma  prò  mutuo  pignore.  Id,  Jòid. 
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re  (i).  Cosi  da  per  ogni  dove  sorgeano  liele  speranze  di 
pace  Ira  Roma  e Rizaozio,  ed  indizj  funesti  minac- 
495  eia  vano  la  dominazione  degli  Erul{.  Questo  forse  fu 
il  tempo , nel  quale  in  Roma  o |)er  la  prima  volta  si 
rizzarono , secondo  narra  T Anonimo  Yalesiano , statue 
a Zenone  o se  ne  accrebbe  il  numero,  s’egli  fu  vero  di 
aver  Odoacre  tollerato  che  ciò  si  facesse  fin  dal  pria-  ^ 
cipio  del  suo  regno  in  Italia. 

IV.  I Legati  di  Fravitta,  richiesti  da  Felice  IIL", 
negarono  d’  aver  alcuna  commissione  a promettere. che 
il  nome  d’  Acacio  si  cancellerebbe  ne’  DìUìci  di  Co- 
stantinopoli.. E però  il  Pontotice  ristettesi  dal  concedere 
la  sua  comunione. al  Vescovo  eletto,  e gli  scrisse  non 
solo  d’astenersi  dal  recitar  quel  nome  ne’ Sacri  Mister], 
ma  eziandio  1’  altro  del  Moggo  Alessandrino  ; dannali 
entrambi  nel  Concilio  di  Roma.  Comandò  anzi  alT  Ar> 
efaimandrita  Talassio  ed  a’ suoi  Monaci  di  non  aver  per 
Vescovo  di  Costantinopoli  alcuno,  che  già  non  fosse  stalo 
riconosciuto  dalla  Sede  Romana;  indi  spedì  lettere  ad 
un  altro  Vescovo,  per  nome  Vetranione  , il  qna^<^ 
molto  polca  suirimperatorc,  acciocché  supplicassclo  con 
le  lagrime  di  riunirsi  da  seniK)  alla  Cattedra  di  Sau 
Pietro.  l^Ia  quando  i dettali  del  Pontefice  non  erano 
ancora  pervenuti  a Fravitta-,  egli  uscì. della  vita, 
non  appena  compiuto  il  terzo  o il  quarto  mese  dopo  la 
sua  elezione  ; intorno  alla  quale  dappoi  sinistre  voci  si 
udirono  d’ aver  egli  usalo  sacrileghi  modi  ad  ottener- 
la, eftrallo  in  inganno  lo  stesso  Zenone. 

• * 

Meno  incerta  ed  assai  più  lodevole  fama  conseguissi 


(i)  Ubique  "vclax  tam  preclari  niinUi  legatio.  Id.  Ibid. 
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da  Eufemìo,  che  succcdè  a Fravilta , e ricevè  le  discordi 
ielferc  inviale  a costui  cosi  dal  Pontefice  di  Roma  come 
dal  Moggo.  Eufemio , devoto  alla  fede  Cattolica  ed  al 
Concilio  di  Calccdoniay  non  indugiò  a rompere  ogni  com- 
mercio verso  lo  scilingiialo  usurpatore  Alessandrino;  e con 
le  proprie  sue  mani  ripose  il  nome  di  Felice  111.”  nc'Di/ù- 
ci,  cancellatovi  gui  dall’arroganza  d’Acacio,  nè  ristalii- 
lilo  ancora  da  Fravilta.  E già  il  Moggo  apparccchiavasi 
alla  guerra  e minacciava  radunar  Concilj  di  Vescovi 
contro  Eufemio,  quando  egli  mancò,  lasciando  la  sede  a.  4oo 
ad  Attanasio  , dello  Genite  , non  che  il  retaggio  dei 
suoi  errori  furiiwndi.  A questi  dava  le  mani  Palladio, 
Patriarca  d’ Antiochia;  nè  piccol  numero  dc’scguaci  di 
tali  dottrine  s’ incontrava  in  Costantinopoli  , ove  pri- 
meggiava il  dotto  Succonio  o Sacconio,  Vescovo  Uza- 
lense  d’  Affrica  , il  quale  fuggendo  le  rabbie  de’  Van- 
dali Ariani  crasi  riparato  sul  Bosforo  , c Felice  111.° 
gli  scrisse  , che  il  suo  sapere  non  1’  avea  preservato 
dal  precipizio  se  non  per  gittarlo  nel  baratro.  Eufemio 
aifrcltossi  di  radunare  un  Concilio  nella  sua  città , c vi 
tVee  confermar  quello  di  Calcedonio  ; ma  stette  saldo  nel 
proposito  di  non  togliere  b;  memorie  Acaciane  Aa  Diilici, 
laonde  Felice  111.°  il  tenne  per  Ortodosso,  non  }ier 
Vescovo. 

V.  Quanto  più  gli  animi  pendevano  incerti  aspet- 
tando in  Italia  l’ ultimo  esito  delle  pugne  feroci  tra  gli 
Ostrogoti  e gli  Eruli  , tanto  più  risoluto  cd  inflessibile 
si  mostrava  il  Pontefice  Romano  sul  punto  che  s’avesse 
a condannare  il  nome  d’ Acacia  con  l’altro  del  Moggo.  lu 
mezzo  all’ audaci  astuzie  degli  Eulichiaui  o d’altri  Ere- 
tici cd  alle  violenze  de’  Barbari  , le  dispulazioui  teolo- 
giche infiainmavano  allora  la  vita  d’un  grande  stuolo  dei 
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popoli  Cristiani  così  dell’  Oriente  come  dell’  Occidente. 

G-  c.  Zenone,  il  quale  avea  cotanto  sjxjrato  nell’ efficacia  unitiva 
^ del  suo  Enotico  , vedeva  oramai  più  divisi  che  non 
dianzi  gl’ intelletti , e dopo  l’ elezione  d’ Eufemio  tenersi 
le  Chiese  principalissime  d’ Alessandria  e d*^ Antiochia 
lontane  con  uguale  orrore  da  quelle  sì  della  Prima  c 
sì  della  Seconda  Roma. 

La  morte  d’  Acacio  sembrò  dischiudere  novelle  vie 
di  vanità  e di  sangue  all’ Isauro.  Sendo  privo  di  figliuoli 
si  pose  in  cuore  di  lasciar  l’ Imperio  all’  indegno  Lon- 
gino , suo  fratello , ed  ebbe  ricorso  ad  un  Conte  chia- 
A.  490  xnato  Mauriano  o Mariano  ed  anche  Marciano , al  quale 
s’attribuiva  d’aver  cognizione  del  futuro  e d’essere  ad- 
dottrinato nelle  segrete  discipline  della  Magia.  Costui , 
se  vera  ne  corse  la  fama,  0 fosse  stato  fortuna  o piutto- 
sto scienza  dell’  arcane  cose  nella  Reggia  , rispose  a Ze- 
none che  la  moglie  'deH’lmperalore  passereblje  insieme  1 
coir  Imperio , come  in  breve  seguì,  ad  un  Silenziario. 
Zenone  volse  gli  sguardi  a Pelagio , stato  Silenziario 
quando  salvava  Costantinopoli  dalle  mani  di  Teodorico 
figliuol  di  Triario,  ed  era  \)OÌ  divenuto  Patrizio  ; Pelagio, 
che  amava  la  giustizia  e le  lettere,  ne  rimanevasi  dal  por- 
gere miti  consigli  ai  Principe,  biasimando  le  sue  crudeltà 
c soprattutto  i novelli  disegni  di  dar  lo  scettlro  a Lon- 
gino. L’ Imperatore  adirato  fece . condurre  il  Patrizio 
nell’  isola  Panormo  , che  non  vuol  confondersi  con  là 
città  di  Pnnormo  0 Palermo , signora  della  Sicilia.  Era  1 
sì  fatta  isola  situata , per  quanto  si  congettura , verso 
le  spiagge  dell’  Asia  Minore  : * quivi  Pelagio  , insano 
confidatosi  nella  propria  innocenza  , c senz’altro  con- 
forto che  di  richiamarsene  alla  gifislizia  di  Dio,  fu  stran- 
golato. Arcadio  parimente , antico  Prcl'ello  del  Preio- 
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rio,  s’ud'r  chiedere  a morie  da  Zenone;  ma  nel  condursi  Anni 
al  Palagio  trovò  modi  a campare  in  Santa  SoGa , donde  cfc. 
in  buon  punto  fuggì. 

VI.  Or  dirò  d’  alcune  leggi  promulgale  in  varj 
tempi  dall’  Imperatore  oltre  quelle  , onde  già  favcUai. 
Proibì  ad  ognuno  le  nozze  con  la  vedova  del  proprio 
fratello,  sebbene  dicesse,  che  altri  erano  i costumi  e gli 
cscinjij  degli  Egiziani  (i)  : rinnovò  le  giuste  pene  contro 
l’ incestuose , che  volle  non  potersi  legittimar  neppure  con 
Rescritto  di  Principe  (2)  : dispose  non  doversi  a’Ggliuoli 
d’nn  precedente  matrimonio  riserbare  da’genilori  ciò  che 
ad  alcuno  d’essi  fosse  donato  in  seconde  nozze  (3)  : rendet- 
te sicuri  da  ogni  molestia  i compcralori  delle  cose  fiscali 
dopo  quattro  anni  (4),  e raassimaracnlc  de’ fondi  75*- 
miaci  (5)  : permise  al  Conte  del  Patrimonio  Privato  , 
alle  Scuole  do’  Palatini  cd  alf  Avvocato  del  Fisco 
comperar  sotto  Vasta  (6):  venne  rifermando  in  grazia 
de’  padroni  le  Gbcrtà  delle  locazioni  e reprimendo  le 


Cod.  lustin.  Llb.  V.  Tit.  V.  Leg.  8.  Do  incMtù  et  inu- 
tilibas  nuptiis.  ( senza  data  ). 

(2)  Ibid.  Lib.  V.  Tit.  VUI.  Leg.  a.  Sì  nuptiac  ex  rescripto 
petanlor.  ( senza  data  ). 

(S)  Ibid.  Lib.  V.  Tit.  m.  Leg.  18.  De  dooationibus  ante 
noptias.  ( senza  data  ). 

(4)  Ibid.  Lib.  VII.  Tit.  XXXVII.  Leg.  2.  De  quadrienni 
praescrìptione.  ( senza  data  ). 

(5)  Ibid.  Lib.  XI.  Tit.  LXVtll.  Leg.  2.  De  pracdiisTamiacis. 
( senza  data  ). 

(6)  Ibid.  Lib.  X.  Tit.  III.  Leg.  7.  De  fide  et  jure  hastac. 
( senza  data  )• 
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Ann!  iracolanzo  de’ ritlaiiioli  (i):  tolse  gl’ imputabili  abusi, 
G.  e.  pc’  quali  Gran  costretti  gli  abitanti  de’  villaggi  ovvero 
Ae'  Vici  a pagare  l’un  per  l’altro  da’lor  creditori  (2). 

La  lunga  legge  , che  Zenone  inviò  ad  Adamanzio , 
Prefetto  Urbano  di  Costantinopoli,  sulle  servitù  e sul 
prospetto  degli  cdificj  (3) , fu  allargata  poscia  da  Giu- 
stiniano a tutte  le  città  dell’Imperio  (4),  e per  lunghi 
secoli  divenne  la  norma  od  il  fondamento  di  questa 
diflicile  parto  del  civil  dritto , anche  in  alcuni  paesi 
ove  giammài  non  si  pubblicò  si  falla  Costituzione  Ze- 
noniana.  Di  non  lieve  momento  furono  tre  altre;  l’una 
per  far  salvo  il  danaro  necessario  agli  aquidotli  (à) , 
l’altra  per  impedire  l’ usurpazione  de’ fonti  delle  città  (6) 
e la  terzxi  per  custodire  o governar  lo  pubbliche  ac- 
que (7).  Di  maggior  peso  certamente  vuoisi  riputar 
r altra  sul  contratto  cnlileutico , del  quale  s’ era  fin  qui 
disputalo  se  fosse  un  |)atto  semplice  di  locazione  ovvero  di 
vendita;  ma  Zenone  dichiarò  esser  l’enfilcaisi  un  con- 
tratto di  particolare  indole , separato  da  qualunque  al- 
tro , le  norme  del  quale  s’  avessero  a fermare  con  la 


(1)  Cod.  Tustin.  Lib.  IV.  Tit.  LXV.  Legg.  3a.  34.  De 
Jocato  et  condneto,  ( senza  data  ). 

(2)  Ibid.  Lib.  XI.  Tii.  LVI.  Ut  nulliis  ex  wearteis , eie. 
( senza  data  ). 

(3)  Ibid.  Lib.  Vili.  Tit.  X.  Leg.  12.  De  acdiGciis  privatis. 
( senza  data  ). 

(4)  Ibid.  L^.  i3.  ( 1.  Seliembre  53i  ). 

(5)  Ibid.  Lib.  XI.  Tit.  XLII.  Lcg.  8.  De aquaednetu.  (senza 
data  ). 

(6)  Ibid.  L<^.  9.  ( senza  data  ). 

(7)  Ibid.  Leg.  IO.  ( senza  data  ). 
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scrillura  (i).  Non  io  in  questo  luogo  esporrò  le  niente  Amii 
opinioni  di  chi  erede  in  varia  guisa,  essersi  T enfiteusi  g.  o. 
scoperta  da’  Barbari , non  da’  Romani , ed  aver  avuto  ^^5 
l’origini  dal  Colonato  , che  presso  i primi  si  confuse 
non  di  rado  con  la  servitù  , nè  appo  i secondi  parte- 
cipò un  gran  fatto  della  cittadinanza.  Oscure  indagini, 
sulle  quali  nondimeno  s’appoggia  la  Storia  del  Medio-Evo 
e della  feudalità.  Le  prime  nozioni  di  questa  procedono 
in  parje  dall’ umili  sorgenti  di  tali  contralti,  detti  or 
Colonici  e Livellarj\  ora  Eiifileuiicarj ^ or  Aldionali^  co- 
me si  chiamarono  in  Italia  sotto  il  Longobardo.  Gli  Al- 
dimali si  dovettero  altresì  ridurre  in  iscritto.  Servili  so- 
vente furono  questi  con  simili  generazioni  di  contralti  nel* 
r età  più  antiche,  se  l’ uomo  prendesse  od  a coltivare  od  a 
migliorare  le  terre  altrui  ; a mano  a mano  si  fecero  cit- 
tadineschi; poi,  col  nome  di  feudali,  divennero  nobili 
tutte  le  volte  che  alla  concessione  delle  terre  si  ponesse 
il  carico  del  servizio  militare.  Natura  speciale  di  chi 
obbliga  vasi  a tal  servizio  riuscì  prima  il  dispregiare , 
poscia  il  voler  trarre  in  se  le  forze  pubbliche  dello. 

Stato  e tutte  le  redini  d’ogni  civile  autorità  ne’giiidizj. 

5.  Vn.  Mentre  Zenone  concedeva  usi  particolari  c' 
proprie  sembianze  al  cwitratfo  d’ enfiteusi , assoggettava 
gli  uomini  armati  dell’  Imperio  ad  un  rispetto  maggiore  • 
del  dritto  comune.  Prescrisse , che  in  Oriente  gli  Offi- 
ciali soprannumerarj  , militanti  presso  i Maestri  dei  ' 
Soldati , soggiacessero  in  qualsivoglia  negozio  alle  sen- 
tenze de’  civili  Giudici , come  altresì  gli  Officiali  ordi-  * 


(i)Cod.  lustin.  Lib.  IV.  Tit.  LXVI.  L^.  1.  De  jurc  empii/- 
^U’co.  ( senza  data  ).  ' 
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narj  se  si  franasse  del  pagamento  di  pubbliche  impo- 
G-  c.  sle  (i).  Consenti  nondimeno,  che  nelle  Scuole  Palatine 
493  AeSilcnziarj  non  fosscr  costoro  con  le  mogli  giudicati 
nò  civilmente  ne  criminalmente  se  nini  dal  Maestro 
degli  OÉBcj  (2)  : ma  essi  non  guerreggiavano  mai  con- 
i i<>79  tro  il  nemico,  deputali  solo  a mantenere  il  silenzio  e 
la  quiete  nella  Heggia.  Zenone  allargò  sopra  tutte  l’altrc 
Scuole  Palatine  la  giurisdizione  di  quel  Alaestro , par- 
ticolarizzando  accuratamente  le  forme  di  tali  giudizj  (3j. 
Volle  che  niuno,  fante  o cavallo,  potesse  militare  senza 
r approvazione  dell’  Imperatore  (4)  : minorò  il  numero 
di  quelli  che  in  Costantinopoli  avevano  esenzione  dal 
1. 1081  Metato  (i>)  , ed  impose  a’  Presidi  non  molestare  nelle 
provincie  il  popolo  sotto  pretesti  pertinenti  ai  dritto 
de’  militari  alloggi  (G). 

Così  Zenone  provvedea  intorno  alle  cose  delia -milizia. 
Risguardo  a’  principali  olEcj , stabilì  che  i Consoli  Ouo- 
reij  godessero  di  tutte  le  prerogative  degli  Ordinaij  lino 
a che  non  venissero  alla  loro  volta  in  punto  d’  assu- 
mere il  carico  di  quella  suprema  dignità  (7).  Fermò  i 


(1)  Cod.  lustin.  Lib.  I.  Tit.  XX1%  Leg.  5.  De  officio  Magùtrì 
Militom.  ( senza  data  ). 

(а)  Ibid.  Lib.  XII.  TiU  XVll.  Leg.  4.  De  Siletuiariis  , ctc. 

( senza  data  ).  | 

(3)  Ibid.  Lib.  XII.  Tit.  XXIX.  L^.  3.  De  Frivilegiis  Sclio- 
lanun.  ( senza  data  ). 

(4)  Ibid.  Lib.  XU.  Tit.  XXXVI.  Leg.  17.  De  re  miliuri.  , 
( senza  data  ). 

(5)  Ibid.  Lib.  XII.  Tit.  XLI.  Leg.  11.  De  Metatis.  (senza  data). 

(б)  Ibid.  Leg.  la.  ( senza  data  ). 

(7)  Ibid.  Lib.  XII.  Tit.  III.  Leg.  4.  De  Consulibns.  ( senza  data]. 
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TOodi , co’  quali  giudicar  si  dovessero  i Consoli  ed  i 
Pairizj , non  che  tulli  ^ Ilhtstri  ed  i Chiarissimi  (i). 
ilestrinse  ad  un  biennio  le  cariche  de’Priraicecj  di  No- 
lari  , . ponendo  castighi  e ricompense  a’  Tribuni  più  o 
meno  diligenti  d’essi  Notari  (2). 

§.  Vili.  Non  parlo  delle  cariche  minori  Numerar j\ 

che  Zenone  dichiarò  annuali  piresso  i Maestri  de’  Sol- 
dati (3) , nè  degli  altri  Numeratj , Scriniarj  e Cario^ 
larj , turba  infinita  , onde  ingombrayasi  la  Reggia  di 
Costantinopoli  e che  per  molta  età  servì  alle  pompe 
Bizantine  , coprendo  con  bugiardo  velo  i lunghi  ob- 
brobrj  del  Basso  Imperio.  Rodeansi  da  costoro  le  viscere 
dello  Stato  ; nè  di  rado  le  loro  scritture  aprivano  il 
varco  a richiami  d’ ogni  sorta , sì  che  Zenone  stimò 
volersi  dinotar  le  pubbliche  forme  di  tali  carte,  come 
fece  con  una  sua  legge,  da  valere  principalmente  per 
le  Diocesi  di  Tracia,  d’Asia , del  Ponto  e d’ Oriente  (4). 
Pigliò  altresì  alcune  precauzioni  contro  gli  Esecutori  e 
gli  Esattori  pubblici  (fi)  ; e non  patì  che  i Rettori  delle 
Provincie , gli  Speltabili  ed  il  Prefetto  Augustale  d’Egitto 
nè  il  Conte  d’  Oriente  s’ intromettessero  ne’  conteggi 
dell’ opere  pubbliche,  le  quali  cure  appartenevano  ai 


(*)  Cod.  lustin.  Lib.  111.  Tit.  XXIV.  Ubi  Senntorcs  ve!  Claris- 
siini  civiliter  vel  criminal  iter  conveniantur.  ( senza  data  ). 

(a)  Ibid.  Lib.  Xll.  Tit.  VII.  Leg.  2.  De  Primicerio,  etc.  ( senza 
data  ). 

(3)  Ibid.  Lib.  XII*  Tiu  L,  11.  De  Numerariis , eie.  (senza 
data  ). 

(4)  Ibid.  Leg.  IO.  ( senza  data  ).  i 

(5)  Ibid.  Lib.  XII.  Tit.  LXl  Legg.  6.  7,  De  Execulionibus 
*t  Exactoribus.  ( entrambe  senza  data  ). 

^7 


Anni 

di 

G.  C. 
489- 
493 
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^di™  0 Padri  delle  cillà  (i).  Zenone  levossi  non 

solo  coniro  le  frodi  e le  male  arti  de’  ragionieri , ma 

^ eziandio  contro  i monopolj  de’  mercatanti.  Dichiarò , 
non  valere  i Rescritti  e le  Prammatiche  Sanzioni  a 
permettere  alcun  patto  di  negozianti , che  le  merci 
s’ avessero  a vendere  per  un  prezzo  non  minore  di 
quello  tra  essi  fermato;  doversi  rimanere  gli  opcraj  d’un 
edifìcio , detti  Ergolabi,  ed  i bagnaiuoli  dal  patteggiare 
di  non  compire  o di  togliere  l’ opere  ad  altri  commesse; 
volersi  da  coloro  , i quali  chiamavansi  Primati  di  cia- 
scuna professione , tassare  i prezzi  de’  lavori  senza  iniqui 
concerti  e senza  prendere  o sperar  parte  in  illeciti 
monopolj  (2).  Da  ciò  apparisce  , che  sul  terminare 
del  quinto  secolo  Cristiano  i mercatanti  e simili  mestieri 
d’ industria  erano  astretti  tuttora , cvme  furono  per  lun- 
ghi secoli  dappoi , ad  alcune  speciali  consorterìe , avide 
tutte  di  lucri  ; le  quali  conducevano  alia  ricchezza  , 
non  agli  onori.  Componcansi  principalmente  d’affrancati 
e di  Liberti , a’  quali  se  il  danaro  pcrmettea  d’  alzar 
gli  occhj  verso  le  dignità  dello  Stalo,  una  legge  d’ Onorio 
interdiceva  gli  csercizj  delle  mercature,  affinchè,  dioea 
rimperalorc,  a’ plebei  ed  a' negozianti  Jacciasi  mag- 
giore abilità  di  vendere  e di  comperare  (3).  Assai  più 


(1)  Cod.  laatin.  Lib.  Viti  Tit.  Xlll.  Leg.  unte.  De  Ratiociniis 
Oporum  publicorum  et  de  Palrìbus  CiviUtum.  ( senza  data  }. 

(a)  Ibid.  Lib.  IV.  Tit.  LIX.  Lcg.  unic.  De  Monopoliis,  etc. 
( senza  data  ). 

(3)  Ibid.  Lib.  IV.  Tit.  LXtll.  Lcg.  3.  Conamerciis,  ctc. 
( senza  data  ).  Mobiliores  natalibus  , et  honorum  luce  con- 

spicuos perniciosum  urbibos  inercimonium  exercere 

prohibenius,  ut  inter  plebeios  et  negotiatores  iacilius  sit  emendi 
vendendique  commerci  uin. 
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oslili  di  poi  nella  successione  de’ secoli  apparvero  i con- 
celli  de’  Barbari  contro  la  mercatura.  c. 

$.  IX.  Le  leggi  di  Zenone  il  farebbero  credere  mi- 
gliore  forse,  ch’egli  non  fu.  Cosi  le  primo  come  l’ ul- 
time crudeltà  del  suo  regno  gli  partorirono  danno  ed 
infamia  : e gl'  Isauri , che  sperarono  sempre  l' impunità, 
furono  il  tormento  maggiore  di  Costantinopoli , per  lo 
quale  vieppiù  gli  animi  s’allontanarono  da  esso  e gli  ac- 
crebbero l’acerba  smania  di  vendicarsi,  attribuita  dal  volgo 
a cagioni  soprannaturali.  Cogli  atroci  dolori  ebe  l’ assa- 
lirono io  tutto  il  corpo  accompagnossi  l’epilessia,  durante 
la  quale  affermavasi  che  udito  sovente  nella  sua  bocca  si 
fo^  il  nome  di  Pelagia  Credettero  altri , eh’  e’  perisse  dì 
dissenteria  ; gli  Sturici  Greci  delle  seguenti  età  favoleg- 
giarono, che  Arianna  lo  avesse  fatto  seppellir  vivo,  e che 

vane  fossero  state  le  grida  ed  i lamenti  di  lui,  costretto  j-  ■'*9' 
° . , Apr.  9 

prima  di  spirare  a lacerar  le  sue  braccia  co’  denti. 

Altri  fra  si  fatti  Greci  soggiunsero  la  menzogna , che 
Arianna  fosse  già  morta  , e che  Zenone  avesse  dato  la 
mano  ad  una  moglie  novella.  Questo  fu  l’ esito  di  Tra- 
scalisseo  l’ Isauro  , che  per  più  d’  anni  dicùmefle  re- 
gnò òol  nome  di  Zenone  ; uomo  nobilissimo  fra’  quei 
popoli  , a’  quali  fino  ad  allora  i Romani  davano 
1 appellazione  di  Barbari.  L’ indole  fiacca  , e gli  ol- 
traggi recatigli  da’ parenti  d’Arianna  lo  rendettero  più 
codardo  e crudele  che  non  nacque  ; la  superba  spe- 
ranza di  comandare  , mercè  gli  aiuti  d’  Acacio  , alle 
coscienze  de’  popoli  turbò  i suoi  giorni , e le  savie  leggi 
da  lui  pubblicate  non  bastarono  a conciliargli  l’amore 
de’ sudditi  nè  a farlo  assolvere  od  almeno  scusare  dalla 
posterità.  Solo  gl’  Isauri  ebbero  a pianger  la  morte  di 
Zenone. 

* 
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X.  Longino,  conGdalosi  nella  possanza  di  costoro, 
sperava  succedere  al  fratello  ; ma  più  efficaci  e pronti 
furono  i provvedimenti  d’Arianna,  che  commise  all’eunu- 
co Urbicio  d’operare  in  favore  del  Silenziario  Anastasio 
presso  il  Senato  ed  il  popolo.  Urbicio  condusse  le  sue 
pratiche  si  destramente , che  ogni  ostacolo  era  già  ri- 
mosso  , quando  Eufemio  , Patriarca  di  Coslanlinojxili , 
s’ oppose  eoa  grande  animo , affermando  che  coslu  ì era 
un 'Eutichiano , benché  mascheralo,  ed  indegno  perciò 
di  regnar  sopra  i Cattolici.  Anastasio  allora  promise  in 
iscritto  , che  avrebbe  difeso  la  fede  Cattolica  del  Con- 
cìlio di  Calccdonia,  senza  fare  novità  nella  Chiesa , ed 
accoppiò  tali  detti  co’ più  solenni  giuramenti  ; de’ quali 
Eufemio  contenlossi , vinto  dalle  preghiere  d’Arianna 
e del  Senato  ; ma  volle  che  Macedonio , Prete  della  sua 
Chiesa,  custodisse  negli  Archivj  di  questa  le  scritture 
di  tali  promesse.  Non  appena  due  giorni  cran  trascorsi 
dalla  morte  di  Zenone,  che  già  l’ Imperatrice  Arianna 
facea  da  Eufemio  cinger  della  corona  Imperiale  il 
cajx)  d’  Anastitóio  ; non  aspettato  dono , a cui  succede 
nel  quarantesimo  giorno  della  sua  vedovanza  l’altro  della 
sua  mano.  Il  jx)jx>lo  , temendo  gli  eccessi  di  Longino 
e degrisaurì,  credette  aver  acquistato  nel  vecchio  Si- 
Imziario  un  possente  rimedio  a’pubblici  mali;  e,  quando 
Anastasio  comparve  con  l’ insegne  della  suprema  sua 
dignità  nel  Circo,  le  genti  gridarono  al  vecchio  fortu- 
nato , cosi  possiale  regnare  come  avete Jin  qui  vìvuio. 
Splendidi  voli  e magnifici  elogj , che  non  tardarono 
guari  ad  essere  smentiti. 

Anastasio  entrava  già  nel  suo  anno  sessantesimo. 
Venne  alla  luce  iu  Durazzo  del  Nuovo  Epiro  \ c lo 
chiamarono  Dicoro  a cagione  del  diverso  colore  degli 
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occhj , imo  de’  quali  era  cileslro  c 1’  diro  nero.  Allo  An"i 
e svelto  della  persona  , ma  già  calvo  quando  venne  g.  c. 
all’  Imperio.  Sua  madre  vivea  tuttora , che  alcuni  ac-  4<.i3 
cosavano  di  professar  l’ Arianesimo  al  pari  di  Clcarco, 
fratello  di  lei;  altri  la  teneano  per  Manichea,  sebbene 
vivesse  Cattolica  la  sua  figliuola  0 piuttosto  la  nuora 
chiamata  Magna,  moglie  di  Secondino  : da  queste  nozze 
nacquero  Probo  ed  Ipazio.  Paolo , che  poi  fu  Consolo , 

■ cd  un  altro  Ipazio , padre  di  Pompeo , erano  fratelli  d’A- 
naslasio  ; ecco  tutto  ciò  che  a noi  pervenne  intorno  alla 
sua  famiglia,  c nulla  ci  fu  tramandato  intorno  al  genitóre. 

Una  lunga  vita,  che  giammai  riuscita  non  era  se  non  agli 
umili  ofiicj  di  Silenziario , non  facea  buon  testimonio  nè 
d'ingegno  nè  di  valore  ; ma  l’oscurità  del  suo  grado  non' 
gli  avea  procacciato  grandi  nemici  ; e potò  più  agevol- 
mente dal  popolo  Bizantino  credersi  virtuoso  colui , che 
fin  qui  gli  era  stato  pressoché  ignoto.  Senza  giammai 
passare  a giuste  nozze , avea  non  pertanto  un  figliuolo, 
che  fu  poscia  ucciso  in  una  sedizione.  Ambigua  óra 
stata  la  sua  religione,  si  che  il  Patriarca  Eufemio 
scacciollo  dalla  Chiesa  , tenendolo , quale  veramente  indi 
mostrossi , per  Eulicliiano,  c minacciò  di  fargli  tosare 
i capelli,  se  più  ardisse  di  parlar  nelle  sue  ragunate 
contro  il  Concilio  Calcedoncse,  non  essendo  mestieri  senza 
la  vera  fede  lo  spendere  , com’  egli  usava  , una  gran 
parte  del  di  nel  visitar  le  Chiese  de’  Cattolici  cd  il  far 
grandi  elemosine  con  molti  digiuni.  Altri  giudicò  essere 
stato  Anastasio  , sull’  esempio  di  sua  madre  , Manicheo. 
Zenone,  quasi  presiigissc  il  futuro,  l’odiava,  c4  avea 
permesso  ad  Eufemio  di  trattarlo  con  tanta  severità. 

Ma  ciò  che  dopo  l’ ImjK'rio  svelò  a tutti  gl’intimi  sen- 
timenti dell’  Epirota  fu  l’ ingratitudine  verso  Ciovauni 
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Anni.  Talaia , che  avealo  salvato  dal  naufragio , del  quale  fa- 

o.  c.  vellai  ; ora,  udendolo  salulatò  linpératorc,  sciolse  le  vele 
dall’  Italia  c si  condusse  in  Bizanzio  , donde  pensava 
dover  tosto  partire  alla  volta  dell’  Egitto  nativo  per  seder  I 
di  nuovo  sul  suo  trono  Patriarcale  d’ Alessandria.  Ana- 
stasio proibì , che  Giovanni  gli  comparisse  dinanzi , e 
comandò  si  cacciasse  in  esilio,  sì  che  l’ Alessandrino  tornò 
confuso  alla  sua  sede  Nolana , datagli  da  Papa  Felice , 
ove  terminò  riposatamente  i suoi  dì.  j 

§.  XI.  Lieti  e sereni  furono  tuttavia  i primi  albori 
dd  nuovo  regno.  L’Imperatore  promise  danari  all’eser- 
cito, c sborsolli , comandando  con  sua  legge  a Longino, 
Maestro  dell’  una  e dell’  altra  milizia , che  i dispensa- 
'tori  od  erogatori  di  quelli  giurassero  di  bene  ammi- 
nistrar l’officio,  cadessero  nelle  proprie  mani  di  ciascun 
soldato  la  moneta  o qualunque  altra  prestazione  (i). 
Altri  ordinamenti  , pieni  di  giustizia  e d^  equità  , si 
contengono  in  quella  stessa  legge  intorno  a’ richiami  od 
alla  sicurezza  del  soldato  per  le  cose  a lui  dovute,  come 
altresì  a’  congedi  militari.  Di  più  comune  letizia  riu- 
scirono le  Costituzioni  d’Anastasio , con  una  delle  quali 
confermò  ed  estese  i precetti  di  Zenone,  che  niun  Rescritto 
e niuna  Prammatica  Sanzione  o qualunque  altra  scrit- 
tura Imperiale  dovesse  menomar  le  pubbliche  leggi  ed 
utilità  (2)  : con  l’altra  die  nuove  forze  alla  prescrizione 
d’anni  trenta,  e pose,  ove  questa  non  bastasse , l’altra 


(1)  Cod.  lustin.  Lib.  XUl.  Ti  l.  XXXVIll.  Leg.  16.  De  ero- 
galionc  mililaris  annonac.  ( senza  data  ). 

(2)  Ibid.  Lib.  1.  Tit.  XXtl.  Leg  3,  Si  coiitra  jus , ctc. 
( 1.  Luglio  490* 


DIgItized  byGoogle 


' Liuno  Tbentesimo.  2^3 

d’  anni  quaranta  per  ultimo  lermine  dell*  arti  di  nuo-  Anni 
cere , com’  egli  diceva  ; da  valere  si  latta  prescrizione  g.  c. 
per  qualunque  fatto  contro  qualunque  per^na  (i)  , 4<)3 
eziandio  se  alcuno  spettasse  all* Ordine  od  alla  Ctsria  (2): 
ma  eccettuò  V azioni  pertinenti  alle  pubbliche  imposte 
non  pagate  (3).  Questa  maniera  di  prescrizione,  fu  chie- 
sta in  ispcziallà  dalF  Imperatore  pe’  fondi  patrimoniali 
delle  città , de’  templi  e de’  giuochi  pubblici  (4)- 
La  memoria  de’  delitti,  di  Sebastiano , Prefetto  del 
Pretorio,  gli  odj  recenti  contro  l’ Isauro  ed  i voti  sem- 
pre vivaci , tuttoché  sovente  delusi , alla  morte  dei 
cattiiri  Principi  fecero  perdonare  ad  Anastasio  la  prc- 
cipitanza  con  cui  egli  sposò  Arianna.  Da  un  altro  lato , 

Io  zelo  dell’Imperatrice  per  la  fede  Calcedonese , professata 
dal  maggior  numero , piaceva  , dando  a credere*  che 
i consigli  dì  lei  dovessero  tornare  in  prò  della  sicurezza 
e della  pace  de’  Cattolici  Anastasio  in  oltre  abborriva 
dal  sangue  , nè  tralasciava  di  mostrare  bontà  e dol- 
cezza in  molte  occorrenze.  Scacciò  i delatori  dalla  cit- 
tà , mostrando  non  poca  prudenza  nel  maneggio  de’  piii 
spinosi  affari 

§.  Xll.  Grave  flagello  presso  gli  antichi  nell’ ammi- 
nistrare lo  Stato  era  il  modo,  con  cui  si  percepiva  in  vetto- 
vaglie una  gran  parte  deUe  pubbliche  imposte.  Già  dissi  l.khji 


% 

(1)  Cod.  luslin.  Uh.  va  Tit.  XXXIX,  Lcg.  4.  De  prac- 
5cript.  XXX  nel  XL  annorum.  (.A.  491  ). 

(2)  Ibid.  Lcg.  5.  ( senza  data  ).  ' 

(3)  Ibid.  Leg«  6.  ( senza  data  ). 

(4)  Ibid.  Lib.  Xi.  Tit.  LXI.  Lcg.  14.  De  fuodi»  patrimonia- 
tilms , eie.  ( A.  491  ). 
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quanto  le  Gallie,  a’giomi  dell' ultimo  Valentiniano,  fossero 
miseramente  vessate  da  quella , che  chiamavasi  annona.  ' 
Maggior  danno  era  la  Sitocomia  o piuttosto  Sitmia , 
cioè  la  compera  del  frumento,  dell’olio  c d’altre  der- 
rate comandata  con  pubblica  legge  ne’  tempi  difficili  alle 
provincic  : perpetua  sorgente  di  soprusi  e di  risse  nel- 
l’uno e nell’altro  Imperio.  Egregia  lode  toccò  ad  Avito, 
che  fu  Imperatore , dell’  aver  per  breve  ora  liberato 
i suoi  cittadini  da  sì  fatta  calamità , e gloria  non  lieve 
a Severino  Boezio  d’ essersi  mercè  la  sua  intrepida  co- 
stanza sotto  il  regno  di  Teodorico  affiancata  T intera 
provincia  di  Campania  da  una  delle  più  moleste  di  sì  fotte 
comperc  , prescritte  dal  Prefetto  del  Pretorio. 

Anastasio  nel  primo  anno  del  suo  regno  pigliò  con 
sua  legge  a mitigar  gli  effetti  di  tanta  mina  (i).  Sog- 
giogò al  comune  incarco  la  sua  Casa  Imperiale , non  che 
l’altra  d’ Arianna  Augusta,  da  ripartirsi  questo  fra  lutti 
ugualmente  mercè  T opera  di  speciali  Curatori , eletti  dai 
Vescovi  c da’ più  notabili  abitanti  delle  città.  Si  pa- 
gassero a giusto  prezzo  il  frumento  e gli  altri  generi, 
che  non  servivano  all’  uso  delle  famiglie  ; si  soccorres- 
sero i poveri  si  facesse  a tutti  abilità  di  compensare 
i pubblici  tributi  col  prezzo  delle  vendute  vettovaglie. 
Altre  regole  dinotò  Anastasio  risguardo  alle  provinde, 
onde  si  componea  la  Diocesi  di  Tracia , vessata  più 
dell’ altre  da’ Barbari  e bisognosa  di  soldati  per  difen- 
derla. Essendo  ivi  esausti  affatto  i Coloni , Anastasio 


(1)  Cod.  lusUn.  Lib.  X.  Til.  XXVII.  Legg.  1.  a.  3.  Ui 
nemini  liccat  in  empdone  specicrum  &e  exciuare  : et  de  niunere 
Sìtocomiae.  ( A.  491  ). 


Digitìzed  by  Googlc 


LiBao  Tbertesimo.  2G5 

manlennc  le  consuetudini  che  i mercatanti  portassero  il 
frumento , chiesto  e pagato  in  buona  moneta  da’ Di- 
fensori  o Padri  delle  città.  ' 

§.  Xin;  L’ Imperatore  per  alquanto  spazio  di  tempo 
serbò  i rispetti  verso  la  religione  della  donna , che  l’ avea 
sollevato  sul  trono , facendo  le  viste  di  proteggere  i Cat- 
tolici : ma  non  per  lungo  tempo  la  dissimulazione  durò, 
e vedrassi  quale  acerbo  inimico  egli  riuscì  del  Concilio 
di  Calcedonia.  In  due  porzioni  assai  staccate  fra  loro 
si  divise  il  vivere  d’ Anastasio  : una  brevissima  e piena 
di  dolcezze  verso  i popoli  ; un*  altra  contaminata  da 
feroci  c^orsioni  e da  implacabile  rabbia  intorno  alle 
materie  religiose.  Nel  secondo  tratto  della  vita  di  lui, 
l’eunuco  Amanzio  ebbe  gran  potestà  sopra  esso  e lo 
travolse  interamente , d’ errore  in  errore , a proteggere 
apertamente  ì Patriarchi  Eutichiani  d’Alessandria  c d’An- 
tiochia;  nè  migliore  d’ Amanzio  fu  Marino,,  divenuto 
Prefetto  del  Pretorio  : nuovi  uomini  del  nuovo  regno , 
deputati  a nuove  opere  indegne.  Nacque  in  Siria  questo 
JUarìno,  di  cui  si  legge  che  odiasse  i poveri  c tenesse 
modi  ripieni  di  rusticità  e d’arroganza;  credulo  esser 
l’anima  del  Principe  nè  meno  di  lui  avverso  alla 'fede 
Calcedonese. 

La  Libia  e 1’  Egitto , misera  preda',  furono  date  da 
Marmo  in  balia  de’ proprj  parenti , che  non  mostraronsi 
pigri  a divorarla.  I Barbari  chiamati  Mazici  saccheggia- 
rono la  Libia  , durante  la  Prefettura  d’un  giovine  suo 
nipote,  per  nome  anche  Marino,  il  quale  non  omise 
di  spogliarla  dal  suo  canto  : ma  tutto  fu  niente  quando 
a costui  succedette  il  suo  zio  Bassiano  , che  fecevi 
l’  ultime  prove  dell’avarizia  e della  crudeltà.  Ciosi  da 
per  ogni  dove , dojx)  la  caduta  dell’  Occidentale  ln>pe- 
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Anni  rio,  a trista  mina  inclinaTaao  le  rimaocnti  proviacie 

di 

. c.  soggette  a’ Romani. 

XIV.  La’  stessa  speranza  , che  sotto  un  vecchio 
Imperatore  avessero  a posare  le  sanguinose  gare  de’  Cir- 
chi e degli  Anfiteatri  venne  meno , quando  Anastasio  fu 
visto  parteggiare  per  la  fazione  ie' Bossi  cocchieri,  da  lui 
eletta  in  odio  di  ZenoiK , il  quale  amava  e prote^;cva 
i Verdi,  e che  cinque  0 sei  anni  dianzi  avea  per  favorirli 
spinto  i Samaritani  a tumultuare.  Iniqui  fatti,  che  so- 
vente rinnovcllavansi , massimamente  quando  nè  l’ età 
nè  l'esperienza  bastavano  a preservare  gl’ Imperatori  dallo 
stolido  appetito  d’  accomunarsi  con  una  parte  del  volgo 
in  applaudire  le  Circensi  vittorie  de’  prediletti  colori  , 
degnissime  in  verità  de’  sogghigni  Baiatici  e soprattutto 
degli  amari  dispregi  con  cui  doveano  gli  Ertili  d’  Odoa- 
cre  abbominare  in  Italia  la  corruzione  del  mondo 


Romana 

In  mezzo  a quegl’  ignobili  studj , arse  in  Bizaorio  la 
plebe,  concitata  da  insoliti  furori  ne’ primi  giorni  dello 
Imperio  d’ Anastasio.  I servili  affetti  del  popolo  inferocito 
da’ giuochi  pubblici  proruppero,  e gran  parte  della  città 
fu  data,  ed  altresì  del  Circo,  alle  fiamme.  Sedati  quei 
moti  e posto  un  termine  agl’  incendj , la  pubblica  tran- 
quillità fìi  minacciala  dagl’Isauri,  a’ quali  Zenone  avea 
dato  le  prime  cariche  in  Costantinopoli , c da  Longino, 
per  cui  stavano  due  altri  Longini , anche  Isauri  ( se 
pur  costoro  non  fossero  stati  una  sola  persma  ):  l’uao 
era  Maestro  degli  OfEcj  , l’ altro  soprannomi  navasi  di 
Sclinunte , perchè  nato  in  questa  Città , spettante  alla 
Cilicia  Trachea  ; provincia  che  in  quel  tempo  trovavasi 
congiunta  con  r Isauria.  Forse  l’odio  coiilro  quc^l’ inso- 
lenti abitatori  del  Tauro,  che  ora  signoreggiavano  sul 
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Bosforo,  contribuì  eziandio  a suscitar  la  guerra  plebea  in 
GislAntinopoli.  Varia  fama  presso  gli  Scrittori  antichi 
narrò,  che  Anastasio  facesse  uccidere  Longino,  fratei 
di  Zenone,  o che  lo  esiliasse  in  Alessandria  d’  Egitto, 
dopo  averlo  costretto  ad  ordinarsi  Prete:  atroce  abuso, 
del  quale  non  mancano  in  que’ secoli  gli  csempj.  Dopo 
ciò  r Imperatore  scacciò  gl’  Isauri  da  Costantinopoli , 
dichiarando  che  non  avrebbe  loro  somministrato  da- 
nari , se  non  alla  ragione  consueta  prima  degli  aumenti 
delle  lor  paghe  fatti  da  Dio  e da  Zenone. 

$.  XV.  Fremettero  per  tali  decreti  gl’  Isauri  ; nò 
Anastasio  ignorava  ciò  che  D loro  sdegno  avrebbe  po- 
tuto , ma  innanzi  ogni  cosa  egli  pensò  a liberare  di 
tal  peste  la  capitale  dell’  Orientale  Imperio.  Uscirono  , 
minacciando  vendetta , e passarono  tosto  in  Nicca , poi 
nella  Frigia  ove  furono  raggiunti  dà’  due  Longini , da 
Teodoro  od  Alenodoro  e da  Lilingi  o Ninilin^  ; due 
ucHuini  delle  lor  nazioni , stalo  il  primo  fin  qui  Sena- 
tore in  Costantinopoli,  e l’ altro  Prefetto  d’ Isuuria  in 
nome  deU’ Imperatore.  Di  Lilingi  si  legge  che  fosse  tanto 
debole  a piò  quanto  forte  a cavallo.  Con  questi  con- 
dottieri s’unirono  Indo,,  uno  de’ principali  fra  gl’ Isauri, 
e Conone  della  stessa  gente  , Vescovo  d’ Apamea  Siria, 
il  quale  in  mal  punto  lasciò  la  sua  sedia  e venne  a 
combattere  in  Frigia  ove  grandi  sacclièggi  c stragi  si 
fecero  da’ rivoltasi,  privi  di  disciplina  ma  cresciuti  fino 
a circa  ccncinquanta  mila. 

L’ Imperatore  oppose  a stuolo  sì  grande  i Goti , gli 
Sciti  ed  i Bossi  , a’  quali  volle  che  sovrastasse  Gio- 
vanni detto  il  Gobbo.  I Goti  più  fedeli  all’ Imperio 
dopo  la  partenza  di  Teodorico  riputavansi  que’ di  Dori 
sul  Bosforo  Cimmerio,  de’ quali  ho  faveUato  : ad  essi. 


Anni 

di 
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credo,  commise  Anastasio  di  rapidamente  passare  nel-  ; 
TAsia'  Minore  a combattere  contro  le  schiere  infellonite 

iiSg-  ' . . . 

4iP  deir  Isauria.  l Bessi  erano  V antico  popolo  EroJoleo  di 
Tracia  , devoti  a Bacco  tra  le  rupi  del  Pangeo , e poi 
addottrinati , come  già  dissi , nella  fede  Cristiana  da  Ni- 
Ccta , r amico  di  San  Paolino.  Non  altri  parmi  essere. stali 
gli  Sciti  di  Giovanni  se  non  la  turba  d' alcuni  Ceti  o Goti, 
che  rimasero  sempre  di  là  dal  Danubio , e che  accop- 
piati con  altri  Barbari  di  sangue  Unnico  e Bulgarico 
passavano  di  mano  in  mano  agli  sti|)endj  dell'  Imperio. 
Giovanni  Io  Scita , il  vincitore  d' Ilio  , si  congiunse  col 
Gobbo  e col  Patrizio  Diogene  o Diogeniano  , parente 
d*  Arianna  ; e tutti  piombarono  addosso  agrisauri  nelle 
vasto  pianure  di  Cotica  in  Frigia , ove  la  fortuna 
deir  armi  largheggiò  in  lor  favore , sì  che  il  Icmulo 
Lilingi  cadde  primiero  nella  .pugna  e trasse  con  seco  la 
mina  intera  de’  suoi , trucidali  la  più  gran  parte,  l rima- 
nenti si  salvarono  tra  le  balze  inaccessibili  delP  arduo 
Tauro  in  Isauria , e quivi  sostennero  la  lunga  guerra , 
che  per  sci  anni  afflisse  P Imperio.  Nè  guari  andò^ 
che  nuovi  tumulti  civili  s’agitarono  fra  lo  mura  di 
Costantinopoli,  brùciata  dianzi  già  in  parte,  nel  mezzo  dei 
quali  vidersi  rovesciale  le  statue  d’Anastasio  e d’Aj-ianna, 
indi  tratte  ignominiosamentc  con  le  funi  per  la  città. 

I Barbari  frattanto  d’  oltre  il  Danubio  , fossero  Scili  o 

piutloslo  Goti , al  dire  di  Marcellino  Conte , cioè  i 

« 

Goti , superarono  il  fiume  di  notte  tempo  e fecero  im- 
peto in  Tracia , dove  combattendo  fortemente  contro 
essi  cadde  Giuliano , Maestro  delle  milizie  Roniane. 

§.  XVI.  Questa  era  in  Oriente  ne’ primi  tre  .mui  d’Ana- 
stasio'  la  trista  faccia  dedP  Imperio  , premuto  al  solito 
da’ Barbari  Oltredauubiani  , assalito  nell’Asia  • Minore 
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dagl’  Isauri  ed  nfllillo  miseramente  in  Siria  ed  in  Egitto 
dalle  procaci  dispute  degli  Eutichiani.  Men  rea  può 
dirsi  essere  stata  in  que’ giorni  la  sorte  delle  provincie  4^ 
Romane , che  i Barbari  avean  tolto  all’  Imperio  ; e per 
breve  ora  posava  la  Chiesa  d’  Affrica  sotto  la  signorìa 
del  Vandalo  Cuntamundo,  al  quale  il  sangue  materno 
d'  Eudossia  e più  miti  consigli  dopo  le  stolte  stragi  di 
Un  nerico  permetteano  di  concedere  a’ Cattolici  alquanto 
di  pace , infida  sempre  perchè  sempre  insidiata  dal 
Clero  Ariano  de’Vandali.  Anche  il  giovinetto  Alarico  II.“ 
sulle  sponde  opposte  di  Spagna  ed  in  una  parte  delle 
Gallìe  di  quà  dalla  Loira  pareva  men  gr^vc  a’  suoi 
sudditi  Romani , mostrandosi  più  benevolo  ad  essi  che 
non  fu  Eurico  suo  padre  , cotanto  acceso  dell’  Ariano 
suo  zelo.  Di  là  dalla  Loira  stavano  i Franchi  di  Clo- 
doveo  , lieto  d’ avere  spento  Siagrio , cd  allargantesi 
tutto  dì  nelle  vicine  città  de’  Romani , che  ponea  sotto 
gravi  pesi  , mercè  le  leggi  onde  toccai  : ma  ora , nel- 
r anno  della  morte  di  Zenone  Augusto. , e quando 
correva  il  decimo  dopo  la  morte  del  Re  Childerico,  l’av- 
venturoso figliuolo  di  costui  guerreggiava  contro  i Toringi. 

Quali  si  fossero  sì  fatti  popoli , se  i Toringi  di  Ger- 
mania vicini  della  Baviera  ovvero  i Gallo  Romani  di 
Tongri  o della  Tongrigia  nel  Belgio  , è incerto.  Potè 
agevolmente  Clodoveo  aver  lite  co’  Tongringi,  senza  passa- 
re il  Reno  nè  uscir  dalle  Gallic  ; ma  Basica  , sua  madre, 
che  fu  già  Regina  de’ Toringi  di  Germania , trasmiscgli 
forse  dritti  o pretensioni  od  odj  piuttosto  verso  il  Regno 
spettante  al  marito  da  lei  perfidamente  abbandonato.  Qua- 
lunque si  fossero  i Toringi  assilliti  da  Clodoveo,  egli  dopo 
molla  guerra  c grandi  vittorie,  se  credi  a Gregorio  Turo- 
nese,  li  rendette  suoi  Iributarj.  Anastasio  Imperatore  fral- 
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Anni  iqjiJq  ^od  perdcA  (l’ occhìo  i progressi  de’  Franchi  ; e scb- 

G.  c.  jjene  le  sue  cure  fossero  altrove  rivolte  che  non  alle  Gallie, 

4oQ-  ... 

483  pur  c’  non  tralasciava  di  pensarvi , notando  con  ansioso 
animo  ad  un’  ora  gli  andamenti  di  Teodorico  in  Italia. 

S.  Ilemigio  e gli  altri  Vescovi  Romani  delle  ftallie , 
caduti  d’ogni  speranza  d’esser  soccorsi  da  Roma  contro 
i Franchi  volgeano  qualche  volta  quasi  furtivo  io 
sguardo  a Rizanzio.  Ben  egli  rammentava.,  e più  lardi 
. ràmmentollo  anche  a Clodoveo  in  Una  léUera  da  lui 

è ^ 

scrittagli,  d’avere  4 parenti  del  Re  ( fo^  stato  il  padre, 
o l’avo)  amministrato  le  cose  della  guerra  in  favor  de’ Ro- 
mani. Così  aveano  fin  qui  fatto  i Franchi  e certamente  , 
ancora  la  famiglia  di  Clodoveo  in  qualità  di  Leti  c di 
Gentili  : e così  anche  fece  indi  lo  stesso  Clodoveo  nel  se- 
colo ^guenté  alla  sua  vittoria  di  Soissons , quando  egli 
accettò  i Romani  onori,  che  Anastasio  gli  conferì.  Gl’in- 
volontarj  e forse  non  del  tutto  inutili  rispetti  di  Clodoveo 
per  r Imperio  lontano  son  manifesto  indizio  della  *pos- 
sanza  , che  sulle  menti  de’  Barbari  tenea  tuttòm  il'gran 
nome  di  Roma  ^ sebbene  càduta'  in  balia  di  ^nli  stra- 

niere.  ' ' • 

.«  « 

XVII.  Anche  i Re  Borgognoni  gloriava^f^di  rito-; 
nere  i titoli  Romani  o di  Patrizj  o di  Maestri  delle  Milizie, 
che  già  erano  stali  lor  conceduti  dagl’  Imperatori  d’ Oc- 
cidente prima  della  ruina  d’ Augustolo.  Tale  fin  qui  era  . ! 
stato  nella  qualità  di  Patrizio  il  vecchio  Chilperico,  Re  o 
Tetrarca  di  Ginevra.  Maestro  de’ Soldati  fu  l’altro  e più 
giovine  Re  Chilperico,  stanzialo  in  Lione,  padre  di  due 
figliuole  ; lina  delle  quali  era  Clotilde , che  sposò  Clodo- 
veo. Ruslicio,  illustre  fra’ Romani,  sedeva  in  quella  città, 
conàe  in  altre  soggette  a’ Borgognoni  sedevano  parecchj 
egregj  Senatori , amici  o concittadini  d’Apollinare  Sido- 
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nia  Splendca  fra  costoro  Isicio  d’Alvemia,  che  alcuni 
senza  fondamento  giudicaroio  figliuolo  dell’Imperatore 
^ Arilo.  4$ 

[.  Isicio,  al  pari  deU’altoo  Alvemafe  Ruricio,  usciva  di 
‘ • fam^lia  pairizia  Ira’Gailo-Romani  ; e cóme  Ruricio  tenca 
^ la  Caltedra  di  Limoges  così  dopo  la  morte  di  San  Mamcrlo 
_ fu  Isicio  chiamalo  a quella  di  Vienna  dei  Rodano  ; ri- 
mosto  l’uno  solto  il  dominio  de’ Visigoti,  passato  rallro 
sotto  b signoria  de’ Borgognoni , e propriamente  nelb 
Teirarchb  tenuta  dal  Re  Gondebaldo.  Zenone  Augusto 
vivea  tuttora  quando  al  Vescovo  Isicio  succedette  nella 
sedia  Viennese  il  suo  figliuolo  Avito , che  ben  presto  di> 
venne  uno  de’  lumi  più  chiari  delb  Chiesa  Cullolica 
od  il  più  valido  sostegno  de’  Romani , viventi  solto,  la 
^ potestà  de’  Borgognoni.  Più  lardi  parlerò  così  delle  sue 
’ liberalità  verso  i Romani  d’.ltalb,  come  delle  lettere  da 
lui  scritte  all’  Imperatore  Anastasio  ed  a’  Vescovi  di  Bi- 
zanzio.  Non  di  rado  resistè  a Gondebaldo  ; ma  questi , 
fin  ebe  visse , l’ onorò  ed  amollo  quale  uno  de’  mag- 
' giori  ornamenti  del  suo  regno. 

X Vili.  I tempi  Neróniani , che  ho  detto  essersi  rim- 
proverati oscuramente  negli  acerbi  Endecassillobi  di  Se- 
condino Lionese  al  Re  Chilperico,  aveano  preceduto 
alla  morte  d’ Apollinare  Sidonio,  il  quale  stimolava  n.  3o3 
cjucl  poeta  iracondo  a svelar  co’  versi  l’ iniquità  de’  ti- 
ranni Borgognoni.  L’odio  Romano  contro  costoro  potè 
accagionar  Chilperico  di  molli  delitti,  che  non  «immise, 
od  ingrandire  i veri  : ma  1’  odio  de’  figliuoli  nati  da 
Clodoveo  e.  da  Clotilde  riuscì  più  assai  funesto  in  ap- 
presso alla  memoria  di  Gondebaldo.  Incerte  od  occulte 
furono  le  stragi  avvenute  nclb  Reggia  di  Lione , che 
Secondino  c Sidonio  paragonarono  con  quelle  di  Crispo 
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e di  Fausta  : palesi  e pubbliche  state  sarebbero,  se  star 
^89^  si  dovesse  con  Gregorio  Turonese,  l’uccisioni  di  Chilperico  | 
e della  buona  sua  moglie  comandate  da  Gondebaldo,  alle 
quali  poscia  Fredegarìo  soggiunse  le  morti  violente  di  due 
figliuoli  dello  stesso  Chilperico.  Altri  Scrittori  accop- 
piaronvi  la  morte  degli  altri  due  fratelli  Godomaro  e 
Godcgisilo.  Infame  perciò  divenne  il  nome  di  Gonde- 
baldo nella  Storia,  sebbene  i tre  spenti  Tetrarchi  avesser 
potato  farsi  'rei  delle  colpe  più  gravi  contro  esso.  1 
delitti  nondimeno  di  Gondebaldo  sono  assai  più  oscuri 
e dubbiosi  che  non  quelli  attribuiti  a Chilperico;  e nè 
Gregorio  di  Torsi  nè  altri  fra  gli  antichi  Scrittori  ci  fan 
motto , per  quanto  io  sappia  , d’  esser  mai  Godemaro 
stato  ucciso  da  ninno  ; Godegisilo  perì , come  a suo 
luògo  dirò,  nella  guerra  da  lui  mossa  contro  Gonde- 
baldo. Gregorio  Turonese  adunque  si  trova  solo  nel  rac- 
contare , che  Gondebaldo  tolse  col  ferro  a Chilperico 
la  vita , e fé’  gittarne  la  moglie  con  una  fune  al  collo 
nell’ acqua,  senza  dir  per  quali  ragioni  e senza  entrare 
in  alcuna  particolarità  se  non  solo , che  quel  Re  so- 
spinse in  fóilio  Sadolcuba  e Clotilde,  le  due  figliuole  di 
ChHperico  ; e che  la  prima  cangiò  con  la  veste  il  nome, 
chiamandosi  Croma  (i). 

In  tal  guisa  i figliuoli  di  Clodovco  narravano  la  fine 
di  Chllpericoi  e della  moglie , quando  faceano  disegno 
d’ impossessarsi  del  paese  intero  c di  spegnere  alTilto 
la  famiglia  di  Gondebaldo , spargendo  che  la  lor  ma- 
dre pregati  gli  avesse  di  vendicar  la  strage  de’  suoi  gì:- 


(1)  il  mio  Discorso  intorno  a Gondebaldo  cd  a Santo 

Avito. 
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mi  ori.  Poscia  ^Gregorio  Turoncsc,  che  scrivca  noi  regno  Anni 
ile’  Franchi , udV  raccontar  tali  avvenimenti  nel  modo  o.  d 
j)iù  propizio  a’ regnatori  ; ma  già  i Franchi  aveano  com-  495.  . 
piato  la  mina  della  casa  c del  reame  de’  Borgognoni , 
e più  non  vivea  la  Regina  Clotilde,  alla  quale  i figliuoli 
apposero  d’aver  voluto  pigliare  tardissima  ed  anclie  igno- 
hil  vendetta  di  Gondcbaldo,  che  pur  maritolla  col  Re 
Clodovco.  Testimonio  miglior  della  stessa  Clotilde  fu 
Santo  Avito,  presente  a que’ fatti  ed  autor  d’ una  lettera 
indirii  la  da  lui  privatamente,  avanti  la  guerra  in  cui  mori 
Go<lcgisilo  , a Gondcbaldo  per  ' confortarlo  nella  morte 
iV  una  sua  figliuola,  stata  in  punto  d’ andarne  a regie 
nozze.  Ivi  pregavalo  di  sopportare  il  dolore  con  forte 
animo , rammentando  le  lagrime  altra  volta  sparse  da 
lui  nel  perdere  i fratelli , cioè  ChiIj)crico  c Goilomaro, 
c‘(l  il  pubblicò  lutto  che  seguì  alle  morti  de’  Prineij)!  ; 
lagrime  che  S.  Avito  non  dovè  giudicar  bugiarde  : nè 
alcuno  il  conslringca , se  tali  daddovero  gli  Ibsscr  sem- 
brate , a mentire  solo  per  conseguirne  l’ira  di  Goiidebal- 
do , sì  come  colui  che  avesse  voluto  inopportunamente 
od  adulare  il  Re  o trafiggere  con  crudele  ironia  il  cuore 
del  jxidrc  addolorato. 

Credono  alcuni , che  Chilpcrico  c Godomaro  avessero 
chiamato  a’  danni  tlel  lor  fratello  un  esercito  Alemanno 
c che  Gondcbaldo  villòrioso  in  giusta  guprra  si  fosse 
atrocemente  vendicalo  d’essi,  cd  anche  delle  loro  fa- 
miglie. Ma  non  trovo  nulla  intorno  a tal  guerra  nè  in 
Gregorio  Turoncsc,  uè  in  Fredegario  uè  in  altro  antico 
Scrittore,  al  quale  fosso  paru lo  di  volersi  maggiormen- 
te accusar  della  strage  de’  fratelli  Gondcbaldo.  Ignoti 
allallo  a lioi  sono  i casi  di  Godemaro  , clic  inulti 
pretendono  essere  stato  arso  vivo  in  una  torre  per  co-» 
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mandamento  del  fratello  ; ignote  le  venture  di  Cliil- 
pefico  e della  moglie,  rei  0 no  d’ aver  suscitalo  T Ale- 
manno contro  Gondebaldo:  solo  sappiamo  da  Santo 
Avito  d’aver  egli  tenuto  per  fermo,  che  increhbero  al 
Re  le  morti  de’  fratèlli , e d’ aver  veduto  1’  universali 
dimostrazioni  di  duolo  fatte  dal  popolo  Borgognone  per 
le  perdile  0 contemporanee  o successivo  de’ due  Telrarchi. 

XIX.  Mentre  • n*ella  famiglia  de’  Borgognoni  oc- 
correano  sì  falli  casi  , orrida  guerra  insanguinava 
con  dubbiosi  eventi  le  regioni  dclF  Italia  Superiore.  Teo- 
dorico, fermatosi  alquanti  dì  sull’ Isonzo  profondo,  avea 
posto  il  campo  intorno  ad  un  ponte  nel  luogo  , clic 
credesi  essere  stato  incontro  all’ odierna  città  di  Gorizia, 
Ivi  egli  aspettò  che  nuovi  Barbari,  oltre  i Rugi  di  Fe- 
derigo ed  i Sarmati  di  Semendria , venissero  a congiun- 
gersi cogli  Ostrogoti;  genti  diverse  per  lingua  c per  co- 
stumi , le  quali , al  giudizio  d’  Ennodio  , recarono  in 
principio  piò  confusione  che  aiuto  all’  esercito  degli 
Amali.  Sembra  che  le  reliquie  de’ popoli  Unnici , ristali 
sulle  rive  ulteriori  del  Danubio  dopo  la  morte  d’ Attila 
e del  suo  figliuolo  Dingcsic  , avessero  volentieri  preso 
il  destro  d’accompagnarsi  alla  volta  d’ Italia  cogli  Ostro- 
goti , stali  altra  volta  lor  sudditi.  Forse  auclie  alcuni 
de’ Bulgari  vinti  da  Tcodorico  lo  seguitarono , sperando 
mettere  stabile  il  piè  nel  paese,  che  Aitila  per  breve 
ora  mostrò  dalle  rive  del  Mincio  all’  insolenti  cd  im- 
placabili cupidigie  del  mondo  Barbarico. 

Erelicva , madre  di  Tcodorico , era  nel  campo  di 
lui  con  Amalafreda,  sposa  c forse  già  vedova  d’un 
Principe  degli  Amali , del  quale  non  ci  pervenne  il 
nome.  A questo  aveva  ella  partorito , ed  or  conducovali 
alla  volta  dell’ Isonzo,  Ainala!)crga  e Teodato  degli 
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Amali  : quella  divenne  poscia  Regina  de'  Toringi , e 
questi  salì  sul  irono  d’Italia.  Teodorico  in  oltre  avea 
seco  le  due  rogali  donzelle , nategli  dalla  donna , onde 
parlai , nella  lìlesia  ; cioè , Arevagni  e Teodegota,  Pos- 
sente stimolo  al  valore  de’ Goti  era  l’aspetto  delle  Prin- 
cipesse nel  campo , use  a tollerar  con  essi  la  fatica 
de’  viaggj  ed  il  pericolo  de’  comballimenti  ; nobili  don- 
ne , che  cantavano  il  pregio  della  Nazione , la  rino- 
manza degli  Eroi  e la  gloria  d’  Ermanarico  il  Grande. 
Gxsì  fra’ monti  di  Tracia , in  altra  età,  mostrossi  a’  Goti 
Unila  , regia  Vergine  del  loro  sangue  : Claudio  Gotico 
ed  Aureliano  , Imperatori  fortissimi , l’ ammirarono  ; ed 
ella  visse  prigioniera , si , ma  in  allo  stalo  ed  in  ma- 
gnifica estimazióne  pres.so  i Romani. 

Giacevano  ancora  od  affatto  riiinalc  o non  più  atto 
a difendersi  Aquileia  ed  altre  città  della  Venezia  dopo 
Ih  fiera  impressione  d’ Attila.  La  miscenle  fortuna  della 
V'oncla  città  cbiamava  tuttodì  novelli  abitatori  sulle  pla- 
cide Lagune  , sì  che  vieppiù  eransi  estenualo  le  con- 
trade interposte  fra  l’ Isonzo  c l’Adige  , infausto  pre- 
sagio ad  Odoacre , .se  tosto  non  gli.  venisse  fatto  d’al- 
lontanare i nemici  dall’  ultimo  confine  d’  Italia.  Soavi 
speranze  gli  sorridevano  quando  c’  vedeva  i suoi  gagliardi 
cìsercili , a’  quali  non  mancava  ne  il  coraggio  nè  l’ im- 
pelo ; ed  anzi  eran  forniti  d’  eletti  capitani  di  Roma , 
SI  come  Liberio  ed  il  Conte  Pierio.  A lutti  nondimeno  so- 
rvaslava  Tufa,  nato  fra’ Barbari  : uomo  che  dòpo  il  Re 
rii  venuto  era  il  secondo,  sebbene  molle  nazioni  e molli 
l’rincipi  fossero  accorsi  alla  difesa  dogli  Eruli.  Questi 
, ziliili  stuoli  Odoacre  accampò  di  quà  dall’ Isouzo , tute- 
landoli con  robusti  propugnacoli  c steccati. 

XX.  Ma  la  sorte  delle  battàglie  il  tradì.  Esscn- 


Anni 

di 

G.  C 

4'P 


1.714 


Digitized  by  Google 


276  Stouia  d’  Italia  , eie. 

Anni  dosi  TeoJorico  slancialo  animosamente  di  qua  dal  liu- 

(j.  e.  me,  ruppe  le  palizzate,  superando  tulli  gli  ostacoli, 

4^^  e sbaragliò  si  fallamcnte  le  schiere  de’  Barbari  e dei 
Romani,  die  ad  Odoacre,  fiaccato  con  memorabile  strage 
dopo  • lungo  e sanguinoso  combaliimento , non  rimase 
aperto  allro  rifugio  se  non  Verona,  dove  si  condusse 
fuggendo  e si  trincerò  con  un  fossato  nel  Campo  Mi- 
nore. Dcbol  riparo  fu  questo  ; e Tcodorico  aneli’  egli 
giunse  presso  l’ ampia  città , dopo  aver  ottenuto  la  dedi- 
zione di  non  poche  circonslanli,  Odoacre  in  quel  mezzo 
rincorava  i suoi , e nuovi  fantasmi  di  vendetta  c di  gloria 
gli  apparivano  .alla’  mente,  sì  che  alla  fine  giudicò 
volersi  non  consumare  il  tempo  e doversi  atl'errar  la  vit- 
toria, facendosi  col  grosso  de’ guerrieri  alla  volta  di  Teo- 
dorico sopravvcgncnle.  Tanto  più  feroce  battaglia  quanto 
più  impensata  s’appiccò  allora  non  lungi  delle  mura 
di  Verona , poiché , mentre  Teodorico  riposava  nel  suo 
padiglione,  gli  Ostrogoti  ravvisando  il  iwinico  corsero 
furibondi  e senza  comando  all’ armi.  Le  grida  subitane 
d’ Erclicva  c d’Amalafrida  il  riscossero;  ed  appena  egli 
ebbe  lo  spazio  di  vestire  i calzari  c T usbergo  ; pre- 
gando la  madre  di  non  temere  ; óm  ella  vedrebbe  a 
qual  sesso  apparteneva  il  Jiylimlo  da  lei  generali). 
Ciò  apparirà  oì*a  nel  campo , egli  soggiunse  ; yoi 
saprò  io  ricoì'darmi  ^ e qm  esser  degno  degli  avi  no- 
stri Così  dicendo,  proruppe  nel  mezzo  della  mischia: 
c tanta  fu  la  jiotestà  del  guerriero  che  gli  Ostrogoti  già 
volti  alla  fuga  ristorò,  conduccndosi  addosso  agli  EruU 
con  sì  gran  furia  che  questi  rimasero  scorati , nè  piò 
conobbero  altra  via  di  salute  se  non  riparando  tra  le 
mura  Veronesi , o precipitandosi  nell’ Adige,  Tacque 
del  quale  n’  affogarano  un  gran  numero.  Ma  i citladiiii 
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rimasero  SI  al  fonili  per  quel  caso,  die  privi  di  consiglio 

e di  schermo  lasciarono  senza  custodi  le  porle  di  Vero- 

‘ ^ , 480- 

na , nella  quale  i vinli  ed  i vincilori  si  fecero  insieme  ad  w 
iin  trailo,  insanguinandola.  Odoacre,  die  avea  dato  ma- 
gnanimi csemp}  di  valore , videsi  rapilo  da  »n  globo  di 
fug^iasclii  e si  trovò  in  mezzo  ad  alcuni  de’  suoi  fedeli  ; 
scarso  e sventurato,  ma  glorioso  drappello. 

XXI.  Cosi  la  cillà  padrona  ddl’Adige  venite  in  mano 
di  Tcodorico.  Da  quel  di  egli  cominciò  a numerar  gli 
anni  del  suo  regno  d’ Italia , quantunque  le  sue  fatiche 
non  fossero  finite  ancora  e pruove  non  meno  dure 
delle  precedenti  gli  rimanessero  a Care  innanzi  di  strin- 
gere senza  piu  paure  lo  scettro.  Il  Re  frattanto  sospin-- 
gevasi  rapidamente  in  sulla  via  di  Roma  con  quanti  EruU 
e Turcilingi  potè  ràccogllere' dopo  la  rotta,  lasciando- 
Tu  fa  in  Milano  e Liberio  in  Cesena  ; Romano,  del 
quale  toccai,  e che  restò  nobilmente  fedele  alla  causa 
del  vinto.  Non  avvenne  in  Roma  cosi , dove  le  parli 
di  Zenone  Augusto,  tuttochò  autor  dell’ , pre- 
valsero , sembrando  a molli  die'  Tcodorico  venisse  in 
nome  dell’  Imperatore  a ristabilir  l’ Imperio  d’ Occidente. 
Laonde  le  porle  di  Roma  si  diiusero  ad  Odoacre , il: 
quale  ne  concepì  sì*  forte  sdegno  clic  saccheggiò  in- 
torno intorno  le  campagne  della  città  c rretlolosamcnle 
ripreso  il  cammino  di  Ravenna.  Ivi  egli  attese  a raffor- 
zarsi ed  a rislaurare  la  guerra. 

Solenni  legazioni  per  questi  falli  dovettero  inviarsi  a» 
Zenone  in  Costantinopoli  da  Tcodorico  : ma  di  iiiima. 
i’i  furono  tramandale  certe  memorie  se  non- di  quella 
che  più  lardi  l’ Ostrogoto  commise  a Fcslo , Capo  del 
Senato,  per  quanto  narra  l’A nonimo  Valcsiano,  il  quale 
iiuli  fa  mollo  d’  un  Fausto  Negro  invialo  per  chieder 
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le  vesti  ed  il  titolo  di  Re  in  favore  di  Teodorico  all’  Im- 
peratore. Fossero  stati  diversi  questi  Ambasciadori  od  un 
solo , Zenone  tanto  indugiò  a dar  le  risposte , che  alla 
fine  mori  : nè  Anastasio  Augusto  alfreltossi  a rispondere 
con  maggior  prontezza  del  suo  predecessore.  Teodorico 
zulunque  conobbe  che  la  lite  pendeva  unicamente  dal- 
r armi , c non  dal  favore  de’  Bizantini. 

XXII.  Vollossi  perciò  da  Verona  verso  Milano , ove 
era  lo  sforzo  delle  genti  di  Tufa , e vi  pose  l’ assedio. 
In  luogo  di  Teodoro , Vescovo  della  città  mancalo  nel 
preeedenle  anno  , era  stato  eletto  Lorenzo , nobilissimo 
tra’  Romani , del  quale  si  leggono  gli  encomj  ne’  libri 
d’ Ennodio.  A Lorenzo , tuttoché  non  ancor  consacralo , 
commisero  i Milanesi  di  stabilire  le  norme  della  lor  pace 
con  Teodorico  j ed  in  questa  si  compresero  non  solo  i 
Romani,  ma  eziandio  gli  Eruli  e Tufa.  Passarono  co- 
storo agli  Ostrogotici  stipendj  ; e tanto  seppe  infingersi 
Tufa , che  Teodorico  non  dubitò  di  collocare  la  sua 
fiducia  in  lui  e di  spedirlo  con  grosso  esercito  a’  danni 
d’Odoacre  nel  paese  di  Ravenna.  Così  Milano,  Metro- 
poli di  tutta  la  Liguria  in  qiie’  giorni , si  sottomise  agli 
Ostrogoti , e tosto  le  principali  città  della  provincia  sa- 
lutarono il  nuovo  dominatore.  Tra  l’ altre  Pavia  inviò  i 
suoi  Deputati  a Tcodorico  , aventi  per  loro  Capo  il  pro- 
prio Vescovo  Epifanio. 

Da  per  ogni  dove  sonava  la  fama  delle  sue  virtù  e 
delle  sue  precedenti  legazioni  ad  Eurico  ; il  perchè  Teo- 
dorico  additollo  agli  Ottimati  Ostrogoti , dicendo  che  que- 
sti era  il  baluardo  più  forte  di  Pavia;  non  aver  l’O- 
riente un  uomo  simile  ad  Epifanio;  che  a lui,  se 
ciò  chiedesse  il  bisogno , gli  Ostrogoti  polrebbcr  li- 
beramente confidar  la  custodia  delle  lor  doìine  scn- 
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s’  altri  pensieri  che  quelli  d’ andar  in  cerca  del  ne- 
rm'eo  e di  vincerlo.  Teodorico  pieno  di  tale  opinione, 
ehe  non  fu  vana , riparossi  col  nerbo  dell'  esercito  in 
Pavia  , quando  gli  vennero  le  prime  notizie  di  Tufa. 
infinito  popolo  entrò  con  esso  nella  Città  ; le  strade , le 
case  , i palagi  non  bastavano  più  a ccmtener  tanta  mol- 
titudine di  guerrieri , accompagnata  da  grande  stuolo  dì 
fanciulli  e di  donne. 

XXlll.  Tufa,  si  seppe ^ avea  guidalo  le  soldatesche 
di  Teodorico  verso  Ravenna,  mentre  Odoacre  n’usciva 
e poneva  il  campo  sotto  Faenza.  Qui  Tufa  il  rag- 
giunse ; ma  non  appena  lo  vide  vicino , eh’  egli  tornò 
air  antico  suo  Re,  dandogli  nelle  mani  quanti  più  Goti 
potè , cosi  Ottimati  come  gregarj , tratti  dalla  sete  dcl- 
r oro  in  quel  di  Ravenna  , ove  speravano  mettere  a 
ruba  la  provincia  intera.  Gran  turbamento  recarono  in 
Milano  sì  funesti  annunzj  ; e però  Tcodorico  mosse  alla 
volta  di  Pavia,  incerto  degli  eventi  e rampognando  se 
stesso  d’  aver  collocato  cotanta  fede  in  quel  disleale. 
Aspra  vendetta  prese  degli  Fruii  e de’ Turcilingi,  che 
non  s’ erano  parlili  con  Tufa , c diè  segreti  comandi 
che  s’uccidessero  tutti,  come  seguì,  ne’ varj  acquar- 
tieramenti loro  in  ogni  contrada  venuta  nella  potestà  de- 
gli Ostrogoti  : volica  strage , come  chiamolla  Eonodio, 
adulando  con  retlorico  cipiglio.  Attese  indi  l’ Ostrogoto 
a munirsi  con  ogni  diligenza  , e spedì  solleciti  messi  ad 
■Alarico  U.“  in  Tolosa,  cliicdendo  aiuti  contro  gli  Eruh'. 

Comune  il  sangue , comuni  erano  la  lingua  ed  i co- 
stumi de’ Visigoti  e degli  Ostrogoti;  ma  recenti  vincoli  ran- 
nodavano la  famiglia  de’  Balli  con  quella  degli  Amali , 
mercè  la  parentela  di  Teodorico  e degli  altri  Amali 
Privati  a’  gioirai  del  Re  Vallia  con  Bcrimundo  e con  Vi- 
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All»;  terico  suo  figliuolo  nella  Reggia  de’ Visigoti.  A Vilcrìeo 
G.'^c.  era  nato  Eularieo , il  quale  dovea  indi  sposare  Amala- 
sunta , la  bella  figliuola  di  Tcodorico.  Più  stretti  erano 
i legami  dello  stesso  Teodorico  degli  Amali  oon  la  fa- 
I.  i5o3  miglia  di  suo  cugino  Videmiro,  del  quale  ^ dissi  che 
Clicerio  Imperatore  avcalo  fatto  tragittare  con  una  por- 
zione degli  Ostrogoti  nelle  Gallie  appo  il  padre  d’ Ala- 
rico II 

§.  XXIV.  • I Legati  di  Teodorico  esposero  in  Tolosa , 
che  oramai  bisognava  congiunger  per  la  comune  sal- 
vezza gli  otlj  di  tutte  le  Gotiche  genti  contro  1’  Erulo. 
Assai  più  tranquilla  sede  i Visigoti  avrebbero  avuta  nelle 
Gallie,  se  volessero  dar  la  mano  agli  Ostrogoti  d’Ita- 
lia : non  altro  che  l’Alpi  (Uvider  questa  dalla  ricca  e 
fertile  provincia  Visigotica  d’ Arles  e di  IMarsiglia  ; ben 
sì  potrebbe  per  virtù  d’  amiclicvoli  accordi  toglier  di 
mezzo  r Alpi , e con  propizie  nozze  rifermare  i nodi  na- 
tivi tra  le  due  razze  gemelle.  Ad  Arevagni , figliuola 
di  l'eoJorico , si  darebbe  in  marito  il  possente  Alarico 
ile’  Baiti  : gli  Amali  di  Tolosa  n’  andrebbero  lieti  di  spo- 
sar qualcuna  delle  loro  parenti  e cugine , giunte  oi 
ora  in  lUdia  : così  non  sarebbe  più  da  temer  Qodo- 
. vco , chieditorc  insolente  del  sangue  di  Siagrio. 

Piacquero  i detti  ad  Alarico  : e tosto  i messi  dell’  0- 
strogolo  ritornarono  a lui  con  la  certezza  di  vicino  soe- 
COTSO , il  quale  si  porrebbe  in  punto  non  appena  che  la 
stagione  pcrmcltessc  di  tentare  le  dilfieili  slrclle  de’  monti.  ' 
Pavia  frattanto  rafforzavasi  da  'l’codorii'o  ; e qui  si  par\o 
la  carità  d’ Epifanio,  che  nel  mezzo  di  tanti  pojioli  ri- 
dotti fra  le  mura  Ticinesi  trovò  modi  a nndrire  i sani, 
a sollevar  gl’  infermi  ed  a soccorrer  lutti , non  d’  idii  i 
dimentico  se  non  di  se  stesso. 
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5.  XXV,  n Re  Odoacrc  si  fonca  vcndicafo  in  parte  per 

ffli  ultimi  falli  di  Tufa , e l’inviava  iiuovainenlc  in  Li- 
. . ... 
guria.  Cosini  s’ inipadroiii  di  Cremona  ^ e rienlrò  in  Mi-  4‘j-> 

lane  , dove  Lorenzo  avea  conceduto  l’ospizio  al  giovinello 
Ennodio,  natio  d’ Arles  nelle  Gallic , il  quale  avea  trovalo 
un  primo  suo  protcllore  nel  defunto  Vescovo  Teodoro. 
Ennodio  condusse  i verdi  suoi  anni  Ira^  lumulli  Milanesi 
di  queir  eia.  Egli  accenna  che  un  predone  , cioè  Tufa, 
ne’ primi  giorni  della  Vescovile  digniUi  di  Lorenzo  (i) 
e dopo  essersi  arresa  Milano  agli  Ostrogoti , avea  cer- 
calo di  corrompcrio  e persuaderlo  ad  opprimerli  fra  l(V 
mura  della  città;  lodandogli  non  podii  esem])j  di  si- 
mili tradimenti  {2) , e facendogli  molle  carezze  con 
molle  promesse  (3)  : ma  Lorenzo  ricusò  di.  mancare 
alla  fede  poc’  anzi  giurala  (4). 

Travagli  assai  maggiori  di  quelli , che  durava  Epi- 
fanio di  Pavia  , toccarono  a Lorenzo  in  Milano , quando 
Tufa  vi  tornò  in  nonuì  d’ Odoacrc.  La  città  fu  crudel- 
mcnlc  rubala  ; gli  Eruli  discorreano  furibondi  per  tulle 
le  vie  o . cacciaudo  i Romani  dalle  case , 0 facendoli 
prigionieri.  Profanale  le  Chiese  ; disfalli  non  pochi  dei 
monunienli  pubblici  ; un  gran  numera  di  cittadini  co- 
. slrelli  a fuggire  fuor  delle  mura  ed  esposti  all’ ingiurie 


(i)  Novellìs  impositae  dii'iihalis  vestigiis , , , 

Hiinod.  Dictio,  1*  in  Naluli  JLaurcnlii, 

{‘j)  Mullorum  paria  fucli  cxcmpla  suggciciis.  . 

Id.  JhUL 

(3)  Quolieiis  insidiosa  lionorificuntìA  laccssiv  it  ? 

Jd.  [hid. 

(4)  Tu  praedonis  iicscisli  llmcre  sacvilium.  . . , . lu  idanJi-- 

incnlviutn  iC5piiÌ5li«  Id.  JUd. 
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della  stagione , della  fame , della  soldatesca.  Lorenzo 
^89-’  * patire  ; nè  Tufa  gli  perdonava  di 

493  avere  onoratamente  resistito  a’  suoi  consigli  e d’ essersi 
rimasto  fedele  a Teodorico.  Le  pubbliche  sventure  piom- 
barono spezialmente  sul  Vescovo  : ma  questi  non  cessè 
giammai , secondo  i racconti  d*  Ennodio  , d’  assistere 
al  suo  popolo , di  confortar  gl’  infelici  e di  supplicare 
i Barbari. 

§.  XXVI.  Troppo  jnlanto  a Gondebaldo  Re  sembra- 
rono pericolose  per  lui  V amicizie  de’  Visigoti  e degli 
Ostrogoti  ; troppo  doversi  da’ Borgognoni,  che  stavano  in 
mezzo  ,*  temere  la  colleganza  d’^  Alarico  IL*  e di  Teo- 
dorico  , e troppo  vicina  oramai  essersi  fatta , per  cosi 
-dire,  Pavia  di  Tolosa.  Che  sarebbe  stato  delle  Bur- 
gundiche  regioni , se  questi  due  popoli  a proprio  talento 
potessero  aiutarsi  a vicenda  ? Gotica  , si , per  molti  ri- 
spetti era  divenuta  la  natura  de’  Borgognoni , od  anche 
J 406  Romana^  secondo  le  tradizioni  antiche  ; ma  fino  dai 
tempi  di  Diocleziano  , dopo  lunga  dimestichezza  di  sac- 
cheggi e di  guerre  comuni , s’ erano  divisi , quantunque 
*•73»  ritenuto  avessero  gran  parte  de’  Gotici  costumi.  Era  già 
mancato  ( c senza  posterità , per  quanto  apparisce  ) il 
vecchio . Chilpcrico  di  Ginevra,  in  luogo  del  quale  venne 
a’  giorni , onde  ora  parlo , Godegìsilo , germano  di 
Gondebaldo , si  che  tutta  il  Tetrarcliico  regno  de’  Bor- 
gognoni vedeasi  ristretto  nelle  mani  di  questi  due  fratelli, 

. dopo  la  morte  del  giovine  Cliilperico  c di  Godomaro. 

(guanto  più  Gondebaldo  s’era  ingrandito  per  tale 
avvenimento^  che  avealo  situalo  a fronte  de’ Visigoti  sul 
Rodano , tanto  più  egli  tornea  di  veder  posta  in  forse 
la  sicurezza  del  suo  regno  dalla  prosperità  de’  due  pos- 
senti popoli  ^ che-  il  circondavano.  Clodovco  , die  or 
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guerreggiava  contro  i -Toringi,  speravasi  tuttora  troppo 
lontano  da’Burgundici  confini,  sebbene  già  i primi  sospetti 
si  fossero  concepiti  contro  i Franchi  alla  cacciata  d’Aprun- 
cok)  di  Langrcs.  A Gondcbaldo  adunque , sicuro  duQa 
parte  di  Glodovco , non  parve , che  fosse  il  tempo  di 
restarsene  a c^  contemplando  neghittosamente  i tra- 
vagli-d’Odoacre,  sebbene  Teoderico  fosse  chiuso  in  Pavia; 
e però  il  Borgognone  conducendo  grandi  soldatesche 
scese  dall’Alpi  nella  Liguria  con  ambiguo  volto.  Spargea 
nel  volgo  d’  essere  stato  egli , sotto  mentita  speme  di 
cemfederazione , deluso  ; venire  perciò  con  tutta  ragione 
a vendicarsi.  Ei  sembra  in  vero , che  Odoacrc  prima  delle 
sciagure  di  Verona  invitato  avesse  i Borgognoni,  e poscià 
Tcodorico  : ma  travolti  da  nuove  cure  non  potè  niuno 
de’ due  Principi  mantener  le  proprie  promesso.  Gonde- 
baldo  penetrò  per  la  via  da  noi  chiamata  del  Sempionc 
in  Domo  d’ Ossola , saccheggiando  a mano  a mano  Ao- 
sta , Novara , Ivrea  e Vercelli  ; e v’  ha  di  quelli  che 
suppongono  aver  egli  alDitta  parimente  iMilauo.  L’ ino- 
pinata correria  non  giovò  c non  nocque  nè  ad  Odoacre 
nè  a Teodorico  ; solo  i Romani  di  Liguria  patirono.  Le 
molte  crudeltà  commesse  da  Gondcbaldo  in  questa  in- 
cursione il  farebbero  volentieri  tener  jx-r  l’ uccisore  dei 
due  fratelli,  se  i racconti  sul  rimanente  della  vita  da 
lui  condotta  c se  la  tastimonianza  di  Santo  Avito  noi 
rinfamassero.  Dalla  provincia  disertata  il  Borgognone 
trasse  non  poche  migliaia  di  prigionieri , che  ridusse  in 
servitù , e gli  espose  venali  al  suo  ritorno  in  Vienna  ed 
in  Lione.  Queste  indegnità  sofleriva  sovente  il  Romano 
da  que’ Borgognoni , che  aveano  in  virtù  d’accordi  co- 
gl’ Imperatori  ottenuto  ima  porzione  delie  Gallio  per  di- 
fender r Imperio  prima  .in  qualità  di  Zc//,  di  Gallili  e 
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poi  d’ Osatiti  ; onesto  vocabolo  inventato  a velare  i piò 
iniqui  soprusi  o le  più  scellerate  ladronaie. 

§.  XXVn.  Tutta  frattanto  rimbombava  d’armi  la  Li- 
guria ; e già  Odoacre  , pago  ed  allegro  per  T ultimo 
tradimento  di  Tufa,  incanuninavasi  verso  Pavia,  Nuovi 
disastri , oltre  quelli  che  cagionolle  forse  Gondebaldo  , 
erano  serbali  a Milano  ; ma  chiarissi  per  opera  quanto 
migliore  di  molti  altri  Barbari  fosse  Odoacre,  dappoi- 
chò  all’Arcivescovo  Lorenzo,  autore  della  dedizione 
Milanese  a Teodorico,  non  recò  nuovi  oltraggi  e gli 
permise  di  vivere.  Da  Milano  gli  Eruli  passarono  ad  as- 
salir Pavia , dove  il  meglio  delle  forze  inimiche  si  rac- 
chiudea.  Ivi  sarebbe  finita  la  guerra,  se  pari  al  valore 
fosse  stata  la  fortuna  d’  Odoacre  : ma  gli  elementi  stet- 
tero contro  lui  -,  e cosi  la  pioggia  come  la  serenità  sem- 
pre tornarono  a suo  danno,  sconvolgendo  qualunque 
de’ suoi  disegni.  Àncora  fra  gli  Eruli  sorsero  gare,  per 
le  quali  scoppiavano  tuttodì  sanguinose  risse  fra  loro  , 
SI  che  Odoacre  , scorgendo  Teodorico  difendersi  ga- 
gliardamente nella  città  e non  far  frutto  gli  assalitori, 
disciolse  r assedio.  L’ Ostrogoto  allor  usci  di  Pavia  , c 
potè  stendere  il  braccio  a’  Visigoti , che  approssimavausi. 
Teimero  la  via  dell’ Alpi  Marittime  , dappoiché  i varchi 
si  delle  Gozic  come  delle  Graie  e delle  Pennine  in  quella 
regione  , che  si  chiamava  e chiama  Savoia  , spettavano 
al  paese  di  Gondebaldo  c di  Godegisilo,  Borgognoni. 

J.  XXVIII.  Quando  gli  amici  drappelli  degli  Ostrogoti 
c de’  Visigoti  si  coi^iunsero , pervennero  insieme  alle 
• rive  d’ un  fiume  chiamato  Duca  da  Cossiodoro.  L’Ano- 
nimo Valcsiano,  seguitalo  da  più,  nominò  l’Adda.  Ir» 
non  ardisco  posjxjrre  il  primo  al  secondo , nè  luulcrù 
prcss(»  Cossiodoro  un  nome  in  un  altro  afiatto  diverso  ; 
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parmi  ami  potersi , merce  una  lieve  correzione , scor- 
gore  nel  Duca  non  altro  se  non  una  delle  due  Duric. 
Intendo  parlar  della  Minore , da  noi  della  Dora  Riparia, 
che  si  perde  nel  Po  sopra  Torino  e bagna  non  lungi  di 
questa  città  la  Valle  cotanto  famosa  delle  Chiuse.  Ben 
presto  si  vedrà  con  quanta  cura  Teodorico  guardasse  i 
passi  verso  la  Maggior  Dora  ed  ingenerale  verso  TAlpi. 

Dopo  lo  guerre  d’ Augusto  co’ popoli  Alpini , la  Valle 
delle  Chiuse  non  fu  nè  temuta  ne  difesa  da  niuno  ; ed 
i suoi  aspri  gioghi  non  vietarono  a’ Romani  di  passar 
liberamente  in  ogni  luogo  la  Dora  Riparia.  Nella  stessa 
guisa  que’  gioghi  stettero  aperti , durante  il  regno  degli 
Eruli  c de’- Goti.  Vennero  poscia  i Longobardi,  non 
inai  stali  forti , da  qualche  rara  eccezione  in  fuori , se 
non  solo  per  la  portentosa  ignavia  del  Greco  Bizantino. 
1 Duchi , no’  prinii  anni  dell*  arrivo  loro  in  Italia , ce^- 
deltero  a’  Franchi  P intero  territorio  di  Susa  e d’ Aosta  ; 
ciò  che  a noi  sembra  essere  stala  la  cessione  di  sole 
due  città  c deHe  loro  vallale  ; ma  queste  sottostavano 
a’  monti , le  spalle  de’  quali  furono  altra  volta  occupale 
da  Goudcbaldo  c poscia  da’ figliuoli  di  Clodoveo,  che 
spensero  il  regnò  Jlorgognone.  Da  tal  regno  si  passava 
in  Italia  , superando  lo  sommità  oggi  appellate  del 
Monginevra  , del  Moncenisio , de’  due  San  Bernardi  e 
del  Sempione. 

I Duchi , nel  perdere  le  Valli  c le  città  di  Susa  c 
d’Aosta,  perdettero  il  giro  intero  deir  Alpi  Cozic,  Graie 
c Pennine  ; abbandonarono  il  limite  Occidentale  d’ Italia 
e ne  dettero  il  nodo  principalissimo  in  mano  de’ Fran- 
chi , senza  mai  aver  potuto  più  ad  essi  ritoglierlo.  Ecco 
r antica  opera  Longobarda , ed  ecco  la  vera  chiamala 
degli  stranieri  fatta  nel  dagli  stranieri.  Nè  i Finn- 
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chi  lardarono , e losfo  vennero  ad  abitare  il  lembo  più 

Ul  ' * . 

»J.  forte  della  nostra  penisola , nella  quale  stettero  al  pan 
del  Longobardo  per  lo  spazio  di  circa  dugento  anni 
aranti  Carlomagno  ; padroni  dello  chiavi  d’ essa  o 
dello  porte  ; padroni  del  corso  della  Dora  Un  presso 
Torino. 

L’ ignoranza  de’  Duchi  non  giunse  a tale  da  nasconder 
loro , che  questi  padroni  avrebbero  potuto  agevolmente 
rimoverc  o schivar  l’ inutile  ostacolo  delle  Chiuse  quando 
l'intestine  discordie  de’ Franchi  si  venissero  a comporre, 
o le  Gallio  ad  unirsi  nuovameute  sotto  un  sol  Principe. 
Manifestatisi  di  poi  cotesti  nccossarj  elfetti  d’ inevitabili 
cagioni,  piacipie  ad  alcuni  credere,  che  ninno  prima 
di  Carlomagno  avesse  mostrato  a’Franchi  l’Italia.  Si  fallo 
errore  non  c diverso  dall’  altro  di  chi  giudica  essere 
stali  costoro  condotti  nelle  Gallie  non  prima  di  Clodoveo. 
Idcarònsi  poscia  le  favole  risgiiardo  a’  Sacerdoti , che 
per  incognite  vie  guidarono  Carlo  nel  nostro  suolo  ; ar- 
gomento, il  quale  somiglia  non  poco  alla  materia  tra- 
gica ricordala  da  Polibio  delle  Greche  leggende  sopra 
Fetonte  caduto  nel  Po.  Il  lungo  convivere  de’ Lon- 
gobardi e de’  Franchi  di  qua  dall’  Alpi  avrebbe  potuto 
renderli  entrambi  non  più  stranieri  all’  Italia  nel  secolo 
di  Carlo:  entrambi  nondimeno  rimanevano  allora,  c 
rimasero  stranieri  dappoi  per  lunga  età,  fino  a che  vis- 
sero Barbari , con  leggi  c con  costumi  abborrenti  aiFallo 
dalle  leggi  c da’  costumi  de’  Romani. 

5.  X.XIX.  Ma  di  ciò  ampiamente  si  favellerà  in  ap- 
presso : qu’i , dopo  una  breve  digressione , tornerò  al 
proposito  della  guerra , che  oramai  s’allargava  in  tutta 
l’Italia  Circompadana.  Entrambi  gli  eserciti  di- Tcodo- 
ricò  c d’  Odoacre  s’  erano  ingrossati  a quel  punto , in 
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CUI  non  è piu  locifo  sperare  indugi.  Alroco  sulle  rive , 
quali  si  vogliano  della  Minor  Dora  o dell’  Adda  , fu  Cf*  c. 
il  combatter  degli  Eruli  conlro  gli  Ostrogoti  cd  i Visi-  493 
goti , e COSI  daH’una  come  dall’ altra  parte  pugnossi  con 
uguale  valore  : ma  la  vittoria  coronò  gli  sforzi  di  Teo-  * 
dorico  , -ed  Odoacre  fuggì  per  la  seconda  volta  verso 
Ravenna  , fermando  nel  pensiero  di  chiudervisi  e di  non 
più  interrogar  le  sorti  d’ima  battaglia.  Della  persona  di 
Tufa  non  s’ode  p^ii  favellar  negli  Annali  ; ma  còlui , che 
diè  maggior  celebrità  con  la  sua  morte  a quella  cruenta 
giornata,  fu  Pierio,  il  Conte  do’ Domes //ci,  che  tenne 
fino  air-eslrcmo  respiro  le  parti  degli  Eruli  e de’ Tur-  A./, 90. 
ciligi  , e mostrò  quanto  in  pochi  anni  avesse  Odoacre  “ 
saputo , imponendo  ad  essi  un  utile  freno,  mutarli  dopo 
l’arrivo  loro  in  Italia  e conses[uire  che  illustri  Romani 
de^ro.la  propria  vita  per  la  sua  causa.  Liberio  tuttora 
difendea  in  nome  d’ Odoacre  le  mura  di  Cesena;  piò  for- 
tunato c non  meno  fedele  del  Conto  Pierio. 

Teodorico  non  tralasciò  d’ inseguire  i vinti , e forse 
allora  spedì  Fausto  Negro,  a Zenone,  mentre  non  po- 
che città  d’ Italia  si  davano  agli  Ostrogoti , seguitando  i 
precedenti  cscrapj  di  Milano  e di  Pavia.  In  (juesla  se- 
conda città , sì  corno  avea  egli  divisalo  in  principio , la- 
sciò sua  madre  e sua  sorella,  coiti  mettendole  allo  zelo  di 
Santo  Epifanio,  non  che  tutte  le  donne,  i vecchj  ed  i 
fanciulli  con  le  saimcric  . inutili  all’  assedio  già  da  lui 
posto  a Ravenna.  Lorenzo  cogli  altri  esuli  ritornò  in 
Nlilano , pressocchè  vola  d’abitatori  , se  credi  ad  En- 
nodio  ; e ciascuno  rivedea  piangendo  i cari  tetti , ove 
era  nato,  abbracciando  gli  splendidi  atrj  ed  i tempj 
eli  quella  insigne  Capitale  della  Liguria.  Gli  averi  di 
Tufa  caddero  nel  fisco  di  Tcodorico , ed  in  mano  d’  un 
custode  chiamalo  Giovanni. 
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5.  XXX.  Tre  anni  in  circa  durò  T assediò  di  Ra- 
v(Mìna  , ove  i due  rivali  fecero  l’ un  conlro  l’ altro  il  coK 
nio  della  lor  possa.  Ivi  Tcodorico  riccvcUc  le  legazioni 
di  molle  citlà  , che  gli  si  soltomiscro.  Cundainondo  , Re 
de’ Vandali,  domandò  supplichcvolmcnle  la  pace,  nè 
^ osò  di  conlinuare  a inolcslar  la  Sicilia,  come  faceva, 
lullochè  questa  obbedisse  o lulla  od  in  parie  ad  Odoacre 
Re.  Tcodorico  allora  contenlavasi  del  semplice  lilolo  di 
Palrizio.  Rizzato  aveva  i suoi  allocfi^iamcnli  nella  Pincla 
sul  lido  di  Classe  , scavando  il  fosso  ed  ergendo  forti 
trincee.  Un’altra  mano  di  Goti  alleiidossi  dintorno  al 
IMnle  Candido,  cioè  a Candiano,  che  dava  lo  stesso  nome 
al  Campo  vicino  c che  per  lunga  età  conservò  l’ antica 
■ sua  fama  sul  fiume  Viti  o Ridente,  da  noi  chiamalo  il 
Ronco.  Nè  Odoacre  se  no  slava  neghittoso  nella  sua 
Regale  città,  munita  da  lui  con  ogni  cura,  c provve- 
duta di  copiose  vettovaglie  come  altresì  di  novelli  e 
freschi  soldati  sullo  prime,  che  sopra  svelti  Dromoni  c 
leggiere  barche  facca  venir  di  Dalmazia  o di  Sicilia  in 
un’  isola,  distante  sei  miglia  da  Ravcmia,  c nel  i)orlo 
ap[ìollato  Lioni. 

Volgca  r undccimo  mese  che  i due  guerrieri  si  mi- 
, iiacciavano  a vicenda , ed  Odoacre  slancavasi  di  vedersi 
chiuso  fra  le  mura , quantunque  non  tralasciasse  giam- 
mai d’osteggiare  i nemici  con  frequenti  c valide  sorti- 
le. Costituì  per  suo  Maestro  de’ Soldati  Levila  o Livi  Ila, 
clic  sembra  Cvssorc  stalo'  notabile  fra’  Barbari  ; a questi 
una  volta  conlidò  gli  Eruli  per  condurli  a combatterci 
inasp(‘ttalainenle  in  Candiano,  mentre  il  Re  avrebbe  as— 
salilo  la  Pineta.  E già  Odoacre , superalo  il  fosso  , pe- 
IO,  iK'irava  ne’ quartieri  del  Patrizio,  facendo  ampie  stragi 
tIegU  Ostrogoti  j ma  questi , dopo  un  primo  sbalordì— 
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naento , rav?im'o’nsi.  Piombarono  con  irresisfibile  furia 
sugli  Enili  e li  volsero  in  fuga , facendone  aspro  ma- 
cello.  Invano  gli  assalitori  ioroarono  alP  offese  ; Odoacre, 
respinto  per  la  seamda  volta , riparò  in  Ravenna , ed 
il  suo  disastro  nocque  a Levila , che  privo  d*  aiuti  venne 
indietreggiando  ed  ebbe  la  morte  nel  passare  il  Bidente. 

$.  XXX.  Qui  farò  un  breve  cenno  a"  Bugi  ; . noa  a 
quelli  che  fin  dal  principio  aveano  seguito  il  Re  Odoacre 
in  Italia , ma  si  agli  altri  che  vennero  con  .Teodorico  c 
fiiron  guidali  dal  loro  Prìncipe  Federigo  ; il  figliuolo,  di 
Feleteo  e di  Gisla  ; il  crudele  uccisore  dell’  altro  Fe- 
derigo , suo  zio.  Parve  forse  a questi  secondi  Bugi , che 
più  lieta  fosse  stata  la  fortuna  de’  primi  ; laonde  Fe- 
derigo, per  quanto  piìò  raccogliersi  da’ racconti  oscuri 
d’Ennodio,  si  congiunse  con  Tufa  quando  costui  mancò 
di  fede  a Teodorico.  Ma  non  tutt’  i Bugi  di  Federigo 
seguitarono  la  nuova  sua  parte;  molti  rimasero  fedeli 
al  vessillo  degli  Amali  : gente  fiera  ed  atroce , nè  vaga 
se  non ‘di  stragi  e di  risse.  Costoro  furono  posti  a guar- 
dia di  Pavia  ; e Santo  Epìhinio  sostenne  acerbi  travagli 
prima  di  trovare  i modi  a placare  le  rabbie  di  quegli 
aninu. 

La  naturale  circostanza  delle  menti  Barbariche  ope- 
rò , die  ben  presto  la  bandiera  di  Tufa  increscesse  a 
Federigo.  1 suoi  Bugi  vennero  all’  armi  co’  proprj  com- 
pagni ; ciò  che  giovò  mirabilmente  a Teodorico.  Una 

* I * 

delle  singolarità  dell’  Ostrogoto  fu.  questa  nel  suo  in- 
gresso d’ Italia  , che  i Suoi  nemici  non  di  rado  si  fossero 
vicendevolmente  trucidati.  Nel  numero  di  costoro  vuole 
ricordarsi  lo  stesso  Federigo , il’  quale  non  rivide  mai 
più , come  altri  si  dette  a credere , le  sue  terre  natali 
di  Germania,  ma  cadde  in  guerra  trafitto  dagli  stessi 

*9 
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oom[>agni  de' suoi  furori  (1),  nella  battaglia  forse  che 
r Anonimo  di  Cuspiiiiano  accenna  essersi  combattuta  fra  < 
Trento  e Verona  da  esso  Federigo  e da  Eufaiic , Mae- 
stro de'  Soldati,  Chi  questi  si  fosse  stato , noi  so  ; e se 
Romano  o Barbaro , il  quale  col  titolo  d'  un  officio  Ro- 
mano combattuto  avesse  in  favor  d’Odoacre  o di  Teo- 
dorico.  . - 

5.  XXXIl.  La  morte  di  Zenone  area  dissipalo  le  spe- 
ranze del  Pontefice  Felice  III.®  che  sinceramente  1’  Ln- 
peratore  s'unisse,  tolto  Acacio  di  mezzo,  alla  Sedia 
Romana.  Eufemio  di  Costantinopoli  stava  saldo  ne' suoi 
rifiuti , come  sempre  stette  di  poi , del  togliere  la  men- 
zione d’ Acacio  Diiiici  Felice  perciò  prese  a rendersi 

benevolo  con  le  sue  lettere  il  nuovo  Augusto  Anasta- 
sio, dinotandogli  là  sua  gioia  nel  vederlo  sollevata  alla 
regia  potestà.  Ma  poco  stante  morissi , lasciando  Roma 
in  grandi  paure , mentre  durava  l’ assedio  di  Ravenna. 
Insigne  Pontefice,  che  fu  tritavolo  d'.un  piu  insigne 
tra’  suoi  successori  ; voglio  dire  di  San  Gregòrio  il 
Grande.  Combattè  virilmente  contro  le  Chiese  d’ Orien- 
te; mantenne*  vive  le  prerogative  dell* antica  Roma; 
soccorse  le  Chiese  d*  Affrica  crudelmente  afflitte  da’  Van- 
dali , avendo  saputo  con  accordo  mirabile  di  dolcezza  e 
di  rigore  punir  da  un  lato  e dall’  altro  accogliere  Ira  le 
sue  braccia  gli  AffHcani , desertori  della  fede  Cattolica. 

Non  erano  passali  cinque  di,  che  un  Affricano  per 
r appunto  gli  succedea,  venuto  io  fama  dopo  avere  no- 


« 

(1)  Fridcricus,  postqnam  (Idem  laesit , hostes  luos  interitu 
cofnitaUis  est  j contra  illos'  arma  conculicas. . . . 

Ennod.  Panegyr,  ad  Theodoriòitm. 


Digitized  byGoogle 


LiBgo  Trcmtesimo.  . 291 

bilinente  resistilo  alle  volontà  d’Otkacre,  da  sem[dice 
Prete  non  da  Pontefice  Sommo  , per  quanto  alcuni  pen- 
sarono , essendo  già  chiuso  il  Re  in  Ravenna  quando  49} 
r eletto  soltentrò  al  carico  di  Felice  111.".  Era  Gela- 
sio, figliuól  di  Valerio.  Scrivendo  ad  Anastasio  Augusto, 
amava  chiamarsi  Romano  quasi  liberato  dalle  deplo* 
rabili  condizioni  di  coloro , i quali  rimasti  erano  in 
terra  de’  Vandali.  Breve  fu  il  suo  Pwitificalo,  ma  pieno 
d’  avvenimenti , ora  lieti  ora  tristi  per  la  Chiesa  Catto- 
lica : questi  posero  in  mostra  la  fortezza  dell’  animo  suo, 
e fecero  annoverarlo  tra’  reggitori  più  degni  dell’  uni- 
verso popolo  Cristiano.  Eufemio  non  lardò  a chiedergli , 
per  lettere , la  sua  comunione  ; ma  Gelasio  negò  con- 
cederla, se  il  nome  d’Acacio  non  si  togliesse  Aeì  Dit- 
iicij  ed  avendo  l’altro  invialo  nuove  lettere  a scu- 
sarsene , il  Pontefice  significogli  non  poter  la  Sedia  Ro- 
mana dipartirsi  dalla  prima  sentenza.  Gelasio  in  oltre 
dinotò  i suoi  motivi  a’ Vescovi  Cattolici  nella  formola 
della  fede  ( i Pontefici  nella  loro  elezione  solcano  pub- 
blicar tal  formola  in  tutta  la  Cristianità  ) , e soprattutto 
a'  Vescovi  di  Scupi  e della  rimanente  Dardaniau  Scrisse 
loro  per  mezzo  di  Triibne , confortandoli  nella  credenza 
Cattolica  ; e costoro  gli  risposero , promettendo  ubbi- 
dirgli e domandando  alcuno  che  li  visitasse  in  suo  nome. 
Ursicino  Vescovo  fu  tosto  spedito  a tale  uopo  con  più 
ampie  dichiarazioni  del  Pontefice , che  in  servigio  della 
fede  volle  altresì  scrivere  a Natale , Abate  dello  Dar- 
danic  contrade. 

§.  XXXIII.  Roma  in  que’  di  sembrava  che  avesse  ria- 
cquistalo la  signoria  di  se  stessa.  II  romoreggiare  del- 
r armi  dintorno  a Ravenna , e l’ essersi  quivi  ridotte  le 
forze  intere  dello  Stato  a terminare  la  lite  fra  i Bar- 
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bari  appreslavano  al  rimanente  d' Italia  pressoché  un 
simulacro  della  primiera  sua  libertà.  In  mezzo  a’ ti- 
mori della  guerra  ed  all’  incertezza  degli  animi  nella 
divinazione  de’  prossimi  eventi , gli  Ordini  ovvero  le 
Curie  di  non  poche  città  vedeansi  liberi  degli  Eruli , 
quando  i Goti  non  erano  ancor  sopraggiunli.  Ed  il  Se- 
nato Romano  potè  per  breve  ora  credersi  sciolto  da  ogni 
soggezione , mentre  i due  avversarj  facevano  per  offen- 
dersi r estremo  di  lor  possa  in  sulle  bocche  del  Po. 
Dubbiosi  giorni  di  mal  sicure  sorti  e di  contrarj  studj 
fra  coloro  i quali  vagheggiavano  in  lor  mente  la  ro- 
vina 0 degli  Eruli  o degli  Ostrogoti , asjiettando  con 
ansioso  ani/no  le  nuove  di  Ravenna , e gli  altri  a cui 
|)area  potere  i Barbari  opprimersi  per  mezzo  de’  Barbari , 
scacciar  entrambi  e nettare  il  suolo  d’Itzdia. 

Così , credo , speravano  allora  ; così  certamente  di 
poi  sperarono  Simmaco  c Boezio.  Andromaco,  il  Mae- 
stro degli  Officj , spedito  in  Roma  fin  dal  principio 
della  guerra  da  Odoacrc , vi  si  fermò  : indi  ebbe  con 
Pn]>a  Gelasio  la  disputa  sulle  feste  Lupercali , onde 
toccai , c ne  riparlerò.  Il  Senato , che  dopo  Antemio 
Imperatore  avea  perduto  gran  parte  dell’  autorità , 
erasi  alquanto  ristorato  per  opera  d’ Odoacre , il  quale 
pcrmiscgli  lutti  gli  onori , lasciandolo  sussistere  distinto 
come  per  lo  passalo  ne’  suoi  varj  gradi  e nelle  di- 
verse dignità  dell’  Imperio  : ciò  fu  qualche  anni  appresso 
l’ elezione  di  Papa  Gelaao  uno  splendido  spettacolo  agli 
occhj  del  suo  concittadino  Fulgenzio , divenuto  po- 
scia Vescovo  di  Ruspa  in  Affrica , quando  egli  si  con- 
dusse in  Roma.  Nobili  ed  imperatorie  durarono  le  sem- 
bianze del  Senato  sotto  gli  Eruli  ; prive  di  gloria , c 
vero , ma  confortalrid  almeno  de’  Romani , e lusin- 
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ghiere  promeUiirìci  di  lempì  migliuri , cbe  o non  vea-  ' Anni 
iKro  mai  più , o vennero  lardi  assai  e per  cause  prò-  o.  & 
cedenti  da  radice  aifallo  diversa.  ^ 

XXXIV.  Ingrato  perciò  si  potrebbe  giudicare  il  parti- 
to, che  si  vinse  appo  i Senatori  di  chiudere-ad  Odoacre  le 
porte  delia  Città  dopo  le  rotte  deU’Isonzo  c dell’Adige. 

Ma  una  larva  spielata  flagellava  gli  animi  de’ Romani, 
fecondo  lor  credere  che  negl’  Imperatori  d’ Oriente  sor- 
gesse schietto  il  peiKicro  di  ristabilire  l’ Occidentale 
Imperio,  almeno  qual  egli  era  nell’ età  d’Antemio  e 
di  Giulio  Nipote.  Sì  Citta  credenza  cagionò  in  gran 
parte  i danni  degli  Eruli , ed  attribuì  agli  (^trogoli 
1’  apparenze  d’ essere  non  altri  se  non  i Federali  ed 
anche  i Leti  ed  i GetUili^  a’ quali  avea  comandato  Ze- 
none di  liberare  il  Senato  ed  il  popolo  della  Città  non 
che  l’ intera  Italia  da’  traditori  d’  Oreste  Patrizio,  che 
nondimeno  avea  tradito  Giulio  Nipote  : altra  non  essere 
la  commissione  di  Teodorico  degli  Amali  se  non  pùnirc 
Odoacre,  che  avea  disdegnato  di  tenere  il  Patriziato 
d’ Italia  in  nome  dello  stesso  Nipote , sceilo  e protetto 
dall’  Imperator  d’  Oriente. 

Leggiadri  sogni  tencono  sopito  ed  allaccialo  l’intelleffo 
de’  Romani , dipingendo  alla  lor  fantasia  la  lieta  im- 
roagine  d’una  pronta  ristorazione  Occidentale  : in  que- 
sta credessi  consistere  non  solo  il  desiderio  de’ Cesari 
Bizantini  ma  la  cura  principalissima  della  stessa  loro 
salvezza  c della  durala  del  trono  Imperiate  sul  Bosforo.' 
Snidare  i Barbari  dall’ ItaUa  e dalle  .Gatlie  pareva  la 
prùiia  delle  condizioni  politiche  di  coloro,  i quali  re- 
gnavano in  fiizanzio  : tanto  nc’  primi  aiuù  della  Bar- 
barica dominazione  in  Italia  si  giudicava  impossibile 
che  questi  *abbandona.sscro . atialle  la  causa  di  Roma  , 
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0 che  la  volgcswro  interamcnle  in  prò  di  Bizanzio.  An- 
tico detto  dopo  il  Primo  Teotlosio  era  prevalso , die 
air  Oriente  diviso  dal  resto  dell’  Imperio  s’  addicesc 
una  toga  pari  alla  Romana  ; c niuno  avrebbe  ardilo  in 
principio  temere , che  questa  dovesse  cessar  d’ essere 
uguale  per  divenir  serva  della  Bizantina. 

^ §.  XXXV.  Eufemie  , lullocbè  fermo  nel  suo  proposito 
di  non  condannar  la  memoria  d’ Acacio  , sentiva  non- 
dimeno in  Ckwlantinopoli  di  quanto  alla  propria  sovra- 
stasse la  Cattedra  di  Roma.  Le  grandi  ricchezze  della 
Chiesa  Romana,  usate  largamente  in  favore  de’  poveri, 
n’  accresceano  la  rinomanza  in  quell’  età  ; e non  pic- 
colo numero  di  Vescovi , quali  un  Epifanio  ed  un  Lo- 
renzo , ne  venivano  seguitando  l’ esempio.  La  mansue- 
tudine de’  Barbari  verso  i Vescovi , e la' continua  ne- 
cessità, che  questi  pregassero  ed  intercedessero  in  prò 
degli  scaduti  Romani,  vennero  mutando  la  condizi<Mie  de- 
gli Ordini  o delle  Curie , introducendovi  la  potestà  Ve- 
scovile, non  per  1(^^  di  Principe,  ma  pel  fatto  del 
soccorso  recato  a’  deboli , de*  miti  consigli  c delle  molte 
virtù  in  temiH  difficili.  Già  Onorato  di  Novara  costruiva 

1 primi  castelli  a difendere  il  suo  gregge  da’  furori  dei 
Barbari  c de’  masnadieri  ; poscia  l’ Imperatore  Ana- 
stasio comandava  che  i Curatori  delle  pubbliche  vcl- 
lovaglie  s’ eleggessero  anche  da’  Vescovi.  Parimente  il 
peso  del  difendere  le  città  solcasi  ad  essi  confidare  dal 
popob  tumultuante  contro  i suoi  Capitani  ^ sà  come 
avvenne  all’Arcivescovo  di  Tcssalonica  ; gridato  suo 
difensore  contro  Teodorico  dalla  plebe.  Di  tratto  io  tratto 
non  fuvvi  più  Officio  Municipale , per  cui  n<m  si  fa- 
cesse ricorso  a’ Pastori  Ecclesiastici , pregali  dal  popolo 
d' intervenire  con  l’ autorità  de’  costumi  e delle  vile. 
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L’  affirancare  i servi  e eli  schiavi  nelle  Chiese , il  dritto 
di  supplicare  in.  favore  de  luggilivi  presso  i ]>adroni  o.  c. 
erano  a’  giorni  d’ Odoacre  auguste  prerogative , che  non 
tardarono  ad  aumentare  la  potestà  civile  de’  Vescovi  : 
dalla  quale  ciascuno  si  lasciava  reggere  volontariamen- 
te , consideratone  T utile  senza  badare  se  gli  o£Bcj 
d’  ogni  sorta  spettassero  ad  essi  e non  a’  Magistrati  od 
a’ Difensori  delle  città.  Una  legge  di  Yalentìniano  avea 
commesso  a’ Vescovi  éd  a*  Curatori  di.  liberare  in  alcuni 
casi  dalla  condizione  scenica  gli  uomini  e le  donne  vi- 
venti del  teatro  (i)  : un*  altra  di  Teodosio  11°  impose 
che  i Vescovi  ed  i Difensori  pigliassero  cura  de’ pubbli- 
ci costumi  , reprìmendo  le  fraudi  crudeli  de*  seduttori 
delia  gioventù  c recando  soccoi'so  alle  donne , massima- 
mente se  schiave , tratte  da  empj  padroni  o da  snatu- 
rali .genitori  alla  prostituzione  (2).  In  tal  guisa  per  Ign^ 
stagione  i Vescovi  d*  Italia  e delle  Gallie  ( chiamavansi 
col  lor  nome  coinunc  di  Romani)^  posero  costretti  la 
mano  in  ogni  negozio  degli  Ordini  ^ ovvero  delle  Cu- 
rie , a guarirne  i pubblici  mali  : e non  di  rado*  la 
riverenza  verso  essi  operò  grandi  prodigj , quando  la 
soverchia  pros|)erità  non  corrompeva  i cuori , e quando 
gii  abusi  della  feudalità  o gl’ istinti  della  barbarie  non 
ponevano , come  sovente  accadde  nel  Medio-Evo , la 
spada  io  pugno  alle  persone  di  Chiesa  nc’ campi  delle 
battaglie.  • • . 

XXXVl.  Le  lettere  perciò  ed  ogni  alU*a  umana  di* 


(j)  Cod.  Theod.  Lib.  XV.  Tit.  VII.  Leg.  1.  De  ScaenicU. 
(i3.  Feb.  371.) 

(2)  Ibid.  Lib.  XV.  Til.  Vili.  Leg.  2.  t)e  Lchombus.'(  32.  A- 
prile  42S  ) * * 


DIgitized  by  Google 


29^  Storu  d’Italia,  eie. 

sciplina  vedeansi  volentieri  coltivate  da  esse  in  que’  tristi 
^4*8^*  giorni  della. declinazione  universale  del  gusto,  già  ma- 
^ nifesta  in  Italia  innanzi  che  sopravvenisse  Odoacre  a 
regnarvi  co’ suoi  Barbari,  Senza  dubbio,  i primi  furori 
degli  Eruli  non  giovarono  agli  studj  : ma  da  gran 
tempo , e per  cagioni  che  non  s’ appartiene  a me  di- 
chiarare, mancata  era  1’  eloquenza  maestosa  del  po- 
polo , stato  Signore  di  gran'  parte  dell’  Orbe  allor  co- 
nosciuto. Maggior  lume  per  avventura , verso  gli  ultimi 
anni  dell’  Occidentale  Imperio , davano  le  lettere  odile 
Gallie  che  non  in  Italia.  Di  là  dall’ Alpi  Apollinare  Si- 
donio,  Secondino,  Fausto  Reiense,  Gennadio  di  Mar- 
siglia e più  degli  altri  Sàlviano,  che  ancor' vivea  in 
molta  ma  verde  vecchiezza  regnando  Anastasio , serba- 
rono fino  al  termine  del  quinto  secolo  Cristiano  l’ onore 
della  lingua  del  Lazio,  sebbene  anch’essi  travolti,  chi 
più  e chi  meno , da’  non  pochi  e turgidi  vizj  del  loro 
secolo  : ma  nella  nostra  penisola  pochi  scrittori  avreb- 
ber  potuto  farsi  al  paragone  con  questi , e vincer  la 
prova.  Ennodio , divenuto  abitante  d*  Italia  , Boezio , 
Cassiodoro  ed  Aratóre  spettano  pe’  loro  scritti  al  secolo 
seguente  ; ignoto  è quello  di  Marziano  Gapella , che  si 
tiene  per  AGfricano,  e che  pigliò  a descrivere  le  qua- 
lità delle  scienze  nel  suo  tempo , non  degne  d’ invidia 
per  verità  nè  ri^lendeoti  di  gloria. 

. Umili  al  certo,  più  che  1’  uom  non  vorrebbe,  fu  in 
Roma  ed  in  Italia  la  fortuna  delle  lettere  durante  la 
seconda  metà  del  quinto  secolo.  Sol  nelle  Novelle  a noi 
rimaste  degl’  Imperatori  ultimi  d’ Occidente  odesi  un  fiato 
dell’  eloquenza  e gravità  Romana  ; c se  d’un  sirail  fiato 
fuvvi  alcun  sentore  in  qualche  altro  libro  d’ allora , 
non  solo  tal  libro  perì  ma  il  nome  di  chi  lo  scrisse 


t 
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ìnToloGsi  alla  posterità  e si  copri  di  Gita  c^^nc.  Più  Ajuii 
avventurosa  P Affrica  ci  tramandò  i lavori  di  pwecchj 
tra’ suoi  scrillori,  come  del  Ruspense  Fulgenzio  e di  495 
Vittore  Vitense , oltre  il  Capella  ; ma  quelli  del  Papa 
Gelasio , sebbene  custodiG  negli  Archivj  della  Chiesa 
Romana , si  perdettero  la  più  gran  parte.  Sole  adunque 
le  lettere  con  pochi  altri  Opuscoli  de’  PonteGci  Simpli- 
cio, FeUce  10°  e Gelasio  I.°  appartengono  a’ giorni  di 
Odoacrc,  al  quale  mal  s’apporrebbe  il  disegno  d’aver 
voluto  sommergere  nella  barbarie  gli  studj  e le  lettere 
d’ Italia. 

§.  XXXVO.  La  perfezione  deU’ architettura  e dell’ arti 
bcUe  scompagnasi  raramente  dall’  eccellenza  delle  let- 
lere , si  che  può  credersi  non  aver  1’  unc  sovrastalo 
all’  altre  nè  gli  scrillori  essere  tìati  vinti  dagli  ArleGci , 
durante  la  signoria  d’ Odoacre.  Ma  i ladronecci  pas- 
seggieri  d’ Alarico  e di  Genserico  riuscirono  più  funesti 
a Roma  ed  all’  Italia  che  non  la  dominazione  degli  Bru- 
ii, sebbene  ancor  essi  colpevoG  d’aver  cagionalo  non 
poche  mine  io  principio.  Gli  AnGleatri,  le  Terme,  le 
Basiliche , i Portici  ed  i prodigj  dell’  arti  antiche  noii 
furono  distrutti , ma  trascurati  sovente  ; intatti  la  più 
gran  parte  passarono  in  balia  di  Teodorico  degli  Amali, 
che  ne  ristorò  parecchj , cadenti  o per  vetustà  0 jxìr  la 
furia  dell’  ultime  guerre  con  Odoacre  ; in  mezzo  alle 
quali  Tuta  distrusse , neH’  entrare  in  Milane , gli  alti 
alrj  della  nobil  città.  Ella  si  rifece  ben  presto , per 
opera  di  Lorenzo  ; la  vicina  Como  serbò  GnO  la  statua, 
che  poi  folle  rubata  in  tempo  di  Teodorico , si  come 
dirò,  e che  alcuni  estimano  essere  stata  un  dono  di 
Ph'nio  ; Roma  era  sì  bella  tuttora,  che  nel  primo  anno 
del  sesto  secolo  Fulgenzio  di  Ruspa  ne  maravigliò , 
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quanUinquc.  ignolc  non  gli  fossero  le  magnificenze  di 
%-■  tlarlagine.  . . . ... 

Agli  Eruli , rozzi  e feroci , che  anch’  essi  comincia- 
vano a maravigliare  nello  scorgere  V opere  immortali 
deir  inIellcUo  Greco  Romano , succcderooo  i Goti , ap[K> 
i quali  non  dovcano  essersi  |)crdule  le  memorie  del- 
r architettura  de’  Geli  o Daci , loro  progenitori , nè  degli 
edificj  costruiti  da  Zamolxi  c da  Deceneo , nè  delle  torri 
di  Sarmizagetusa  edificale  da  Decebalo.  Se  tali  rimem- 
branze de’  vincitori  avessero  comandato  agli  Architetti 
et!  agli  altri  o|x;ralori  d’Italia  di  conformarsi  almeno  in 
parte  alla  Getica  idea , non  è questo  il  luogo  a cercarlo  : 
ma , se  ciò  avvenne , cause  novelle  s’ aggiunsero  forse 
all’ antiche  in  danno  dell’arte  Romana  , traviandola  fuor 
delle  semplici  e schiette  forme  del  bello,  percepito  dalle 
menti  soprattutto  de’  Greci , senza  darle  un  volto  nativo 
e nazionale  , sì  come  quello  che  animò  altra  volta  i 
concetti  architettonici  de’ Ceti  o Daci.  L’Architettura  , 
che  comprende  in  se  tutte  I’  arti , riassume  anche  in 
se  lutto  r essere  d*  un  popolo  : e , s’ ella  fu  veramente 
bella  cd  ardita  sulle  rive  dei  Danubio  ed  in  Sarmizage- 
' . tusa , ben  |K>lè  riuscire  stolta  e deforme  in  Italia  e cor* 

rompere  i modi  Romani  ; ciò  che  non  avvenne  agli 
. Eruli , privi  com’  essi  erano  d’(^^  ricordanza  d’ Archi- 
tettura patria.  Furono  però  gli  Eruli  semplici  distruttori 
d’ alcuni  monumenti  dell’arte  Greco-Romana  da  pri- 
ma , e poi  riuscirono  attoniti  ammiratori  de'  molti , ai 
qiKili  perdonarono.  • 

§.  XXX Vili.  Qual  fosse  lo  stalo  deH’ agricoltura  in 
Italia  sotto  essi , è oscuro  : ma  i Barbari  condotti  da 
Odoacre  miitaronvi  natura , formandosi  a coltivarne  il 
suolo  , merce  l’ acquisto  d’ un  terzo  delle  terre  : alla  qual 
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collivazìone  alfcndcano  coll’  opera  de’  Coloni  e de’  servi. 

Cosi  a mano  a mano  veni  vasi  Irasfonnando  la  Barba- 
rica  indole;  cosi  l’ ahi ico  desiderio  de’ Cimbri  e degli  i«j5 
Ansibarj  di  Boiocalo  per  aver  una  parie  di  lerre  dei 
Romani  fu  dopo  molla  elà  esaud ilo  in  favore  prima  dei  1.593, 
Franchi , accolti  come  Leti  e Gentili , poscia  de’  Visi- 
goti  e de’ Borgognoni  Federati;  ma  niun  popolò  fra  i 
Barbari  sperò  giammai  nel  mezzo  do’ suoi  più  giocondi  so- 
gni di  conseguir  le  terre  insieme  ^*on  la  signoria  d’ Italia. 

Con  nuovo  esempio  di  moderazione  conlentossi  Odoacrc 
del  terzo,  nell’ allo  che  vedeva  i Romani  spogliali  dei  . 
due  terzi  dà’  Visigoti  e da’  Borgognoni  : di  qui  prevalse 
r uso  , che  Terze  si  dicessero  in  Italia  le  porzioni  della 
ferra  presa  da’ vincitori , mentre  la  slc^  voce  di  Ter- 
ze , con  opposto  significalo , dinotava  le  |X>rzioni , che 
fuori  d’ Italia  i Confederati  aveano  creduto  doversi'  hi- 
sciare  a’ Romani.  Terze  altresì  denominavansi  da  ix*r 
ogni  dove  1’  im|]psle  prediali,  a cagione  de’  tre  termini 
dell’anno  prefissi  a |)agarle.  * 

Ho  toccalo  delle  paure  de’ Romani  > se  nuovi  Ospiti  u.  117 
Barbarici  avessero  a discendere  in  Italia  c ad  esser  do- 


lati di  lerre oltre  i limiti  della'  prima  divisione.  Ma 
non  patirono  la  sventura , dalla  quale  più  tardi  furono 
. afiUtti  per  opera  de’  Longobardi  ; che  l’ Erulico  drillo  , 
cioè,  fosse  consistilo  nell’ appropriare  a se  il  terzo  dei 
prodotti  di  tutte  le  terre  d’ Italia  , e non  già  il  terzo  del 
dominio  delle  terre  stesse.'  Fuvvi  non  ha  guari  chi  si 
fece  a difendere  o piuttosto  a rinfrescar  l’opinione,  che 
Odoacre  avesse  amalo  imporre  un  tributo  del  terzo  dei 
frutti , allegando  la  ferocia  degli  Eruli  ; ciò  resiste  non 
solamente  a’  fatti  della  lor  dominazione  in  Italia , ma 
soprattutto  a quelli  di  Teodorico  degli  Amali , che  ben 
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^dT*  pregio  si  vedrà  trasferire  negli  Ostrogoti  la  proprietà 
piena  ed  intera  del  terzo  delle  terre  occupate  dagli  Eruli. 
.4<p  5.  XXXIX.  Se  costoro  nel  contentarsene  riuscirono  i 

più  temperati  fra’  Barbari , non  poterono  |)er  la  stessa 
ragione  liberare  dall’  antiche  imposte  il  Romano , sì 
come  in  parte  od  in  tutto  fecero  i.  Visigoti  ed  i Bor- 
gognoni , ma  sul  principio  del  regno  loro.  S’ è già  ve- 
n.  2o3  duio  nel  Papiro  d’Odoacrc,  che  il  Conte  Pierio  sopra 
le  terre  donategli  dove  pagare  i tributi  Oscali,  l)a  ciò 
che  indi  operarono  gli  Ostrogoti  non  seguita  che  an- 
che gli  Cruli  avessero  avuto  a p^ar  T im{X>sta  prediale 
su’lor  fondi,  pagata  poscia  da’ compagni  di  Teodorico  ; c 
molto  meno  che  Odoacre  avesse  taglieggiato  i proprj 
concittadini , sottoponendoli  ad  alcun  pagamento  di  capi- 
tazione ovvero  di  testatico. 

Da  questo  })oso  non  andò  immune  il  Romano  giam- 
mai nè  sotto  gli  Eruli  uè  sotto  gli  Ostrogoti.  Passò  alla 
posterità  il  nome  àii  Bini  c de’Tbriw*,  che  Gassiodòro 
afferma  essere  stati  un’  antica  imposta  Romana,  la  quale 
perciò  non  fu  nè  inventata  nè  tolta  via  dagli  Eruli.  Molti 
giudicarono , essere  stato  si  fatto  pe^  introdotto  da  una 
legge  di  Valentinlano  e de’ suoi  Colleghi  Valente  e Grazia- 
no ; la  quale  suppone , che  più  grave  dianzi  fosse  stato  il 
testatico.  Per  minorarlo  vollero  gl’imperatori  scriverne 
a Cinegio , Prefetto  del  Pretorio  d’ Oriente , che  due  o tre 
uomini  pagassero  quasi  non  avessero  più  d’ una  sola  te- 
sta (1).  Egregio  beneficio,  il  quale  nondimeno  si  re- 

(1)  Cod.  lustin.  Lib.  XI.  Tit.  XLVIl.  Lcg.  10.  De  Agrìcolis. 

( senza  Hata  ). 

Cum  aniea  per  singulos  viros. . . . ca/j//w  norma  sii  cen- 
5a  , nuuc  binis  ac  lerniz  viri». .. . iinius  pcndèiidJ  capitìs  al- 
trìbuium  esi.v 
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strìnse  a’ luoghi  della  giurisdizione  di  Ciliegio  ; alla  Co- 
roana  ed  all’  Armenia  Secroida , non  che  alla  Capi»- 
docia.  Più  inflessibile  sembra  essere  stata  in  Occidente  493 
r impasta , che  per  tal  legge  chiamossi  de’  ffinn  e dei 
Terni,  ed  aver  ella  colpito  nelle  Gallie  non  i soli  •prò- 
lelarj , ma  eziandio  gli  uomini  di  gran  conto,  come 
si  scorge  dalle  preghiere  d’ Apollinare  Sidonio  a Mag- 
gloriano  Augusto  intorno  allo  squallido  tributo  de’  tre 
capi,  del  quale  favellai.  Ad  ogni  modo,  e’ sarebbe  i.u?s 
massimo  inganno  il  credere  in  compagnia  di  molti  scrit- 
tori , che  i Bim  ed  i Terni  altro  non  fossero  stati  se 
non  le  Terze  ovvero  le  terre  toccate  in  sorte  agli  Bruii. 

* Parlerò  in  appresso  dell’  imposte  del  Toloneo  o Teloneo 
c dcir.^urnnia  / qui  bastami  ricordare  il  Silùpmtico , 
antico  balzello  (i)  su’ generi  venduti  né’ mercati,  al 
quale  non  radi  freni  furono  posti  da  Teodorico , e che 
perciò  non  era  cessato  in  tempo  d’ Odoacrc. 

Oltre  r esempio  illustre  , che  a preghiera  di  Santo 
Epifanio  dette  Odoacre  nel  rafircnare  le  risco^ioni  san- 
guinose di  l’elagio , suo  Prefetto  del  Pretorio , sussiste 
ancora  un  nobile  monumento  della  sua  giustizia  nel 
percepir  le  {Hibbliche  tasse.  Perocché  i Gravasianf  od  i 
Pontonati , dopo  la  morte  del  Re , vidersi  oppressi  con 
nuovi  pesi,  laonde  l’ una  e l’ altra  gente  supplicarono  il 
nuovo  IVincipe  di  volere  sgravare  i lor  territorj  con  ri- 
condurre gli  abitanti  alle  ragioni  fermale  sotto  gli  Bru- 
ii. Nè  Teodorico  dissentì , e rimise  i Gravasiani  cd  i Pon- 


(1)  Siliquatici  praestatio  , quam  rebus  otnnibua  nuudinamlis 
provida  dcfìniyit  antiquitaa. 

Cassiod.  Variar.  Lib.  IF.  EpiU.  rg. 
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(Oliati  ne’  termini  ov’  essi  erano  al  lem|)o  d’  Qdoacre 
senza  più  (,r).  .Quali  si  fossero  tali  popoli,  non  venne 
.i‘j>  fallo  a me  di  sapere;  ap|)arlcniìero , credo,  all’ Italia 
non  alla  Dalmazia  nù  al  Nerico , e furono , se  non  mi 
inganno,  un  qualcuno  de’ molti  )X)|X)li  dell’ Alpi. 

XL.  La.  brevità  del  regno  d’  Odoacre  ci  toglie  di 
poter  discernere  lo  stato  del  Commercio,  dell’ industria 
e della  navigazione  a’  suoi  dì.  Ma  la  discrezione  dei  Re 
. intorno  a’ pubblici  aggravj  è indizio  non  lieve  della  bontà 
de’  (empi , che  seguirono  alle  prime  stragi  ed  a’  primi 
furori  degli  Eruli.  Quanto  alla  navigazione , basta  ram- 
mentare ciò  che  più  volte  ho  narrato  del  loro  ardi- 
mento in  mezzo  a’  pericoli  del  mare.  Le  vie  dell’  Oceano  * 
erano  facili  e spedite  per  questa  razza,  che  giammai 
non  tralignò  dal  coraggio  degli  avi  suoi,  ne  [lerde  le 
memorie  della  nativa  Palude  Meotide.  Le  fragili  barche 
acconce  a’  loro  primitivi  ladronecci,  sulle  quali  solcavano 
essi  l’Atlantico',  si  cangiarono  in  agili  c capaci  Dromoni: 
merce  questi  solevano  i Signori  d’Italia  tener  vivo  il  com- 
mercio con  la  Sicilia  e con  la  Dalmazia.  1 soccorsi  e 
le  vettovaglie  che  Odoacre  ricevè  in  Ravenna , durante 
un  lungo  assedio  di  più  anni,  dimostrano  com’egli 
avesse  provveduto  alle  marittime  condizioni  del  suo  re- 
gno mentre  correvano  i giorni  della  sua  felicità.  -Ma 
. ili  que’ della  sventura,  la  guerra  contro  gli  Ostrogoti 
afflisse  orridamente  i inercatanti  di  Sìponto  sotto  al  Gar- 
gano , i quali  furono  dalle  soldatesche  d’ Odoacre  sac- 
^ clieggiali. 

8c  gli  Eruli  nella  scienza  del  navigare  cedevano  ài 

(i)  Sicut  Odoacris  tempore  tribola  solveront. 

Cassìodor,  J^arìar,  Lib,  IV,  £pist.  38, 
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Bomano , il  vinccano  per  l’ ardire  indomifo  e pel  gau- 
dio  deeli  Eussinici  cuori  nel  mezzo  de*  marosi  e delle 
lem|x?sle.  Non  appena  Genserico  fu  spento , che  i Van-  49^ 
dali  conobbero  esser  cessalo  il  loro  imperio  sul  mare , 
opera  mirabile  di  quel  jle  ; altri  essere  divenuti  ora  i 
destini  dell’ Italia  risguardo  all’ Affrica  ; non  {)Olersi  du- 
rar la  tenzone  contro  gli  Eruli.  Perciò  piena  ed  intera 
fu  la  rassegnazione  de’  Vandali  ; schietto  e sincero  nei 
primi  anni  d’  Odoacre  l’ abbandono  da  essi  fatto  della  . 
Sicilia  , eccetto  Lilibeo.  E sembra  che  la  Dalmazia  non 
fosse  conquistata  sì  agevolmente  da  Odoacre  se  non  per 
la. forza  e pel  numero  delle  sue  navi , le  quali  avrebber 
potuto , s’ egli  avesse  piu  lungamente  vivuto , riordinare 
in  altra  guisa'  le  ragioni  marittime  d’Italia.  La  na- 
vigazione sul  Po  ed  il  corso  pubblico  furono  diligente- 
mente mantenute  da  Odoacre;  del  che  indi  lo  stesso 
Teodorico  gli  fe’ solenni  testimonianze  (i). 

XU.  Tale  Odoacre  regnò  , tale  sì  difese  in  Ra- 
venna. Gli  affanni  e le  noie  d’un  lungo  assedio  non 
menomarono  la  fedeltà  de’ suoi,  nè  gli  venne  manco 
r affetto  del  Clero  Cattolico  della  città.  Giovanni  se- 
deva in  essa  , non*  so  bene  se  lo  stesso  che  la  salvò 
dalla  minaccia  d’ Attila.  1 giusti  rimproveri , che  il  Pon-  1.1195 
tefice  Simplicio  fece  a Giovanni  per  aver  ordinato  ère- 
gorio  in  Vescovo  a suo  malgrado,  caddero  principal- 
mente sullo  zelo  indiscreto , di  cui  non  mancano  esempj 
ne’ costiirai  di  quel  secolo.  Frattanto  Giovanni  raddolciva 
con  la  sua  carità  gli  affanni  dell’assedio.  Nel  primo 


(i)  Excursus  cum  veredariis  per  alveum  Padi  solito  more 
facialis. 

Cassiod.  L,ih.  - II.  JSpisi,  3i. 
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Amii  anno  di  quello  fu  scrilto  un  Papiro,  che  pervenne  fino 

G.  c.  a noi  e che  attesta  qual  fosse  la  fiducia  degli  assediati 

4^3  di  vedere  in  breve  disperso  il  Gotico  nembo  e fugati  gli 
assalitori.  Perciochè- Maria , femmina  Senatoria,  vo- 
lendo aver  la  sua  sepoltura  nella  Basilica  di  San  Lo- 
renzo in. Ravenna,  donò  all’Arcivescovo  il  fondo  ap- 
pellato Donicilio  nel  prossimo  territorio  d’ Imola;  città 
certamente  occupata  dagli  OstrogoUci  drappelli.  Flavio 
Proietto , Magistrato  e Quinquennale  della  Gwria  Ra- 
vennate, fece  registrar  nelle  Geete  Municipali  gli  atti 
di  quella  benché  tenue  donazione  ; donde  apprendiamo , 
come  si  vide  altresì  nel  Papiro  d’ Odoacre , che  neg^i 
usi  quotidiani  della  vita  civile  raramente^  omettevasi  di 
ricorrere  alla  solennità, de* pubblici  registri,  anche  negli 
affari  di  non  grande  rilievo. 

• La  costanza  di  Liberio  in  Cesena  dava  coraggio  agli 
animi,  ed  ergea  le  speranze  degli  amici  d’ Odoacre  in 
Ravenna.  Romani  e Barbari  non  disperavano  di  veder 
finalmente  rifarsi  la  prosperità  del  Re,  divenuto  assai 
più  glorioso  agli  occhj  loro  nel  tempo  dell’ avversità.  Il 
maggior  trionfo  della  sua  vita  fu  certamente  che  il 
Conte  Pieno  cadesse  combattendo  per  lui,  e che  Li- 
berio facesse  fino,  all’ estremità  sventolare  in  Cesena  i 
vessilli,  benché  infelici,  degli  Fruii. 

§,  XLll.  Varia,  dopo  la  morte  di  Levila,  fu  la  for- 
tuna deir  armi  nella  tenzone,  che  giudicar  dovea  del 
regno  d’ Italia,.  ,Gli  spessi  scontri  de’nemici  tra  loro  e la 
lunghezza  di  quella  *1110  aveano  generato  gran  tedio 
massimamente  ne’  cuori  degli  assalitori  ; ma  l’ incer- 
tezza de’  soccorsi  così  delle  vettovaglie  come  degli  uomini 
cd  i capricci  del  mare  davano  grande  pensiero  agli  as- 
sediati. Agnello  Ravennate  racconta  che  Odoacre , ma 
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volea  dir  Teodorico,  andonne  in  Rimini,  e die  di  quivi 
co’reloci  Dromnni  si  condusse  al  Porto  Lioni  per  osteggiar 
i’ afflitta  Ravenna,  impadronitosi  d’un’isola  distante  da 
essa  in  circa  sei  miglia , ov’ora  il  Monastero  di  Santa  Ma- 
ria ed  ove  T Ostre^oto  fece  fabbricare  un  piccol  palazzo. 
Stretta  in  tal  modo  Ravenna,  cominciò  il  vitto  a ve- 
nirle meno  , e gli  abitanti  si  ridussero  in  breve  alle  più 
orride  strette  della  fame.  Allora  l’Arcivescovo  Giovanni 
persuase  ad  Odoacre , che  vana  oramai  sareblx;  riuscita 
ogni  difesa  ; e però  accompagnalo  da  tutto  il  Clero  coi» 
le  Croci  c co’  turiboli  apri  le  porte  , innoltrandosi  verso 
l’Ostrogoto.  Giurossi  nel  2Ò'  o nel  27  Febbraro  dell’anno, 
quatti'occnlo  novantatre  la  pace , dopo  essersi  dato  in  o- 
stadio  Telane  figliuolo  d’Odoacrejma  i patti  s’ignorano, 
e poco  può  credersi  all’Anonimo  Valesiano,  il  quale  af- 
ferma non  essersi  promesso  che  le  vite  soltanto  a’vinti  ; 
poco  si  comprende  Procopio  quando  c’  narra , essersi  con- 
cluso d’aver  Teodorico  ed  Odoacre  a signoreggiare  am- 
biduc  in  Ravenna.  Ma , qualunque  si  fossero  stati  que’ 
juilti  , non  indugiò  Teodorico  a romperli  ; ed  avendo 
convitato  nel  palazzo  di  Lauro  0 Laureto  il  suo  collega 
o piuttosto  il  suo  prigioniero , lo  spense  nel  Irei  mezzo 
del  pranzo  , e forse  di  sua  propria  mano , per  quanto 
s’ha  dalTAnonimo  Valesiano,  il  quale  soggiunge  che  nello 
stesso  di  furono  per  comandamento  di  Teodorico  am- 
mazzati quanti  dell’esercito  d’ Odoacre  poteron  trovarsi, 
ed  uccisa  del  pari  tutta  la  stirpe  del  Jìe  (i).  Allora 
certamente  cadde  Telane , di  cui  non  s’  ode  più  toccar 
nella  Storia. 

(1)  Cujiu  exercilus  in  eàdem  die  jiissu  Theodorici  omnes  in- 
terfeclì  sunt,  qnis  ubi  potuit  reperir!  , cum  omrd  stirpe  sud. 
Anon.  T'^ates. 
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Lo  slosso  Anonimo  e Cassiodoro,  quando  o^li  venne  a 
• servigi  di  Teodorico  e prese  a dellar  le  croniclie , lenta- 
rono  scusarlo  scrivendo,  essersi  da  Odoacrc  preparale  in- 
sidie al  vincilore;  le  quali  voci,  sparse  nel  volgo,  furono 
poscia  udite  da  Procopio , che  per  allro  non  Iralasciò 
d’abborrire  i rei  (radimenli  di  Tcodorico.  Giornande . 
sebbene  d’animo  Colo,  non  fece  alcun  molto,  che  il 
Re  infelice , dopo  aver  dato  il  figliuolo  in  oslaggio  , ten- 
^ lato  avesse  in  mal  punto  nuove  cose.  La  Storia  Miscclln 
e Marcellino  Conte  accordansi  nell’  esecrare  gl’  inganni 
e la  ferocia  di  Teodorico  in  quell’ atto.  Non  solo  rapigli 
crudelmente  la  vita  col  ferro,  ma  eziandio  con  la  sua  for- 
tuna e con  la  lunghezza  del  suo  regno  una  gran  parte 
de’  rispetti , onde  sembrami  essere  stala  1’  Italia  e la 
posterilÀ  debitrici  ad  Odoacrc.  Uomo  di  Intona  volontà  , 
81  come  l’Anonimo  del  Valcsio  il  chiamò  : uomo  die 
lasciò  a Teodorico  tutti  gl' innanzi  dell’ amministrazione 
pubblica , per  la  quale  salì  a tanta  celebrità  il  nome 
dell’ Ostrogoto.  Ma  Odoacre  fu  quegli  chcrenidi,  mo- 
strando in  qual  modo  un  Barbaro  sapesse  rispettare  gli 
ordini  Romani  e salvar  tutte  J’apparenze  deirimperio, 
eccetto  il  nome  ; con  quali  arti  si  potessero  tenere  in 
piedi  le  Romane  milizie  condotte  da  lui  fino  al  Danu- 
bio, come  in  altra  età  da  Marco  Aurelio , e conquistar 
gli  affetti  d’ illustri  amici  fra’ Romani,  ebe  gli  rimasero 
fedeli  oltre  la  tomba  ; con  quanto  accorgimento  gover- 
nar si  potessero,  senza  esservi  alcuna  memoria  di  tu- 
multi e di  sedizioni,  la  Sicilia  c lo  Dalmazio,  alle  quali 
aggiunse  il  Norico  Mediterraneo  doj)o  la  sconfitta  di  Fe- 
leteo.  E già  le  due  Rozie  andavano  comprese  nell' Ita- 
lia , quando  gli  Eruli  occuparono  il  regno. 

Non  d’ allro  delitto  suol  farsi  rimprovero  ad  Odoacre , 
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se  non  deU’  incerlisskno  d’ aver  mancatA  di  fede  ad  Ore- 
ale  Pafn'/» , s’ egli  fa  vero  che  da  costai  e non  da  Giu- 
lio  Nipote  diicsio  si  fosse  il  soccorso  d^li  Eruli.  Ma  ^ 
se  Odoaerc  seguilo  area  le  parli  di  Nipote , si  scema 
d’assai  l’orrore  della  varudellà  , con  cui  fece  uocidoe 
Oreste,  al  quale  non  prom'ise  giammai  salvar  k vita, 
c che  area  Iradilo  d proprio  benefallore.  La  piclà  4'Odoa- 
cre  per  Ai^ustolo  non  entrò  per  Telane  in  petto  a Teo- 
dorico : nè  le  móke  stragi  eoo  gl’  inccndj  d’ intere  pro- 
vincic  dell’Orientale  Imperio,  che  bruttarono  sovente  il 
nome  di  Teodonoo , potranno  mai  'addebitarsi  ad  Odoa- 
cre  in  Italia.  £ poiché  Visigoti  e Borgognoni  aveano 
tolto  un  due  terzi  di  terre  a’Romani  delle  Gallie,  gran 
lode  sarà  certamente  al  Re  degli  Eruli  d’ essersi  con- 
tentalo solo  di  un  terzo. 

Le  crudeltà  di  Genserico  e d’  Unnerioo  di  Affrica  « 
r atroci  persecuzioni  contro  i Cattolici  non  furono  imi- 
tale da  Odoacre , che  contro  le  aie  stesse  credenze 
Ariane  lasciò  congregare  i solenni  Concilj  di  Roma. 

Ciò  che  maggiormente  dee  giovare  alla  memoria  del 
Re  sventurato  sono  la  forza  e la  destrezza  , con  cui 
giuasc  a domare  ed  a contenere  in  Italia  gli  Ertili  cd  i 
Turciiingi  ed  i Rugi  con  tanti  altri  Barbari,  che  le  avreb- 
bero senza  la  sua  potestà  recato  l’ ultimo  scempio.  Dopo 
il  saccheggio  di  Pavia  ed  i primi  furori  della  guerra , i 
Barbari  d’ Odoacre  appresero  a far  coltivare  la  loro  por- 
zione del  suolo  d’ Italia  cd  a combattere  in  compagnia 
de’  Romani  ; mutate  solamente  le  sorti  che  non  più  i 
Barbari  ma  i Romani  fossero  gli  ausiliaij  negli  eserciti; 
enorme  sciagura,  che  non  era  in  balia  del  nuovo  Prin- 
cipe correggere.  Perciò  tulle  le  lodi , che  potè  indi 
meritar  Teodorico,  si  debbono  in  miglior  luogo  ad 
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Odoacre , il  quale  primo  Ira’  Barbari  governò  coinè  m 
regno  c non  come  una  preda  l’ Italia  , ne  la  tenne 
quasi  possessione  concedutagli  unicamente  dalla  vittoria. 
Magnanimi  concetti  e nobili  esempj , a’  quali  mancò 
non  dico  uno  Storico  ma  un  dicitore , fosse  pure  non 
tanto  enfatico  cd  ampolloso  quanto  Febbe  Teodorico  in 
Cassiodoro.  La  visita  d’ Odoacre  a San  Severino  e la 
cara  memoria , che  ne  serbò  dopo  il  regno , attestano 
molta  umanità  nel  suo  cuore  ; dalla  quale  procedette  V in- 
ganno di  credere  alle  promesse  fattegli  su’  Santi  Evan- 
gelj  da  Teodorico,  nell’ alto  che  Odoacre  al  pari  di 
Giicerio  e di  Giulio  Nipote  avrebbe  potuto  navigare  in 
Dalmazia,  o per  ristorare  la  guerra  od  almeno  per 
mettere  in  salvo  la  persona.  Teodorico,  anche  nel  su- 
perarlo’in  più  battaglie,  non  ignorava  di  qual  nerbo 
fosse  r avversario  ; perciò  veniva  largheggiando  cotanto 
di  bugiarde  prome.sse  in  Ravenna,  le  quali  fecero  du- 
bitare non  egli  avesse  nella  somma  e nell’esito  finale 
delle  cose  tradito  assai  più  che  non  vinto  il  Re. 


Fine  del  libro  trentesimo. 
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§.  I.  Unulfo  , più  avvenluralo  d’  Odoacrc  , scampò 
dall’  ampia  strage  de’  suoi  , e riparossi  ( così  narra  bi- 
(loro  di  Siviglia  ) di  là  dal  Danubio,  nelle  regioni  ove 
altra  volta  vinto  aveva  i Bugi  di  Feleteo.  Esule  ora  dal 
fraterno  regno  volgea  pensieri  di  vendetta  in  mente  ; 
ma  tornarono  vani,  e solo  forse  gli  fu  conceduto^  che 
la  sua  |X)steriCà  venisse  nuovamente  in  alto  e piu  die 
regio  stato.  Da  lui  credette  il  gran  Leibnizio , che  pro- 
venissero gli  L'nulfi  o Guelfi  ed  altresì  Adelberto  di  Ba- 
viera, da’ quali  discesero  i Marchesi  di  Toscana,  pro- 
genitori degli  Estensi  e de’  Malaspina  ; un  Estense  po- 
scia s’ UDÌ  con  una  donna  di  que’  Guelfi , c ne  proce- 
dettero illustri  stirpi  di  Principi  e di  Re  , fra  le  quali 
primeggiò  la  famiglia , che  regna  ora  nella  Gran  Bret- 
tagna e sopra  una  gran  parte  della  terra. 

Il  nome  d’  Elicone  , al  quale  nacquero  cosi  Unulfo 
dio  Odoacrc  , udissi  rifallo  non  di  rado  nella  progenie 
le’Guelfi  Bavari  fino  dal  nono  secolo.  Ambiguo  indizio 
lon  certamente  della  verità  , ma  sì  dell’  antichità  delle 
radizioni  mercè  le  (piali  avrebbe  la  razza  de’  Guelfi 
ivuto  i suoi  corainciamenti  dall’ antico  segretario  d’ Attila. 
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Anni  Di  tali  cose  dovrò  parlare  in  appresso  ; bastano  tuttavia 
('t.  c.  Je  già  dette  a scorgere  , che  la  schiatta  d’ Odoacre  sa- 
rebbe  riuscita,  se  non  s’ingannò  il  Lcibnizio,  assai  più 
fortunata  di  quella  degli  Amali.  La  gloria  e V innalza- 
mento di  Teodorico  non  valsero  a prolungare  il  legnaggio 
di  lui  , ed  il  suo  sangue  venne  meno  in  Italia  , sì  che 
il  Gotico  regno  indi  cadde  per  qualche  temjio  in  mano 
anche  de’  Bugi. 

II.  Perochè  una  delle  prime  cure  di  Teodorico  fu 
d’ incorporare  ne’  Goti  quanti  Rugi  egli  potè  così  di 
quelli,  che  obbedito  aveano  ad  Odoacre,  come  de’ rima- 
nenti che  venuti  erano  con  Federigo.  Lo  stesso  fece  de- 
gli Eruli  , de’  Turcilingi  e di  lutti  gli  altri  Barbari , 
che  ottenuto  aveano  il  ferzo  delle  terre  d’Italia,  i quali 
o non  fossero  mancati  nel  corso  della  guerra  senza  prole 
o non  avessero  ( e’  ve  n’  ebbe  dell’una  e dell’  altra  sorta) 
presa  opportunamente  alla  morte  del  Re  loro  la  fuga  per 
raggiungere  i proprj  concittadini  alla  volta  del  Danubio. 
Piccola  schiera  per  avventura  fu  quella  de’  Rugi  e degli 
Eruli , passati  nella  nazione  de’  Goti  : ma  sicure  notizie 
s’  hanno  intorno  alla  lor  dimora  in  Pavia.  Sugli  Eruli 
si  legge  la  lettera , che  scrisse  Teodorico  a’  Conti  , ai 
Difensori  ed  a’  Curiali  della  stessa  Pavia  perchè  dessero 
una  nave  sul  Po  a que’ Barbari,  ed  il  vitto  con  lutto  il 
. necessarie  per.  cinque  dì  fino  a Ravenna.  Sia  più,  sog- 
giunse Teodorico , ubertosa  per  essi  la  terra  straniera 
che  la  patria  (i).  Vennero  supplichevoli  nella  Reggia 
non  per  cagion  di  commercio  , come  altri  jDcnsò , ma 


(i)  Sit  itlis  uberior  peregrina  terra  , qiiatn  [>alria. 
Cassiodor.  f'af/ar.  IJh.  JV,  EfAsl  45, 
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della  (i),  ovvero  del  servizio  militare  da  essi 

profferito  ed  accettato  dal  Re. 

1 Rugi  erano,  se  credi  ad  Ennodio,  usi  a non  numerar 
ciascuna  delle  loro  giornate  se  non  per  via  d’ una  qualche 
strage  o d’un  qualche  delitto;  pur  tuttavia  fu  tanta  la  |K)- 
tcstà,  che  nello  spazio  di  due  anni  seppe  con  la  sua  pa- 
zienza mirabile  acquistare  Santo  Epifanio  su  quelle  atroci 
nienti^  che  alcuni  de’ Rugi  si  videro  uscir  con  le  lagrime 
agli  occhj  da  Pavia  nel  di,  che  in  luogo  loro  entrarono 
gli  Ostrogoti  a guardia  della  città  : e pure  tornavano  iu 
grembo  alle  proprie  famiglie  ne’ luoghi  loro  assegnati  e 
nelle  terre  da  essi  ottenute  in  Italia.  ; nelle  terre,  cioè, 
che  aveva  Odoacre  tolte  a’ Romani.  Cosi  IVocopio  scrivea 
d’ aver  Teodorico  allettato  i Barbari , quanti  ne  sopra v- 
vanzavano,  c stabilita  la  sua  signoria  sopra  tutti  essi 
col  nome  unico  di  Goti,  assoggettando  i Romani , a’ quali 
ora  solevano  i Greci  Bizantini  dar  l’ appellazione  d’ Italioti . 
Rimase  nondimeno  il  nome  si  de’ Rugi  e si  degli  Eruli  ne- 
gli usi  comuni  della  vita;  ma,  quando  Tcodorico  pubblicò 
le  sue  leggi,  altro  non  s’udi  se  non  il  solo  de’ Goti  a 
dinotare  tutte  le  razze  Barbariche  in  opjxjsizionc  delle  Ro- 
mane. Uno  perciò,  al  dir  dello  stesso  Procopio  , divenne 
Gn  da’ primi  giorni  della  dominazione  di  Teodorico  il  corpo 
degli  Ostrogoti , degli  Eruli,  de’ Rugi  e degli  altri  Bar- 
bari; uno  per  le  leggi  civili,  alle  quali  doverono  tulli 
obbedire , tolta  di  mezzo  qurdunque  memoria  dell’  ori- 
gini e delle  razze  ; uno  per  le  cure  della  guerra , la  quale 


(i)  Supplices  Herulos  ad  Comilaluin venire  jussi 

mus deserenles jejunam  provinciam. 

Id.  Jbid. 
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Anni  8^  aiìiiiiìiiìstrò  sempre  in  connine.  Ma  i Hugi  sopralliillo 

G.  e schivarono  a luUa  poss^i  di  contrarre  le  nozze  con  po)X)li 
diversi,  tenendosi  arti ficialamcnte  lontani  dal  mescolare 
il  lor  sangue  con  altro,  c serbando  fra  essi  l’orgoglio 
del  patrio  nome.  A tutte  (jiieslc  varie  generazioni  si 
degli  Ostrogoti  e si  dc'rimanenti  Barbari  si  tlic  j)cr  la 
prima  volta  ó si  confcrnit)  il  terzo  ilellc  torre  prese  al- 
tra volta  dagli  iilruli , e venule  poscia  in  fama  col  tilolo 
di  Surti  Ckiro^otìcìie, 

111.  Composte  in  tal  modo  le  cose  de’  Barbari , le 
«|Uali  più  al  vincitore  importavano , egli  voltò  i pen- 
sieri a guadagnar  gli  animi  de’  Romani.  Nuovi  Am- 
basciadori  spedi  verso  Biziinzio,  dando  i ragguagli  della 
morte  di  Odoacre.  Furono  Flavio  Fausto , Maestro  degli 
Ollicj,  ed  Ireneo,  al  primo  de’tjuali  trasmise  alcuni  ri- 
cordi ( che  ancor  sussistono  inlorno  alla  condanna  della 
memoria  d’ Acacio  ) Gelasio  Fontelicc , rimanendosi  al 
lutto  dallo  scrivere  all’  lin|)cralore.  Questi  maravigliossi 
di  tal  silenzio,  ma  continuò  a lacere  su’ falli  di  Teodo- 
rico, il  quale  si  stancò  c più  non  volle  ascoltar  comandi 
nò  consigli  se  non  dalla  vittoria.  Sul  terminare  dell’ano 
Ilo,  in  cui  cadde  Ravenna,  tornarono  senza  prò  Fausto 
ed  Ireneo  ; allora  il  Patrizio  Teodorico  fece  dagli  Ostro- 
goti gridai’si  Re,  omesso  il  titolo  d’imperatore,  senzii 
più  attendere  a’  Bizantini  ; e tulli  da  un  ca|x>  all’  altro 
della' |)enisola  salutarono  il  nuovo  regno  d’Italia,  il  Re 
frattanto  ne  rincorava  i po|)oli,  onorando  il  Senato  di  Ro- 
ma, e volgendo  gli  sguardi  benevoli  verso  i più  illiisliT 
fra’  Senatori.  Al  pari  d’ Odoacre  piantò  la  sede  in  Ra- 
venna ; e non  più  delle  Gotiche  jielli  amò  coprirsi  , 
ma  del  regio  manto  e della  |)or|)Ora  , si  die  anche 
alcuni  Barbari  d’ogni  qualità,  ma  non  il  maggior  iiu- 
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mero , presero  ad  imitarne  V esempio  ; di  mano  in 
mano  vennero  vestendo  la  toga  ed  il  sab , deposta  la 
ruvida  veste,  fin  die  non  comparvero  vestili  alla  Homana, 
lieti  dì  calcar , Come  natia , la  terra  del  Lazb  e di  pos- 
sedere il  suolo. de* Cesari,  quasi  originario.  Altri  stettero 
contenti  alle  patrie  usanze,  serbando  il  decoro  de* lun- 
ghi loro  capelli. 

§.  IV.' Ancora  Libwió  s’arcese  in  Cesena,  veggendosi 
disciolto  da  ogni  legame  di  fedeltà  verso  la  spenta  fami- 
glia d’Odoacre.  Disdegnosa  natura,  che  stette  salda  nel  suo 
proposito  fin  d(^  la  perdita  di  quello  per  cui  pugnò,  e 
che  indi  prese  ad  apertamente  rimpiangere.  11  suo  dolore 
non  fu  ignoto  ed  anzi  piacque  al  Re , che  ne  trasse  argo- 
menti di  stima  per  1*  avversario , c gli  divenne  amico. 
Colmollo  poscia  d’onori,  adoperandolo  ne’ più  diflicili 
affari  della  novella  domitiazbne , sì  che  i nomi  di  Teo- 
dorico  e di  Liberio  vivranno  strettamente  uniti  a far 
testimonianza  presso  la  posterità  di  quell’ egregia  gara 
della  virtù.  Piena  ed  intera  fu  la  lode  meritata  da  en- 
trambi quando  in  nome  del  nuovo  Re  scrivea  Cassiodoro 
d’essere  Liberio  mesfamente  passato  sotto  le  leggi  del 
vincitore  (i).  Se  Teodorico  potesse  mai  scusarsi  d’aver 
trucidato  in  un  convito  il  Re  degli  Enili  (ne  avesse  o no 
i pretesti  ),  certamente  l’ umanità  verso  Liberio  potrebbe 
in  fioalchc  modo  tenergli  luogo  d’ammenda.  Il  caso 
d’Odoacre  non  restò  senza  onori  di  lagrime  sincere , nè 
l’amico  principale  di  lui  senza  il  premio  di  poter  sovente 
giovare  a’ Romani,  come  avea  fatto  fin  qui;  donde  vie 


A*tMÌ 

di 

G,  C. 


(i)  Tris/is  ad  nostra  jura  iransivit.  Cassiod.  Var.  Lib.  II. 
EpUt.  /6. 
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meglio  apparisce,  che  Teodorico  degli  Amali  ebbe  in 
reliiggio  dal  suo  predecessore  non  solo  i cimcetti  ma 
eziandio  gl'  istromenti  della  signoria , perpetuo  imitato- 
re , qual  egli  fu , e conlinualor  d’ Odoocre. 

V.  Ma  il  figliuolo  d’ un’ altro  amico  del  Re  degli 
Eruli  avca  da  qualche  tempo  abbandonato  le  parti  di 
lui  ; Gossiodoro , cioè  , che  all’  arrivo  degli  Ostrogoti 
stava  in  Sicilia , teatro,  dell’  avita  gloria  , e tro- 
vò modi  a porre  quell’  isola  sotto  il  freno  di  Teodorico, 
l’revide  forse  le  vicende  prossime  degli  Eruli , c gli 
parve  che  l’ isola  , se  gli  Ostrogoti  non  l’ aiutassero , fosse 
incapace  di  resistere  agli  assalti  de’  Vandali.  Allorché 
Gundamondo  chiese , come  teste  narrai , la  pace  a Teo- 
dorico , promettendogli  di  rispettar  la  Sicilia , già  que- 
sta era  stata  travolta  da  Cassiodoro  a favorir  le  ragioni 
degli  Amali.  Ciò  avvenne  senza  guerra,  ma  non  senza 
intestine  discordie  , alle  quali  |X)lè  Cassiodoro  dar  presto 
(ine  con  la  sua  destrezza  e con  la  sua  parola  ciiicacc.  Cosi 
egli  ne’  principj  del  recente  dominio  in  Italia  (r)  imi  le 
menti  de’ Siciliani  , che  lenea  per  pronti  alle  querele 
contro  i lor  reggitori  (2)  : c cosi  la  perdita  della  Si- 
cilia privò  i Ravennati  de’soccorsi  necessarj  mentre  du- 
rava r assedio.  Tcodorico  fu  grato  a Cassiodoro  d’  un 
tanto  dono,  c l’inviò  al  governo  de’ Lucani  c de’Bnuj. 

Trascorso  un  anno , e tosto  che  Odoacre  venne  me- 
no , il  Re  comandò  a Cassiodoro  di  passare  in  Ravenna , 
ornatolo  della  carica  di  suo  Segretario.  Allora  egli  co- 


(1)  In  ipso  quippe  imperii  nostri  exordto. 

Viissicxl.  Var.  lib.  /,  lìpisl.  3. 

(2)  Sirulorutn  siispicanlium  ....  furilis  Dalur.i  art  querelai. 
/</.  ìhi<(. 


Digilized  by  Googic 


Libro  Trentunesimo.  3 17 

niinciò  a comporre  le  molle  lellerc.,  onde  fece  di  pi  una 
scella , che  prvenne  a noi  ed  alla  quale  gli  Oslrogoli 
andarono  debitori  d’ una  gran  parte  della  loro  celebrità.  49? 
Parecchie  furono  scritte  poco  dop  la  morte  del  He  degli 
Eruli  ; e fra  esse  ho  già  ricordalo  quella , che  Cassio- 
doro  dettò  acciocché  gli  Eruli  andassero  agiatamente  di 
Pa\la  in  Ravenna  pi  Po.  Nato  era  nella  città  di  Squil- 
laci de’  Bruzj , chiara  per  antica  fama  nel  Seno  Scil- 
letico , e speso  avea  i tempi  della  sua  gioventù 
nello  studio  dell’ arti  e delle  discipline  oneste  : indi  pr- 
venne  di  mano  in  mano  a’  massimi  de’  Romani  onori 
sotto  gli  Ostrogoti. 

§.  VI.  Fin  da  que’ primi  cominciamenli  del  regno  un 
Milanese  veniva  entrando  molto  innanzi  nell’animo  di 
Teodorlco.  Era  il  Maestro  degli  OIBcj  Flavio  Fausto, 
del  quale  ho  toccalo  ; suo  Ambasciadore  in  Constanti- 
nopoli  dop  Fausto  il  Negro.  Consoli  entrambi  ; l’ uno , 
detto  il  giovine,  dell’anno  iqo,  quando  il  Conte  Pie- 
rio mori  ; r altro  , più  attempato  , cioè  il  Negro , nel 
383,  senza  niun  collega  : costui  chiamossi  anche  Aginan- 
zio.  Flavio  Fausto  nacque  da  Gennadio  Avieno , Con- 
sole del  4^0;  sposò  Ciliegia , consanguinea  d’  Ennodio, 
e feccia  madre  d’  Avieno  , che  primente  fu  Console 
sotto  Teodorico  : nomi  tutti , onde  son  pieni  gli  scritti 
e r epistole  dello  stesso  Ennodio  , che  continuava  in  que- 
sti giorni  a vivere  in  Milano , e tuttora  giovinetto  ave- 
va ottenuto  in  moglie  una  delle  donzelle  più  nobili  e 
più  ricche  di  quelle  contrade.  Gloria  vasi  anch’egli , che 
fin  qui  era  stato  si  pvero , d’ aver  avuto  i principj  da 
una  famiglia  Consolare , della  quale  presumono  alcuni 
essere  stato  Magno  ^ Console  del  4^o. 

Flavio  Fausto  dop  il  suo  Consolato  ebbe  da  Teodo- 
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rico  il  Ma^slcrio  degli  Officj.  Tomaio  di  Costantinopoli, 
I quanfiinqiie  senn  niun  favorevole  rescritto  d’Anaslasio 
Imperatore , ottenne  tosto  la  Prefettura  del  Pretorio  nei 
primi  giorni  dell’ anno,  che  s^uì  alla  morte  d’Otloa- 
cre , si  come  scorgesi  dalle  lettere  di  Cassiodoro , e mas- 
simarnente  da  quella  hilomo  a’  Sipoiilini , della  quale 
or  ora  toccherò.  Stefania , vedova  d’ Asicrio  , fu  sorella 
di  Flavio  Fausto  ; scrìvendo  alla  cjualc  affermava  Cn- 
nodio , che  gli  esempj  del  Prefetto  , germano  di  lei , 
avrebbero  potuto  giovare  agli  uomini  della  maggior  vir> 
fù  (t).  Si  fatti  Romani  splendettero  nella  Re^ia  di  Teo- 
dorico, non  altrimenti  che  in  quella  d’Odoacrc:  nò  Boe- 
zio , altro  parente  d’  Ennodio , era  lontano  dall’  acqui- 
starvi gli  onori  c la  fuma  , che  poscia  si  volsero  contro 
lui  e generarono  tanta  pietà  presso  i posteri. 

$.  Vn.  Dure  sorti  nondimeno  premeano  tuttora  l’ Ita- 
lia quando  a Fausto  ne  fu  affidala  la  Prefettura.  L’ in- 
degna correrla  di  Gondebaldo  Borgognone , 1’  arrivo 
de’  Visigoti  dalle  Gallic  , le  violenze  di  Tufa  ed  i fu- 
rori di  Federigo  aveano  renduta  si  acerlia  la  condi- 
zione della  guerra  tra  gli  Eruli  e gli  OstiTigoti , die  Ge- 
lasio Pa]Ki  scrivendo  contro  il  Senatore  Androinaco  ebbe 
a dire  di  non  esservi  rimasta  pressoché  l’orma  dcH’ uo- 
mo COSI  nell’  Emilia  e nella  Liguria  e noli’ altre  pro- 
vincie  , ove  s’era  combattuto,  come  nella  Toscana  , ove 
le  memorie  di  qucU’elà  non  danno  a credere  d’e.ssere  stala 
d’assai  viva  la  guerra.  So  che  a quel  Ponteflce  fu  ap- 


(i)  Fauni  germana  es  ; in  cujus  Praef'tctuni , ijiiod  Mona 
clios  instituat , invenìtur. 

/(/.  IJb.  JX.  Epist.  fS. 
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posfo  (lo  smesso  indi  accadde  ad  alcuni  de’ suoi  successori 
nella  Calledra  llomana)  d’avere  con  incredibili  colori  di- 
pinlo  le  sveni  11  re  de’ suoi  (empi  e le  ferocie  de’ Barbari. 
Pur  non  intera  pervenne  a noi  la  rinomanza  de’ dolori 
d‘ Italia  dopo  l’arrivo  degli  Ostrogoti  sull’ Isonzo  ; c giova- 
nile afialto  è il  vezzo  di  credere  miti  0 benigne  le  Bar- 
bariclie  invasioni. 

Olio  mesi  dopo  la  morte  d’Odoacre,  attestava  Gela» 
sio  col  pigliarne  i suoi  contem|>oranei  a testimoni , che 
le  calamità  dell’Ostrogotica  bufera  s’eran  distese  insino 
alle  provincie  più  vicine  di  Roma , sconvolgendole  con 
fiero  impelo.  Questi  detti  e le  depredazioni  de’  merca- 
tanti Si  pontini  ci  fanno  comprendere  in  qual  modo  per 
simili  casi  avesse  potuto  stremarsi  la  Toscana.  Ed  ampie 
contrade  in  Italia,  soprattutto  deila  Liguria,  rimasero  de- 
serte per  lunga  stagione  do|X)  la  morte  di  Odoacre  fino 
a che  Tcodorico  non  l’ebbe  ripopolate  degli  Alemanni. 

J.  Vili.  Le  miserie  de’ mercatanti  Siponlini,  spogliali 
da’ nemici  (1) , rimasero  senza  ristoro  per  alquanto  spa- 
zio di  tempo.  Alla  fine  il  Re  comandò  a Fausto,  Pre- 
fetto del  Pretorio , che  per  due  anni  fossero  liberi  co- 
storo dalla  Sùocojma  o vendila  necessaria  "delle  loro 
derrate  (2),  senza  che  poless(‘ro  per  due  anni  esser  punto 
richiesti  da’  lor  creditori.  Non  i Greci  Bizantini  , che 
Anastasio  inviò  quindici  anni  dopo  la  morte  d’ Odoacre 
a saccheggiar  turpemente  i lidi  d’Italia  fino  a Taranto, 
ma  gli  Eruli , come  ho  già  detto  , recarono  un  tanto 


(1)  Siponlini  tw^otialorc.a  vaslali  hostìuni  (lepopulatìonej 
Cassìod.  T^ar,  Ijih.  JT.  Epist.  38. 

(2)  NiiJlA  facias  coemptione  •vexari. 

Jd  Ibid, 
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danno  a quei  mercatanli  di  Siponlo,  togliendo  ad  essi 
le  loro  merci  per  fornirsi  di  TcUovaglie,  .senza  mole- 
.i9<>  slare  in  modo  notabile  i possessori  delle  terre.  Siponlo 
neH’niuio,  in  cui  Odoacre  mancò,  venne  a gran  fama 
l>er  la  grotta  di  San  iMiclicle  Arcangelo  , alla  quale 
trassero  per  lunga  stagione  i po}X>li , c massimamente 
sotto  la  signorìa  de’ Longobardi. 

Teodorico  mostrossi  generoso  più  dell’ altrui  che  del 
suo  verso  i mercatanti  Siponlini  ; ma  piti  generoso  assai 
egli  apparve  quando  impose  allo  ste.sso  Fausto  di  ridurre 
le  gravezze  de'Gravasiani  e de’ Politonali , abitatori  d’uno 
1 sterile  suolo  ( r),  alla  misura  stabilita  già  da  Odoacre  : 

splendido  elogio  cosi  del  caduto  come  del  novello  Re. 
Alti  sensi  e non  mai  lodati  a liastanza  contiene  la  let- 
tera , che  Cassiodoro  scrisse  in  nome  di  Teodorico  sulla 
necessiti’!  d’  adeguar  1’  imposte  alla  natura  ed  al  pro- 
dotto de’ campi. 

I Gravasiani  ed  i Ponlonali , die  ho  sospettato  essere 
popoli  dell’ Alpi,  furono  alQitti  da  due  Romani,  Probo 
e Gennaro,  fino  a che  il  Re  non  ebbe  delle  lor  genti  pietà. 
L’intera  provincia  dell’Alpi  Cozie  visse  infelice  al  |>ari 
dell’ altre  nel  corso  dell’ Ostrogotica  guerra.  Non  era  più 
l’antica  regione  del  ReCozio,  jiosla  di  quà  c di  là  dall’Al- 
pi  di  Susa  c del  lìlonceuisio , la  quale  distcndeasi  ne’ giorni 
di  Angusto  fino  a’  Caturigi , confinanti  co’  Voconzi  oltre 
r odierna  città  di  Gap  nel  Uclfinato.  Perochè  Augusto  , 
come  stava  scolpilo  nel  Trofeo  dell’Alpi , arca  con  prov- 
vido e maturo  consiglio  assoggettalo  all’  Italia  lutto  il 
paese  sollo|)osto  in  giro  in  giro  all’Occidente  di  quei 


(i)  Slorìlitas  jejuna  locoruiu. 

Cassiod.  far.  Lib.  If,  Jipist.  3S. 
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monli , sempre  tenuti  per  insuperabili , ma  superali 
sempre  da’ tempi  di  Bello'vcso  c d’ Annibaie  fino  a’ no- 
stri.  Cosi  unicamente,  se  si  fosse  prestato  fede  ad  Augu-  4^ 
sto,  avrebbe  l’Italia  potuto  a guardia  delle  sue  porte 
, combattere  nelle  Gallie  : ma  piacque  a Costantino  od 
a qualche  suo  successore  di  restringere  i confini  d'Italia 
di  quà  da’ monti  lungo  l’Oricntali  radici  loro,  e d’at- 
tribuire alle  Gallie  una  gran  parte  del  reame  antico 
di  Cozio.  Altri  paesi  col  nome  d’Alpi  Cozie  furono  as- 
segnati alla  provincia,  che  di  quel  regno  rimase  all’Italia: 
e questi  nel  secolo  d’ Onorio  e di  Valenliniano  III.®  s’ al- 
largarono, quasi  giusto  compenso,  fino  al  Tanora  In  tal 
guisa  gl’imperatori  ultimi  d’ Occidente  vennero  imitando 
l’esempio  d’ Aureliano  , che  abbandonò  la  vera  ed  unica 
Dacia , formandone  un’altra  fittizia  ed  ombratile  di  quà 
dal  Danubio  nelle  terre  dell’ Imperio.  Teodorico  lasciò  i 
confini  del  Tanaro , avendo  egli  annoverato  la  città  d’Asti 
nella  Liguria  : i Longobardi  poscia  dilatarono  il  limite 
della  provincia  dell’ Alpi  Cozie  fin  verso  la  Trebbia. 

§.  IX.  Travagliati  non  meno  de’ Sipontini  e dc’Cozj  fu- 
rono dalla  guerra  gli  abitanti  del  Piceno;  ed  i lor  danni, 
mentre  ondeggiava  tuttora  dubbiosa  la  fortuna  di  Teodo- 
rico, s’aumentarono  jicr  la  predicazione  d’un  Vescovo  non 
so  di  qual  Chiesa.  Era  giunto  ad  un’estrema  vecchiezza, 
cd  avea  nome  Seneca.  Così  vicino  com’era  egli  alla 
tomba  (i),  osò  insegnare  i dogmi  di  Pelagio , condannati 
da’  precedenti  Conci  Ij  non  che  dalle  leggi  d’  Onorio  c 
di  Teodosio  intorno  all’originale  peccato,  al  battesimo 


(i)  Cadaver  nescio  quod  indignura. . . .musca  moritura. 
OeloMÌ  Papae  Epist.  . yid  omrtes  Episcopos  per  Pi- 
cenum. 
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dù’ rAnciiilli  0(1  alla  necessità  della  f^prazin  divina.  Bd- 
fnv.Tsi  (li  Girolamo  c d’ Agostino  ; indi  giun.se  ad  nl- 
Loiilanar  dalla  sua  comunione  un  prete  abboirente  da 
à falle  dottrine.  Dava  precetti,  ed  era  volentieri  ascol- 
talo, che  gli  uomini  c le  donne  .sacri  al  Signore  po- 
rsero .senza  col|)a  vivere  insieme  , |)urehè  fermi  nel 
disegno  di  uoii  peccare.  Trovi»  seguaci  anche  in  alcuni 
Vescovi  della  contrada  , i quali  non  solo  si  rimasero 
dal  fargli  contrasto  , ma  lasciarono  per  quanlo  fu  in 
essi  perire  la  severità  delle  Canoniche  ordinazioni , pcr- 
ni(*llcndo  a’ Ministri  della  Chiesa  d’uscire  accompagnali 
con  femmine  dalle  Diocesi. 

Gelasio  arse  di  zelo,  c fe’ venir  Seneca  dinanzi  a se. 
Non  altro  in  lui  scorse  che  ridicola  vanità  od  ostinala 
ignoranza  ; e jxji  ò , a preservare  le  regioni  Picene  da  si 
fatti  errori , scrisse  a’  Vescovi  della  j)rovincia  per  mezzo 
di  Romano,  Cardin.ale  Diacono,  riprovando  quelle  no 
vilà  ed  assai  più  le  molli  condisccndonzo  di  chi  era 
■ in  dehilo  di  resislta  e . al  decrepito  Seneca.  Prese  a 
confutar  da  cajH)  lo  dottrine  di  l’elagio  ; c , credendo 
ricondurre  ralfetlo  per  la  vera  fede  in  que’ [mesi , af- 
fermò, essere  staLa  l’ignavia  de’ Vescovi  una  sciagura 
maggiore  di  gran  lunga  clic  non  gl’  insulti  stessi  dei 
Barbari.  Fra  (pieslc  vicende  approssimavasi  al  suo  ter- 
mine r anno  quattro  cento  novanlatrò , che  fu  il  primo 
del  regno  di  Teodorico  in  Italia. 

X.  Innanzi  che  si  compisse  quel  medesimo  anno, 
■lina  legge  venne  a contristarla  e ad  accrescere,  mas- 
siinamenlc  in  Liguria , i pubblici  affanni.  Ben  egli  era 
consapevole  il  Re  delle  tristi  condizioni  ove  la  Liguria 
vedeasi  condotta  ; e uiuno  più  di  lui  conosceva  (pianto 
le  terre  prive  di  cultori  vi  si  fos-sero  già  inslerilite.  Cmlc 
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nondimeno  , quasi  gran  sonno  , di  oomandare  clic  solo  Anni 
a’ suoi  faulori  e partigiani  si  concedesse  il  drillo  della  g-  c. 
Romana  libertà  (i)  di  far  Icslamcnlo  : c che  a coloro  4^ 
i quali  per  qualunque  necessità  (2)  si  fossero  divisi  da 
lui,  seguendo  le  parli  o d’  Odoacre  o di  Tufa  0 di 
Federigo , si  loglicssc  il  bencHcio  della  legge  comune  , 
vietandosi  a lutti  disporre  delle  proprie  sostanze.  Mollo 
acume  d’ ingegno  parve  a Tcodorico  d’  avere  nel  pro- 
mulgar SI  falli  divieti  ; quasi  valessero  ad  assicurarlo 
nella  novità  del  regno  : tutta  l’ Italia  intanto  era  in 
duolo  pel  barbarico  alto  ed  angosciosa  temeva  più  fieri 
oltraggi  avvenire.  Già  i nomici  di  Tcodifrico  s’addita- 
vano da  chi  facea  le  viste  d’  amaro  l’adirato  Signore; 
gùi  i tetri  rancori  e le  repentine  cupidigie  spargeano  da 
jicr  ogni  dove  la  paura:  ma  il  nome  d’  Epifanio  venne 
opporlunamenlc  a ristorar  ne’  petti  Romani  le  speranze. 

•Niuno  avea  dimenticalo  quale  in  Pavia  foss’  egli  ap- 
|«rso  agli  occhi  de’  Goti  c de’  Ungi , e da  quanta  rive- 
renza verso  lui  si  mostrasse  compreso  Tcodorico;  tulli 
dunque  implorarono  il  pivirociiiio  del  Ve.scovo,  che 
non  ignorando  le  diOicoltii  ilellc  presenti  coiidizioiii  pro- 
mise d’andare  io  Ravenna  purché  insieme  con  lui  da 
Lorenzo  di  Milano  s’ imprendesse  lo  stesso  viaggio. 

5.  XI.  l'io’ primi  giorni  del  seguente  anno  s’avviai'ono 
i due  Prelati , rccalori  delle  preghiere  del  popolo.  Co- 
me giunsero  nella  regia  città  furono  ricevuti  con  gran- 
ili onori  da  Tcodorico  ; c Lorenzo  , sebbene  maggiore 


(1)  lllis  tantum  Jio?/?anne  ìiheiialis  Jris.  . . . (cslandi.  . 

Ennod.  in  TU.  Epipìi. 

(a)  lllos,  quos  nliqiia  nercssifan  diviserai. 
td.  lUd. 
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per  (lignilA,  volle  clic  spellasse  al  com|Wigno  il  carico  , 

di  parlare  la  causa  pubblica  in  presenza  del  Principe. 

Ricordò  Epiliinio  i pericoli  ed  i danni  de’ Coli  soUo 
Pavia  , quando  erano  slrclli  da  una  molliludi.ic  d’as- 
salilori  ; quando  i nemici  soverchiavano  colatilo  per 
ranni  e pel  numero  (1).  /’«  /a  virtù  di  Dio,  egli 
soggiunse , die  combattè  in  favore  de’  Goti  e comcmdò  < 
alle  tempeste  d'  assisterti,  o Ile.-  Iddio  poscia  volle, 
che  i tuoi  nemici  s’ uccidessero  a vicenda,  e ti  sgom- 
brassero il  passo  al  regno.  Federigo  sei  seppe  con 
ogni  altro , che  ardi  levartisi  contro  ; nè  più  alcuno 
si  potè  opporre  al  tuo  braccio , governato  dal  Si- 
gnore. Perdona  dunque  nel  nome  del  Signore  : sol- 
leva V.  afflitta  Italia , ed  in  grada  degl’  innocenti  as- 
solvi anche  i coljìccoli. 

Ennodio  aiferma,  che  con  severe  parole  in  princìpio 
rLsjioslo  avesse  Teodorioo.  Dura  cosa  essere  la  uovilà 
del  regno , dura  la  sorlc  di  chi  ò coslrcllo  a punire  ; 
non  volersi  punio  con  iniomjxsliva  pielà  corrompere 
la  villoria  de’  Coli  ed  anzi  spregiare  il  giudizio  di  Dio  , 
che  r avea  conccdula.  Lo  slesso  Iddio  avea  condan- 
nalo gli  Eruli , c casligò  in  allra  clà  un  Re , che 
venne  inopporlunamenle  perdonando  ; ma  poi  , chi , 
|)cr  sanare  il  corjio , non  vorrebbe  recidere  un  qualche 
membro  ? A lali  delti  già  mancava  il  cuore  ad  Epifa-  ’i 
nio  (2) , se  Tcodorico  non  1’  avesse  riconforlato  col  ram- 


(i)  Con/ertissimis  iiiimiconim  urgebaris . . , , armis , 

numero  adversarii  pracstantion» 

Ennod.  in  l'il.  lipiph. 

{u)  Auoniia  de  voluutate  rogis  corda  pavor  arlabui. 

/(/.  /òid. 
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, montare  in  buon  punto  i meriti  da  osso  acquistati  verso 
i Coti  durante  Tassodio  di  Pavia  (i).  E , bandito  il  rigore , 
promise  umanamente  al  V^oscovo  di  risparmiar  tulli  , 496 
salvo  pochi  de’  più  pericolosi , che  disse  voler  cacciare  in 
esilio.  Chiamato  poscia  dinanzi  a se  il  Questore  del  suo 
Palazzo , commisegli  di  pubblicare  la  legge  d’ indul- 
genza; ciò  che  quegli  fece  con  gran  chiarezza  e bre- 
\ ila.  Chiamavasi  .Urbicio , U(rmo  Illustre  ; il  quale  a 
suo  senno  volgeaie  cose  della  Reggia  Ravennate  , avendo 
la  lama  d’  essere  giusto  ed  eloquente. 

XII.  Con  tale  atto  di  clemenza  Teodorico  die  i 
principj  alTord  inamen  lo  vero  e durevole  del  suo  regno. 

Le  civili  onde  rislellcro  , ed  il  maggior  numero  segui 
gli  esempj  dati  già  prima  da  Cassiodoro , da  Urbicio  c 
poi  da  Liberio , volgendosi  gli  animi  a tollerare  od  anche 
ad  aver  cara  ki  novella  dominazione.  A poco  a poco  le 
campagne  si  rifecero  de’  perduti  abitatori , e successivi 
drappelli  di  Barbari  vennero  a fcrmarvi-la  dimora  ; donde 
rilevasi  che  il  terzo  delle  terre  d’ Italia  lasciate  in  gran 
parte  vacanti  dagli  Eruli  e da’Turcilingi  spellò  al  |>alri- 
monio  del  Re,  il  quale  odi  mano  in  inano  andava  distri- 
buendo quelle  terre  a’ soprav vegnenti,  o graliticavane  i 
Barbari  più  a lui  fedeli.  Da  ciò  surse  il  costume,  del 
quale  si  vedrà  più  d’un  esempio,  che  le  Romane  terre 
già  divise  con  costoro , fossero  essi  arrivali  o prossimi  ad 
arrivare  in  Italia,  s’avessero  a chiamar  nei  contratti  li- 
bere dalle  Surii  Barbariche, 

In  luogo  più  opportuno  cs^iorrò  quali  fossero  la  faccia 


(1)  Multa  apud  me  rcposuisti  tempore  confusionis. 

J<i.  Ihid. 
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del  governo  d’ Italia  regnando  i Coli , etl  il  regginionlo 
i'-  c-  de’ suoi  Magislrali  llomani.  Qui  giova  toccar  brevcinenlc 
d’ alcuni  oQìcj  o surlì  per  la  prima  volta  sotto  i Goti , 
o voltali  ad  usi  diversi  dagli  antichi , sebbene  ritenessero 
il  nome  primiera  L’introduzione  di  tali  oQicj  non  tra- 
lasciò di  menomare  o di  travolgere  molle  giurisdizioni 
de'  llomani  ; ma  sembrava  un  cosi  gran  Tatto  quel  con- 
servar prcssocchc  illeso  il  dono  d’ Odoacre  del  n^gersi 
lo  Siglo  alla  Romana , che  molli  non  posero  mente  ad 
alcune  solenni  discordie  fra  gl’ istituti  degli  Eruli  e gli 
altri  degli  Ostrogoti,  massimamcule  intorno  a’Consola- 
ri , a’ Cancellieri  etl  a’ Conti  detti  de’ Goti. 

Xlll.  RIìi  ristretta  clic  non  era  dianzi  riuscì  Taiilo- 
rilà  degli  uomini  Consolari , clic  Teodorico  inviò  nelle 
provincic  , seguendo  Torme  degl’  Imperatori  possali . La 
giurisdizione  di  questi  Consolari  cessava  in  prt'scnza  dei 
Goti , stabiliti  nelle  varie  regioni  d’ Italia  e sotlo(vosli  a 
particolari  lor  Magislrali.  Poco  dilferiva  dalla  giurisdi- 
zione de’ Presidi  o Rettori,  e comprendeva  in  se  <|uanlu 
appartener  potesse  al  pubblico  ed  al  privalo  dritto , non 
che  al  patrimonio  ed  alle  spese  della  provincia  ; earidii 
altra  volta  de’Queslori.  Giudicavano  i Rettor  nelle  cause 
civili  e nelle  criminali;  custodi  nati  delle  leggi,  e ven- 
dicatori della  pubblica  sicurezza.  Procacciavano  la  riscos- 
sione de’  tributi  fiscali , ed  eran  tenuti  discorrere  una 
volta  Tanno  la  provincia;  salutati  ed  avuti  cari  dal  Prin- 
cipe col  titolo  di  suoi  fratelli  (i). 

1. 1067  Straordinario  sembra  essere  stato  ne’  giorni , onde  ora 


(1)  A Principe  frater  vocaris. 

Cassiod.  Variar,  lii.  VI.  Farm.  31. 
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favello , il  poso  civile  dc’CanccUicri  ; diversi  ^ià  da  coloro , 
che  narrai  spellare  al  numero  de’  Minori  Officiali  scilo 
Teodosio  11.®,  soggelli  anche  alla  lorlura  in  alcuni  Ciisi.  vjC 
Appo  Cassiodoro  appariscono  esser  luogolencnli  del  Pre- 
fcUo  Preloriano , ed  aver  tenulo  il  suo  grado  risguanlo  ^ 
alle  malerie  de’lribuli,  del  corso  pubblico  c del  Melato,  i.  loSi 
Era  debile  de’  Cancellieri  prcslar  mano  forlc  a’  piii 
deboli  d’ ogni  provincia  conlro  i possenli  ; ed  a tale 
uopo  Teodorico  deputò  loro  i Saloni,  de’ quali  or  ora 
parlerò.  Ecco  a qual  modo  i Cancellieri  aveano  cangialo 
natura  in  poco  più  della  metà  d’  un  secolo  , c come 
or  si  levavano  sull’oscura  loro  condizione  dell’ età  di 
Teodosio , fatti  lieti  del  Titolo  non  avea  guari  da  essi 
acquistato  d’  Uomini  C/iiarissimi. 

§.  XIV.  Ma  ninno  de’ nuovi  . oHìcj  si  levò  tanto  in  alto 
quanto  la  carica  del  Conte  de’ Goti,  fornito  d’autorità 
civile  e militare  ad  un’ora  sopra  gli  uomini  della  pro- 
pria nazione.  Aveva  i titoli  ^ lilmlre  o Sublime  '., 
giudicava  le  liti  fra’ Coli  ; ma  in  quali  termini  si  resirin- 
gesso  b potestà  sua  ne’giudizj  fra  Goti  e Homani , si 
vedrà  quando  favellerò  delle  leggi  rcggilrici  de’ due  |X)- 
jK)li.  L’armi , ond’egli  era  cinto,  e la  prevalenza  de’ Coli 
làceano  assai  temere  il  loro  Conte,  sebbene  Tcoilorieo' 
non  tralasciasse  d’inculcare  tutto  giorno  la  modestia  e 
la  moderazione  a’ Barbari.  Piir  la  nativa  superbia  ed  ar- 
roganza de’ dominatori  d’Italia  non  si  rammorbidiva 
si  agevolmente , come  il  Re  avrebbe  voluto  ; c vani -tor- 
narono sovente  i precetti , che  con  questo  line  dava  Cas- 
siodoro nelle  sue  lettere  a’ Conti  de’ Coli.  La  nostra  pietà, 
srrivea  nei  nome  di  Teodorico  , ha  in  orrore  i violenti 
c detesta  la  scellerata  superbia  di  coloro,  i quali' an- 
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tipmgono  al  diritto  il  proprio  braccio  ( i).  Perchè  rieor- 
violenze , sapendosi  che  ordinali  gàtdizj  a 
496  sono  in  Italia , e che  speciali  emolumenti  si  danno  per 
si  fatto  motivo  a’  Giudici?  Se  i tìomani  son  vicini  per 
le  loro  possessioni  a’  Goti , siano  dunque  le  menti  àgli 
uni  e degli  altri  conghinte  con  amichevole  affetto.  Ma 
liUlo  era  nicnic:  i Coli  per  lunga  slagionc  crcdellero  d’avi'r 
vinto  i Romani  ; c questi  non  poterono  mai  dimenticare 
d’essere  stati  padroni.  Gli  sforzi  di  Teodorico  c l’elo- 
quenza turgida  e ridondante  di  Cassiodoro  non  valsero 
sempre  a tenere  unita  l’ una  con  l’altra  gente.  I Gonli 
de’  Goti  furono  soprattutto  accusati  di  voler  dilatare  la 
loro  giurisdizione  sopra  i Romani , anche  se  nelle  liti  di 
costoro  npn  vi  fosse  alcun  interesse  di  niun  Goto  ; del  che 
acri  rimproveri  si  leggono  fatti  a Gildia,  Conte  di  Si- 
racusa. 

XV.  I Saiom'  erano  Goti , deputati  dal  Re  0 dai 
Magistrati , cos'i  ordinar]  che  slraordinarj  , a mantenere 
con  Tarmi  l’obbedienza  delle  leggi  e T autorità  de’giu- 
’ >099  dkj.  Somigliavano  in  parte  agl’  Irenarchi  del  Codice 
Teodosiano.  Pendeano  dal  cenno  del  Prefetto  Pre- 
toriano , dal  Maestro  degli  OQicj , da’  Cancellieri  e 
da’ Gonli  de’ Goti;  cd  erano  pronti  a condursi  celere- 
mente  in  ogni  luogo  per  le  faccende  cosi  de’  Goti  co- 
me de'  Romani , scortando  gli  Ambasciadori  delle  stra- 
niere nazioni  ed  anche  gli  eserciti  ausiliari,  che  tal- 
volta furono,  come  quello  de’  Gepidi , assoldati  da  Teo- 


(1)  Scelesiam  superbiam  cum  suìs  deieslamur  auctoribus. 
Cassiodor.  F~ariar,  UL.  F'IL  Form.  3,  Comilivae  6V/w* 

rum* 
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i\  dorico.  Al  Salone  Gundimaiido  comandò  egli  di  condurre  Anni 
i in  Ravenna  i marinari  delle  navi  : a Duda  di  sovrastare  o.  c. 
9 agli  scavi  delle  miniere  ; ad  Aiulfo  di  far  recidere  gli 
's  alberi  atti  a costruire  un'  armata  sul  Po#  a Talane  di 
?.  accompagnare  una  mano  di  sacUatori  al  Conte  Giuliano: 
i svariate  cure , le  quali  si  retribuivano  con  particolari 
i c straordinarj  donativi. 

! Gli  uomini  piu  possenti  del  Gotico  regno  voltarono 
spesso  a coljievoli  usi  la  forza  legale  àa"  Saitmii  del 
i che  gravi  querele  pervennero  al  Re.  Perciò  egli  prov- 
vide con  suo  Editto,  che  niuno  |)Olessc  ricorrere  al 
I ministerio  de’  Saloni  senza  obbligarsi  con  cauzione  di 
; ristorare  i danni,  onde  que’  Goti  potessero  al  tutto  ren- 
* densi  rei.  Commise  in  oltre  a*  Questori  di  far  sicurtà 
I.  pe’  Sal(jfUy  ed  a’  Rettori  delle  provincie  di  punirli., 
massimamente  con  la  perdila  delle  consuete  retribuzioni. 

§.  XVI.  A questo  modo,  per  mezzo  dd loro  Saloni, 
si  recarono  i Goti  nelle  mani  la  forza  cd  il  nervo  del 
I pubblico  reggimento  nelle  civili  bisogne  de’  Romani. 

1;,  Gli  antichi  Pllofori  de’  Goti  s’ erano  mutali  ora  in  J)u- 
^ chi  ed  in  Conti  nonché  in  Vescovi  dell’ Ariana  creden- 
^ za  ; empievano  eziandio  il  Senato  Romano,  sedendovi  col 
^ titolo  anche  di  Patrizj  (fra’ quali  s’ascolterà  piu  innanzi 
annoverarsi  Tulo  ) ed  in  generale  con  le  desiderale  qua- 
j,;  liiìcazioni  d’  Uomini  Sonatici  0 di  Illustri  o di  Chiarls- 
^ simi  o d’allrellali.  Pllofori  erano  usciti  gli  Jtsl  od 
i Semidei,  donde  procedette  la  Simiglia  del  Re  Teodo- 
rico, allorché  Decehalo  conduceva  i s^i  popoli  contro 
Cornelio  Fosco  sui  Danubio  , cd  imponeva  i tributi 
agl’ Imperatori  di  Roma.  11  nome  tuttavia  di  Pllofori 
\ più  non  ricorre , per  quanto  io  sappia , in  Italia , dove 
l’arislocralica  orma  della  loro  possanza  scorgesi  da  per 
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oi;ni  dove  comliallula  con  nia^^ioro  o con  minor  suc- 
cesso da  Toodorico  e da’ Re  Goti  suoi  successori.  IRn  st' 
(jiiol  nome  di  Pilqfori  era  pcrilo  nella  nixsira  penisola , 
del  che  non  indirei  enirar  mallevadore , durovvi  Tallro 

Capelluti  0 Criìii/i;  cioè  il  minor  ordine  de’ Goti  , 
slahililo  da  Dcccnco  ; i quali  serbarono  in  Italia  la  patria 
usanza  della  lunga  chioma , ornamenlo  ed  orgc^lio 
della  nativa  e guerriera  ior  nobiltà.  Divei-si  alFalto  furono 
questi  Crinili  da  quelli  dei  Franchi.  Sovente  i Ca- 
pe liuti  appo  i Goti  moslraronsi  riottosi  cil  insolenti  e 
schivi  spccialinenlc  d’  obbedire  alla  legge  di  comparire 
in  giudizio  p(‘r  ti?rminarvi  le  liti. 

Perciò  'Jeoilorioo  prese  alcuni  provvedimenti  contro 
i Capelluti  nell’  Editto , che  poi  pubblicò.  Represse 
ancora  le  burbanze  de’  Capelluti  della  Sua  via  o Savia  , 
cioè  d’  una  delle  due  Svevic  di  Giornande , ovvero  di 
(piella  che  fu  prossima  della  Dalmazia  : in  questa  Svevia 
Unnimundo,  come  già  nan’ai,  cadde  fra  le  inani  del 
giovinetto  guerriero  degli  Amali  (i).  Di  forti  Reliori 
avean  bisogno  le  regioni  di  Suavia  e di  Dalmazia  ; e 
Teodorieo  inviò  all’ una  ed  all’altra  insieme  unite  il 
Conte  Osvino , che  per  ben  due  volte  fe’seiitire  ad  tissc 
i freni  delle  leggi  (2).  Fridibaldo  c Severino  eziandìo 

(1)  Svevia  emi  vicina  JJalmaUis  j ncc  iiiultiim  a Parinomi s 

ili&labat.  ' ^ 

w 

lornanth  De  reh.  Gelicis  , Cap.  53. 

Uegio  Svevorum  ab  Oriénlc  liabel  Jkijobarios , ab  Occi- 
tlcnlcs  Francos,  a Meridie  lìurgundiones  y a Seplemliione  Ttm- 
ringos.  •• 

Id.  lòid.  Cap.  65; 

(2)  JUustrem  Magniiudiucm  tuam  ad  Dalmalianun  alque 
Suaviac  proviiicias  ileru/n  credidimus  destinaiidam. 

Cassiod.  Variar,  Lib,  PII!,  FpLsl.  33.  ( al,  g 
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ammmislrarono  successivamente  la  Savia:  ed  il  Ile  , 
facendo  scrivere  al  primo  di  costoro , volle  che  l)en  si 
sapesse  da  quo’  Cape  Utili  di  rfOn  essere  la  lor  nazione  «ì'jG 
una  scusa  delle  loro  violenze  (i). 

XVU.  La  Suavia  s’inter|X)nea,  lungo  la  Sava,  fra  la 
Dalmazia  c la  Pannonia , che  fu  culla  di  Teodorico.  Ih  ir 
questa  culla  sembrò  essere  ablxiudonata  da  lui  coni’  egli 
si  tramutò  sull’  Lsouzo  ; nè  la  riebbe  se  non  dopo  alquanti 
anni  del  suo  regno.  Il  INorico  venne  piu  presto  in  sua 
potestà,  massimamente  il  Mediterraneo , già  soggetto  ad 
Odoacre  ; ma  di  mano  in  mano  anche  il  lli|)ense  fu 
occu|)alo  da  Teodorico,  non  so  in  qual  tempo,  insieme 
con  la  Pannonia.  Solo  llomani  sembrano  gli  abitanti  del 
Norico , cioè  i Provinciali  od  antichi  possessori , a cui 
Teodorico  scrisse  di  permutare  i lor  bovi  con  quelli  degli 
àlomanni.  Pochi  Goti  v’  ebbero  qualche  stazione  milita-  • 
re,  non  una  ferma  dimora,  ignorandosi  d’aver  essi  pn*- 
so,  come  in  Italia,  una  parte  delle  terre  del  Norico.  no- 
mano perciò  vi  rimase  il  grosso  della  popolazione  , • la 
quale  indi  s’imbarbarì  quando  accompagnossi  co’  Longo- 
bardi e discese  alla  conquista  d’ Italia  con  Alboino. 

Gran  luce , se  non  mancasse  di  data  , spargerebbe 
su  questi  fatti  un  documento  scoperto  di  fresco  in  Pas- 
savia; una  vendila  nella  quale  i nomi,  le  forinole,  i 
riti  appartengono  a’  llomani , e vi  si  ricorda  Florido 
Preposto  di  Soldati  (i).  Nel  Norico  a’ giorni  d’Odoa- 

$ 

(t)  Nulium  natio  cxcusct. 

Cuasioc/.  yar,  lÀh.  Episl.  49-  Unìversia  Provinviu- 
libus  et  Capili.! lis. 

(i)  Floiilus  P rapasi lus  y Vigiliiis  Mitcs 

Moniuncnta  JJoicu  ^ 'Poni.  XX P IIP  Pars,  11.  pag.  5, 

Ex  Coltive  Pussaoicnsi.  ( à.  ). 
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Ami  ere  alji(ò  Anionio , nativo  della  Valeria  in  Pannonia , 
o.  e.  il  quale  si  ridusse  per  alquanti  anni  apjK)  San  Severino, 
,96  ed  isliluilo  da  lui  fu  ascritft)  nelle  milizia  Eeelesiasliea  dal 
proprio  zio  Costanzo  , Vescovo  di  Lauriaco.  Passò  in 
Valtcllinef  sull’ Adda,  nel  tempo,  si  come  credo,  ebe 
il  Conte  Pierio  fece  uscire  del  Nerico  Ilipiinse  i Roma- 
ni ; quivi  trasse  i suoi  di  col  Prete  Mario , ma  scu 
parti  e pose  la  sua  stanza  sul  Lario  non  lungi  del  se- 
polcro di  Felice  , Martire  di  Como.  Vi  condusse  gran 
parte  della  vita  , durante  il  regno  di  Teodorico  ; 
|)Oscia , volendo  schivar  la  fama , fuggi  nel  Monastero 
dell’  Isola  Lerinesc  del  Mar  di  Provenza  : ed  Ennodio 
scrisse  di  lui  pochi  anni  dopo  la  sua  morte. 

$.  XVIII.  Giacevano  intanto  inonorate  nel  Monte 
Feltro  le  spoglie  di  San  Severino  , stato  si  valido  an- 
• tcmurale  dell’uno  e dell’ altro  Norico  contro  gli  Eruli  e 
n.  191  ^li  altri  Barbari,  vaganti  sull’opposta  .riva  del  Danubio 
Stavano  a guardia  del  corpo  il  Prete  Marciano , compa- 
gno d’Eugippio,  e molti  venuti  da  quel  illune,  siiettaiit» 
alla  Congregazione  ivi  fondata  da.  San  Severino.  Al 
quale  molto  s’ erano  raccomandati  per  lettere  un  bc- 
natore  d’ Italia  e Barharia,  Femmina  illustre,  sua  mo- 
glie; questa,  vedova  ora,  dimorava  in  Napoli,  e scrisse 
a Marciano  per  veder  modo  a far  trasportare  nclbi 
città  Iq  reliquie  dell’uomo  giusto.  Gelasio  PonteOcc 
consentì , e coll’  autorità  della  Sedia  Romana  si  levò  il 
corpo  dall’ ardua  rupe  Fcretrana,  sovrastante  allimmt 
e non  guari  lontana  di  Ravenna , ove  Gn  qui  tanto  stre- 
pito d’  armi  crasi  udito.  Gran  parte  d’ Italia  vide  pissat 
la  pompa  del  funebre  corteggio;  alla  fine  Vittore,  Ve- 
scovo di  Naiwli , col  Clero , con  Barbarla  e col  popol** 
intero  si  fece  incontro  al  carro  , che  lutti  gnidaroiw 
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lidi  c riverenti  nel  Castigo  Lucìtllnm.  Ivi  Barliaria  edi- 
ficò il  mausoleo,  nel  quale  Vittore  jiose  Tossa  di  San 
Severino  ; ed  un  Monastero  vi  si  costruì , chiaro  per 
vetusta  rinomanza,  d’onde  00* susseguenti  secoli  furono 
queste  trasferite  in  assai  più  splendido  luogo  della  stessa 
città  , dove  riposano  fino  al  di  d’oggi , c danno  il  nome 
ad  un  altro  Monastero  , che  T arti  più  nobili  dell'  in- 
teljctlo  umano  concorsero  tutte  ad  ornare. 

Se  Barharia  fosse  la  stessa  , di  cui  lo<la  Ennodio  i 
verecondi  costumi,  e che  chiama  JìtH'  del  Ibmano  in- 
tjrgno  (i),  noi  so,  ed  ignoro  so  Augustolo  vivesse  tut- 
tora nel  Castello  di  Lucullo , quando  T insigni  eseipiic 
celebra vansi  c quando  già  era  spento  TErulico  regno 
dell’ uccisore  d’Oreste  Patrizio. 

5.  XIX.  Teodorico  allora  con  tulle  le  forze  dcU’animo 
attendeva  incessantemente  a porre  in  difesa  i confini 
d’ Italia  dalla  parte  d’ Occidente.  11  Nerico  , la  Savia  e 
le  Dalraazie  ben  custodite  assicuravano  da  un  lato  la 
nostra  penisola;  dall'altro  Iacea  mestieri  di  custodire  le 
strette  delTAlpi  c delle  Rezie.  Oltre  le  tetre  date  a' Coli 
ed  a’ Barbari,  che  incorporaronsi  no’ Goti,  egli  assegnò 
salarj  e vettovaglie  a’ soldati , che  venne  deputando  alla 
guardia  delle  gole  de’  monti , detto  Chiuse  0 Chiusin  e 
da’Uomani  (2).  Tra  le  più  rilevanti  eran  quelle  d’Aosta , 
travalicate  poco  innanzi  da  Gondclialdo.  Sotto  al  Gran 
S.  Bernardo  ancor  si  veggono  le  vaste  selve  d’  Esscnex  e 
della  elusa  , la  quale  ritiene  il  nome  antico  , e fu 


(1)  Domna  Barbara  , Romani  ftos  genii. 

Ennod.  Opu*c.  VI, 

(a)  Augustanis  Clusuris . . . sìcul  in  aliìs  quoque  dcorutuin  . .. 
Cassiodor.  Var.  ìib.  il.  Epist.  6. 
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Anni  l’nno  (Ic’Uioqhi  doirAostano  Chiusure^  ne’ quali  Teodo- 
c.  e.  riro  prese  a collocar  prosidj  ed  a rÌ77^r  caslelU  oAlifesc 
v)0  d’o^ni  maniera.  Scrisse  a Fausto,  PrercUo  del  Pretorio, 
d’aversi  quivi  ad  aumentare  il  numero  de’ soldati,  cd  a 
fornirli  di  tutto  il  bisognevole  come  aveva  egli  decretato 
risguardo  all’altre  acciocché  la  Repubblica 

Romana  ( cosi  diceva  Cassiodoro  (2)  ) se  n’  avvanlag- 
, glasse  in  quegli  estremi  luoghi , e si  vietasse  d’ entrare 
ixGcniili , cioè  a’ Borgognoni.  Comandò  inoltre  a’ Coti, 
a’  Ilomani  cd  a tutti  coloro^  i quali  aveano  la  cura  delle 
Chiuse , di  pigliare  proficuo  esempio  da’  supplizj  a’  quali 
erano  stali  condannali  alcuni  servi , uccisori  di  Stefano , 
■loro  padrone. 

J.  XX.  Gli  stessi  bisogni  eranvi  nella  Rczia  contro  i 
Rorgogìioni , che  tcneano  Ginevra  c gran  parte  de’ Monti 
Giura.  Lo  due  provincic  Romane • dell’ una  c dell’altra 
Rczia  furono  sottoposte  da  Teodorico  ad  un  solo  Duca , 
insignito  del  titolo  di  Spet labile^  al  quale  parimente  rac- 
t!omandò  di  reprimere  gl’ impeli  Gentili , qualunijuc  si 
fos.sero,  e di  punirne  co’ dardi  la  baldanza  (3).  Vietò  elio 
c ostoro  si  ricevessero  senza  incliiesla  nel  regno  d’Italia , 0 
elle  da  questo  ardisse  alcuno  d’uscire  con  troppa  facilità 


(1)  Ut  utiiitas  ReipubLicae compicatur in  finalX- 

hus  locis  , et  (juasi  a portà  quadam  provinciae  , Gentiles  in- 
iroitus cxcludantur. 

/(/.  Ihid, 

(a)  Uiiiversis  , Romaiiis  , ol  liis  qui  Ctusuris  prae- 

suiit 

/</.  Liò.  II.  Rpht.  1^. 

(3)  Impetns  geuiìlis  (in  llhaciii»)  cxcipilur  et  jaculis  saucìalur 
rui  ilùuida  praesumplio. 

- II.  Liò.  l^lh  Form.  4. 
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Ma  non  (ralasciava  il  Ilo.  nel  conferire  il  Ducalo  delle  Amù 

^ il  i 

(lue  Hezie,  di  ricordare  a’Duchi  di  queste  che  i lor  soldati  o.  c. 
dovesser  vivere  civilmente  cot  Pì'oviiwiali  \ che  gli  uo- 
mini  armali  si  tenessero  lontani  da  qualunque  insolenza  ; 
non  essere  i Goti  se  non  lo  scudo  c la  difesa  de’ Romani.  * 

Uno  di  sì  fatti  Duchi  fu  Servato^  che  pel  suo  nome  'j 

ha  le  sembianze  di  Romano , tuttoché  Capitano  de’Goti. 

Fra  questi  militavano  i Breuni  o Breoni , vinti  giù  da  . . ’ 

Tiberio  e da  Druso  ; annoverati  poscia  nel  Trofeo  del-  i*  , 
r.\l|)i  e perciò  divenuti  Romani  ; ma  serbato  aveano  lino  òiji  ’ 
a Teodorico  il  patrio  nome  ne’  commerej  giornalieri  della 
vita.  Gli  schiavi  di  Maniario,  Romano  delle  Rczie,  fu-* 
mugli  portali  via  da’ Breoni  ; laonde  il  Re  commise  a i 

Servalo  di  procacciarne  la  pronta  restituzione.  A questi 
comandi  Cassiodoro  soggiunse , secondo  il  suo  costume , 
alcuni  salutari  precetti  sulla  temperanza,  onde,  vuol  esser 
dotato  chiunque  s’ anni  della  sj)ada  ; i quali  precetti,  seb- 
bene opera  deb  solo  Cassiodoro  , non  debbono  togliere  la 
lode  al  Re  (ravorc  assai  spesso  dato  utili  c giusti  co- 
mandi , nò  l‘ar  credere  che  V essenza  dell’  Ostrogotico 
governo  in  Italia  si  voglia  tenere  per  una  vana  e sce- 
nica immagine  , prodotta  soltanto  dalle  rcUoriche  arti 
del  Segretario. 

§.  XXL  Assai  maggiori*  che  non  le  tracotanze  dei 
Breoni  erano  quelle  degli  Eruli  Danubiani  ; c non 
v’era  un  Odoacre  più,  che  sapesse  moderarli.  Ilo  par- 
lato varie  volle  de’ crudeli  ed  infami  costumi,  che  fino 
ni  tempo  d’Artastasio  Augusto  c di  Teodórico  degli  Amali 
cbl)cr()  gli  Eruli  del  Damibio,  i (piali  non  s’ erano  voltati 
ni  Cristianesimo;  genti,  onde  IVocopio  in  que’ medesimi 
giorni  veniva  notando,  die  fosser  diverse  da  ogni  altra 
d Europa , sì  per  le  leggi  c sì  pel  rimaiieiilc  d(v- 
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S^  '™***“*'  (^)-  Rodolfo  rognava  ora  su  tali  Enili,  anro- 
G.  a gante  verso  gli  stranieri  ; ma  i suoi  Io  punivano  con 
4y<i  orribili  dispregi , se  gli  cadeva  in  mente  di  dir  loro  una 
qualche  parola  di  moderazione  o di  prudenza.  I^a  perfetta 
uguaglianza  fra  essi,  della  quale  i guerrieri  degli  Eruli 
si  pregiavano , toglieva  qualunque  autorità  di  comando 
ed  anche  di  consiglio  al  Re.  R coraggio , in  mezzo  a 
tali  costumi,  era  di  ciascun  guerriero  e non  deU' eser- 
cito. 

Gran  conto  faccano  tuttavia  della  regni  stirpe  dc’loro 
IVincipi.  Oltre  Rodolfo  e suo  fratello , Procopio  ricorda 
tre  altri,  che  vissero  a’suoi  di,  e che  lontani  dal  loro 
]M)|)ulo  furono  con  avidità  da  osso  richiesti  di  regnare. 
Grandi  onori  si  prestavano  parimente  al  Re  , se  non 
disscnté^sc  dall’  opinioni  de’  più  avventati  ; ma  quando 
c’  giudicava  doversene  discoslarc,  i colpi  c non  di  rado 
le  guanciate  l’ammonivano  della  natura  de’ suoi  suddi- 
ti. Cosi  avvenne  a Rodolfo,  quando  a lui  parve  aversi 
gli  Eruli  a contentare  delle  molte  vittorie  conseguite  6no 
ad  ora  sulle  nazioni  vicine  ; volersi  da  essi  coltivar  Panii- 
cizia  con  Anastasio  Angusto  e godere  de’frulti  delb  pace. 

$.  XXII.  Essendo  morto  Gedeoe  , il  quinto  Re  de' 
lAUigobardi,  che  condotti  avevali  nel  Rugiiand  , gli 
succedette  Clolfonc , proledi  lui:  spento  il  quale,  venne 
al  regno  il  suo  figliuolo  Talone.  Sotto  costui  , se  non 
m’ inganno  , uscirono  dal  Rugiiand  i Longobardi  , e 
vennero  ad  abitare  ne’  patenti  campi , che  nella  Gcr- 


(i)  Nó)U>is  »oXVors  ov  xarà  ravràt  'roii  SWtiii 
l\fùirro. 
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‘ manica  lingua  chiamavansi  e si- chiamano  Anni 

^ di 

* Toro  pianura.  Molli  credetlero  di  ravvisare  nel  bobraezaò  g.  c. 

(leir odierna  Ungheria  una  (ale  pianura;  ma  cHa»!SOttiT  * 

' bra  essere  siala  piiitloslo  al  Sellcntrione  di  Vienna.  Che 
che  sia  di  ciò  , i Longobardi  si  Irovarono  in  mai  piinlo 
vicini  dogli  Eriili,  da’qiiali  narra  Procopio  che  insieme 
con  altre  gelili  fossero  debellali  e rendali  Irihiilarj.  Non 
lardarono  mollo  a vendicarsi  ; ciò  che  venne  Jor  fallo, 
seconJo  lo  stesso  Procopio,  nel  terzo  anno  deU’Impe-  a. 493 
rio  d’Anaslasio.  . . 

Fin  qui,  dopò. la  morte  di  Zenouc,  gli  Eruli  di  Ro- 
dolfo aveano  sopportalo  ' con  gran  fatica  la  pace.  Troppo 
lunga  sembrò  ad  essi  lauta  qiiiole  ;♦  laonde  si  rivolsero 
contro  Rodolfo,  chiamandolo  effeminato  c molle:  indi 
proruppero  in  conlumelie  sino  al  punto  d’  osar  pcr- 
i colergli  la  guancia.  Commosso  egli  da  si  fiera  ingiuria 
’ decrelò  di  ripigliar  Farmi  confro  i Longobardi  , non 
per  alcun  torlo  fattogli  ma  por  pura  libidine  di  guerra. 

I llLongoljardo  Tatonc  spedi  Ainhasciadori  per  chiedere  tre 
volle  agli  Eruli  quali  fossero  le  ragioni  di  tale  minac- 
cia ; promcLlcndo  un  l ri  buio  maggior  del  consueto  e 
qualunque  altra  onesta  còiidizione^  purché  ogni  minaccia 
. di  guerra  si  dileguasse.  Ma  lutto  fu  vano;  c gli  eserciti 
s’apparecchiarono  alla  battaglia.  • 

» J.  XXm.  In  vece  di  questa  causa  del  combattere,  proce- 
dente dalla  lemerilà  degli  Eruli , Paolo  Qiacono  reconno 
un’altra  in  mezzo  ^ mirabile  in  se  stessa  , 'e  tanto  più 
quanto  men  decorosa  per  la  sua  propria  gente  Longobar- 
da. Ma  egli  giudicò  per  avventura,  che  quel  fallo  tor- 
nasse loro  in  onore  ^ traendone  senza  dubbio  i particolari 
da  qualcuna  delle  canzoni  antiche  del  suo  popolo.  Tacque 
delle  vittorie  degli  Eruli  ; tacque  del  (rihulo  imposto , 
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ìp^norando  i contrarj  racconti , se  pur  non  e*  non  Tolte 
dissimularli,  del  contemporanco  Procopio.  Narrò,  che 
Tatone  avesse  nel  Feldo  una  figliuola  per  nome  Rome- 
tnida,  e che  Rodolfo,  Re  degli  Eruli,  spedisse  un  suo 
germano  a Tatone  per  fermare  i patti  della  pace  tra 
i due  popoli.  Di  piccola  persona  era  questo  fratello 
di  Rodolfo  (ciò  che  in  vero  difficilmente  si  credcn^  d'un 
Prìncipe  tra  gli  Eruli  ) ; perciò  • Rometruda  V ebbe  a 
disdegno,  quando  egli  passava  dinanzi  all' abitazione  di 
lei  nell'atto  del  tornarsene  appo  gli  Eruli,  dopo  aver 
concluso  gli  accordi.  Nè  Rometruda  sapeva  chi  si  fosse 
costui  ; ma  veggendolo  seguitato  da  nobile  stuolo  di  scelti 
guerrieri , ne  fece  inchiesta  ; e , chiaritasi , mandò  per 
lui  s’^li  appo  lei  volesse  ber  nella  coppa. 

L’  Erulo  venne  senza  sospetto  ; ma  Rometruda  prese 
a proverbiarlo  ed  a metterlo  per  la  breve  statura  in  no* 
velia  : del  che  l'altro  s'adirò  e le  disse  villania,  della 
quale  promise  Rometruda  dovernelo,  e tosto,  pagare, 
infingendosi  con  lieto  volto  d'aver  motleggbto  per  di- 
letto. Raddolcitolo  indi  con  soavi  parole,  il  fe'sedere, 
quasi  a cagione  d'  onore  , con  le  spalle  volte  ad  una 
finestra , coperta  con  prezioso  velo.  E , quasi  ponesse  le 
mani  ad  apparecchiare  il  banchetto,  die  subiti  co- 
mandi a'  servi  che  l*  ammazzassero  con  le  lance  , non 
ap|)cna  ch'  ella  dicesse  loro  di  mescere.  Non  indugia- 
rono; e la  rea  donna  vide  cadere  trafitto  a*  suoi  piè  il 
fratello  del  Re  degli  Eruli  : cagione , se  presti  fede  al 
Diacono,  della  fiera  pugna  in  cui  costoro  caddero 
vinti. 

XXIV.  Qui  Paolo  si  ricongiunge  con  Procopio,  ed 
es|X)ne  poco  credibili  cose  intorno  all' oltracotata  gente 
degli  Eruli , affermando  che  Rodolfo  non  degnò  uo]>— 
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, iHirc  d' esser  presente  alla  battaglia  ; ma  che  ^ sicuro  Anni 

• \ I • 

(iella  vittoria , si  mise  a giocar  sul  tavoliere , dopo  aver  g.  c. 
j fatto  cenno  ad  un  suo  famiglio  di  salir  sopra  un  albero  ; 
di  quivi  dasse  il  segno  del  vicino  trionfo  ; e , se  altro 
dicesse,  n* andrebbe  recisa  la  sua  testa.  Quegli, ^scorgen- 
do approssimarsi  la  rotta,  non  die  fiato;  ma  quando 
vkiela  già  consumata , cominciò  a dolorare , ffua/  a te  , 
misera  Erulia.  Riscosso  Rodolfo  dal  suo  gioco  domandò, 
non  forse  i suoi  guerrieri  fuggissero  : ma  il  Servo  , 
tu  il  dicesti  ^ rispose.  Troppo  tardi  accorse  allora  il  Re 
nella  mischia;  la  prova  già  era  stata  vjnla  da' Longo- 
bardi , che  gli  si  fecero  addosso  e l' uccisero. 

Procopio , sebbene  piu  schivo  e guardingo  di  Paolo, 
non  tralasciò  di  riferire  alcune  circostanze  della  batta- 
glia , le  quali  possono  sembrar  ideate  dopo  il  combat- 
timento , quasi  valevoli  testimonianze  della  celebrità  di 
quella  giornata.  Scrivea  che  un'atra  e densa  nube  coprì 
la  parte  del  cielo,  sotto  la  quale  stavano  i Longobar- 
di, mentre  nell'opposta  parte  tult'i  segni  naturali  prc- 
diceano  la  ruina  degli  Eruli  ; ma  questi , ciechi  nella 
lor  vanità,  s'eran  beffali  de' più  tristi  presagi,  che  of- 
feriti si  fosser  mai  agli  occhj  de' Barbari;  aver  tanto  po- 
tuto r orgoglio  ne'  loro  cuori , che  senza  ninna  precau- 
zione si  sospinsero  al  macello  , e senza  ninna  fortezza 
sperperarono  nell'  avversità.  Ucciso  Rodolfo  , gli  altri 
fuggirono  feriti  da  tergo  : il  più  gran  numero  perì , e 
pochi  aRaUo , narra  Procopio , camparono. 

XXV.  Nuove  favole  soggiunge  Paolo  Diacono  in 
questo  luogo , affermando  che  gli  Eruli  nel  fuggire  per*- 
vennero  a non  so  quali  campi  verdeggianti  di  lino  , i 
quali  parvero  loro  essere  acque  da  natarvi.  Distese  le 
braccia  / spiccarono  un  salto  sperando  salute  : ma  sul 
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suolo  , tloTP  gi«c(jucr  boccone  , furono  tanto  più  agf- 
lolnìenle  trafitti  aHe  spalle  con  le  lance.  Un  fallo  di  gran 
rilicyo  s’ impara  nondimeno  presso  il  Diacono  , che  i 
I^ongobardi , falli  più  ricchi , accrebbero  il  loro  eser- 
cito di  varie  tribù  superate  da  essi  e cominciarono  to- 
lonlicri  a cercar  la  fortuna  delle  guerre,  da  pe;  ogni  ^ 
dove  allargando  la  fama  del  proprio  valore  (i).  Fra  ^ 
queste  tribù  furono  i vinti  Ertili , che  dopo  Hodoifo,  a 
senno  del  Diacono,  più  non  ebbero  alcun  Re.  In  ciò 
s' ingannava  egli  ; o volea  parlar  solo  degli  Eruli,  che  cad-  ^ 
doro  in  mano  de’ Longobardi.  Talone  prese  per  se  il  ves- 
sillo di  Rodolfo  ( lo  chiamavano  il  bando)  ed  il  cimic-  ^ 
ro , che  questi  solca  portare  nelle  battaglie. 

Cosi  rinnovossi  l'esempio  della  Mauringa,  ove  i servi 
si  videro  liberali  col  riio  della  saetta  dal  giogo  dell» 
.servila  e creali  cilladini , acciocché  s’  accrc-sccsse  il  nu- 
mero dc’LongoharJi  guerrieri  (2).  Cospicuo  nionumenlo 
de’  costumi  antichi  della  nazione  d’ incorporare  in  se  non 
solamente  i debellati  guerrieri , come  gli  Ertili,  ma,  se 
fosse  uopo  , anche  i servi , affrancandoli  per  generali 
provvedimaitti  e non  in  piccolo  numero.  Questi  servi 
erano  il  più  delle  volle  prigionieri  fatti  nelle  guerre  ; 
non  nasccano  perciò  ma  divennero  servi  Longobardi.  Lo 

slesso  avvenne  al  pojmlo  del  superalo  Rodolfo:  erano  sira-  ' 

• _ 1 

(i)  lam  bine  Longobiinli  , diliores  eflecti,  avcto  de  divtrsis 
gen/iùns  , ' quas  super.tveraut  , EXBRCiTir  , «//no  cocpeiuni 

bella  expetere,  et  virtiili.^  gloriam  circumquaque  protelare.  i 
Paul.  Diacon.  Ilislor.  l - XX.  \ 

(a)  Longobardi  in  Maiiring.im  pcrvenientes,  ut  ^ 

rossi sr  AMPr.iÀRE  scmervm  , PI.URES  a servili  ree»  ^ 

KREFTOS  , AD  J.IFERTATIS  STATVM  PERDI’ AERE. 

Id.  Jhid.  I - Xlll.  ' 
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nieri  e neiuici , ma  la  loro  disfatta  rendelfell  cittadini  e 
guerrieri  Longobardi  , allo  stesso  modo  che  i Rugi  si 
' trasformarono  in  Goti..  Nè  più  s’ascolta,  che  i popoli  di 
' Rodolfo  conservassero  il  loro  nome  negli  usi  del  comune 
linguaggio;  e fra’ popoli,  che  vennero  con  Alboino  iri 
Italia  non  s’odono  ricordare  gli  Eruli  : tanto  essi  eransi 
bene  incor|)orati  ne’  vincitori.  Ecco  in  qual  maniera 
Telone  diè  le  consuetudini  de’ suoi  p>adri  a’ nemici;  ed 
in  pari  modo  il  suo  popolo  dielle  di  poi  alle  genti  Ro- 
mane in  Italia. 

§.  XXVI.  Ciascuno  di  quegli  Eruli  pabati  nella  citta- 
dinanza Longobarda  conservò  i servi , come  innanzi  alla 
morie  di  Rodolfo  ; ma  i servi  eziandio  vissero  soggetti 
come  i padroni  al  drillo  consuetudinario  de’  vincitori , 
quando  le  leggi  non  erano  scritte  nè  appo  essi  nè  appo 
altri  Barbari.  Tali  consuetudini  da’  Longobardi  chiama- 
ransi , e si  chiamarono  anche  in  Italia  , Cardajrede. 

I popoli  Barbari  hanno  maggior  potestà  d’  imporre  ai 
vinti  d’ogni  sorta  gli  usi  e costumi  con  TelTìcacia  mula 
ma  viva  dell’  esempio  , che  non  forse  le  nazioni  civili 
con  le  molte  lor  leggi  e co’  frcf|ucnti  loro  scritti.  La 
memoria  de’ vecchj  custodiva  inviolate  le  Longobardiche 
Cordafrede , scolpilo  ne’ pelli  da  generazione  in  gene- 
razione. Il  trionfo  di  Talone  mostrò  alta  Rlcotica  razza 
deir  Erulo  gli  usi  alfallo  a lei  stranieri  <\c\  guidrigild). 

II  quale  s’  insinua  più  agevolmente  che  non  s’ abolisce 
appo  i Barbari;  polendosi  le  pene  pccuniarie  dell’ omi- 
cidio volontario  recarsi  ad  effetto  più  prontamente  delle 
corporali  fra  genti  armale  ; del  che  ottima  le.slimonianza 
neV  corso  delle  Storie  presenti  faranno  le  lunghe  orme 
Vasciaje  dal  Longobardico  guidrigHd»  in  Italia , quan- 
do già  il  regno  loro  da  lunga  età  era  caduto  , e qiinn- 
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i"  do  r iniellcifo  di  Roma  fugava  da  per  ogni  dove  k 
disumane  reliquie  della  barbarie, 
w J.  XXVII.  Degli  Bruii , che  salvaronsi  da’  Longobar- 
di , una  parie  con  le  mogli  e co’  figliuoli  venne  ad  abi- 
tare nel  Rugiland , incolla  solitudine , donde  i Bugi  s c- 
rano  dipariili  ; ed  ora  , se  Procopio  non  s’ ingannò , 
militavano  tutti  nell’esercito  di  Teodorico  in  Italia.  Que- 
sti Bruii  perciò  s’innoltrarono  versoi  confini  de  Gepidi, 
ed  ottennero  supplicando  potervi  dimorare.  La  rimaDentc 
porzione  degli  Bruii  non  seppe  restarsene  intwno  ai 
luoghi , ove  la  lor  possanza  s’era  fiaccata,  c deliberarono 
di  cercar  nuova  sede  in  remote  contrade , imitando  il 
divéamenlo  d’ Atanarico , riparantesi  co’  suoi  Visigali 
nel  Caucaland.  Tra  que’  che  vollero  nascondere  nell'e- 
stremità della  terra  T onta  del  nome  loro , erano  i pù 
nobili,  e massimamente  alcuni  Principi  del  regio  san- 
gue: questi  guidarono  i’ Brulo  per  lungo  cammino  i» 
mezzo  a’popoli  Sciavi,  cioè  Slavi,  senza  offesa  e sena 
danno. 

' Dojk)  avere  attraversato  un  ampio  deserto,  giunsero 
alle  n^ioni  del  Baltico  e de’  Vami , ovvero  de’  Varini 
di  Tacito , adoratori  altra  volta , e forse  anche  ora , 
L 487.  della  Dea  Brta.  D’ivi  passarono  presso  i Dani  0 Dancsii 
^ de’ quali  s’ode  per  la  prima  volta,  se  ben  rammento, 
* il  nome  in  Procopio  ed  in  Giornande  j ma  quegli  scrirc, 
che  gli  Bruii  nella  lor  fuga  verso  il  Baltico  non  palirmo 
mai  violenza  da  niun  popolo  ; e questi  racconta,  che> 
Dani , da  lui  situati  nella  Scandinavia  , scacciarono 
i’ Brulo  da’proprj  confini.  Coloro,  i quali  prestarono  fede 
a Giornande,  caddero  nel  gravissimo  errore  di  credere, 
che  gli  Bruii  non  si  potcswTO  discacciar  dal  Dano  scn- 
m tenerli  per  originai^  della  Scandinavia  ; quasi  non 
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avessero  potuto  condursi  da  brevissimo  tempo  a stabilir  Anni 
b sede  colà,  secondo  le  narrazioni  di  Procopio,  doi»  la  g.  c. 
vittoria  Longobarda.  4^ 

In  altro  libro  delie  mie  Storie  cercherò  la  situazione  di 
ù fatti  Dani  ; ora  mi  giova  dire  che  fu  ella  sul  Baltico, 
e che , superate  le  foci  di  quel  mare  , gli  Eruli  si  det- 
terò nuovamente  al  patrio  costume  d'afTrontar  lieti  l'O- 
ceano. Perciocebè  narra  Procopio  d'essersi  essi  allonta- 
nati dal  paese  de’  Dani , c d'aver  navigato  vmo  l'ignotc 
rcgicMii  Settentrionali  della  vastissima  Tuie,  assai  distante 
ilair  isola  di  Brettagna , e maggior  d’ essa  le  dieci  volte  : 
la  Tuie , piena  di  popoli , obbedienti  a tredici  Re  ; nella 
quale  non  tramonta  il  sole  per  quaranta  dì  ckea  il  sol- 
stìzio d’  estate , nè  muore  per  altri  quaranta  verso  il 
solstizio  d’ inverna  Cotali  racconti  vietano  di  credere , 
che  la  Tuie  di  Procopio  fosse  quella  di  Pitea,  cercata  i.  ,^8 
ora  in  Islanda  , ora  fra  1’  Orcadi , ed  ora  nella  lut- 
landia  ; nè  qualunque  altra  Tuie  de’  Romani  scrittori. 

Le  qualità  della  Tuie  d^li  Eruli  vinti  da’ Longobardi 
convengono  solamente  alle  n^'oni  più  vicine  dd  polo 
Boreale  in  Europa,  dove  i Lapponi  tra^ono  quella,  che 
a noi  sembra  cotanto  misera  vita.  Ivi  fra  gli  altri  giunse 
la  famiglia  di  due  giovinetti , usciti  dal  regio  sangue 
degli  Eruli  ; Todasio  ed  Aordo , che  si  vedran  tornar 
sul  Danubio  a’  gbmi  dell’  Imperatore  Giustiniano  ; e 
che  forse  aveano  fra’  loro  seguaci  un  qualche  drappello 
d’ Eruli,  fuggiti  aH’arrivo  di  Teodorico  dall’  Italia.  Che  che 
fosse  di  costoro,  le  trasmigrazioni  degli  Eruli  giovarono 
alla  fama  di  Tcodorico,  propagandola  verso  il  Baltico  e 
la  Scandinavia  ; donde  poi  vennero  a luì  gli  Àmba- 
sciadori  degli  Estii  e d’altri  popoli. 

X.W111.  A malgrado  degli  Endi,  c Torso  d’ogni 
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Anni  lor  precaiuiotie,  per  lacere  le  cause  vere  della  loro  ^ 

0.  a andata,  do\è  rifarsi  chiaro  nell’eslreniilà  Setleutriouali 

d’ Kuropa  , ecl  assai  maggiore  die  diauzi  non  era , i 
il  nome  de’  Longobardi.  Dopo  quel  tempo,  credo , | 
pervenne  anche  in  Irlanda , e si  dellarono  da’liar- 

1.  66  di  le  canzoni  sopra  1’  antico  Engusio  , del  quale  favel- 

lai ; si  confusero  eziandio  più  d’  una  volta  i nomi  dei 
Dardi  e de’  Ixingobardi.  S.  Patrizio  mori  nello  stesso 
A. 493.  anno  ( altri  credono  due  anni  avanti  ) della  rolla  de- 
gli  Elidi  , quando  i Longobardi  erano  tuttora  lor 
Iribularj  ; piccolo  popolo  , sebbene  valoroso  , nè  ac- 
cresciuto se  non  de’  servi  afliancati  di  Mauringa  ; ciò 
aumenta  per  avventura  l’ inverisiraiglianze  che  Darerca, 

I.  laS;  la  sorella  di  S.  Patrizio  già  da  me  ricordata,  fosse  di- 
venuta moglie  d’  un  Longobardo. 

Circa  la  metà  del  secolo  seguente  , se  giova  credere 
alla  riuomaimi,  fu  composto  un  inno  in  onore  di  San 
,,  ^ Patrizio  da  Fiec,  Vescovo  di  Sleplo.  Sarebbe  questa  la 
scrittura  più  antica  de’ popoli  non  Romani  d’Europa, 
dojK)  Uifila:  e perciò  un  utile  monumento  a parago- 
nare fra  loro  con  buon  successo  le  lingue  di  varie  na- 
zioni , poncudo  i fondamenti  di  sì  fallo  studio  sopra  la 
Cronologia , senza  il  lume  della  quale  s’ avranno  molli 
suoni  e molle  voci  degl’  idiomi  presenti , non  degli  an- 
tichi : enorme  peso  degl’ infiniti  Vocabolarj  , che  ora 
jVengouo  in  luce.  Lo  studio  delle  lingue  del  Medio-Evo 
diventa  oggidì  principalissimo  per  chi  no  scrive  le  Storie, 
avendo  già  Teodorico  recato  in  Italia  ed  in  altre  pro- 
vincie  a lui  soggette  i libri  d’  Ullila.  Ilo  dello  esse- 
re sol  dalla  nostra  penisola  uscito  fin  qui  ciò  che  si  co- 
nosce intorno  alla  lingua  Lllilana;  simile  alla  Samscrila, 
secondo  gli  odierni  giudi/j  dell’  uomo.  Mollo  più  siini- 
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gliauti  al  Samscrito  parvero  non  ha  guari  (empo  le  Iren- 
ta  quattro  strofe,  onde  si  compone  l’inno  di  Fiec  : e 
però  Samscrùtche  potranno  in  breve  parere  le  poche  -jyii 
voci  Longobarde  inserite  a quando  a quando  nelle  leggi 
di  Rotóri , se  s’ ascoltasse  chiunque  ama  comprendere  la 
maggiòr  parte  de’ popoli  della  terra  nella  famiglia  de- 
gl’ Indo-Germani.  Ma  la  lingua  de’ compagni  di  Aliti- 
no e di  Rotóri , che  si  parlò  in  Italia  , ben  poteva 
essere  un  mcscuglio  cosi  de’  Germanici  dialetti  come 
degli  Erulici  e di  que’delle  varie  nazioni , onde  si  veniva 
ingrossando  a mano  a mano  l’antica  c scarsa  tribù  dei 
Longobardi  lodati  da  Tacilo. 

XXIX.  Tatone  vincitore  non  prese  il  titolo  di  Re 
nè  degli  Eruli  nè  delle  altre  genti  da  esso  incorporale 
nella  sua  ; ina  solo , e così  lècero  in  Italia  i suoi  suc- 
cessori, chiaraossi  Rodi  qutda  primitiva  e tenue  tribù. 
Lnico  tra’  Barbari  del  Medio  Evo  è 1’  esempio  degli 
Alani , che  ritennero  il  patrio  nome  nella  loro  confe- 
derazione co’  Vandali.  Se  Genserico  ed  i suoi  figliuoli 
appellaronsi  Re  sì  degli  uni  c sì  degli  altri , ciò  dimo* 
slra  la  (lolilica  e civile  uguaglianza  de’ due  pojioli,  av- 
venuta per  liberi  accordi.  Ma  il  silenzio  di  Tatone  o di 
qualunque  altro  suo  successore  intorno  al  titolo  del  suo 
attuale  dominio  sulle  tribù  diverse  dalla  Longobarda  è 
certa  pruova , che  tutte  perdettero  insieme  col  nome 
l’essere;  incorporate  com’cHe  vidersi  o nella  principale,  o 
nella  più  vittoriosa.  Bario  della  perdita  legale  del  nome 
d’ogni  tribù,  avendo  già  esposto  più  volle,  che  il  nome 
usuale  rimase  a ciascuna,  ma  senza  dritti  particolari, 
aè  {xilitici  nè  civili , c senza  gloria. 

Fino  i Taifali  serbavano  a’ giorni  di  Tatone  Longo- 
bardo , e serbarono  [x-r  lunga  stagione  , il  lor  nome  i.  ,,6 
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nelle  Gallie , otc  o furono  collocali  dagrimiicralori  nella 
G.  c.  qiialiiA  di  GetUili,  o si  slabiiirono  a mano  armata  dopo 
4<j6  la  grande  invasione  de'  Barbari  al  tempo  d’Onoria  Nelle 
private  loro  famiglie  avranno  qualche  volta  rinnovato 
qualcuno  de’  loro  costumi  antichi  ; ma  in  tutto  il  resto , 
quando  cessarono  alla  caduta  dell’ Ocddentale  Imperio 
d’  essere  Gentili  ovvero  assoldati , vissero  secondo  la 
legge  del  paese.  Fu  questo  nella  provincia  di  Potieri , c 
ila  loro  appellossi  Tifaugia  un  villaggio  , che  anche 
oggidì  ricorda  Pantiche  loro  dimore  sulle  rive  della  Se- 
vra.  Eran  divenuti  Cristiani,  ed  aveano  perciò  abban- 
I.  GGi  donalo  gran  parte  de’Ioro  infami  costumi.  Potean  dirsi 
llumani , quando  cominciò  a romoreggiar  nelle  Gallio 
Clodovco,  che  assoggetlolli  con  tutti  gli  altri  ; |K»cia 
furono  da’ figliuoli  di  lui,  e non  di  rado,  vessali  con 
imposte  nella  qualità , fatta  ornai  certa , di  Romani, 
l'arimente  Romani  da  lunga  età  erano  in  Italia  divenuti 
alcuni  de’  Gentili  Taifoli , e degli  altri  Barbari , onde 
1. 916  toccai , seguitando  gl’  insegnamenti  della  Notizia  deltlm- 
jterio  ; e soprattutto  alcuni  àti Gentili  Sarinati,  ebe  si  sta- 
bilirono in  Otlerzo,  in  Padova,  in  Vicenza,  in  Cremona, 
in  Torino , in  Tortona , in  Novara , in  Vercelli , in 
Bologna  e nel  Sannio.  Anche  gli  Fruii  annovcraroosi 
Ira  ri  fatti  Gentili:  e quelli,  che  fermarono  il  piede  in 
Italia  sotto  gl|  Imperatwi , dovettero  sembrare  già  fatti 
Romani  oil  Odoacrc,  tuttoché  avessero  potuto  non  tra- 
liLsciarc , o ))ochi  o molti , d’ andar  lietamente  ram- 
mentando a’ vincitóri  sopravvenuti  la  comune  origine 
loro; 

XXX.  Mentre  in  Italia  e sul  Danubio  cadeva  il 
regno  degli  Fruii , Clodovco  tornava  dulia  S|)cdizionc  , 
in  cui  avea  vinto  i Toringi.  Rivolse  tosto  i pensieri  a 


Digilìzed  by  Googic 


lilBAO  TBEirrCIlESIMO.  34.7 

dilatar  la  signoria  sopra  ì Romani , e non  trovò  riposo 
fino  a che  non  ebbe,  or  con  J'aperta  forza  ed  ora  ron 
r astute  arti , soggiogato  le  contrade  rimanenti  delle 
Gallie.  Dalla  città  Orleanese , a lui  lasciata  io  retaggio 
da  suo  padre,  cominciò  ad  affliggere  i paesi  vicini  delia 
Loira  con  frequenti  e rapide  incursioni,  massimameiiie 
alle  foci  del  fiume  colà  dove  si  vedea  non  lontana  risola 
Eriensc,  oggi  detta  di  Noirmontier,  nell* Oceano.  Dissi, 
che  in  questa  i Monaci  del  Monte  Giura  mandavano 
per  lo  stesso  fiume  a prendere  il  sale  : ma  i Franchi 
già  vietavano  con  le  lor  correrle  un  tal  commercio  , 
premendo  con  assiduo  tumulto  il  tratto  situato  tra* con* 
fini  delle  regioni  di  Potieri  e degli  Armorici. 

Sunto  Gugendo , che  presedeva  tra*  Monti  Giura  do|)0 
San  Romano  c San  Lupicìno  al  Monastero  di  Gondato, 
pensi)  di  voltarsi  al  Mar  Tirreno  per  provvedersi,  del 
sale  ; il  che  avvenne  quando  Teodorico  avea  riordinato 
in  qualche  modo  le  cose  d*  Italia , e rifattala  in  parte 
ile*  gravi  danni  che  Gondebaldo  recò  alla  Liguria.  I 
Monaci  del  Giura  vennero  sugl*  ItaUci  lidi  ; ma  questo 
sembrò  lungo  e duro  esilio  a*  loro  compagni , e tra- 
scorse gran  tempo  avanti  che  tornassero  in  Condato , 
mentre  alcuni  altri  spediti  dianzi  all’ìsola  di  Noirmoti- 
lier  si  riconducevano  a casa , liberi  d’ ogni  pericolo  c 
rispettati  da’  Franchi , benché  klolatrì. 

§•  XXXI.  Clodovco  frattanto  riguardava  con  senno  i mòdi 
più  acconci  a guadagnar  gli  animi  del  Ronìano,  troppo 
scorato  per  la  legge  de  diciassette  Capi,  Da  un  altro 
lato  gli  ricorreano  alla  mente  l’ albagie  de’  Franchi , 
dissimulale  forse  ma  non  meno  vive  dopo  che  la  regia 
scure  stramazzò  in  Soissons  il  percussore  del  vaso  Ro- 
UiCQsc.  Al  giovine  figliuolo  di  Childcrico  piaccpic  aduiBpie 
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^ d’ imporre  stabili  freni  alle  sue  Germaniche  tribù  ; mer- 
promulgazione  duna  legge  più  ampia  e rigorosa. 
Fu  questa  la  Salica , divisa  da  prima  in  sessanta  cinque 
. titoli  originar] , che  poi  si  ridivisero  ; alla  quale  narrai 
1.  loio  (.fie  p,'{j  dogni  altra  s’accostasse  la  Guelferbilana  : po- 
. scia  slam|K)ssene  un’altra  e forse  più  sincera  copia  (i). 
Legge  scritta  per  la  prima  volta  o piuttosto  tradotta  in 
Latino  pe’Franchi,  già  mercè  la  lunga  dimora  nelleGallie 
usi  a comprenderlo,  qualunque  fosse  stato  l’idioma  della 
precedente  Legge  Salica , la  quale  attribuiscesi  a Fara- 
1. 1008  inondo.  Quella  di  Clodoveo  fu  promulgala  prima  del 
suo  battesimo  , notandosi  un  allo  silenzio  in  essa  risguar- 
do alla  Religione  Cristiana  ed  al  guidrlyildo  de’  Vescovi 
non  che  degli  altri  Sacerdoti.  Quando  poi  Clodoveo 
diventò  Cattolico^  soggiunse  nuovi  altri  titoli  a’ primi 
sessanta  cinque  ; cosi  anche  fecero  i suoi  figliuoli  ; po- 
scia la  Legge  Salica  fu  ritoccala  da  Dabogerto  e final- 
mente da  Carlo  Magno,  che  l’ introdusse  in  Italia. 

La  Legge  Salica  si  promulgò  ed  ebbe  tosto  vigore  t 
ne’ paesi  , die  distendeansi  tra  il  fiume  Ligeri  e la  fo-  1 
resta  Carbonaria  ; ovvero  tra  la  Loira  e rArdenne  : ma  1 
parecchie  città  Romane  in  quel  tratto  non  cransi  ancora  I 
date  a Clodoveo  , nè  si  dettero  prima  della  convezione  1 
di  lui  al  Cristianesimo.  Sulla  destra  riva  della  Loira  s’al-  > 
largava  il  suo  paterno  retaggio  dell’  Orleanosc  , donde  ' 
i Franchi  sospingevansi  a molestare  il  confine  degli 
Artnorici  ed  impedivano  il  passo  a’  Monaci  Giurcnsi  di 
Santo  Eligendo  : non  òomprendo  perciò  i timori  di  chi 
non  crede  aver  Clotloveo  allargala  la  sua  signoria  pri- 


(1)  I.cg.  Salic.  {Ex  Man,  Regio  Parisiensi  j JSufn.  ì 

opud  Pardessus  ( A.  ) ).  i 
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ma  del  suo  ballesiino  fino  alla  Loira',  e giudica  volersi 
nella  Legge  Salica  intendere  non  per  questo  fiiiine^il 
Ligeri  , ma  un  altro,  fosse  la  Lezera  di  Treviri,  od  il 
Laccara  del  paese  di  Liegi  od  anche  il  Jars , che  passa 
per  Tongri  e si  perde  nella  Mosa. 

Tra  Va  Carbonaria  ed  il  Ligeri  occupato  aveano  i Fran- 
chi a libito  , e come  piacque  a’  piii  forti  senza  norma  o 
misura , una  parte  delle  terre  de’  Romani  di  Siagrio  ; 1’ 
altra  parte  rimasta  era  in  mano  de’ vinti  senza  che  la 
legge  de  diciassette  Ch/)/ avesse  dichiarato  gli  attribuii 
di  questa  possessione  Romana.  }fa  la  Salica  non  lardò 
a riconoscerla  per  libera  e per  legittima  presso  i vinti, 
nè  fece  alcun  molto  delle  pubbliche  imposte  (2)  : seb- 
bene quesfe  dijwi  si  fossero  a mano  a mano  riscosse 
da’ successori  di  Clòdoveó.  E però  a’Romani  di  Siagrio, 
dichiarati  Possessori  dalla  nuova  Legge  Salica,  rimase- 
ro , come  già  divisai , gli  ordinamenti  delle  lor  Curie 
con  r uso  del  lor  dritto'  civile  Romano , e soprattutto 
del  Codice  Teodosiano , in  ogni  punto  che  risguardasso 
il  godimento  , cioè  il  possesso , e lalicnazione  delle  cose 
da  lor.  possedute. 

XXXII.  Cosi  Clodoveo  ed  i suoi  guerrieri  , scuo- 
tendo Tarmi  nell’ assemblea  delT esercito  , mutarono  la 
qualità  civile  de’  Romani  di  Siagrio  , concedendo  ad  essi 
la  nativa  lor  possessione.  Senza  un  tal  dono  , i drilli 


(2)  Si  Romanus  homo  Posseìjsor,  . . . Tit.  XLl..^-  7*  Man. 
Pari».  Num.  4404. 

Romanus  homo  Possessor,  idcsl  qui  hes  in  p.vgo  ibi  co.\f- 
MAsrr  PROPRIAS  POSSIDET.  Tir.  XLir,  J.  /J.  MS.  Fui- 
dt-ns.  ap.  Herol'tuni , et  Tìf.  XLlIf.  5-  7-  hifg.  Sa'ìc.  emend. 
a Caìvlo. 
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delle  conquisie  Barbariche  T avrebbero  (ravolCa,  incor- 
re* poraodola  ne’  viiicilori  ; ciò  che  non  fecero  i Visigoti 
4^  ed  i Borgognoni  perchè  ricevuti  a patti  nell’ lm|)erio , 
nè  gli  Eruli  e gli  Ostrogoti^  che  presero  solo  il  terzo 
delle  terre,  lasciando  per  questo  semplice  atto  e coor 
validando  la  possessione  del  rimanente  in  favor  dei 
Homani.  Solo  presso  i Longobardi  questa  negossi  a’ vinti 
d’ Italia , COSI  perchè  mancò  il  fatto  d’ ogni  divisione  di 
terre  , della  quale  dovrebbe  .trovarsi  ma  non  si  trova 
un  qualche  vestigio  nelle  lor  leggi  avanti  Garlomagno , i 
coinè  perchè  in  sì  fatte  leggi  non  comandossi  a’  Lon- 
goliardi  giammai  di  rìs^iettar  la  possessione  Botnana»  Se 
ciò  non  si  fosse  imposto  a’Franchi  dalla  Legge  Salica , ia 
Storia  delle  Gallie  somiglierebbe  tanto  a quella  d’Italia 
quanto  per  non  essersi  dato  a’ Longobardi  un  simil  co- 
mando, al  quale  nulla  può  supplire  in  niun  caso,  cUa 
se  ne  discosta.  La  legge  Salica  dichiarò  in  oltre 
ingenui  o cittadini  Homani  Possessori  (i) , ed  sVi- 
geniti  anche  gli  antichi  DrUnUarj  (2)  : gli  altri , cioè , 
che  prima  della  caduta  di  Siagrìo  pipavano  in  plebeo 
e |H)Ycro  ma  cittadinesco  stato  la  capitazióne , o dati 
eransi  al  mestiere  di  liberi  Coloni  e fittaiuoli. 

XXXIII.  Con  miglior  animo  volle  il  Re  nobililare 
i Soldati  di  Siagrio , che  già  furono  confusi  co’  IViòu- 
tarj  dalla  legge  de  diciassette  Capi  Crearono  i Fran- 
chi un  ordine  affatto  nuovo  fra’ vinti,  Adii  Qmvitati del 
He  nella  Legge  Salica,  e detter  loro  un  guidrigildo 
di  trecento  soldi,  supcriore  a quello  de’ semplici  guer- 

(1)  La  rubrica  è sempre  ia  luU’i  più  diversi  lesti De 

hoiiiicidiis  INGLMJOUUM. 

(2)  Ibid^ 
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rieri  Franchi , la  vita  de’  quali  si  lassava  sol  per  du- 
genio  (i).  Ma  la  vila  degli  o fcfleli  del  He 

\alea  scìccmiIo  soldi  (2)  : e però  i Ihììiani  Cofwitaiì  non  ^«>6 
))olcrono  tenersi  lieti  se  non  pervenissero  a que'  gradi  ed 
onori  degli  Aiuti mèi ioni:  ciò  che  concede  vasi  a pochi , 
non  a tulli;  e per  privilegio,  non  \ìcr  dritto  comune: 
allrimenli  sarebbe  assai  presto  sparita  ogni  distinzione 
tra  Franchi  e Romani. 

Qui  per  Tappunto  cominciava  la  miseria  }xilitica  dei 
tre  ordini  di  KomanL  Se  i Qmvùaii  stimavansi  la  metà 
meno  degli  Anirusiioiu,  anche  gV  indenta  Possessori 
tra'  Homani  ebbero  la  metà  del  guidrigildo  assegnato 
a' guerrieri  Franchi , ovvero  cento  soldi  come  nella  legge 
de*  diciassette  Capi:  e gl’  ingenui  Tributar j uno  di 
quarantacinque  soldi , quanti  la  Legge  Salica  da  Clodo> 
veo  fino  a Carlomàgno  minacciò,  a chi  uccidesse  un 
cervo,  dimesticato  (3).  Già  esposi , che  nella  Legge  Sa-  *7» 
lica  il  guidrigildo  assegnato  a ciascuno  de’  tre  ordini 
Romani  fu  sempre  maggiore  del  prezzo  da  pagarsi  per 
la  vita  de’servi  regj  : ciò  accadde,  perchè  anche  i servi 
dd  Re  si  dividcano  in  vag  gradi,  o de’maggiiNri  tas- 
sati con  cento  soldi,  o de’ minori,  o de’ minimi  e ru- 
stici. Ma  se  i Convitati  ottennero  la  preponderanza  sui 
servi  maggiori  del  Re , gl’  ingenui  Possessori  ebbero 
Tonta  cd  il  danno  di  rimanersi  uguali  a que’ servi  ; e 
gV ingetm  Tribuiarj  discesero  più  in  fondo,  nè  soprnv* 
vanzarono  se  non  agl’  inGmi. 


(1)  Tit.  XLI.  Manus.  Paris.  Num.  44^4* 

(/)  Ibid.  5.  3. 

(3)  Lcg.  Salic. Guclphcrbilanac,  Til.  XXXIl!.(a/.  A"XAV/.  ) 


3 )2  SroRiA  o’IrALrA  , ole. 

Anni  Lnsciando  in  disparte  i colatilo  invilili  Trifmtarj , 
e.  giova  ricordar  la  novella  vergogna  die  si  difluso  in- 
torno  » Possessori  quando  non  i soli  rriaggiori  servi  del 
Re , ma  eziandio  i Lidi  o Liti  pertinenti  a ciascuno 
. de'Franclii  furon  lassali  dalla  Legge  Salica  per  cento 
soldi  (i).  ]Non  entrerò  in  alcuna  delle  molle  dubitazioni 
sullo  stalo  de’  Lili  : ma  la  Legge  Salica  di  Clodoveo 
gli  ebbe  per  capaci  d'essere  alFrancati  (3)  ; e Carlo 
Magno  ragguagliò  le  loró  condizioni  a qifclle  degli  Aidii 
d’  Italia  nella  servitù  de'  loro  padroni  (3).  Simili  dun- 
que alle  Litiche  ( allri  direbbe  Aldimali')^  si  per  la 
medesimezza  del  guidritjild)  e sì  per  mollo  aperlissime 
disposizioni  del  drillo  de’ Franchi,  furono  dal  quinto  se- 
colo al  nono  le  qualità  Ae  Romani  Possessori  delle 
(lallie  : scbliene  costoro  non  fossero  soggetti  a vedersi 
affrancali  come  i Liti.  Oliredicbè  dalla  Legge  Salica  di 
Clodoveo  si  slimava  pari  a'  Liti  { non  tralasciai  di  no- 
tarlo ) qualunque  Romano , che  fosse  ucciso  da  stuoli 
di  genio  armala.  Si  poso  aliresì  un’  odiosa  uguaglianza 
fra  le  pene  d’aver  battuta  0 tratta  pc’ capelli  tanto  una 


(1)  Solidos  ree,  !j  qilis  Illuni  aliennm  i\’  oste  occidcril. 
/lecnpilutalio  L,egis  Saticae,  N^um.  opud  Georgish  ri 

J^uni.  So  apuit  Pardessus. 

L'omicidio  commesso  ncll’cscrcilo  si  pagava  Ire  volte  più 
( TU.  I.XIII.  J-rg.  Sat.  JY/S.  Parisin.  Num.  4404.  ). 

(2)  Lcg's  Salicac  M.S.  Parisin.  Num.  4404.  nec  non  Guclphcrbi- 
tanac,  Til.  \ X VI. 

Lcg.  Salir.  Emcnd.  a Carolo  , Til.  XXVHI. 

(3)  Aldioncs  vrl  .Mdiar  c4  Irge  vivant  in  Italià,  i.v  servitu- 

Tt  noMivoacM  sroauM,  qnà IXli  vivimi  in  Francia. 

Cn/o.'i  Magni , Lrg.  H3.  inter  Ia>ngobnrdas. 
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Lila  come  una  Hoinuna  (i).  Questi  acerbi  dileggi  pali 
un  violo  (Ielle  Gallic  dalla  Legge  Salica  , per  molli  ri- 
spelli  assai  più  mite  che  non  la  precedenle  de’dicias-  496 
selle  Capi. 

§.  XXXI V.  Le  leggi  civili  concedule  a si  falli  liumani 
Possessori  ed  agli  altri  uomini  del  loro  sangue,  la. 
durala  degli  Ordini  ovvero  delle  Cune  nelle  cillà  stale 
di  Siagrio  o simili  ap^jarenze  della  Romana  vita  nella 
Legge  Salica  formarono  i primi  lineamenti  di  quelle , 
che  dopo  Clodovco  chiamaronsi  leggi  personali  di  due 
0 più  popoli.  Quando  i Franchi  ebber  dappoi  conqui- 
stalo nelle  Gallie  il  regno  de’Visigoli  e dc’Borgognoni , 
|iermiscro  parimente  agli  uni  ed  agli  altri  1’  uso  delle 
lor  leggi  personali  -,  ovvero  delle  Visigotiche  e delle 
Burgundichc , aflallo  aliene  dalla  Salica.  Credeitcro 
al(uoi,  che  Gno  da’ più  antichi  tempi  le  Germaniche  tribù 
avolo  avessero  la  coasiicludine  di  lasciare  a qualunque 
straniero  il  godimento  delle  sue  leggi  personali-,  ma  nè 
certe  nè  chiare  furono  intorno  a ciò  le  condizioni  di  tali  tribù 
quando  elle  vissero  nelle  selve  di  Germania , ove  i forestieri 
talvolta  erano  ricevuti  con  gran  festa  nella  qualità  d’ospi- 
li,  e talvolta  odiali  e respinti  come  inimici.  La  Legge  * 
de’ Franchi  Ripuari  chiari  ben  presto  quanto  nelle  loro 
contrade  si  tenessero  in  piccol  conto  gli  stranieri,  massima- 
mente se  Romani,  tassandosi  la  vita  di  costoro  per  cento 
soldi , mentre  quella  del  Franco  Salico  venuto  nel  pat'se 
de’Ripuarj  valeva  dugenlo  : e cento  sessanta  costava  la 
vita  degli  stranieri  d’altre  nazioni  Barliariche  , cioè  del- 


(i)  Tit.  LXXVll.(a/.  LXXf  'I).  §.  g.  Lcg.  Sai.  Gucliiheibi- 
iiuac  , De  .Mulierc  ceaani  vcl  czcapillatam  (.ve). 
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Anni  rAIcmanno,  del  Bayaro,  del  Borgognone,  del  Frisone 
G.^c.  e del  Sassone  (i).  Ancora  prescrissero  i Ripuaij,  che  se 
un  uomo  dinioranle  nel  loro  paese  fosse  chiamato  in 
giudizio,  avesse  a rispondere  secondo  la  legge  del  luogo, 

^ nel  quale  nacque  (2)  ; ma  lale  Stalulo  si  scrisse  dopo 
•Clodovco , e quando  la  Cristiana  Religione  altamente 
regnava  su’Ripuarj. 

Nuovo  del  lutto  era  stalo  il  caso  dianzi  occorso  nelle 
Gallic  non  di  alcuni  uomini  condottisi  a vivere  presso 
una  Germanica  tribù,  ma  di  due  Nazioni  trovatesi  1 una 
vicina  dell’altra  sulla  stessa  terra  e sotto  im  medesimo 
Re  : qui  perciò  solamente  si  potè  la  prima  volta  dubitare 
se  Clodoveo  avesse  avuto  a lasciare  o no  le  leggi  per- 
sonalt,  cioè  le  sole  civili,  a’ Romani  di  Siagrio. 

Odoacre  innanzi  Clodoveo  diè  i primi  esempj  delle 
ìpqgi  personali , da  lui  ampiamente  confermale  a’ Ro- 
mani. Dico  personali,  ponendole  a riscontro  con  quelle 
de  Barbari,  poiché  le  l^gi  Romane  fin  qui  erano  stale 
le  sole  a regnare  su  tutto  il  territorio  d’Italia.  Gli  esempj 
del  Vbigolo  e del  Borgi^none  a nulla  riescono , perchè 
spellanti  a popoli  collocati  dagl’  Imperatori  nell’  Im- 
perio. Solo  Genserico  avrebbe  in  Affrica  imluto  pre- 
cedere ad  Odoacre  , se  quel  Vandalo  non  avesse  con- 
sentito le  leggi  del  dritto  civile  a’ Romani  per  più  cru- 


(1)  Lei  Ripuariorum,  Tit.  XXXVI.  §.  I.  II.  III.  IV.  Si  Ro- 
manus  advena. 

(2)  Lai  Ripuariomm,  Tit.  XXXI.  §■  IH.  Hoc  autem  consti- 
luimus,  ut  infra  pagum  Ripuariomm  Um  Tranci  quam  Bur- 
gundiones , AJamanni , seu  de  qudeumque  naiione  , commora- 
tus  fucrit,  in  jndicio  interpcllalus  , sicul  lei  loci  continet  u*t 
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delmenlc  rubarli  ed  opprimerli.  Geoscrico  in  olire  area 
cessalo  co’ suoi  Vandali  d’ esser  Germano;  e mai  non 
furono  Germani  gli  Bruii  d’ Odoacre , uomo  sommo  tra 
i Barbari.  Di  qui  s’  apprende , che  i lalli  degli  Bruii  e 
de’  Franchi  risguardo  alle  leggi  personali  non  possono 
volgersi  a chiarir  ciò  che  avvenne  iniorno  ad  esse 
appo  le  Germaniche  Iribii , |ias.sale  nell’  isola  di  Bret- 
tagna ed  in  balia  : essendo  sialo  sempre  nell’  ai'biirio 
di  Cloiloveo  e degli  Bruii  concedere  o no  le  leggi 
personali  ai  violi  Romani  e d’ ogni  alira  nazione. 
DaH’avcrlc  nondimeno  i Franchi  Salici  e Ripuari  per 
lunga  elà  concedute  ad  ognuno  de’ popoli  conquistati  da 
essi , generossi  appo  i ixwleri  l’ errore  di  giudicare , 
che  lult’i  Barbari  avessero  dovuto  fare  lo  slesso,  e che 
fosse  stalo  sempre  ad  un  modo  cosi  nelle  foreste  di  Ger- 
mania come  nelle  provincie  occupate  di  mano  in  mano 
dagli  Anglo-Sassoni  e da’ Longobardi. 

J.  XXXV.  Grande  incremento  all’  autorilii  regia  di 
Clodoveo  su’ Franchi  provenne  cosi  da’ favori  come  dalle 
durezze  della  Legge  Salica  verso  i Romani  di  Siagrio. 
Da  un  canto  sperarono  costoro  in  Clodoveo , ed  il  ten- 
nero per  r unico  sostegno  della  lor  genie  ; dall’ altro  Clo- 
doveo li  volle  aver  sotto  la  sua  mano  per  opporli  col 
maggior  numero  e con  le  loro  più  civili  discipline  ai 
Franchi  Wa  la  potestà  di  Clodoveo  crebbe  oltre  ogni  cre- 
dere , allorcl>è  i Barbari  consentirono , che  si  stabilisse 
nella  Legge  Salica  d’essere  in  balia  del  Re  d'innalzare 
i maggiori  tra’ suoi  servi  fino  al  grado  ed  alla  dignil.à 
di  : ^uomini  variamente  creduti  essere  o Luo- 

gotenenti de’  Conti  o periti  nelle  leggi , ed  invitali  per- 
ciò a seder  ne’  pubblici  giudizj.  L’uccidere  uuo  di  si 
falli  Sagibaroni  costava  , se  nati  cittadini  od  mgenui , 
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seicento  soldi  ; c trecento  , se  usciti  dalia  condizione 
di  servi  regj  (i).  Da  questa  si  potevano  prendere  an- 
che  i Conti  de’  Franchi  , ovvero  i Giofioni  ^ secon- 
do una  Ricapitolazione  antica  della  Legge  Salica  (2)  ; 
e mollo  più  da’  Romani  Posscssm'i  ^ stimati  quanto  i 
Ufi  e quanto  i servi  maggiori  del  Re  , col  prezzo  di 
cento  soldi.  Se  veramente  i Sagibaroni  furono  ( il  che 
a me  non  inijwrta  cercare  ) scelti  fra’  dotti  nella  scienza 
delle  leggi,  furono  essi  al  certo  Romani  una  parte, 
non  Franchi. 

Ma  ne’ giudi zj  altro  era  la  giurisdizione  de’ Conti  o 
Grajioni  ^ e,  se  vuoisi,  anche  ^0  Sagibaroni  ^ altro 
il  dritto  di  sentenziare,  proprio  di  talt’j  cittadini  Rar- 
barici.  Nelle  foreste  Germaniche , la  giurisdizione  con- 
fcrivasi  dall’  universale  suffragio  de’ guerrieri  Franchi  ; 
dopo  r arrivo  nelle  Gallio , cresciuta  che  fu  la  possanza 
regia^  quc’Re  divennero  i dispensatori  c gli  autori  d’ogui 
giurisdizione.  Pur  tutlavolla  ne  Clodoveo  nè  i suoi  suc- 
cessori avrebber  voluto  o potuto  senza  lor  grave  danno 
privar  della  giurisdizióne  il  po[X)lo  vincitore  : laonde , se 
i Re  la  confidarono  ad  alcun  uomo  di  sangue  Romano, 
c massimamente  ad  alcun  Convitato , ciò  recossi  a\ 
effetto  per  via  d’  un  qualche  privilegio  , che  sollevalo 
avesse  quell’  uomo  all’  onore  di  Franco  e permessogli 
di  vivere  pienamente  a Legge  Salica.  La  quale  , nel 
fermare  il  guidrigildo  agl’ ingenui , parlò  ( cosi  leggesi 
nel  testo  pubblicato  dall’  lleroldo  ) non  solamente  dei 


(1)  Log.  SjiIìc.  Man.  Paris.  Nuin.  4404.  Til.  LIV^.  De  Gra- 
fìoìio  oct'Umn. 

(2)  Kccapil.  Log.  Sai.  Nuin.  27.  apu<]  Gcorgisli. 
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Fraiiclii  c de’  Barbal  i , mi  d’  ogni  uutno  ancora  , che 
vivesse  a lai  modo  e secondo  (Jiiella  medesima  Leg-  ' 
gc  ( I ).  Invano  prclendcsi  di  leggere  in  allra  maniera  le 
parole  di  Clodoveo  : se  il  Re  potea  condurre  i Barbari 
all’onore  di  Salici,  non  veggo  jjcrchè  gli  fosse  violalo 
d’ innalzarvi  altresì  alcuni  pochi  di  stirpe  Romana.  Saldo 
in  (al  modo  rimaneva  il  dettalo , che  la  spada  sola  dei 
Franchi  avesse  nel  regno  loro  a governar  le  sorti  giudi- 
ziarie d’ ogni  abitatore  di  questo , qualunque  ne  fosse 
l’origine  o la  razza;  salvo  a’ cittadini  d’ogni  generazione 
di  concorrere  ne’  giudizj  a terminar  ^gni  litigio. 

AXXVI.  11  Grajùme  o Conte  ( due  nomi  della 
stessa  carica  ) , o nato  o divenuto  Salico , sospendeva 
il  suo  scudo  e presedea  ne’ giudizj  , chiamali  dai 

Franchi  ; d’  intorno  a lui  od  al  Saffiùarone , che  gli 
suppliva  , si  poneano  i Rachimlmrgi , ovvero  i citta- 
dini d’  ognuna  delle  stirpi  ammesse  dalla  Logge  Salica 
nelle  Gallie  , i quali  giudicavano  e sul  fatto  c sul  drit- 
to , secondo  la  stessa  Legge  Salica , o la  Civile  Romana 
ed  ogni  altra  : il  Conte , senza  giudicare , udiva  i pa- 
reri e promulgava  le  sentenze , che  poi  faceva  eseguire 
con  la  sua  giurisdizione , ossia  con  la  potestà  della  spada  , 
soprattutto  contro  i riottosi  ed  i possenti.  Passeggierò  ed 
anzi  fuggitivo  era  il  nomo  di  Eaehimbwgt , nè  dato  loro 
se  non  in  atto  di  sentenziare  nel  Mallo  : indi  le  cose 
cangiaronsi , c la  qualità  di  tìachimburgo  si  restrinse 
in  jiochi , de’  quali  riusc'i  annuale  o triennale , poscia 


(i)  I.cg.  Sai.  Herold.  Tll.  XLIV.  J.  i.  De  homicidiis  iugcniio- 
lurn.  Si  quis  ingeniius  Franco  aul  Barbaruin,  aut  hominem  qui 
Xi/icd  lego  vivil , occiderit,  eie. 
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piTpeluo  l’oUlcio,  SI  die  ben  prcslo  il  nome  anche  cessò. 
Quesli  furono  i Malli  d’  un  Grafione  o Conte  ; infe- 
riori si  ripiilavano  quelli  lenuli  dal  Twighio  o Cente- 
nario: i yWa/// degli  uni  presso  i Franchi  si  dissero  talvol- 
ta Grajie , degli  altri  Tungirde.  Nella  vasta  distesa  delle 
Gallie  tra  la  Carbonaria  ed  il  Ligcri , dovunque  un  cento 
famiglie  s’unissero,  sorgea  l’ autorità  del  Tungino^  che 
ivi  aprir  poteva  il  suo  Mallo  alzare  lo  scudo  , pari 
a quello  del  Grafione  ma  in  minor  numero  di  casi  ; 
essendo  che  molte  questioni  di  drillo  agitar  si  doveano 
innanzi  al  Conte  od  al  Re.  Alcuni  alti  di  giurisdizione 
volontaria,  non  contenziosa  , faceansi  parimente  colla 
autorità  del  Tungino  ; molli  più  assai  con  quella  dei 
Conti  e del  Re  , non  che  degli  Ordini  ovvero  delle 
Curie  , se  si  trattasse  principalmente  di  registrar  le  ven- 
dile o le  donazioni  od  altri  atti  nelle  Gcste  Mumci^xiU. 
Quando  i Franchi  ebbero  appreso  dalla  stirpe  Romana 
r usiinza  del  testamento,  più  volentieri  che  non  presso  i 
Jor  Grafiani  o Tungini  pigliarono  a convalidarlo  ed  a 
pubblicarlo  per  via  di  tali  Ceste.  Ma  chi  voluto  avesse 
IraTranchi  manomettere  il  suo  Lito , dovea  presentarsi 
al  cospetto  del  Re , gittando  in  aria  una  moneta  o da- 
naro in  segno  della  conceduta  libertà  (r);  d’onde  poi 
quegli  affrancati  n’ebbero  rappellazione  di  Danariali. 

§.  XXXVU.  Fi*a  poco  d’ora  parlerò  de’ costumi  sim- 
bolici osservali  cosi  nelle  Tunginie  come  nelle  Grafie. 
il  dritto  civile  , contenuto  ne’ primi  sessanta  cinque  Titoli 
della  Legge  Salica,  merita  d’essere  innanzi  ogni  cosa  dc- 


(i)  Tit.  XXVI.  Leg.  Salic.  MS.  Paris.  Nuni"  4404.  ncc  non  ci 

Guelpherhilan.  De  libeiUs  exUa  consilìum  domiiii  siù  diniissis. 
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, linealo , del  quale  scarsi  ed  esili  erano  i concelti  appo  i 
I Franchi;  agreste  semplicitàdi  popolo  fiero,  ma  ignaro 
j tuttora  delle  fraudi , tenute  non  di  rado  per  leggiadrie  496 
f presso  le  genti  più  innoltrate  nella  civiltà.  Poche  regole 
, ivi  si  trovano  sulle  doli;  poche  sul  pagamento  de’ de- 
biti contratti  ; nè  queste  vanno  prive  di  molta  pietà 
verso  i debitori,  fossero  ingenui  0 Zi/i  (i).  Gli 
' d/  , che  poi  divennero  , mutata  in  parte  la  significa- 
zione , sì  famosi  nella  Storia  d’ Italia  c soprattutto  del 
Reame  di  Napoli,  odonsi  nominati  per  la  prima  volta 
da  Clodoveo  (2)  : perpetuo  argomento  di  dispute  per 
intenderne  il  primitivo  significato , che  indarno  si  tenta 
scoprire  col  soccorso  d*  alcune  parole  degli  odierni  lin- 
guaggi Germanici , le  quali  poterono  allora  non  aver 
lo  stesso  valore  d’ oggidì;  Alcuni  restringono  la  potestà 
della  voce  Allodio  alla  sola  porzione  delle  terre  conqui- 
j state 9 venula  in  sorte  a ciascun  guerriero  de’ Franchi; 

altri,  a’ quali  m’accosto,  T allargano  a tutto  il  patrimo- 
^ DÌO  ed  al  retaggio  di  ciascuno  tra  cotali  guerrieri.  Una 
porzione  di  questo  patrimonio  od  Allodio  era  la  Terra 
^ Salica  ; vocabolo  d’ assai  più  impedita  e difQcile  in- 
^ terpretazione , credendob  molti  adoperato  a dinotar 

^ tutti  gl’  immobili  posseduti  da  un  Franco  Salico , e cir- 

^ coscrivendolo  molli  ad  esprimere  solo  i terreni  ann<^ 
alla  Sala  ovvero  all’abitazione  di  quel  Franco,  lo  sto 
con  quelli  a cui  sembrò  esser  le  Terre  Saliche  la  parte 
Allodio , pervenuta  dal  padre  o dalla  madre  al 


(1)  Lex  Salica  Guclpherbilana , Tit.  LIl.  (0/.  LI.).  De  fidis 
faclas.  Til.  LIV.  ( al.  LUI  ).  De  rem  pristaUm. 

(2)  Ibid,  Til.  LXll.  ( al  LXl  ).  De  Alodis. 
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Franco;  questa  parlo,  nella  morie  di  lui,  non  passava 
punto  alla  figliuola , esclusa  dairercdità  dell’  avo  e del- 
l’ava, ma  non  esclusa  dall’eredità  degli  averi  acijuislati 
per  qualunque  altro  titolo  da’ genitori.  Così  possono  co- 
modamente spiegarsi  tali  parole  ; ma  incerto  è il  temi» 
in  cui  furono  scritte,  se  prima  o dopo  del  battesimo 
di  Clodovco,  sa)iondosi  ch’egli  già  divenuto  Cristiano 
ampliò  e rivide  la  Legge  Salica.  Narrai , che  nel  Mano- 
scritto Eccardiano  di  Wolfembiittel , anziché  a’ maschi, 
davasi  alle  donne  il  retaggio  della  Terra  Salica  ; ciò 
parvemi  conforme , se  il  Guelferbitano  testo  non  errò , 
u’costumi  antichi  d’alcuni  barbari , anche  Germanici , 
appo  i quali  regnarono  talvolta  le  donne  su’ popoli,  esclu- 
dendo Ano  i maschi,  ben  presto , e forse  per  opera  di 
Clodoveo  fatto  Cristiano , gli  usi  mutaronsi , nè  più  le 
donne  ottennero  a danno  de’  maschi  alcuna  portone 
della  Te/ra  Salica  : precetto  , che  allargossi  d’ età-  in 
età  e divenne  in  tutta  l’ Eurojia  famoso  per  l’ errore  in 
cui  caddero  infinite  generazioni  d’ uomini , supponendo , 
aver  la  Legge  Salica  vietato  alle  femmine  di  regnar 
sulla  Francia. 

Ignoto  è tuttora  in  questa  Legge  l’uso  del  testamen- 
to, e le  successioni  sono  regolale  da  essa.  Prima  non  co- 
iioscevansi  altri  modi  a trasferire  il  dominio  delle  cose  clic 
le  donazioni  c le  vendile  : poscia  vennero  i testamenti , 
mercè  i quali  si  potè  dividere  in  uguali  |)orzioni  tra 
i fratelli  e le  sorelle  il  patrimonio  intero  d’ un  defunto, 
senza  distinguer  le  diverse  origini  delle  sue  possessioni. 
Ciò  che  anche  mutossi  di  poi  all’apparirc  de’ feudi.  La 
Crenecruda  0 cessione  ignominiosa  degli  averi  quando 
un  Franco  non  avesse  possibilità  di  pagare  i (juidi  igil- 
di  |)cr  gli  omicidj  da  lui  commessi  c quando  i suoi  pa- 
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Tenti  non  volessero  pagare  por  lui  (nel  (piai  caro  i’omi-  Anni 
c«la  chiarilo  insolvibile  dovea  morire  ),  spellava  senza  o.  e. 
dubbio  a’ coslumi  aiilichi  de’ Franchi  lullora  idolatri  : 496 

ne  favellai  perciò  nel  favellare  di  Faramondo.  Uliie 
freno  che  o Faramondo  od  altri  Salici  prima  di  lui  voii*  i.  loia 
nero  imilando  per  avventura,  ma  co’palrj  riti,  dal  drillo 
Romano , mentre  militavano  in  qualità,  di  Gentili  neiìe 
Gallie.  Il  retaggio  c la  trasmissione  delle  privale  vendette 
appo  i Germani  rcndea  necessario , che  i parenti  cercas- 
sero di  salvar  con  le  loro  sostanze  il  Siingue  dell’  ucci^rc  . 
ad  essi  congiunto.  La  Crenccruda  fu  in  onore  appo  i Fran- 
chi Sakiei,  anche  Cristiani,  fino.a  Childeberlo  questi 
abrogolla  si  come  cagione  della  mina  di  molle  famiglie: 
ma  ben  pres/o  la  Crenecruda  tornò  in  osservanza.  i)a- 
gobcrlo  e Carlo  Magno  lasciaronla  entrambi  sussistere  , 
come  dianzi , nella  Legge  Salica  : c , quasi  a biasimarne 
indirellamenle  T abolizione,  ne  vollero  commendare  l’an- 
lichilà , notando  che  la  Crenecruda  si  praticava  fin  dal 
tempo  del  Paganesimo.  11  perchè  Dagoborto  e Carloma- 
gno  dellcr  novello  vigore  agli  ordinamenti  di  Clodoveo 
su’  modi , con  cui  poleano  i parenti  levarsi  dalla  pa- 
rentela deir  uccisore  per  non  pagare  il  suo  debito  del- 
l’uccisione (i). 

Oscuri  e brevi  cenni  fece  Clodoveo  a’ dritti  delle  perso- 
ne, a’matrimonj  , alla  maggior  età  de’giovinelti  ed  alla 
tutela  delle  donne,  diversa  della  paterna  c dalla  ma- 
ritale. Colui  che  sposar  voles?.e  una  vedova  dovea  pa- 


(1)  Lex  Salica  Guclphcrhitaìia , Tit.  LXUI.(r7/.  LXII),  et  Tir. 
I.X.  iUnn.  Paris.  Nuin.  4/i«»4.  De  eo  (jiii  se  de  |ìaiciiuHa  lolle- 
re  Mllf. 
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gar  Ire  soldi  ( ciò  chiamavano  il  Reippui  ) a’  primo- 
geniti della  sorella  o della  nipote  del  defunto  marito , 
cd , in  difetto  di  costoro , al  figliuolo  della  cugina  ma- 
terna ; indi  al  fratello  della  madre , ovvero  allo  zio  ; 
ed  in  ultimo  luogo  al  proprio  germano  del  defunto  , 
purché  costui  non  avesse  avuto  alcuna  parte  nella  fra- 
terna successione.  Se  tutti  mancassero  fino  al  sesto  gra- 
do, cadevano  i tre  soldi  nel  fisco.  Altre  sembianze  ha 
Aielal  Rcippus  de’  Salici  , ed  altre  il  Mundio  Lon- 
dpi^hrdo:  questo  dichiaralo  perpetuo  dalie  leggi  e tenuto 
eziandio  da’  figliuoli  sopra  le  madri  ; quello  non  diffinilo 
nè  regolato  da  Clodoveo  se  non  merce  i tre  soldi , che 
ben  poterono  essere  o l’espiazione  dell’ avere  un  Salico 
indotto  la  vedova  d’altrui  a romper  la  fede  giù  data  ; 
od  un  donativo  a’  parenti  ; od  un  balzello  in  favore  del 
Principe.  Che  che  si  fosse  il  tìeippus,  pagavasi  con  or- 
dine affatto  arbitrario  ed  avverso  a quello  stabilito  dalla 
Legge  Salica  per  le  successioni  ordinarie. 

Le  regole  intorno  alle  trasmigrazioni  d’  un  Salico 
dal  villaggio,  dov’egli  era  stabilito,  in  un  altro  sono 
r ultima  pai'tc  del  dritto  propriamente  da  noi  appellato 
civile  , che  contiensi  nella  Legge  Salica  di  Clodoveo  ; 
spettando  a diverso  argomento  i Titoli  sull’  ordine 
giudiziario  da  tenersi  ne’  Malli.  Ma  le  multe  del  già- 
drigildo  faceano  parte  in  quel  secolo  così  del  civile  come 
del  politico  dritto.  Anche  a tal  modo  allargata  era  tenue 
sì  fatta  suppellettile  di  leggi  civili  ; ma  tuttodì  veni- 


(1)  Leg.  Sai.  Manus.  Paris.  Kum.  4404.  Tit.  XLtV.  De  Bei- 
pus. 

(a)  IbiJ.  Til.  XLV.  De  Migraniibus. 
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vano  imparando  i Salici  una  qualche  nuora  disciplina 
da’  Romani  di  Siagrio  : poscia  il  Barbarico  regno  si 
dilatò  sulla  maggior  porzione  delle  Gallie.  Crebbero  al- 
lora i civili  bisogni  de’ Barbari,  ed  in  mille  occorrenze 
della  vi(a  l’ intcllcUo  de’  vinti  aprì  le'  menti  de’  vinci- 
tori e li  soggic^ò , imponendo  ad  essi  di  parlare  nella 
lingua  del  Lazio  ; e quindi  non  solo  d’ apprenderla , ma 
di  farla  imparare  a’ Barbari  d’ogni  tribù,  i quali  dalle 
selve  di  Germania  superavano  a mano  mano  il  Reno  e 
venivano  ad  ingrossar  l’esercito  di  Clodoveo,  iiicorpor- 
randosi  ne’Saliei. 

Pochi  precetti  parimente,  ma  giusti  c chiari,  svolgasi 
nella  Legge  Salica  sul  detto  de’  testimonj , sulle  scuse 
legittime  per  non  testificare  ne’  Malli  e sulle  jjenc  di 
quelli  tra’guerricri  che  non  imi)editi  da  valevole  cagione  si 
rimaneano  dal  comparirvi.  Ampie  dilazioni  concedeansi 
a’  debitori  ; e lunghi  termini  di  notti , secondo  le  varie 
distanze  Ira  il  Ligeri  e la  Carbonaria  : massimamente 
nel  caso  di  doversi  sequestrare  in  mano  d’  un  terzo  le 
cose  rubate  a qualcuno:  ciò  che  dicessi  FiUorlo  (j). 
Con  molla  umanità  si  praticavano  altresì  le  spro- 
priazioni , dopo  reiterati  precetti  di  pagare  : termini 
dinotali  dalla  Salica  Legge  con  le  voci  d’  aversi  a col- 
locar un  Sole  o più  Soli  al  condannato.  Di  gravi  pene 
andavano  i Hachimlmrgi  multali  se  non  volessero 
giiidicjirc  0 se  giudicassero  male  (a)  : ma  ninna  ugua- 
gliava i caglili i minacciati  ad  un  Franco  il  quale  , 


(i)  Lex  Scitica  Emendata  a Carolo.  Tit  XLIX.  De  Filtorlis. 
(a)  Ibid,  Tit.  LX.  De  Rnefàmburgis. 
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Anni  chiamalo  in  giudizio  più  volte  , dispregiasse  «li  venire 
al  Mallo,  Puuivasi  con  la  confisca  degli  averi  e con 
scomunica  civile , onde  ho  più  volle  favellalo , 
1.1012  ninno  potesse  riceverlo  in  casa  e dargli  un  pane, 
senza  pagar  quindici  soldi  : fosse  anche  la  propria  sua 
moglie  (i). 

XXX Vili.  Più  vasto  era  il  discorso  della  Salica 
Legge  intorno  a’ delilli  diversi  dagli  omicidj  c dalle  fe- 
rite o percosse  odali’ altre  violenze  contro  le  persone  : 
qui  propriamente  la  fantasia. de’ consiglieri  di  Clodoveo, 
se  non  di  Faraniondo , largheggiò.  Furono  con  sottil 
cura  divisati  un  |)er  uuo  i furti  dell’  api  , de’  cani  , 
delle  capre  , delle  pecore  , de’  pigri  ed  immondi  ani- 
mali ; non  che  degli  orli  , dell’  erbe  ne’ campi  , degli 
alberi  , degl’  islrumenli  di  campagna  o de’  moUuì  c 
delle  frulla  de’ verzieri.  Tutta  la  vita,  che  i Salici  nou 
menavano  alla  guerra  , già  e’  la  conducevano  arando  o 
. facendo  arare  il  suolo,  ed  avendo  cura  de’boschi  e dei 
prati  delle  Gallie  : la  caccia  era  un  supplemento  per 
essi  ed  un  immagine  della,  guerra  ; paghi  di  grossi 
cibi  e !di  rozzo  vestito.  Questa  era  la  loro  scienza  in 
tempo  di  pace  , nè  il  loro  Codice  s’innalzava  punto  so- 
pra più  alti  concetti. 

JNella  lunga  esposizione  delle  violenze  de’ Franchi , la 
Legge  Salicfi  ricorda  gli  slrazj  delle  donne  anche  nei 
tempi  di  Carlo  Magno  (2)  ; ma  le  multe  per  averle 


(1)  Lex  Sai.  Emcnd.  a Carolo,  Tit.  LÌ1^.  De  eo  qui  .ad  Mal- 
lian  venire  contcìnpscril.  El  qniciimque  ei  patìeni  dederìt , aul 
in  liospiliiim  colligcrit,  cliam  si  iixorejus  propria  sit , . . .XV. 
solidis  ciilpabilis. 

(2)  lòùf.  Til.  XXll.  De  manu  mulicium  non  suingendà. 
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inartoriute  od  uccise , non  die  per  aver  morto  i fan- 
ciulli ed  i deboli  sono  assai  maggiori  nella  Salica  Legge 
che  non  pe’  capi  delie  violenze  ordinarie  contro  le  per- 
sone : questa  fu  vera  lode , questo  fu  esempio  insigne 
de’ Franchi  Salici  di  proteggere  la  debolezza  ; ma  non 
ignoravano  l’uso  delle  saette  attossicate  (i).  L’aver  ucciso 
un  guerriero  ed  eziandio  un  Lido  nell’esercito  punivasi 
con  triplice  pagamento  di  guidrigildo  pe’ cittadini,  c di 
multa  Lidi.  Nè  parmi  , se  debbo  dir  tutto  il  mio 
pensiero  , che  nella  Legge  Salica  si  scorgano  l’orma 
di  ciò  che  poi  negli  Annali  del  Medio-Evo  e della  feu- 
dalità chiamossi  punto  d'onore,  il  quale  sfidò  si  sovente 
a battaglie  singolari  gli  autori  di  qualunque  benché  me- 
noma ingiuria  ; trovandosi  un  diifuso  catalogo  delle 
multe  poste  ad  ogni  contumelia  di  parole  (a).  Così 
operavano  per  vie  di  legge  in  tali  casi  que’ silvestri  guer- 
rieri prima  della  loro  conversione  : ma , se  la  vicinanza 
del  Romano  di  Siagrio  allargava  i confini  dell’  intelletto, 
ella  oca  insegnatrice*altresì  di  civili  vizj  a’Salici. 

§.  XXXIX.  Le  costumanze  legali , che  rimasero  appo 
essi  approvate  dalle  nuove  lor  leggi  , furono  reliquie 
del  loro  antico  essere  immaginoso  così  ne’  campi  di 
battaglia  come  nelle  foreste.  Tali  riuscirono  i riti  usati 
del  giltar  per  aria  quattro  pugni  di  terra  c d’ esser  nella 
Creneeruda  scalzi  e nudi , e dover  salire  sopra  una 
siepe  con  un  palo  fra  le  mani  (3);  gli  altri  di  vomirsi 


(1)  Lex  Salica  Guetplierbiinna , Til.  XVII.  2.  De  Vulncribus, 

(2)  16id..  Til.  XXX.  ( a/.  XXYlll  ).  De  Conviciis. 

(3)  Lex  Salic.  Emendata  a Carolo,  Til.  LXl.  De  C/irenecni- 

dà.  In  camisà  discinctus  et  discalcialiis,  lum  palo  in  nianu  su- 
[■ra  sepem  salire  debel, 
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ncirado  di  rinunziare  alle  parentele  quattro  rami  d’ alno 
sul  capo  (i),  e di  lanciar  le  festuche  nel  seno  altrui  a 
rendere  intere  Talienazioni  o le  donazioni  (2).  Di  sì  fatte 
festuche  son  piene  dopo  la  venuta  di  Garlomagno  le 
Calie  d’Italia  nel  Medio-Evo.  Alzati  gli  scudi  ne  3IaI li 
o àoiGraJiont  o dei  recavansi  ad  effetto  nelle 

diverse  occorrenze  sì  fatti  simboli,  de’ quali  non  v’eb- 
ber  giammai  legami  di  più  schietta  e verace  fede  nè 
subbictti  di  maggior  venerazione  appo  i Franchi  ed  un 
gran  numero  d’altri  Barbari. 

Meno  agresti  e più  forse  Romane  sembrano  essere  state 
r usanze  testé  additate  d’affrancare  i Liti  col  danaro 
e di  sjxisar  le  vedove  pagando  il  Jkippus.  Quelle  stesse 
vedove,  che  prendevano  un  secondo  marito,  dovea- 
no  pagar  l’ Acasìo  a’  parenti  più  prossimi  del  defunto 
per  aver  pace  con  essi  (3)  : danari  tassati  diversa- 
mente  secondo  la  dote  , i quali  han  qualche  siniiglianzn 
con  quelli  del  Longobardico  Anagrip,  onde  nel  suo 
luogo  favellerò.  Doveva  in  oltre  hi  vedova  congregar 
otto  Salici,  acciocché  facessero  testimonianza  davanti  a 
que’  |>arcnli  d’ aver  ella  so(ldisfatlo  XAcasio  e lasciato 
nella  casa  del  suo  primiero  matrimonio  il  letto  fornito , 
lo  scanno  coperto  e le  sedie  recale  ivi  dalla  sua  casa 


(1)  Lex  Sai.  Emcnd.  a Carolo,  Tit.  LXtll.  In  ]{fallo  ante 
Twiginum  ambulet , et  ibi  quatuor  fustes  alninos  su|>er  caput 
Miuin  iVangat. 

(2)  Ibid.l^xX.  XLVIII.  udffatoniiae. 

(3)  Capitula  Chlodovaechi,  Gap.  VII.  De  muliere  viduà  quae 
se  ad  alium  marilum  donare  voluerit.  Omnes  mihi  testes  scitis  quia 
el  Achasium  dedi,  vt  pa.cem  habbam  vxnF.STVM. 

• Pertz.y  Monum.  Germanica  y JT\  4.  Ex  Codice  fjigdu- 

nensi  ( Batavorum ). 
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patema.  Qui  apparivano  i Franchi  degni  degli  aniichi 
■or  progenitori  : e , se  i buoi  e l’aratro  simboleggiavano 
In  Fedeltà  e la  fatica  de’  severi  malrimonj  di  Germa- 
nia , lo  scanno  ed  il  letto  lasciati  nella  cosa  delle  pri- 
me nozze  dinotavano  alTeltuosa  e pia  osservanza  verso 
la  memoria  de’  trapassali.  Piene  altresì  di  vera  dignità 
sono  le  leggi  ove  si  comanda  il  rispetto  per  le  spoglie 
mortali  dell’  uomo  in  molti'  casi , e per  le  tombe. 

A tal  modo  il  Franco  Salico,  serbando  alcuni  tra  gli 
istinti  generosi  della  natura  umana  , traeva  i giorni 
prima  che  una  luce  migliore  venisse  a riscaldarlo.  Ma 
le  caldaie  bollenti , cotanto  inimiche  alla  scoperta  del 
vero  ; gl’  iniqui  gtàdngildi , che  assicuravano  a’ più 
polenti  od  a’ più  ricchi  l’ impunità,  ed  altri  feroci  co- 
stumi durarono , mescolati  a turpi  errori , come  fu 
quello  di  credere  che  le  streghe  vivo  mangiassero  l’uomo. 
Di  ciò,  come  di  cosa  enorme  per  una  mente  Cristiana  , 
si  rise  in  Italia  Rotavi,  Autor  dcU’Edilto  Longobardo  (i); 
ma  non  tanto  potè  che  Carlo  Magno  trascurasse  d’ in- 
serire nella  Legge  Salica  da  lui  emendala  le  multe  di 
dugento  soldi  contro  le  streghe  divoratrici  (2).  Gli  omi- 
cidj  a vendetta  e le  guerre  private  delle  famiglie  in- 
sanguinarono por  lunga  età  la  terra  de’ Franchi,  si 
come  in  generale  (^ni  altra  de’  Barbari  : ma  indegno 
costume  chiedeva,  che  le  leste  degli  uccisi,  collocale 
sopra  un  palo  , s’ esponessero  agli  occhj  di  tulli  per 
dimostrare  di  non  esservi  stato  delitto  d’occulto  assas- 
sinio : e che  la  guerra  sarebbe  finita  col  pagamento 


(>)  RotJiar.  Lex  379. 

(2)  Lei  Salic.  £mend.  a Carolo,  Tit.  LXVU.  De  Ilereburgio. 
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i\^\ guidi'igildo.  Di  tal  costume  s’udì  ragionar  anche  (h 
Carlomagno , che  minacciò  le  pene  di  quindici  soldi  a chi , 
senza  il  permesso  del  Giudice , spict^asse  una  di  quelle 
feste  dal  suo  stelo  (i).  Nella  frequenza  delle  risse  trai 
Franchi , assai  sovente  dovettero  que’  pali  rizzarsi  : e lo 
Gallie  furono  travagliate  di  veder  dopo  i Romani  risorgere 
I.  258  ili  parte  l’infame  usanza,  della  quale  narrai  che  Posi- 
donio  s’era  inorridito,  aggirandosi  tra  le  funeree  cas- 
scile  ove  il  Gallo  custodiva  i leschj  de’ suoi  spcnli  ne- 
mici. Con  la  Legge  Salica  gli  errori  dell’  inlellello  dei 
Franchi  passarono  in  Italia^  e si  .congiunser  con  gli  errori 
dell’ intelletto  Longobardico,  mentre  il  senno  di  Roma 
serbava  gli  avanzati  modelli  dell’  antica  civiltà  Greco-Ro- 
mana, tralignante,  sì,  e già  punita  in  Occidenle  dai 
Barbari  ; ma  la  civiltà  di  Roma  Cristiana  dovea  di  bel 

nuovo  spargersi  nella  terra  per  maggior  trailo  di  iwcso 

• 

che  non  fu  dato  di  fare  a Roma  idolatra.  Concessiow 
alla  di  Dio  in  prò  dell’Italia;  dove,  oltre  Roma,  s’m- 
nalzarono  Amalli , Napoli  e Venezia  quasi  vividi  fan 
e validi  castelli  contro  la  barbarie. 

Fine  del  Trentuneslmo  libro. 


(i)  Si  quis  caput  Iiominis, 
re/vV  , sinc  pennissu  Judicis , 
CuJpabìtis. 

L,ex  Salica  emendata  a 


quod  inimicus  suus  in  /w/o  nn- 

* VI’ 

loilerc  prjiesunip.siTtl , soliti- 

C<irolo,  TU.  LXIX  § 
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fi.  PoMTmCATO  SUL  TERMINARE  DEI  QUINTO  SECOLO.  - 
Conversione  di  Clodoteo. 


Anni  4S9-496. 

I.  Atroci;  ingiuria  contro  il  nome  Romano  era  il 
decreto , con  cui  toglieva  Teodorico  tutte  le  facoltà 
di  far  testamento  a’ Romani.  Anpoveravansi  queste  fra 
le  principali  prerogative  della  cittadinanza  perfetta  , 
eh’  essi  chiamavano  d'ottimo  dritto  ; ed  il  privarne  alcu- 
no giudica  vasi  una  delle  massime  pene  Romane,  si  che  i.noO 
da  molta  età  la  lingua  del  Lazio  avea  travolto  le  con- 
dizioni della  voce  zhtestaói/i  al  peggior  significato  d’in- 
famia. L’ ignoranza  del  testamento , nella  quale  vivea- 
no  i Barbari  dì  Germania , era  non  lieve  manifestazione 
della  loro  peregrinità.  Troppa  distanza,  solo  per  questo, 
se  altro  stato  non  fosse  , divideva  il  mondo  Barbarico 
dal  Romano  : ma  la  maggior  causa  della  peregrinità  nei 
Barbari , accolti  e stanziati  nell’  Imperio , stava  nel  viver 
essi  privi  del  dritto  della  Città  od  almeno  déXltalico  e 
del  Latino , come  allora  parlavasi  ; essendo  affatto  diver- 
so da  questi  dritti  l’ altro  conceduto  a’  Barbari  d’  abi- 
tar nella  Spagna  e nelle  Gallie  con  le  denominazioni 
à'Ospiti,  cioè  di  stranieri,  non  ebedi  Leti,  di  Gentili 
e di  Federati.  Cotesti  Ospiti,  c soprattutto  alla  caduta 
dell’  Imperio,  si  fecero  padroni  delle  sue  varie  provincie  ; 
ma  Roma  li  risguardò  sempre  quali  peregrini , assoldati 
da  essa  per  via  della  concessione  lor  fatta  delle  terre , 
o dogli  officj  Romani  accettati  sovente  da’ loro  Capi  e 
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\\c.  A questo  concetto  non  ripugnarono  i Franchi  , c 
• Clocloveo  amò  non  poco  i Romani  titoli  ed  onori , che  dopo 
r occupazione  delle' Gallie  gli  diè  T Imperatore  Anasta- 
sio. Gli  Fruii  cogli  Ostrogoti  non  furono  certamente  da- 
gli uomini  simili  a Severino  Boezio  ed  a Simmaco  nè  da 
niuii  Romano  tenuti  per  prpprj  concittadini  ; e quegli 
Ostrogoti  non  regnarono  tanto  in  Roma  dopo  Boezio  , 
che  perduto  avessero  per  lungo  volger  di  tempo  la  qua-' 
lifà  di  forestieri.  Vennero  poscia  i Longobardi , che 
sempre  invano  assiilirono  Roma  non  conquistala  da  lo- 
ro, e non  ottennero  il  dri/fo  della  Cillà  giammai  ; ora 
nemici  aperti  ed  ora  occulti , nè  congiunti  con  essa  tal- 
volta se  non  pel  fatto  di  brevi  e d’infide  paci^  governate 
secondo  il  talento  de’  varj  Principi  da’  rispetti  religiosi 
verso  i Pontelici  più  che  non  dalla  possanza  dell’  armi  o 
dalla  fede  pubblica  de’  patti.  Ma  se  Roma,  compiuta  che 
fu  la  ruina  degli  Ostrogoti , non  concedè  il  dvilto  della 
ma  Città,  i Barbari rigogliosi  per  le  lor  vittorie,  lo  dis- 
degnarono : ed  inutile  sarebbe  il  voler  dare  a que’  vincitori 
un  privilegio  non  chiesto  da  essi  o piuttosto  abborrilo  , 
mentre  gloriavansi  tulli  del  nome  di  Barbari , che  vale 
anche  stranieri.  Gli  slessi  Visigoti,  che  tanto  per  l’assenza 
del  guidrigildo  accostavansi  alla  Jialura  de’  Romani , 
si  vedranno  vietare  il  matrimonio  tra  il  Barbaro  e la 
Romana.  Essi  aveano  regnalo  dopo  Ataulfo  in  Ispagna 
circa  diie  secoli  e mezzo , allorché  Cindasvindo  , Re 
loro  nell’  età  di  Rotari  Longobardo  , abrogò  il  drillo 
Romano,  dandogli  l’appellazione  di  dritto  spettante  a 
gente  straniera.  Pur  lullavolta  egli  ne  commendava  lo 
studio,  (1),  e già  prevaleano  Ira’ Visigoti  sin  dai  primi 

^ 

(1)  ALIENA  GENTJS  legióni  jìd  exercitium 


* - • 

• ' / 


Digillzed  by  Google 


LiDKO  TrE»TD«ESIMO.  373 

anni  della  lor  signoria  gli  usi  del  lestamenfo  (i)  , affatto 
incogniti  al  Re  Kotari  nell' Italia.  Solo  i Franchi,  sì 
crudeli  co’ Romani  pel  guidrigildo , non  dimenticarono 
al  tutto,  come  ne’ suoi  luoghi  dirò,  la  lor  qualità  di 
Leti  e di  Gentili  verso  Roma. 

Il  nudo  fatto  , comune  ad  ogni  animale  privo  di 
ragione  , dell’esser  nato  in  Italia  non  producea  civilmente , 
che  alcun  si  potesse  dire  concittadino  de’  Romani  ; ed  anzi 
ciascuno  sludiossi  professarvi  la  sua  particolare  cittadi- 
nanza e legge  Barbarica  dopo  Carlomagno.  Perciò  stra- 
nieri a Roma  innanzi  al  Mille  si  tennero  i Barbari, 
partoriti  o no  nella  nostra  penisola  : piacque  indi  a 
pochi  ottener  il  dritto  della  Gita  , ricca  sorgente  di 
gloria  vetasta.  Roma  frattanto,  che  incivilito  gli  avea  e 
trasformalo  in  nuovi  popoli,  cessò  dopo  il  Mille  di  ripu- 
tarli Barbari,  e li  sottopose  ad  un  nuovo  dritto  uni- 
versale , che  fu  anche  Romano , regolando  in  altra  guisa 
gli  attributi  della  siranianza  fra  gli  Stati  Europei.  Mi- 
rabile opera,  ed  assai  più  vasta  di  quella,  che  ardirono 
sperare  alcuni  a’ giorni  di  Teodorico;  mercè  la  quale 
videsi  Roma  sovrastar  non  solo  alle  genti  stale  suddite 
‘ dell’  Imperio  ( a queste  unicamente  allargar  si  poleano 
= i desiderj  di  Boezio  ) , ma  sì  a tutta  l’ Europa , eccetto 
■ le  provincie  Uizantine.  Ciò  vie  meglio  apparve  nel 
duodecimo  secolo  quando  1’  Italia  non  più  s’  ebbe  per 
» una  parte  ne  del  primitivo  Imperio  d’  Occidente  nè 

i.iTATis  imbuì  permiUimus  ; ad  neootiorum  Discusxto- 

J USM  PROUIBEMVS. 

I<fi  py iti golhorum  , Lib.  II.  Tii.  I,  Leg.  9. 

(i)  .Si  pater  vcl  mater  tnTEST ATI  discesserint , eie. 

Iax  H'isigothorum  , Lib.  ly.  TU.  II.  Leg.  ».  inltr  yl.s- 
rnH'AS, 
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del  rinnovato  in  favore  di  Garlomagno,  ma  formò  una 
sola  Nazione , favellante  un  linguaggio  unico , sebbene 
divisa  in  parecchie  razze  d’origini  affatto  diverse.  Al- 
lora si  dileguò  la  generale  peregrinità  de’  Barbari  ver- 
so Roma  , e sorse  la  particolare  delle  nazioni  odierne 
cosi  tra  ciascuna  d’  esse  come  di  tutte  verso  l’ Italia , 
presa  nel  suo  signiBcato  novello , che  era  il  più  accon- 
cio all’  unità  di  quel  suo  idioma.  Parlossi  egli  dall’ Alpi 
al  Faro , ed  in  tutta  la  nobile  isola , che  primiera  sep- 
pe ingentilirlo  e renderlo  caro  a tutte  le  generazioni. 
Altrove  dappoi  si  trasferì  lo  scettro  della  favella. 

• $.  II.  Quando  Teodorico  ebbe  , in  grazia  dì  Santo 
Epifanio  , perdonato  a’  Liguri  ed  agli  altri  Romani , 
trasse  in  disparte  il  Vescovo  , e gli  palesò  il  disegno 
d’ inviarlo  nella  Reggia  di  Lione  ad  ottener  la  libertà 
de’  prigionieri  fatti  da  Gondebaldo.  Dura  la  sorte  di 
quegli  sventurati,  tratti  repentinamente  in  servitù;  non 
meno  dura  la  sorte  della  Liguria,  priva  de’ suoi  cul- 
tori , e coperta  oramai  di  bronchi  e di  spine  in  gran 
parte.  Le  viti  eremo  state  soprattutto  recise  dal  Barba- 
rico nembo  de’ Borgognoni:  tutto  perciò  vi  spirava  po- 
vertà ; c da  per  ogni  dove  scorgeasi  lacera  ed  aillilla 
la  faccia  della  travagliata  provincia. 

U Re  ne  fece  motto  a Santo  Epifanio;  e questi , scor- 
gendo le  difiBcoltà  dell’  impresa , non  volle  pigliarla  se 
non  gli  si  desse  Vittore,  Vescovo  di  Torino,  a com- 
pagno della  via  e de’  pericob  ; uomo  fornito  di  tolte 
le  virtù.  Non  fu  negato  un  tanto  conforto  ad  Epifanio, 
che  partissi  lieto  di  Ravenna  per  tal  promessa,  dopo 
aver  avuto  da  Teodorico  i danari  a redimere  i prig*®" 
nieri.  Col  Vescovo  slava  in  Ravenna  Ennodio,  appeo'’ 
pervenuto  al  suo  vigesimo  anno  , e già  ordinalo  Di*' 
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cono.  Le  splendide  larve  delle  dotali  ricchezze  di  sua 
njc^lie  Io  aveaiio  , e’  lo  confessa  , traviato  y ma  no  1 
tardò  a rientrare  in  se  stesso,  ed  ottenne  dalla  giovi-  w 
netta  sua  sposa , eh’  entrambi  si  dedicassero,  tuttoché 
avuto  avessero  un  figliuolo,  a’ pensieri  della  Religione; 
del  che  magnifiche  lodi  alla  fortezza  di  quella  donna 
It^gonsi  negli  scritti  del  marito.  Il  suo  parente  Fausto, 
dopo  r. Ambascerìa  di  Costantinopoli  ed  il  Magistcrio  da 
lui  ottenuto  degli  Officj , era  collega  o divenne  jxm-  bre- 
ve ora  successore  d’Urbicio  india  Questura  del  Palazzo; 
Ennodio  gli  diè  contezza  del  suo  ritorno  da  Ravenna 
in  Alitano,  scrivendo  a lui  Questore  nella  qualità  di  Dia- 
cono (i):  ma  Fausto  non  tardò,  come  già  dissi,  ad 
aeiiuistare  il  cingolo  di  Prefetto  del  Pretorio,  mentre 
nel  fitto  inverno  i due  pietosi  Legati  s’ incamminavano 
alla  volta  del  paese  Burgundico , ed  Ennodio  li  segui- 
tava nell’ aspro  cammino  di  là  dall’ Alpi.  Su]x;rarono 
r erta  de’  monti  ( non  ancor  terminalo  il  mese  di 
Marzo  ) , recando  una  risposta  di  Papa  Gelasio  alle 
lettere  inviategli  da  Ruslicioo  Rustico,  Vescovo  di  Lio-  ii.  170 
ac  , iasieme  con  gn  soccorso  di  danari. 

§..  111.  Fra  le  molte  calnmilà , diceva  il  Pontefice, 
dalle  f/imli  sono  pressocchè  sommerso,  non  mi  sotto 
state  di  lieve  conforto  le  tue  lettere  , scorgendo  in  t/ual 
modo  i Vescovi  delle  Gallie  compatiscano  a’  nùei  do- 
lori. Tu  non  ignori  di  quanta  utilità  riuscito  irà  sia 
il  sussidio,  che  mandasti , e quello  che  ricevei  dal 
nostro  fratello  £!onio , Arcivescovo  d’Arles.  L'altro 


(i)  Quaestori  Fausto  Ennodìus  Diaconus.  Ravcimà  diji-rcssus 
. . Mediolanum  perveni , ^ . hyeme  impellente. 

Ennod,  Lib,  II»  Episl.  n5. 
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nostro  fratello  Epifanio  di  Pavia  si  conduce  ora  nelle 
vostre  regioni  per  redimere  i prigionieri  : tu  ceì'ca 
d’ aiutarlo , e fa  di  egli  cmiosca  da  per  se  quanto 
mi  ami,  U empio  nome  d' Acacia  mi  travaglia  , nè  io 
ti  dirò  come  sia  grave  la  persecuzione  da  me  pa- 
tita per  questo  capo  , nè  a quali  strette  in  tutto  il 
resto  io  mi  vegga  ndoifo  (1).  Non  ti  gravi  lo  scri- 
vermi al  ritorno  d' Epifanio  ciò  che  i Vescovi  delle 
Gai  He  pensano  intorno  ad  Acacia,'  per  quello  che  ap- 
pari ieusi  a me  starò  saldi,  nè  veìrà  meno  il  fnio 
zelo, 

(ìli  aiuti  del  danaro  spedilo  da  Eonio  e da  Rustico 
alla  Chiosa  Romana  chiariscono  la  trista  condizioue  di 
Roma  e dell’ Italia  nell’anno,  in  cui  morì  Odoacre  , 
non  che  la  riverenza  de’  Romani  delle  Gallie  verso  la 
Capitale  dell’ Imperio,  sebbene  caduta  in  mano  de’ Bar- 
bari, al  pari  dell’ altre  provincic  Romane.  1 vincoli  della 
comune  lede  Cattolica  in  mezzo  all’Arianesimo  de’ Bar- 
bari, ed  i timori  che  non  s'oscurasse  il  lume  della  Sede 
Maggiore  davano  eccitamcnlo  a sì  t’alle  liberalità  di  Ve- 
scovi lontani  e travolti  anch’essi  nel  turbine  di  (jueirelà. 
Come  seppe  che  i due  Vescovi  d’ balia  s’approssiinavaiio 
a Lione,  Rustico  Tenne  loro  incontro  di  qua  dal  Ro- 
dano;* e,  ricevutili  con  oneste  accoglienze  , seppe  il  fine 
del  loro  viaggio.  Pose  tulle  le  sue  cure  a renderlo  pro- 
ficuo , facendoli . accorti  dell’  astuzie  di  Gondef)aldo  e 
del  facile  indegno  con  cui  sapeva  egli  dissimulare  i con- 


(l)  Diieclionem  tuam  non  faligahinm»  , scribenlcs  rjuain  in 
^rcto  fuerimus. 

Gelasti  Capa  e £pist.  A/'.  ( p^lt^o^lo  XVI  ) Binlicum, 
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celli  della  stia  inenle  (i).  Ma  il  Re,  mosso  dalla  fama 
degli  Ambasciadori , mandò  per  essi  : e losfo  venne  a 
salutarli,  racconta  Ennod  io,  tuttala  turba  de' Cristiani,  49^ 
cioè  de’  Cattolici , eh’  erano  a’  servigj  di  G ondebaldo. 

IV.  Arduo  viaggio  ^ disse  il  Vescovo  di  Pavia,  si 
compie  da  me  contro  la  natura  de  luoghi  e della  sta- 
gione pei'  venirti  supplichevole  innanzi  a favellarti 
di  umanità  e di  clemenza.  Il  Principe  , che  regna 
in  Italia  , inviommi  con  parie  del  suo  iesoì'o  nel 
paese  de*  Borgognoni  a redimere  i Romani  tuoi  pii- 
gionien.  Deh!  ti  piaccia  entrare  in  egregia  gara  con 
lui,  sì  che  l’Italia  rivegga  senza  niun  prezzo  i suoi 
figliuoli  ! Alla  lua  discesa  da  monti ^ chiedevam  tutti 
se  il  Borgognone , stato  sempre  lo  scudo  e la  difesa 
del  Romano  (2),  volesse  ora  opprimerlo  e condurlo  in 
servitù;  perciò  ninno  fuggiva^  sperando  il  suo  me- 
glio da  le.  Nè  vi  furono  matrone  le  quali,  nel  ve- 
dersi avvinte  da  ceppi  Burgundici  , non  t*  invocas- 
sero , ferme  nel  pensiero  che  liberate  l*  avresti  ; nè 
donzelle  a cui  paresse,  poter  elle  impunemente  ve- 
dfo'si , le  vivo  , tratte  a vergogna  (3).  Non  fu  tua 


(i)  Quac  essent  astuliac  regis  edocuil Objectiones  ani  rc- 

sponsioTies  callidas. . . , iiilia  pcnctiale.  pecloris. 
l'nnod.  in  Vit.  J^pt'ijhan. 

(s^)  Scimus  et  evidenler  agnoscimus Nonne  vos  cstis  BUR- 

GIJNDìONIlS  nostri  ? 

I(j.  Ibid. 

(3)  Elisis  collo  manibiis  matrona  snhlimis,  cum  Iraherelur  ad 
vinaiJa  , proiiiisit  sibì  vindicem  te  fulurum.  Virgo  ab  stupra loris 
inbidiis  pudorein  siuiin  tibi  credebat  displicerc  posse  , si  perderei. 
Id.  Ibid. 
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(ptest*  Italia , quando  cmìbatlem  p('v  /'  hnfìerio  , mo- 
strando il  tuo  ferralo  petto  a* suoi  nemici?  Patrizio 
Bomano  fino  , da* giorni  degl*  Imperatori  Olibrio  e Gli- 
cerio , non  forse  il  tutto  delle  cose  d Italia  stette  altra 
volta  nelle  tue  mani?  E ben  ora  sappiamo  quali  ri- 
cordanze tu  serbi  di  Roma , quali  delle  sue  maraviglie. 
Restituisci  adunque  i Ronìani , che  certo  non  possono 
esserti  stranieii  (1),  alla  lor  patria;  provvedi  nel 
tempo  stesso  alla  tua  gloria , or  che  Teodorico , il 
Re  possente  d*  Italia,  brama  stringer  con  te  più 
assai  che  amichevoli  nodi.  Cosi  possa  la  itta  regale 
famiglia  fiorir  tra  i Borgognoni , ed  il  tuo  figliuolo  , 
nello  sposare  una  donzella  degli  Amali , volgere  in 
mente  pensieri  di  Latina  generosità , facendo  plauso 
alla  liberazione  de*  prigionieri. 

Gondebaldo  rispose  in  questa  sentenza: 

Persuasor  della  pace , tu  ignori  certamente  i dritti 
d(dla  guerra  , e credi  che  sia  possibile  il  vincere 
senza  offendere  il  nemico.  Altri  sono  i doveri  di 
chi  combatte;  altre  le  virtù ^ afte  quali  tu  m* esorti, 
del  perdonare,  lo  dunque  dovea  lasciarmi  beffare 
in  Italia  sotto  la  mentita  speme  d*  una  confedn  a- 
zione  ? Ma  no  .*  io  respinsi  la  contumelia  con  la 
contumelia  e volli  conoscere  y guardandoli  fiso  nel 
volto  , i miei  nemici.  Ora  non  ricuso  parlar  d ac- 
cordi: € sarò  cosi  leale  nelf  amicizia  come  fui  già 
rigoroso  nella  vendetta.  Itene  frattanto , uomini 
santi;  siate  pur  sicuri  della  mia  fede,  aspettando 


(1)  ]\f>ii  liorninihus  cx/.cruis  istud  iiiqK'iidis. 
Ii.'m/oft.  in  Efn'pfianii, 
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che  vi  faccia  dichiarar  quali  consigli  nelle  presen-  Anni 
ti  occorrenze  mi  semln-eranno  essere  più  opportuni  al  g.  c.  ^ 

. j 

tmo  regno  ed  a me.  4ij6 

V.  Quando  Epifanio  parlava , un  uomo  d’ allo 
animo  fu  veduto  piangere  di  tenerezza  e di  pietà  pei 
Itomani  (i).  Era  Laconio , che  teneva  i primi  onori 
nella  Reggia  de’ Borgognoni  ; amico  c confidente  del  Re, 
al  quale  giammai  questi  non  tacque  i più  segreti  pen- 
sieri dell’animo.  La  famiglia  di  Laconio  aveva  goduto  di 
Cunili  o£Bcj  : chiara  per  le  virtù , e per  la  nobiltà  nelle 
Gallie , al  pari  di  quella  del  giovinetto  Diacono , che 
assisteva  ora  à pietosamente  a’ due  Vescovi.  Ben  presto 
fra  loro  fermarono  vincoli  d’ amicizia , della  quale  ab- 
biamo a testimoni  tuttora  tre  fra  l' Ennodianc  lettere  , 
piene  di  stima  e d’  afielto.  Laconio  avea  nel  Palazzo 
Lionese  le  parti  che  Leone  avute  avea  in  quello  d’En- 
rico appo  i Visigoti  : cospicui  Romani  , dall’  opera  dei 
quali  non  si  poteano  astenere  i Barbari  , se  amavano 
dare  alla  lor  dominazione  una  qualche  stabilità  coll’ ap- 
prender Parti  c le  discipline  d’ogni  sorta,  negale  alla 
loro  indole. 

Il  Re,  finito  vtìiire  Laconio  a se,  rincorollo  e lodò  le 
lagrime  da  lui  versate  in  prò  de’  Romani  d’ Italia.  Co- 
rnandogli star  di  buon  animo , e rompere  senza  prezzo 
i ceppi  de’  suoi  concittadini  : sol  si  pagasse  il  riscatto 
di  coloro , i quali  avessero  combattuto  contro  il  Borgo- 
gnone. Laconiò  non  indugiò  a recare  in  mano  d’ Epi- 
fanio e di  Vittore  i quaderni , ove  i nomi  c lo  stato  dei 


(1)  Animonim  indices  ( Laconii  ) laciyoue  tcstabantnr. 
Id  lòiii» 
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prigionieri  trovatansi  descritli  : allora  fra  lieti  abbrac- 
ciamenti e giulive  dimostrazioni  di  carità  i Vescovi  ono- 
rarono Laconio , ringraziando  il  Re  ; nè  la  fausta  no- 
tizia stette  lungamente  nascosa  , e tosto  si  divolgò  in 
Lione  come  nelle  rimanenti  città  del  regno  , che  i pri- 
gionieri tornavano  a casa. 

5.  VI.  Da  tutte  le  campagne  Burgundiche  vedeansi  le 
moltitudini  di  coloro  , i quali  aveano  fin  qui  tollerato 
sì  misera  vita,  concorrere  in  Lione,  paurose  ancora  del- 
r ottenuta  libertà , ed  avide  al  tutto  di  vie  meglio  farse- 
ne certe,  contemplando  i volti  e stringendo  le  ginocchia 
de’ due  liberatori.  Quattro  cento  in  un  giorno  solo  ne 
andò  Ennodio  dirizzamlo , muniti  delle  debile  carte,  da 
Lione  alla  volta  delle  Chiusure  d’Italia  (1).  Si  fece  lo 
stesso  neir  altre  città  del  regno  , e sopralutto  di  Sa- 
paudia  o Savoia,  i confini  della  quale  allargavansi  al- 
lora più  assai  che  non  oggi,  arrivando  verso  Graziano- 
poli  ovvero  Grenoble  da  un  lato  , e dall’  altro  fino  ad 
Eberoduno , che  noi  diciamo  Iverdone  , fra  gli  Elveg. 
A seimila  sommarono  i prigionieri  fatti  liberi  senza  il 
riscatto  , e solo  per  le  preghiere  del  Beato  Epifanio  : 
degli  àllri , per  cui  si  spesero  i danari  di  Teoderico, 
Ennodio  non  potè  ben  sapere  il  numero , perchè  molti 
fuggirono. 

Ma  già  tutti  que’  danari  erano  terminali , e non  |)cr- 
tanto  rimanevano  parecchj  , su’  quali  non  sarebbe 
disceso  il  beneficio  del  Re.  Vennero  in  aiuto  di 


(1)  Teslis  hujus  rei  ego  sumj  per  cujus  manus  pictacia...* 
ad  Clausuras ..... 

I(L  Jbid. 
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queir  afflitta  genia  Santo  Avito  di  Vienna , e Siagria  , 
Femmina  Lionese , della  quale  diceva  Ennodio  , che 
sarebbe  stato  mestieri  scriverne  prolissamente  la  vita  ; 
Siagria,  da  lui  chiamala  il  tesoro  della  Chiesa.  Gran  fi- 
ducia , nè  senza  prò  , ebbe  Siagria  in  Santo  Eugendo 
del  Giura.  Con  le  larghezze  di  lei  e del  Vescovo  di  Vienna 
ol tennero  i Legati  che  cessasse  l’amara  servitù  de’ Ro- 
mani , e che  la  massima  parte  de’  Ljgurij  ptesse  alla 
fine  rivedere  le  patrie  mura  (i). 

jj.  Vn.  Al  fausto  annunzio  del  riscatto  gioirono  i cuo- 
ri d' Italia , e celebrarono  il  pacifico  trionfo  del  Vescovo 
di  Pavia.  Ma  non  parve  ad  Epifanio  d’ aver  conseguito 
intera  vittoria,  se  prima  non  si  conducesse  in  Ginevra 
nella  Reggia  di  Godegisilo  ad  implorare,  che  anche  i 
prigionieri  quivi  soprattenuti  si  restituissero.  L’ esempio  di 
Gondebaldo  giovò  al  fratello  ; ed  anche  il  Re  Ginevrino 
slegò  i disumani  ferri  e prosciolse  dal  giogo  della  servitù 
gli  sventurati  uomini  di  Liguria.  Nuovi  e non  meno 
lieti  drappelli  di  costoro  si  congregarono  al  cenno  del 
Borgognone  , i quali  pigliarono  la  via  dell’ Alpi.  Epifa- 
nio li  guidava  insieme  con  Vittore  di  Torino,  ed  Enno- 
dio avevane  cura  , si  che  ad  un  tratto  si  ridiussero  in 
Tarantasia  , benedicendo  il  caro  duce  ; di  quivi  egli , ' 
dopo  il  terzo  mese  della  sua  Legazione , rivalicò  i monti 
e col  suo  glorioso  trofeo  discese  in  Pavia. 

Rivedeano  l’ Italia , ma  poveri  e spogliati  la  più  gran 
parte  d’og/ii  sostanza  cosi  per  la  forza  de’  tempi  , elio 


Anni 

di 

G.  C. 


(i)  Maximd  parie  auro  illorum  ( S,  Aviti  et  Syagriae) 
effeetmn  est.  . . .ne  scrvitura  pubes  Ligurum  ducereUir. 

Id,  lùid. 
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corrcano  , come  per  le  rapaci  arti  d’alquanti  nobili  pcr- 
sonfiggi  : donde  maggior  danno  sarebbe  forse  proc< - 
dillo  al  misero  stuolo  che  se  continualo  avesse  la  vita 
nella  Burgundica  servitù..  Epifanio  prese  a rinfrancarlo 
da  tanta  calamità  , scrìvendone  a Teodorico  in  Ravenna , 
il  quale  non  lardò  a dar  tali  provvedimenti,  che  tulli 
vidersi  ristorati  ne’loi^o  drilli,  e non  di  rado  avvenne , 
che  alcuno  de’  giù  bisognosi  trovalo  si  fosse  il  più  ricco. 
In  quel  viaggio  , se  non  m’ inganno  , Ennodio  udì  la 
fama  e jioi  scri^  la  vita  d’ Antonio  Lerinese.  Dettò  pa- 
rimente le  formole  religiose , con  le  quali  davasi  agli 
schiavi  la  libertà  nelle  Chiese , creandoli  cittadini  Romani , 
secondo  il  beneficio  conceduto  a queste  da  Costantino  : 
tale  per  virtù  deìV Boclesiasfiehe  Cesie  divenne  Geronzio, 
schiavo  d’ Agapito,  che  poi  fu  salutato  Patrizio  da  Teo- 
dorico  (i). 

VII!.  La  forraola  della  cittadinanza  Romana  con- 
ferita da  un  rito  religioso  nella  Chiesa  o dinanzi  a’  Ve- 
scovi contribuì  a tener  viva  nell’  Europa  del  Medio-Evo 
la  gloria  di  Roma  eziandio  fra’ Barbari,  che  anti ponevano 
alla  Romana  la  propria  loro  Barbarica  cittadinanza.  Un 
di  costoro  ( del  che  addurrò  non  pochi  csernpj  di  tratto 
in  tratto  ) , che  si  sarebbe  adirato  se  altri  noi  chiamasse 
col  nome  nella  sua  nazione , soleva  entrare  in  Chiesa  c 
quivi , per  la  virtù  della  forraola  Ecclesiastica , crear  del 


(i)  Ocrontius , puer  Agnpiti , Romanae  urbis  perpetuo  posslt 
esultare  colJ(gio:  ecclesjasticis  gestts. 

Unnod.  Opusc,  VIIL 

l'edi  netta  Logge  de'  diciassette  capi  e nella  Salica  il  signifi- 
calo scTvilc  della  voce  puer. 
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SUO  servo  un  Citlmlhm  limano',  qualilù,  che  al  Uillo 
inaiicava  nel  Padrone.  Scaduta  era  la  possanza  di  Honia , 
nè  più  sùssisleano  le  legioni  ; ma  nella  Chiesa  il  Barbaro 
senlivasi  compreso  di  rispello  verso  Roma;  e,  se  volea  con- 
cedere al  suo  servo  il  maggior  grado  possibile  di  libertà 
0 dignità  cittadinesca , recitava , quasi  dimentico  dell’ es- 
sere Barbarico,  le  parole  usate  dalla  Chiesa  Universale 
in  prò  de’ servi  di  tutte  le  razze.  INella  bocca  del  Bar- 
baro ia  (ale  occorrenza  il  titolo  di  Cittadino  Romano 
tornava  per  breve  ora , grazie  al  costume  religioso , ad 
essere  il  maggior  titolo  di  grandezza , di  fama  e d’onore. 

1 Pontefici  Romani  e gli  altri  Vescovi,  a’quali  racco- 
mandava la  Religione  manomettere  quanto  più  potes- 
sero i servi  ; sebbene  le  Chiese  fossero  posseditrici  di  ser- 
vi , e di  redimere  [i  prigionieri , non  fallivano  al 
nobile  officio.  Gelasio  Papa  difendea  le  vile  de’ servi 
delle  Chiese,  ed  avendo  Brumario,  Uomo  Spettabile , 
uccisone  uno  pertinente  a quella  di  Salpi , scrisse  a' Ve- 
scovi Giusto  e Sereno  che  se  costui  non  s’ assoggettasse 
al  loro  giudizio , egli  fosse  per  l’indegna  ingiuria  per- 
seguitato innanzi  al  Giudice  della  provincia.  La  solleci- 
tudine di  Gelasio  allargavasi  da  per  ogni  dove  ; ora 
dichiarando  a’Vescovi  di  Sicilia,  chele  facoltà  delle  Chiese 
non  apf»rlcncvano  loro  se  non  dopo  aver  alimentato 
le  vedove  , i pupilli  ed  i poveri , oltre  gli  stipendj  dei 
Clerici , e dopo  essere  stati  larghi  verso  gl’  indigenti  stra- 
nieri ed  i prigionieri  ; ora  inviando  i venlolto  Capi  che 
leggoDsi  dei  suoi  Decreti  a’  Vescovi  di  Lucania  c de’ 
Bruzj , dove  si  comanda  fra  l’ altre  cose  che  ogni  Vc.sco- 
vo  partisse  in  quattro  i redditi  della  sua  Chiesa',  pen- 
sando a’ poveri  e non  serbandone  se  non  una  sola  jx>r  .se. 

Pietro  c Felice,  Clerici  Nolani , s’ erano  arroganlemcn- 


Anni 

(li 

0< 

496 


Digitized  by  Google 


t 


38-i  SroniA  dMtalia  , e!c. 

te  levali  contro  il  proprio  Vescovo.  Era  forse  Giovanni 
Talaia  , T Alessandrino.  A (frettaronsi  d’andare  in  Raven- 
na , e co in])C ramno  il  favore  d’  alquanti  Barbari  nella 
Reggia  (ì)  , lacerando  il  Vescovo  con  ogni  sorta  di  di- 
spendj  e d’  oltraggi.  Ci^dètle  il  Pontefice  dover  compri- 
mere cotanta  licenza  , e spedì  Severo  Vescovo  presso 
Teodorico  a svelar  le  fraudi  ordite  da  coloro  , sì  che 
il  Re  chiarissi  del  vero  e trasmise  i due  baldanzosi  al 
giudizio  della  Sede  Romana.  Lcggonsi  ancora  fra’ pochi 
scritti  a noi  rimasti  di  Gelasio  quali  fossero  le  sue  cure  in 
prò  di  molle  Chiese , come  la  Grumeulina  in  Lucania 
e ristioneso,  non  che  l’ altre  di  Falcria,  di  Vibona  , 
di  Brendesio  e di  Pisa  ; talvolta  fornendole  di  Ministri  e 
talvolta  eccitando  gb  animi  all’ osservanza  de’ Canoni, 
venuta  meno  in  mezzo  a’  furori  dell* *  Enilica  e Gotica 
guerra.  ]\Ia  l’ integrità  della  fedo  Cattolica  occupò  in- 
nanzi ogni  cosa  i suoi  pensieri  ; c 1’  eresia  di  Pelagio , 
^he  largamente  ripullulò  in  Occidente  a’  suoi  dì , mn 
ebbe  più  animoso  nè  più  svegliato  avversario  di  quel 
Pontefice.  Ammoniva  e pregava  i Vescovi , che  le  fa- 
cessero contrasto  , scrivendone  massimamente  ad  Onorio 
di  Dalmazia  , il  quale  maravigliossi  di  tal  diligenza  : ma 
Gelasio  gli  rammentò,  che  ben  questo  era  il  debito  della 
Romana  Chiesa  del  prender  cura  di  tutte  l’allre  sparse  per 
la  terra;  essere  stalo  questo  il  costume  de’  Maggiori  (2). 


(1)  Ad  Comitatum  fili!  mei  Regis  Theodorici . . . redemptts 
sìfii  Barbaris.  * 

Gelasii  , Epistoìarum  decem  fragmenta , Num.  3. 

(a)  Cura  Sedis  Apostolicae  , quae  more  majoium  cvsctjs 

PER  MVSDVM  DE  RETUR  EcCLESIIS.^ 

Id.  Epist,  f'~l.  ad  Honorittm.  ‘ . 

• • ^ * 
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. La  ricciiczza  de*  Patrimonj  pessedùtì  dalla  Chiesa  Ro- 
mana , massiinan^te  in  Sicilia , dava  i .modi  a teocr 
sempre  vìva’ una  sì  ampu  vigilama,  ed  a soccorrere 
quanlt  Vescovi  perseguitati  da’  Vandali  venissero  ki  Ro-, 
ma  cd  in ‘Italia.  Colali  ; Ralrùpi^j  furono  l’ antico  gqr> 
me  di  quella  che  col  volger  de’ ^di  d^enne  sovranità 
civile  de’ Romani  PonteGci  sopra  parecchie  provincie;' 
ma  1 tempi  sono* ancora  lobtaqi  ^ ed  i primi  effetti  di 
tal  causa  non  apparvero  se  non  à’^giomi  di  Pelagio  U.° 
e di  Gregario  il  Grande.  Qui  basta  notare;  che  i La- 
itJimtjU  pertinenti,  a sì  fatti  Patrimonj  cominciarono  ia- 
sonsibilmcnle  a passar  sotto  un  nuovo  dritto , il  girale 
fu  rdigiaéo  e civile  ad  un’ora;  donde  procedettèro  nuo- 
vi coDcetli  e nuove  forme  di  signoria.  Nè  i suoi  Pa- 
trìmonj  bastavano  alla  Chiesa  Romana  per  condurre  a 
termine  le  molteplici  opere  della  vasta  sua  carità  ; e 
s è già  veduto  in  guài  maniera  Epnio  d’ Arlcs'.  e Rusti- 
ciò  di  Lione  avessero  inviato  soccorso  di  danari*  a Ge- 
lasio. I Preti  Eufrodk)  e Resti  tutto  h)  recarono  in. nome 
d’ Eonio  ; con  ciò,  risposa  il  PontpBce,  l’ Arcivescovo 
Àrelatensc  ha  prov^duioMlla  sostanza  deità.  Sattta 
Congrc^aiionè  CrìsUaBa  (i).:  onesti  doni  e ’volontarj. 

IX.  La  sguallida  faccia  deH'intera. balia  dopo  Ja  pior- 
tc  d’Qdoacne  , le  mitene  della  Ligurra  e .cosi  dell’ Emilia 
come  della  Toscana  rinfrescarono  4’ antica  querela  delle 
menti , che  duravano  tuttora  devote  al  Paganesimo. 
secolo  précedcnie  a quello  di  Xeodérico  ti^U  Amali 
3immaco  attribuiva  i danni  dell'Imperio  alf  essersi  tolta 


(i)  Ad  provideodam  Congregadooi  Salente  tubstanliain. . > 

Ceìaiii,  Spiti-  Xir.  ad  ,XEónium\  ■' 

2Ì>  ' 
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^di**  Senato  1*  ara  della  Vittòria  , del  che  si  ridea 

'^4*8^’  Santo  Amhrogb  affermando , che  oràftiai  quelle  divinità 
bugiarde  . s’ èrano  chiarite  im^tenti  a difendere  il  fto- 
rnanb.  Alla  stessa  guisa  ora,  ne’ primi  anni  di  Teodo- 
rico , doloravano  molti  Romani  > e più  di  lutti  Andro-  | 
11.38  iqaco,  per  la  .cessazione , onde  favellai , de’ Lupercali. 

• Crebbero  si  foltamente  i susurri  ed  x rancori , che  Ge- 

. • » 

l^io  giudicò  non  poter  più  tacere  senza  colpa.  Impercioc* 
elìè  non  tutti  eran  Pagani  coloro , da’ quali  si  rimpian- 
gea*no  simili  feste  ^ ma  eravi -aitici  di  quelli  die  fàceano 
/ profcssione  pubblica'  del  Cristianesimo , e fra  questi  An- 
dromaco  Senatore,  contro  cui  "scrisse  il  Pontefice: 

, Tu  (fungile  ar^sez  venire  epnrgefido  nei  volgo  y che 

(I  rinjrancare  il  corpo  deC  morii,  sia  mestien  di  sa- 
crificare ai  demonio , Auvoeando  il  Dio  Febbruario, 

' . éd  a r/s/w'ar  la  Jprtùna  de W Imperio  dirislabiUre  le 

solmnùà  LupCrcaliì  Per  tùli  parole,  iu , non  più  Cri- 
, • stiànò  e non  ancora  Pagdno  ,•  tifai  difensore  iniquo  ' 
d' osceni  riti  è di  iufpi  cantilene.  Or  clte  diremo? 

. ' Che  .anche,  lè  siccità  e le,g^andìni  si  potranno  ^ mercè 
i Lupercali^  schivare?  Che'  la  loromet'vè.  Doma  fu 
salva  dal furoìi  dlBrenno'e  d*  Alarico?'  Abhianst  \ 
pvoìe  i Pagani  una.  si  stolta  illusione;  to'  Pon-\ 
tejice  .Cristiano  giammai  non  patirò,  che  il  mio  po- 
polo'debba  cadere  per  la  mia  pigrizia  o pel  mio  sì- 
/ letizio  in  tali  jerrbri?  e \mat  V apponi  dicendo  che  i, 
miei  predecessori  tollerarano  pet'  liingà  età  la  cele-^ 
br azione  di  simili  feste , non  essendo  stati  uditi 
ptmto  i richiami  loro  e non  avendo  potuto  vincer,  glt 
; ostacoli  delle  contrarie  volontà  la  loro  tàce..' 

X.  Cosi  parlava  quel  severo  higegno  AfEricano  : 
più  acre  intanto  e’  si  levava  contro  le  sempre  rinàscenti 
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eresie , più  irmschio  e veémehfe  moslravasi  nella  causa 
d’aversi  a' dannar  la*  memoria  di  Acacie.  I Greci. ac- 
cusavano  d- inflessibile  durezza  il  Pontefice;  non  rima- 
aersi  egli  contento,  ch'Eùfemio  di  Còstanlinopoli  se- 
guitasse . le  parti  Cattoliche  del  Concilio  Calcedoni  ; 
niun  bisogno  esservi , mentre  TOrtodossa  credenza  trion- 
fava , di  rattristare  i cuori  col  condannarsi  un  nome 
stato  caro  al  popolo  Bizantino  ; sì  fatta  non  necessaria 
ed  anzi  pericolo^  inquisizione  saper  più  di. vendetta  che 
non  di  giustizia  ; vivere,  affatto  alieni  da  tali  processi  - 
gli  animi,  ed  insigni  uomini , comunicandò  con  Eufe- 
mie, aver  &tto  . chiara  testimonianza  deir  innocenza 
del  suo  pensiero , fra’ quali  solcano  alcuni  ricordar  San  . 
Daniele  Stilita , che  * chiuse  i suoi  dì  nell’  obbedienza 
del  Patriarca  di  Bisanzio.  t!^giungeano  i Greci.,  altro 
non  aver  fatto  Acacio  se  non  obbedire  a Zenone  Augu- 
sto; del  . rimanente  vani  essere  senza  un  Concilio  spe- 
ciale i giudig  contro  il  Saero  Pastore  della  Città  Im-  . 
periafe.  - , • 

•Gelasio,  ascoltando  sì  fatti  iromori,  vieppiù  s’accese  . * . 
di  zelo.  Scrisse  nuovamente  a’  Vescovi  di  Dardania  .dai 
quali  s’ erano  spediti  alla  voha  df  Aoma  i Diaconi  Ci- 
priano e ‘‘Macario  ; esortando  tutti  a stare  in  guar- 
dia contro  r insidie  d’ Andrea,  Arcivescovo  di  Tessalonicd 
ed  amico  de’  disegni  Acàciani.  • Tornò  con  nuove  lèttere 
a confortare  i Vescovi  di  Dardania  e dell’ Illirico  nella, 
fede  Cattolica , veggendo  che  alcuni  stavano  ancora  dub- 
biosi , quasi  mollo  perplessa  ed  impedita  fosse  là  causa 
d’Acacio:  esser  morto  egli  fuori  la  comonione  delia  Sede 
Uomana  po’suoi  pensieri  e brogli  Eulichiani:  volerai  teher 
Eulichiano  chiunque  parteggiasse  per  la  memoria  o pei  ' 
fautori  del  condannato.  So  Acacio  peccò  in  grazia  di  Zcr 
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Auii  none , avea  egli  nondìmeao  saputo  resistere  apertamente 
ti.  e.  a Basilisco  in  difesa  del  Concìlio  di  Calcedonia  ; poscia 
4^  mutossi  e divenne  tenero  così  del  follone  come  dello  sci- 
lingualo ; quindi  cacciò  d’ Alessandria  Giovanni  e d’An- 
(iochìa  Calendione , riempiendo  tutto  l’ Oriente  di  tra- 
gici tumulti.  Aver  veramente  buon  garbo  il  Vescovo 
di  Bizanzio  a dimenticare  sì  presto,  che  la  sua  città  fu 
sufTraganea  della  Tracica  Eraclea;  la  sede  degl’ Impe- 
radori  nobilitar-  le  città , ma  non  poter  cangiare  i gradi 
e gli  onori  attribuiti  dagli  Apòstoli  alla  Chiesa  Roma- 
na, Capo  di  tutte  l’ altre  : aver  sòvente  gl’ Imperatori 
. dimorato  in  Troviri  ed  in  Milano  , in  Sirmio  ed  in 
Ravenna  senza  che  i Vescovi  di  queste  città  credesscr 
giammai  d’'aver  acquistato,  nuova  dignità.  Una  parte 
delle  stesse"  cose  venne  'Gelasio  significando  a’  Vescovi 
Orientali,  con  a^ermare  non  esservi  stato  mestieri  d’un 
Concilio  pier  condannar  Acacio  ; ma  il  Concilio  farvi 
e » tenne  in  Ronìa  sotto  Felice. 

XI.  Quali  fossero  stale  intorno  alla  causa  d’Acacio 
le  risposte,' che  Gelasio -fchiedea  nelle  sue  lettere  a Ru- 
slicio  di  Lione , ignorasi  ; pur  la  non  interrotta  con- 
cordia de’ Vescovi  delle  Gallie  con  lo  stesso  Gelasio  e 

■»  c 

cò’  PonteRci , suoi  successori , pon  lascia  dubitare  che 
que’  Vescovi  aderissero  al  dettame  delhr  IVomana  Sedia. 
La  sola  opinione  di  Santo  Avito  pervenne  a noi , gìudi- 
’ cala  da  molli  non  propizio  à Roma,  ciò  che  panni  resi- 
stere ai  vero.  Parecchi  anni  eran  trosoorèi  dopo  la  morte 
di  Gelasio,  e la  causa  d' Acacio  agita  vasi  tuttora  con 
grande  impeto  degli  animi,  allorché  il  Vescovo  di  Vien- 
na espose  al  Re  Gondcbaldo,  tuttoché  Ariano , le  tristi  con- 
dizioni delia  fede  Cattolica  in  Oriente,  colpa  non  lieve  del- 
1’ lmp<Talore  Anastasio,  il  quale  s'era  chiarito  ne'inico 
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« ^ • 
del  Concilio  di  Calccdopia.  Mortali  veleni  (1)  parve 

Avito- aver  preparati  agli  Ortodossi  Acacie,  non  pub- 
biico  difensore  ma  timido  amante  degii  Eutiebiani  er-  496 
rori  (2),  da’qimli  abfcoiriva  il  gro^  del  popolo  di  Bi- 
lanzio.  Così  Acacie-,  ai  parere  d Avito , fortuneggiava  in 
grazia  di  Zt*none  Augusto (3) re  così  egli  , Avbo  soggi  un-  • 
ge , morì  nè  punito  nS  assoluto  (4)  : aréero  poscia  le 
discordie  fra' Sacerdoti , c ciascuno,  sentì  della  memo- 
ria d' Acacio  secondo  sentiva  rettamente  o no  intorno 
aUe  ragioni  delia  fede  Cattolica  (5). 

• §.  XII.  Assai  più  gravi  danni,  che  Avito  non  pre-- 
vide,  cagionarono  le  dispute  Acaclane  all'Italia,  quando 
elle  sotto  i Goti  ed  i Longobardi  trasformaronsi  nello  * 
scisma , dello  destre  Capitoli  del  Concilio  Calcedonese. 

Negli  alti  di  questo  larga- sorgente  s'apriva  di  liti  non 
solo  intorno  al  dogma  Eutichiano-  sulla  natura  di  Gesù 
Cristo  ma  su’drilti  ddla  Sede  Bizantina,  impugnati  j cD^ 
me  narreu,  da  San  Leone,.  Pontefice  Komano^^e  da'  suoi 
successori.'  Le  teologiche  dispute  concepivano  fiamma 
novella  per  gli  orgogli  'di  molti  Orientali  e per  gli  odj 


(1)  Letabundum  vìrus^. 

ylviti.,  EpisL  3.  Domito  Gundohado  Regi,  ( scrìtta  nel 

).  ' ' • 

(2)  Amator  magi»  Uépidas  quam  assertor  pobltcus,. 

Jd.  IbicL-  • '.  * 

(3)  lo  gradam  ImperatonV  saeculi  sui. 

Jd,  Ibid.  ' , 

9 

(4)  Non  impttnitus  tantummodo,  vemm  et  iitdiscussu^  mterìit. 

' Jd.  Ibidi  • ' . ^ 

(5)  Ut  qubque  recto  aut  prave  de  fidet  patione  concepcrat, 
ita  etiam  de  praedicatoris  uemori^. 

‘ Jd.  Ibid,  ' • 
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contro  Roma;  od  intero  volersi  rigettare,  diceanò , il 
Concilio  di  Calcedonia,  od  intero  accettarlo  eziandio  nelle 
parli  favorevoli  a’ Vescovi  di  Bizanzio;  essere  Gostantino- 
poli  perciò  divenuta  dopo  Roma  la  Sede  Seconda , e non 
potersi  negare  alla  Città  Imperiale  il  posto  d’onore  sulle 
Ch  iese  d' Alessandria  e d’Anliochia. 

Gelasio  dettò  un  suo  libro  a dimostrare,  cfae’i  Canoni 
del  Concilio  approvati  dalla  Sedia  Romana  sotto'  San 
Leone  facoano  legge  per  tutta  la  Cristianità , non  cosi 
quello,  contro  cui  fin  dal  principio  .aveaoQ  protestato'  i 
Legati  Pontificj  ; alla  quale  protesta  dettero  ascolto , e 
poi  si  sottomisero  al  Pontefice^  Marciano  Augusto  ed 
Anatolio  di  Costantinopoli.  Di  qui  si  scòrge  qiiali  pri- 
ma. d’Acàcio  fossero  state  T opinioni  de’ Pontefici  e dei 
Principi  sulla  preminenza  della  Chieda  Romana.  £ pe- 
rò Eniiodio  scrivea,  essersi  fatta  questa  venerabile  per 
tutto  V Orbe  della  terrà , ed  aver  voluto  Iddio , che 
i successori  del  Beato  Pietro,  giudici  delle  umane 
cplpe , non  fossero  sottoposti  per  le  proprie  se  non  al 
giudizio  del  Cielo  (i).  ' 

’ XIII.  Affatto  diversi  dagli  ambiziosi  propositi  d^li 
Augusti  Bizantini  erano  quelli  de’ Cesari  d’ Occidente  in- 
torno al  Primato  del  Romano  Pontefice.  Tuttoché  il  trion- 
■ • • 

fo  della  Religione  Cristiana  sotto  Costantino  si  fosse  ac- 
compagnato coll’ innalzamento  di  Bizanrio,-  non  mai  era 
venuto  in  animo  a quell’ Imperatore,  che  la  Sedia  della 


{1)  Deus . . . . Sedis  islius  Praesulem  suo-,  sine  quaeslione,  re- 
servavii  arbitrio. ..  .volens  Beali  Pelri  Suceessores  coelo  tantum 
debere  innocentiam. 

Ennod.  In  ^Apologetico  prò  'Synodo. 
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città  da  lui  predilella  sovrastar  dovesse  rK)n  dirò  alla 

Komana^  ma  si  alF Alessandrina  ed  alllAntiochena  ; ed 
• • 

e"  vide  senza  rancore  pubblicarsi  al  suo  cdspctta  il  Ca- 
none di  Nicea,  dal  qnalé  si*  regolarono  ^ secondo' gli 
usi  aoticbi , le  prerógative  della  IVkissima  e delle  due. 
altre _ Maggiori  Cattedre  della  Cristianità.  I Teòdosii  e 
Marriano  s'  kivaghiropp  di  subblimar  oltre  misura  la 
Costantinopolitana , se  avesser  potuto  prevalere. 

A Valeiiliniano  HI."  ed  a Placidia , sua  madre  , non 
erano  ignote  le  brame  degli  Orientali'  su  tal  sdbbietlo  ^ 
cd  aveildo  Giovanni/ Priniicerio  de’ Notar!  che  in  Ra- 
venna vesti  r insegne  della  suprema  dignità,  sconvolto 
i privilegi  delle  Chiese  in  grazia  degli  Ariani,  ‘fra  eui 
annoveravasi  egli  per  avventura,  Placidia  s’affrettò,  con 
legge  data  in  Aquileia  (i)  nei  nome. del  suo  fanciullo  fl^ 
gliuolo,  di  ricondurre  agli  onori  antichi  si  falli  privilegi, 
c d’esentare,  i Clèrici  da  ogni  altro  Giudice. che  dai 
lor  Vescovo  (2).'  Mà’già  .Valerci iniano , uscito  de’ fan- 
ciuUi,  era  pervenuto  al  suo  vigesimo  sesto  anno,  quando 
una  sua  Novella  promulgata  in  Róma  venne  ad  attestare, 
che  il  Primato  .della  Sede  Apostolica  procedea  d«il  nie- 
riló  di  San  Pietro,  Principe  de’ Vescovi  e gloria  dcllà 
Gftà  Romana  (3).  Soggiunse,  che  ciò  crasi  fermatò  dal 


A.iini 
di  ' 

G.  (X- 
480- 

4S&'  ' 


(1)  Cod.  Theod.'  Lib.  XVL  Tit.  ‘H.  Lég.‘  47.  De  lipUcopU,, 
Eeclesiis  et  Clericis.  (8..0tt^re  426  )'.  * * . 

(a)*Jàid.  CLerìeos.1' quos  indi^retìm  ad  Saeciiiares  ludi  ces  de- 
bere deduci  in£ìustu$  Praesmnplor  MpiscopaU  Auditnr  . 

reservàmus,  ; • • • ’ . , ‘ 

(3)  Leg.  NoveUarum,  Inter-Novellas  Theodosii.  Tii.  XX.1V.  . 
Pp  Epiicoponun  ordinatiòne.  ( (f.  Giugno*  446  ).  • 


. a 
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S^U]to  Concilio , cioè  di  Nicea , ed  invioiabiitnenfe  fino  , 
e»  a’  suoi  di  cuslodifb  nella  pratica  ; illecita  èsser  • perciò 
la  presanzione  dell’  altre  Chi^ , che  s’ operasse  -nulla  j 
senza  Taulòrità  della  Romana  (i):.'  in  tal  tnodo  sola-  { 
mente  s* avrebbe  la  pace  nelle  Chiese,  quando  la  loro  , 
universalità  imparasse  a conoscere  il  suo  reggitore  (a).  , 

D’indi  passò  Yalentiniane  a confermar  gli  alti  di  San  ^ 
Leone  conico  Ilario  d’Arles,  il -quale  aveà  depo^o  Ce-  ^ 
lidonio  dal  Vescovado  Resanzonese,- vietando  a’ Vescovi 
delle  Gallie  non  che  di  tutto  l’Occidentale  Imperio  tentar  ^ 
nulla  contro  le  consucitidini  antiche,  secondo  il  delta-  ^ 
lo  delle  quali  aveano  a tenersi  per  leggi  le  deci^oni 
date  dal  Vescovo  dell’  etenia  città.  (3)  ; doversi  perciò 
da’ Rettori’ delle  pcovincie  costringere  gli  altri  Vescovi 
a venire  in  giudizio se  chiamati , dinanzi  al  Ponte^ 
fico  (4-). 

So  die  la  causa  d’ Ilario  Arclatensc  fu  nc*  secoli  più 


Sedis  Àpostolicae  Primatum,  Sancti 'PeUt  Meritum,  quia 
Priiiceps  est  £piscopaIi$  Coronae',  ARomanaedignìtaacivilatU. 
'(i)  Ibid.  Sacrae  etiam  Synodi  firmavit  auctoritas  , ne  quid 
, praelcr  auctorìtatem  Sedia  istius  inlicilum  praesumptio  adtem- 
piare  nitalur.  ' . 

' ...  .Haec  hactenns  inviolabilUer  custodita, ... 

(2)  Ibid.  Tiuic  demum  Ecclesiaruin  pax  obique  servabitor,  si 
Jiecturern  suum  agnoscat  yiftrERsrTAS. 

(3)  Ibid.  Perenni  sanctione  decemimus  ne  quid  tam  Episcopis 
Gallieanis  quam  aUarum  provinciarum  contea  consustcdi- 
NEK  rSTEAEM  Uceat  viri  Venerabilis  Papae  urbis  aeternae 
auctorìtatem  lemptare<  sed  illis  omnibusque  prò  lege  sit  quidquid 
sanxit  vel  sanxcrìt  Àpostolicae  Sedia  auctoritas. 

(4)  Ibid.  Quisquis  Episcopurum  ad  judicium  Romani  .dn- 
' tistitia  eii^atua  venite  neglexcrit  , per  modcralorem  cjusdi-'m 

provinciac  aderse  cogalnr..  _ 
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vicini  a noi  difesa  dagli  avvereaij  de’suecessori  di  Leo- 
ne  il  Grande  ; nè  ignoro,'  che  a questi  avversarj  la 
Novella  di  Vàlenliniano  III.°  seoflirè  dettata  in  grazia 
del  Pontefice  per  inganni  e per  lusinghe  di  Placidia. 

Ma  io  non  cerco  nellarNovella  se  non  lO'  tcstimonianxa 
storica  intorno  die  consbetudini  antiche  d’ Occidente  ; 
nè  a questa , che  consuona  con  tante  altre , tolgono  il 
pregio  le  ‘ male  arti  , anche  se  vere  , dell’  Iraixjralrice 
per  ottenere  il.  trionfo  di  San  Leone  sopra  l’ Arci  ve- 
scovo d’Arles.  Non  più  ella  era  già  tra’ vivi  dlorchè 
Maggioriano  Augusto  pubblicò  nella  stessa  città  d’Arlcs 
un’altra  Novella,  che ^ non  abbiamo  intera  e che  poi 
entrò  a far  parte  del  Visigotico  Breviario  d’ Alarico, 

Ivi  riprovaroiisi  le  violenze  di  coloro,  i quali  ordinavano 
a suo  malgrado  un  Clerico  (i)j  allentato  che  V Impera- 
tore dicea  dover  esser  dicno  dalla  verecondia  de’ Ve- 
scovi: e però,  se  alcuno  ardisse  commeltérlo , fosse 
chiamalo  e ne  incorresse  il  biasiino  dinanzi  al  Ponte- 
fice Romano  (2).  Autorità  spirituale  che  i Cattolici  cre- 
dono aver,  egli  avola  da’  GESÙ  CRISTO , non  da  Va- 
lenliniano  0 da  Maggioriano  Augusti  ; necessaria 'per 
r unità  deir  Universale  Chiesa  cd  inerente  alla  natura 
difiusiva  della  fede  vera  ; ma  essersi  tale  autorità  , 
dopo  le  stragi  cd  i marlirii  de' primi  secoli,  esplicata  in 


■ (1)  rfóvellar.  Majoriani  , Tit.  II.  De  Episcopali  judicio,  et  de 
oaetem  n^^liis , et  ne  qjiis  invitus-  Clerieus  ordiaetur.  ( ali. 
Oano  460  ). 

(2)  Ibid.  Quia  Episcopum  a verecundii  esse  non  convenit  alic- 
nnm;  ad  ^pottoUcae  Sedis  DErucETt/n  AntjstJtem  ,xtl  illà 
>0  fieverendissimi  Sede  notano  illicitac  praesuinptionis  incurrat. 
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varie  guàc  dal-  suo  germe  divino  per  F umane  vie  e 
de’crescenli  bisogni  e delle  successive  couversioai  de’po- 
vj6  poli , o degl’  insulti  Baibaricì  ; ora,  mercè  le  leggi  de- 
gl'Imperatori,  ed  ora  col  rifugio  che  cercavano  in  Ro- 
ma da  tutta  la  terra  gli  oppressi , come  l’ÀlessaiHkino 
Patriarca  Giovanni  Tulaia,  ed  i condannati  nelle  ma- 
terie religiose , i quali  accorreano  volentieri  sulle  rive 
non  del  Volga , della  Senna  o del  Reno , ma  del  Tevere. 

XIV,  Non  è mio  intendimento  additare  i pa- 
cifici modi,  co’ quali  solcasi  da’ Fedeli  nei  primi  tre  se- 
. coli  di  perseemioni  tcrmlqaré  ogni  loro  litigio  inoatst 
a’  Vescovi  cd  a’  Sacerdoti.  Dopo  la  pace  della  Chiesa  , le 
Iqggi  de’  Principi  riordinarono  la  giqrisdizionc  ( che  altri  . 
ne  creda  e ne  dica),  chiamata  Udienza  F'eseovde,  nei 
I.  ligi  giudizj  civili  de’ Laici.  Già  esposi,  che  Costantino  avea 
riconósciuta  e confermati^  la  ■ volontaria  giurisdizione  , 
se  due  litiganti  estranei  al  Gero  s’accordassero  a voler 
essere  sentenziati  da’  Vescovi  ; ma  dubbiosa  o falsa  del 
lutto  parve  ad  alcuni  un’altra  legge,  che  dicesi  data 
dallo  stesso  Costantino  ad  Ablavio,  Prefetto  del  Preto- 
rio , con  " la  quale  anche  la  giurisdizione  contenziosa 
venuta  sarebbe  nelle  mani  dc’Vescovi , 'S(d  che  uno  di 
que’litiganti  avesse  chiesto  M Udienza  Vescovile  (i).  Ad 
altri  lascio  ^ fatte  controversie , le  quali  oggi  riardono , 
intorno  alla  seconda  e più  ampia  l^gc  di  Costantino  i 
ma  non  tacerò  d’ essersi  già  i costumi  nel  principio  dei 
. quinto  secolo  rivolti  a tale  , che  solo  il  chiedere  P U- 


(i)  Appendix  Codicis  Theodociaiù  Novi*  Gonstitutionibiu  a»-’ 
muUtior,  operà  ed  «tudio  lacobi  Sirmondi , etc.  Hum.  i.  Pa- 
risiù,  i63i.  ' 
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dtema  Vescovile  sospendeva  od  impediva  il  corso  deci- 
vili  giudizj-  avanti  a’  Magistrali  ordinarj.  Ne  abbiamo 
prova  manifestissima  in  una  Fiovclla  da  me  in  altro  luogo  49S 
riferita  di  Yalentiqiano  111.“  Imperatore , ov’egli , dopo 
aver  esposto  la  diversità  dell’  opinioni  su  tale  argomen- 
lo  (i),  tolse  a’ Vescovi  d’entrar  nell'esame  delle  cause 
private'  senza  il  consenso  di  tutte  le  parti , riserbando 
solo  ad  essi  le  controvmie  civili  dra  'due  o più  Clerici. 
Tuttavia  le  contrarie  usanm  prevalsero  in  varj  luoghi  . 
ed  in  diversi  tempi  ; le  persone  laiche , non  ostante  il 
nuovo  divieto , trassero  assai  sovente  ' la  contraria  parte 
innanzi  a’  Vescovi  ; allora , credo , tornarono  alla  me- 
moria degli  uomini  gli  antichi  provvedimenti  di  Cx^lan- 
tino  sulla  Vescovile  Udienza , e rinacquero  le  dubbiez- 
ze, onde  parlava  l’Imperator  Valcntiniano,'  sulla  retta 
maniera  d’ interpetrarli.  Vera  o falsa  che  dovesse  cre- 
dersi là  legge  Costàntiniana , ella  fu  ritardala  per 
conccditricc  di  piena  giurisdizione  a’  Vescovi , e tenuta  ■ ' 
si  come  verissima  per  lunga  età  ; inserita  poscia  nelle  ' 
svmiàte  raccolte  di  Canoni  e di  Capitolari.  S’  ella 
fu  falsa  .(  il  che  si  nega  da  un  i^ecentissimo  e dottissi- 
mo iUusIrator  del  Codice  Teodosiano  (2)  ) , gli  autori  di 
questo  favoloso  scritto  avrebbero  giudicato , e forse  in 


, (1)  Novellar.  Yaientimani,  Tit.  XII.  De  Episcopali  jndicio  et 
diverrà  negntiis,  étc.  ( i5.  Aprile  45a). 

De  Episcopali  judicio  diversorum  aaepe  cauaatio  eti. 

(a)  Gustavi  Hacnel,  Àngusthsimo  Saxonum  Regi  a Consìliis 

AoL'cis De  Constitutionibos,  qnas  lacobus  Sirraoudus  Pari- 

tiis  anno  i63i'.  e^dit , Dìssertatio.  Lipsiaà,  Typis  B.D.  Teub- 
oeri , 1840.  in  4.*.  ^ 
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A^ni  buona  fede  , che  cosi  dovesse  restituirsi  sì  fatta  legge 
G.  c.  alla  stia  purità  , sostituendovi  le  parole  ài  coniervaosa 
41)6  giurisdizione  a quelle  di  giurùdiàone  volontaria  / e 
l’inganno  si  sarebbe  ribadito  per  le  ponsueludini , onde 
la  pratica  venivasi  da  ]>er  ogni  dove  propaganda  nel 
Mediò-Evo,  che  daddovero  i Laici  vedeansi  giudicare  ii 
]>ìu  delle  volle  da’  Vescovi.  Ciò  non  logliea , che  di^ 
i Vescovi  anche  i Duchi  ed  f Conti  ed  i Laici  sedessero 
- ne’giutlizj,  come  si  vedrà  occorrere  in  Italia  ne^secoU 
venuti  dopo  Carlutnagooi 

XV.  Qui  panni  opportuno  il  luogo  d’ attendere  alla 
1.1107  mia  promessa  ricordandole  leggi  più  rilevanti,  che  scmo 
comprese  nel  sedicesimo  Libro  del  Codice  Teodpsiano 
intorno  alle  cose  Ecclesiastiche,  massimamente  per  ci& 
che  risguarda  l’ Italia.  11  Sedicesimo , di.  cui  ho  feu- 
ii.aiS  velloto  , 'è  pieno  delle  leggi  di  Costantino  e de’ primi 
Augusti  Cristiani 'Sullo  slalàlimento  della  Religione.,  le 
quali  avrebber  potuto  io'  vero  sembrar  aiperflue  quan- 
' * do  ella  regnava  senza  contrasto  no^l’ Orbe  Romano  ; 
e però  Giustiniano  traloscionue  parecchie  nel  suo  Co- 
ditee.  Ma  non  riuscivano  affatto  inutili  allorché  Teo-' 
desk)  li."  poneva  le  mani  al  suo  vasto  lavorò,  e non 
erano  spente  del  tutto  le  reliquie  del  Paganesimo.  Il 
,8.  Codice  Tcodosiano  fu,  come  già  dissi,  pubblicato  nelle 
Galliq,  ove  non  ebber  vigore  giammai  le  più  recenti  leggi 
di  Giustiniano. 

Ninna  maraviglia  perciò,  che  il  Sedicesimo  fosse  stato 
ivi  la  maggior  fonte  del  dritto,  « che  Incraaro  di  Reims 
, chiamato  1’  avesse  nef  nono  secolo  il  moderatore  della 
Santa  Giicsa  insieme  co’ Canoni.  Parlava  della  Chiesa 
delle  Gallie  , non  di  Roma  nò  di  molte  regioni  d’ Italia , 
che  s’ erano  difese  contro  i Longobardi  ed  arcano  ri- 
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tcftufo  il  Codice  Giustinianeo.  Prima  • d’ Incmaoo  area 
la  Legge  de’  Ripuarj  asserito , che  la  Chiesa  vivesse 
col  dritto  Romano  (i)  ; la  Chièsa , cioèj  delle  GalUc  496 
alla  quale  Clodoveo , non  meno  che  a’ rimanenti  Roma- 
ni, lascialo  avea  l’uso  del  Codice  Teodosiano  quando 
non  s’  era  compilalo  punto  il  Giustinianeo.  Queste  pa- 
role della  L(^ge  Ripuaria  reslringevansi  unicamente  ai 
qasi  delle  manomissioni  de’ servi.,  che  il  Teodosiano 
permctlca  nelle  Chiese  ; molli  nondimeno  presero  ad  al- 
largare in  ampio  e bugiardo  significata  quell’  ingenua 
noh'zia  con  anime  di  mostrare  , che  >gli  Ecclesiastici 
usciti  del  sangue  Barbarico  non  solo  nelle  GMlie  ma  . 
in  Italia  dovessero  abbandonar  il  dritto  nativo  e passa-  . 
re  a vivere"  secondo  il  dritto  Romana  Larga  sorgente 
d’illusióni,  delle  quali  dovrò  dì  tratto  in  tratto  e non 
rade  volle  favellare. 

S’apre  il  Sedicesimò  con  quattro  leggi  sulla  fede  Cat- 
tolica : una  di  Valentinianp  11.°,  che  puniva  di  morte 
coloro , i quali  méttessero  im  Cristiano  a guardia  d'un 
tempio  Pagano  (2)  ; l’ óltre  due  di  Teodosio , che  i 
popoli  avessero  a ^guitar  la  Religione  insinuala  dal 
Beato  Pietro  a’ Romani,  e da  c^i  custodita. fino  a’ giorni 


(1)  l«ex  Ripoariornm  , Tiu  LVlli.  De  Taòulariis.  , " • 
Qualùcainque  Franciu  RIpuarìus  ttrvam  suum  pfv  animae 
rimedio  vel  prò  pretto  sccpadum  legeip  Romanzili  libertare,  vo- 
lilerìt,  io  Ecclesià  io  inaiium  Epùcopì  vadat  cum  tebiilii . et 
Rpùcopus. . . jnbeat  ut  ei  tabula*  secundam  legem  Homanam  , 
Q(/j  Ecclesi A /'/^/T,*scribere  Jaci’aL 
(3)  Cod.  Tlicod.  Lib.  'XV1-.  Til.  1.  Log.  1.  De  fide  Catlio- 
ticà.  (17.  Novembre  365  ).  ' 
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di  (judriinperalore  (i)  ; la  stessa  che  si  tenne  dal  Con- 
G.  c.  cilio  Nieeno  (2).  L’ultima  fu  inserita  per  errore  nel  Teo- 
4^  dosiano;  quella,  cioè,  del  mcdcsirno'Valcntiniano,  che 
kxla  il  Concilio  Ariano  di  Rimini,  c concede  cosi  a’ Catto- 
lici come  agli  Eretici  la  facoltà  di  celebrare  le  lor  ra- 
gunate  nelle  Chiese  (3).  Santo  Aipbrogio  altamente  si 
levò  contro  si  fatta  licenza  : opera  dell’  Imperatrice  Giu-  , 
stina  e de’ Goti  Ariani,  Federati  di  lèi  neU’Occiden-  | 
tale  Imperio.  ' . 1 

XVI.  Alle  quattro  leggi  seguono  due  di  Costan- 
tino Su’ casi,  ne’ quali  potevano  i Clerici  liberarsi  dalle 
civili  cariche  (4)  ; un’  altra,  con  cui  egli  proscioglie  dai 
legami  degli  Ordini  ovvero  delle^  Cune  gli  ascritti  alla 
ihilizia  ccdesiastica  prima  del  820  (5)  ; e la  più  fa- 
mosa di  tutte,  ovvéro  l’ Editto  permettente  a ciascuno  di 
lasciar  niorendo  i suoi  averi  alla  Chiesa  Romana. 

Di  qu'i  sorsero  le  grandi  liberalità  téstamentaric,  donde 
• si  fornlàronO  principalmente  i Patrimonj.  Piena  ed  m-  | 
tera  fu  in  ogni  tempo  l’immunità  de’ Vescovi  dalle  ca- 
riche Municipali  ; ma  varia^quella  de’ Clerici  j secondo  j 


) ■ ' . I 

• (1)  Cod.  Theod.  iZtW.  Leg.  a.  Cunctos popalo.’i  ÌD  tali  voIuib* 
B(digioD«  versari , quam  Divinum  PeUTim  Apostoliim  iratliiliss' 
Bomanis  religio  usqds  iTonc  insinuata  deciaraL  ( 38.  Fel>.  38o  ]. 

(a)  Leg.  3.' Ut  verae  a.c  JNiceneu  fidei  Sacerdolia  ^ 

pcrmancanc.  ( 3o.  Luglio  38 1 ). 

^3)  Ibifl-  Leg.  4.  AriminensiS  Concilii  deereta.. . .i/i  aetemw* 
mansura.  ( a3.  Gen.  '386  ), 

(4)  Cod.  Tbcod.  Lib.  XVI.  Tit.  Ih  Leg.  I-  3.  De  Episcopi», 
Eielesiis  et  Clericis.  (3i.  OlTobre  3i2.  e si.  Ottobre  Sig).  , j , 

• (6)  fbid.  Log.  3.  _(  18.  Luglio  3so  ). 
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il  lalcnlp  e le  discordi  leggi  degl’ Imperatori.  Costanzo  Ami 
Augusto  esentò  eziandio  i figliuoli  nati  da  geoilori  non 
appartenenti  a niuoa  Curia  e divenuti  Clerici.  Coloro  49G 
i quali  spettassero  alia  Curia  prima  del  Sacerdozio  non 
si  liberavano,  se  non  ponendo  un  altro  ed  idoneo  loro, 
congiunto  in  ior  vece , o cedendo  ad  essa  ovvero  al 
sostituto  le  proprie  sostanze.  I Clerici,  campati  dalle  ri- 
torte delle  Cm'i«  o della  milizia  o d’ alcune  partico- 
lari corporazioni  ( tali  nel  Codice  Teodosiano  si  ram- 
mentano i fornai  ed  altri  più  vili  ofBcj),  vivcano  franchi 
da’censi,  ossta  AsìTeaiaiici,  e òÀ-peai  aordidi  non  che 
da  quei'delfe  Parangaria,  del  Melato  e del  Criaar^ 
giro  [i).  Molti  favori  veggonsi  altresì  conceduti  da  Co- 
stanzo  e dd  Giuliano  Cesare  a’Clerici  mercatanti,  spe-  *091’ 
rande  che  da’  loro  banchi  dovesser  procedere  grandi 
conforti  e limoanc  a’ poveri;  maNValentiniano  111;“  con 
ró^lidr  consiglio  inib’i  a’ Clerici  le  mercafure’>  aOohta- 
Dando  nuòvamenfè  dal  Clericatò  i soggetti  alia  Cwia  . 
od  alla  tnilizia  od  alle  diverse  Consorterie  d’arti  e me- 
stieri : leggi  rinnovate  sovente  , ma  non  sempre  con 
frutto , dagl’  Imperatòri.  -Anche  le  mogli  ed  i %liuoU- 
ed  i ministri  di  coloro  i quali  passavano  al  CleriCato, 
viveano  immuni  da’censi  0 Testatici' {it)-.  ardua  ma- 
teria dì  liti  c di  controversie  ricorrenti , alle  quali  s’ udrà 
essersi  voluto  dar  termine  da  Liutprando,  Re  de’Lo07 
■ gobardi.  Uno  de’ più  nobili  attributi,  che  le  leggi 'de- 
gl’Impcratorilasciàvano  a’Clerici  era  d’intercedere  per 


•(1)  Cod.  Tlieoil.  Lib.  XVI.  Tit.  II.  Leg.  10.  Pc  Episcopi», 
eie.  ( 26.  Maggio  353  ). 

(2)  Jbid- 
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Anni  li  rei  cofidanDati  al  supplizio  (i),  e d’appellare  in  lor  prò 
G.  Ci  daHe  sentenze)  (2).  Vietata  a’ Clerici  per  lo  conlrario 
4^  d'  appropriarsi  per  forza  *i  rei  ;*  d’  usar  senza  necessità 
nelle  case  de’ pupilli. e delle  vedove;  di  condurre  nella 
propria  donne  ^ che  non  fosser  madri  o sorelle  oid  àltrét- 
tali.  Non  volersi  ordinare  Chcrci  oltre  le  nocessilà  delle 
terre,  a giudizio  de’ Vescovi,  e.noa  sènza. le  preghiere 
de’  jK)poli , . nè  concedere  un  lale  ,onoré  a tutù  ; ed 
anzi  essere  i ricchi  plebei*  *da  riputarsene  indegni , 
dappoiché  > . dicoa  Costantino  ABlavio  , deùòoìw^gli 
opulenti  eoiiosiare  a ciò. che  chiede  il  secolo  da em, 

. eja  mcslieri  alimentare  , i poveri  eon  k ricchezze 
• * delle  Chiese  (5).  •*  ' 

tia  pili. gran  riverenza  verso  i Vescovi  si  scorge. per 
entro  allo’  leggi  dcgFlrapcralori  nel  Codice, Teodoslano, 
tanto  se  ne  lodino -lo' zelo  in  insegnar  la  fede  Callolica 
‘ quanto  Jsè  racconaandino  . loro  di  guerreggiar  contro  gh 
. errori  c L^ereaie  Hutto  di  ripullulanti.  Costanzo  Augusto  ed 

• . * * 9 * 

Onprio  '^oibirono  , che  Vescovi  comparissero'  in  giu- 
dizio ^ salvo  *1  casi  d’alòuni  enormi  delitti)  sé  non  al 
. cospetto-d’allri  .Vescovi;  e, ycllqro,  che  si  tenessero  per 
. puhldiìì  delitti  ringiuric  gravi  ad  essi  rccale.  AUadi- 
gnifà  ..lóro' spettava , si  tome  accennai , di  giudicare  i 
.Clerici,  nelle  cause  civili  j . di  sentenriarU  e punirli  per 


' .. 


(1)  C<vl,  Theod.  Lib.  IX.  Til.  XL.  Leg.  i6.‘  J3c  poenìs.  ( 37- 
Loglio  3^8  ^ • 

^ (a)*/jk  Lib.  XI.  Tit.  XXX.  Leg.-  5;.  De  appelhtionibuL 
- eie.  (*23.  Luglio' Ì98-).  ■ ' , • 

(3)  /Aid.  Lib.  XVl.  Til.  II.  Leg.  6.  De  Episcopis,  eie, 
^ ' ( 3i.  Mi^ggio  326).' 
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' le  loro  colpr , o di  rlmoverli  dall’ecclesiaslica  gerarchia , 

se  indegni;  nò  solamente  d’ ordinarli  al  Sacerdozio , ma  g.  c. 

• • • 1* 

di  fermarne  il  numero.  L'aulorilà  di  giudicar  nelle  496 
cause  civili  de’Clerici  ieneasi  procedere  dall’  Indole  non 
litigiosa  del  Cristianesimo  e da’  precetti  di  S.  Paolo. 
Nuovo  stimolo  alla  nativa  sollecitudine  contro  i riti  ed 
i templi  de’ Pagani  soggiunsero  gl’ Imperatori  dichiaran- 
do , che  dritto  e pensiero  speciale  de’ Vescovi  erano  difen- 
der la  Religione  contro  il  Paganesimo  , e mantenere 
inviolata  la  disciplina  degli  asili  e de’  rifugj  nelle  Chiese. 

Tali  sul  terminare  del  quinto  secolo  duravano  in  tutto  il 
loro  rigore  gli  ordinamenti  del  Teodosiano  intorno  alia 
difesa  ed  alle  faccende , quasi  dirò,  esteriori  della  Catto- 
lica Religione.  Il  permesso  dato  in  principio  alla  sola  Ro- 
mana d’  acquistar  terre  od  altri  averi  per  virtù  de’ testa- 
menti e delle  donazioni  s’ estese  di  mano  in  mano  a tutte 
‘ d’altre  Sedi.  Particolari  privjlegj  leggonsi  dati  da’ Prin- 
cipi ali’uojM)  di  costruire  o di  ristorare  i Tempj  Cri- 
' sliani  , ed  apposite  contribuzioni  comandate  perciò  alle 
' provincie.  Da  prima  furono  immuni  que’  Tempj  dall’ 

' annona  e da’ tributi-,  divennero  poscia  soggetti  ad  al-  i-iog® 
cuni  canoni  o pagamenti  di  varia  sorta.  S’ arricchiron 
talvolta  de’  redditi  e degli  edificj  tolti  agli  Eretici  : ch- 
iaro a lor  guardia  un  ordine  peculiare  d’ Avvocati , di 
' V.conomi  e di  Difensori , e molte  pene  intìmaronsi  a chi 
non  nc  rispettasse  i privilcgj  ; fermo  rimanendo  che  non 
' altrove  fuori  delle  Chiese  potessersi  celebrar  le  ragunato. 

Nè  il  peso  di  curare  i ponti  e le  pubbliche  vie,  al  quale 
in  Oriente  per  legge  di  Teodosio  Il.“  soggiacquero  le 
sostanze  anche  dc’Tempj  Cristiani , gravò  le  Chiese  in  Oc- 
cidente fino  a che  una  contraria  disposizione  d’ Onorio  non 
I fu  abolita  da  Valentiniano  III."  e da  Ciusliniano  ; delle 

26 
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quali  cose  riparlerassi  quando  si  favellerà  di  quel  che 
intorno  a ciò  avveniva  in  Italia  sotto  i Longobardi. 

*9®  $.  XVn.  Spettano  tulli  all’  Orientale  Imperio  i prov- 

vedimenti contro  chiunque  si  facesse  a contendere  sulla 
Religione’  Cristiana , eccetto  un  solo  che  per  la  non  in- 
solita incuria  d’ Antioco  e degli  altri  compilatori  del 
Tcodosiano,  vi  si  trova  ; dettato  da  Valentiniano  II.°  in 
favor  degli  Ariani  e del  Concilio  di  Rimfni.  Teodosio  L° , 
dimorando  nella  città  di  Stobi  della  Macedonia,  mi- 
nacciò non  lievi  castighi  a chi  disputasse  pubblicamente 
intorno  alla  fede  : passalo  poscia  in  Costantinopoli  poso 
a tal  delitto  la  deportazione.  Arcadio  ammonì  tutti  Aio- 
loro,  i quali  viveano  sotto  l’ autorità  del  Maestro  degli 
Oihcj , d’ astenersi  da  ogni  tumultuosa  congrega  colorila 
col  pretesto  di  Religione  ; dovcrae  andare  i colpevoli  pu- 
niti con  la  perdila  degli  averi  e del  cingolo  Palatina 
Nella  medesima  sentenza  egli  scrisse  a’  Rettori  delle  pro- 
vincie  : ma  queste  precauzioni  ebbero  un  loro  partico- 
larissimo e deplorabile  scopo  , la  cacciata , cioè  , di 
San  Giovanni  Crisostomo’  da  Costantinopoli  per  opera 
di  TeoCIo  d' Alessandria  e di  Porfirio  d’ Antiochia. 
Sciagure  antiche  ma  oramai  cessate  , di  cui  non  occor- 
rea  più  favellar  nel  Sedicesimo  : e però  ben  fece 
Giustiniano  a cancellarne  dal  suo  Codice  le  memorie,  che 
mercè  il  Teodosiano  serbaronsi  lungamente  nelle  Gallie. 

$.  XVUI.  Lo  stesso  avvenne  intorno  alle  leggi  sugli  Ere 
tici  ; vasto  e spinosissimo  campo , che  Antioco  si  piacque 
d’allargare  oltre  ogni  misura  nel  suo  lavoro.  Più  di  tren 
ta  sette  consorterie  d’ Eretici  egli  ricordò  , che  appresta 
no  una  degna  trattazione  alla  Storia  dell’  eresie , ondi 
in  ogni  tempo  fu  afflitta  la  Chiesa  di  Dio.  Non  parlerò  d 
quelle  dell’  Oriente  nè  dell’ Affrica;  ed  egli  sarebbe  trop 
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|«  sazici^  solo  il  riferirne  le  strane  doiiominazloni,  conve- 
nienti a ciascuno  degli  errori  e delle  malattie  inlelletluali , 
che  allontanavano  la  mente  de’  seltaij  dall’  unità  della 
Cliiesa  Cattolica.  Ma  nà  i Manichei  nè  gli  Ariani  si 
restrinsero  in  alcune  provincie  dell’uno  e dell’altro  Im- 
perio ; essi  proruppero  da  per  ogni  dove  in  Roma , in 
Italia  ed  in  tutto  1’  Orbe  Romano.  Anche  i Donatisti , 
che  accom[)agnati  da’  loro  ferocissimi  Circonccllioni 
sconvolsero  l’Affrica  si  crudelmente  , vennero  in  Roma  , 
e v’aprirono  un  lor  tempio  sopra  un  monte,  donde  con- 
seguirono il  nome  di  Moritesi.  Nè  vi  mancarono  i Fri- 
gi , detti  altresì  Priscillianisli. 

A’ giorni  così  d’Odoacre  come  di  Teodorico  tacquero 
in  Italia  le  leggi  contro  gli  Ariani  raccolte  nel  Codice 
di  Teodosio  ; tacquero  nelle  Gallie , mentre  Ario  co’suoi 
dogmi  ampiamente  regnava  su’  Barbari.  Piccolo  frutto 
fecero  i Donatisti  Montesi  di  Roma  ; e non  trovo  che 
fosscr  più  da  doversi  temere  sotto  il  Pontificato  di  Ge- 
lasio. 1 Manichei  si  fecero  sempre  più  arditi  nella 
Città  , dove  il  lezzo  più  reo  d’  ogni  nequizia  umana 
piombava;  ma  per  opera  del  Pontefice  San  Leone  insigni 
giudizj  s’ agitarono  contro  essi  nel  Senato.  Furono,  con- 
vinti d'impuri  segreti  c di  tenebrose  laidezze  tra  quelli , 
che  diceansi  gli  Eletti  c X Elette.  Pur  non  le  leggi  degli 
Im^icratori  e non  le  pene  minacciate  valsero  a sbarba- 
re l’ iniquo  seme,  che  per  lunghi  tempi  si  venne  svolgen- 
do in  tutta  la  terra  con  varj  nomi  nel  Medio-Evo. 
Già  pochi  anni  dopo  San  Leone  sorgeva  sull’  Eufrate 
r empio  Xenaia  di  Gerapoli  ed  in  Persia  quel  Mazdak , 
de’ quali  ho  favellato.  L’ultimo,  senza  esser  propriamente 
» Manicheo  , professò  dogmi  simili  a que’  degli  Eletti 
e dell’  Elette  di  Roma  , dando  gli  errori  Occidentali 
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conforlo  eJ  aiuto  agli  originarj  d’ Oricale  e riceTendo- 
ne  a vicenda , sì  clic  innuinerabili  generazioni  caddero 
nel  gregge  Manicheo  , e turbarono  in  più  e più  luoghi 
lo  Stalo  con  l’ appellazioni  ora  di'Encralili  e i'Jpota- 
ciili  -,  ov3i  ài  Solilarj , à' Jdroparastati  Q Saccofon. 

Questi  dipoi  si  trasformarono  in  cento  modi;  ma  niu- 
na  delle  selle  uscite  da  quella  radice  venne  a tanta  ce- 
lebrità ne’ secoli  seguenti  quanto  quella  de’  Catari  e dei 
Paterini.  Anche  i Manichei , antichissimo  danno , IroTÒ 
in  Roma  il  PonleQce  Gelasio,  c fo’  bandirli  secondo  le 
leggi  del  Tcodosiano  ; ma  essi  , cornei  racconterò , 
ebbero  protezione  dall’ Imperatore  Anastasio  in  Oricnh 
al  pari  di  Xenaia  e di  Mazdak. 

Notali  d’ infamia , se  non  venissoro  a penitenza , veg- 
gonsi  questi  e tutti  gli  altri  Eretici  nel  Codice  di  Teo- 
dosio , e tenuti  come  se  non  più  vivessero  col  drillo 
Romano:  incapaci  perciò  ne’giudizii  d’essere  testimo- 
ni ed  inabili  così  a far  testamento  come  a ricevere  alai 
na  donazione  ( sebbene  Teodosio  II.”  per  privali  molm 
dopo  aver  tolto  un  tal  diritto,  riconccdulo  ravesseagl 
Eunomiani  );  allontanali  dalla  milizia  e dagli  onori 
espulsi  assai  sovente  dalle  loro  sedi  e condotti  altrove 
battuti  più  spesso  con  flagelli  di  piombo  ; ma  nim 
generale  ordinamento  del  Teoilosiano  condannavali  t 
morte  , salvo  alcun  caso  particolare  di  sedizioni  e das 
sembramenti  0 d’ altro  , si  come  avvenne  sotto  lo  stcss 
Teodosio  I.”,  che  abbandonò  all’  ultimo  supplizio  i Ma 
nichei  Encratili  n Saccojori  ed  Idroparaslali.  Traila 
sempre  con  più  gravi  pene  i lor  Dottori  e Sacerdoti, 
messi  a morte,  se  do|)0  essere  stati  banditi  dalle  lorocit 
vi  tornassero;  divenuta  pubblica  l’accusa  contro  gli  Ea 
lici,  c pubblico  il  delitto  d’eresia;  richiesti  d’olTiciod; 
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Giudice  per  via  d'inquisizione  i rei;  aspramente  punito  . 
chi  eli  occultasse  o ricettasse.  I Coloni  ed  i servi  cran  g.  c. 
multati  con  la  perdita  d’iina  terza  parte  di  lor  peculio  , 496 
se  dediti  ad  una  falsa  credenza  ; e,  se  Cattolici , per- 
inettevasi  loro  con  pericoloso  esempio  di  denunziare 
il  padrone  : ma  potevano  i servi , massimamente  dei 
Donatisti,  per  mi^dior  consiglio  dell  lmpcratore  Onorio, 
fuggir  nelle  Chiese  appo  i Cattolici , ed  ottenervi  la 
lil>ertà  quando  mai  volesse  il  padrone  astringerli  a’proprj 
riti.  La  civile  persona  rostiluivasi  agli  Eretici  pentiti 
dell’ errore  ; con  ciò  essi  tornavano  al  comun  dritto,  ed 
i Ggliuoli  riaveano  il  retaggio  de’  lor  genitori. 

5.  XIX.  Uguali  pene  leggonsi  date  dal  Codice  Teo- 
dosiano  agli  Apostati , 0 che  costoro  dalla  Cristiana  Re- 
ligione passassero  a’  templi  ed  all’  are  de’  Pagani  , od 
alle  Sinagoghe  de’  Giudei  ed  agli  scellerati  mister]  dei 
Manichei.  Solo  a' non  battezzati  Catecumeni  permise  il 
Primo  Teodosio  di  far  testamento  in  favore  non  d’altri 
se  non  de’  fratelli  germani  e de’  nipoti  ; ma  questi  Ca- 
tecumeni diventavano  incapaci  d’  aspirare  a qualunque 
successione  degli  estranei.  Grave  in  Italia  fu  il  tumulto  e 
numeroso  lo  stuolo  di  coloro , i quali  apostatarono  sotto 
Valentiniano  II.";  e però  egli  promulgò  in  Padova  leggi  piò 
severe  , che  non  quelle  del  suo  Collega  d’ Oriente  con- 
tro i Fedeli , macchiantisi  di  Giudaismo  c datisi  a’ ne- 
fandi secreti  od  all’ occulte  radunanze  de’ Manichei  (i). 

L’ audacia  di  costoro  fu  ancor  più  severamente  repressa 


(i)Cod.  Theod.  Lib.  XVI.  Tit.  Vii.  Leg.  3.  De  Àposialis. 
( '.ii.  Maggio  382  ). 

Qui  ludaeis  se  polluere  conlagiis  et  Manicheorum  nefanda  se-* 
croia  et  sceUrosos  seclari  inaluere  rtccssuìi. 
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da  Valentiniano  111."  Acri  censure  merllò  noi  Teodo- 
siano  l’opinione  degli  Eretici,  che  predicavano  la  necis- 
8ità  d’ un  secondo  ballesimo , e spezialmente  de’  Dona- 
tisti. Contro  si  fatta  dottrina  gl’  Imperatori  non  cessarono 
giammai  di  pubblicar  proibizioni  e castighi  Gn  da' (empi 
del  Primo  Valentiniano  ; esecrando  il  dogma  perverso  , 
che  coloro  tentavano  abbellire  col  pretesto  d’esser  qucs'o 
un  nuovo  e però  più  salutare  lavaero.  Pur  tutlavolta  molli 
si  lassavano  ingannare  dalla  speranza  dell’  efficacia 
maggiore  del  secondo  battesimo:  ed  Onorio  più  degli 
altri  suoi  predecessori  sperò  di  far  argine  a tali  travia- 
menti , che  chiamava  dolci  errori  del  mal  credulo  in-  ' 
tellctto  (i). 

XX.  Un  altro  errore  surse  a’ suoi  di,  non  mai  udito 
dianzi,  e pieno  d’atroci  superstizioni,  le  quali  aOlis- 
.soro  r Affrica  ed  accennarono  all’  Italia.  Erano  quelle 
cosi  delti  Celieolt,  che  ardivano  dirsi  Cristiani , ma  s’ac- 
costavano a’ Giudei  ed  a’ Samaritani  ; ed  anzi  fu  voce, 
che  usciti  ne  fossero  : turbe  arroganti , riducentisi  non 
di  rado  nelle  brigale  a vaneggiar  su’ Sacramenti  de’ Cri- 
stiani , ed  in  ispezialità  sul  Battcsima  Un  de’  Cellcoli 
giudicò  doversi  questo  .rimutare  con  nuove  fogge  a suo 
senno:  e sembra,  che  tutti  costoro  non  a vesser  dismesso 
r uso  della  circoncisione.  Adoravano  il  Dio  del  Cielo  ; 
Giudei  nel  mezzo  de’  Cristiani  e Cristiani  verso  i Giudei. 
Tentarono  allargarsi  con  la  lor  predicazione  ; ma  Ono- 
rio , accioccbò  non  prendessero  a travolger  le  mcnli 
Cristiane , li  minacciò  delle  pene  del  delitto  di  maestà  , 


(i)  Coil.  Ttieod.  Lib.  XVI.  Tii.  Vt.  Leg.  ^.NeSanctuiu  Dap- 
tiima  ilen-tur.  ( la.  Fcb.  406  ). 
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sì  che  ristettero;  ed  in  breve  , per  quanto  apparisce,  il 
nome  loro  si  dileguò  nell’  Imperio. 

In  altro  libro  delle  Storie  presenti  narrerò  le  condizioni  496 
de’Giudei  d’Italia;  qui,  nel  mio  rapido  cenno  al  Sedicesi- 
mo del  Teodosiano,  mi  giova  solo  ricordar  gli  statuti  con- 
tro chiunque  tentasse  uscir  de’ confini  della  modestia  col- 
r aprir  nuove  Sinagoghe , 0 celebrar  nozze  con  Cristiani 
o circonciderli.  Onorio  escluse  in  avvenire  i Giudei  da 
ogni  milizia  Palatina,  e tolse  di  presente  il  cingolo  mili- 
tare a chi  trovavasi  ascritto  nell’  esercito  : ma  non  proibì 
a quelli , che  fosser  versati  negli  umani  sludj , d’ esercitar 
V avvocheria.  Valcntiniano  111.®  comandò , che  dal  padre 
Giudeo  non  si  potesse  diseredare  il  figliuolo , divenuto 
Cristiano.  Grandissima  festa  con  lieti  tripudj  c banchetti 
fu  sempre  appo  i Giudei  la  solennità  d'Ainan , l’ insolente 
Ministro,  che  ascese  in  sul  patibolo  fatto  da  lui  preparare 
per  Mardocheo , zio  d’ Ester  ; ma  frequenti  dileggi  della 
Croce  di  Gesù’  Cristo  ( e giungeano  talvolta  fino  a bru- 
ciarla ) mescoansi  fra’giuochi  e le  mostre  dcH’Aman: 
al  che  provvide  il  giovine  Teodosio  con  severi  ordina- 
menti dati  ad  Anteiiiio,  Prefetto  del  Pretorio.  Fe’noto 
|jer  lo  contrario  , che  non  fosse  di  pericolo  agl’  inno- 
centi 1’  esser  Giudei  ; di  ciò  scrisse  a Filippo , il  Pre- 
fello  del  Pretorio  nell’  Illirico , ponendoli  sotto  la  tutela 
(Ielle  leggi , anche  se  rei  ; e pigliando  a salvarli  da’ fu- 
rori della  plebe,  che  spesso  bruciava  senza  ragione  le 
lor  Sinagoghe  o le  lor  case. 

1 Samaritani  , de’ quali  toccai,  non  aveano  lascialo  ii.i3a 
Roma  ne’  giorni  di  Papa  Gelasio.  Contendeano  co’  Giudei 
del  Primato;  gli  uni  diocqdo,  che  il  Dio  di  Mosè  adorarsi 
doveva  in  Gerusalemme , gli  altri  sulla  loro  montagna  di 
Garizim.  1 Samaritani  furono  del  pari  allontanati , per 
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coiiianilamenlo  d’  Onorio,  dalle  cariche  del  Palazzo,  cd 
el)l)cro  da  Valenlinlano  III.®  il  precello  di  non  nuocere 
a’  lor  figliuoli , clic  passassero  alla  Religione  Crbiiaua. 
Erano  sparsi  per  tulio  l'Egillo  e l’Oriente:  aslrelli  non 
di  rado  al  corpo  de’  Naoicularii  c vessali  sovcnie  a 
cagione  della  loro  credenza.  Fuvvi  sotto  il  Primo  Teo- 
dosio chi  cercò  di  ridurre  tutta  la  loro  genie  a pagar 
le  tasse  jicr  le  navi;  ma  l’ Imperatore  venne  in  soccorso 
ile’  Samaritani , permettendo  che  i più  poveri  cd  i pro- 
caccianti ne’  più  minuti  e vili  coinincrcj  ne  fossero 
immuni.  Teodosio  11.”  nondimeno  con  una  Novella, 
ilovc  inveì  contro  gli  Eretici,  rammentò  i Samaritani 
come  non  meno  coljievoli  degli  altri , c quali  nemici  del 
nome  Romano. 

J.  XXI.  LodevoI  cura  d’Antioco  nel  compilare  il  Co- 
dice Teodosiano  fu  certamente  d’  inserire  per  entro  al 
Sedicesimo  un  Titolo,  col  quale  vietasi  al  Giudeo  d’a- 
vere schiavi  Cristiani.  Goslanliuo  Imperatore  avea  conce- 
duto a sì  fatti  schiavi  la  libertà  solo  nel  caso , che  il 
padrone  volesse  circonciderli  ( delitto  punito  capital- 
mente da  Costanzo  ) : poscia  dichiarò  , che  il  Giudeo 
non  potesse  comperare  nè  jiossederc  schiavi  se  non 
(Iella  propria  nazione  : si  confiscasse  lo  schiavo  non 
d’origine  Giudaica:  s’ egli  fosse  Cristiano,  si  cooGs- 
cassero  i rimanenti  averi  del  Giudeo.  Ma  Onorio  in 
Occidente  pose  fine  a tale  severità , permettendo  a quel 
popolo  avere  schiavi  Cristiani , purché  risjxìttasse  la  loro 
Religione.  Il  Giovine  Teodosio  stelle  più  in  su’  rigori , 
e spogliò  il  Giudeo  del  drillo  non  solo  di  comperarne 
ma  eziandio  di  riceverne  a lilolo  di  donazione:  |»oscin 
prescrisse  che  ninno  s’  attentasse  d’  averne , accioccliè 
<jli  uotmni  religiosi  contaminati  non  fossero  dal  do- 
minio d' empii  padroni. 
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$.XXII.  Ho  detto,  chcrìndeboliinenlo  del  culto  gentilesco 
non  ratlenne  Antioco  dal  suo  consueto  [iroposito  d’inserir 
Del  Teodosiano  le  leggi  antiche  degrimpcralori , e di  ve- 
nirne ingrossando  in  modo  enorme  il  Sedicesimo.  Inutile 
perciò  alla  Storia  del  Medio -Evo  torna  l’ esposizione  dei 
provvedimenti  di  Costantino,  di  Costanzo  e di  Teodosio 
contro  gli  Aruspici  ed  i sacrificj , massimamente  notturni, 
lavoriti  da  Magnonzio  Tiranno  ; sulla  chiusura  dei 
templi  e sull’  adorazione  de’ simulacri  per  1’  Osroena,  per 
r Egitto  c per  le  più  lontane  provincie  dell’ Imperio. 
Ma  non  vuoisi  dimenticare  la  previdenza  di  Costante 
nell’  aver  comandato,  che  mtatti  rimanessero  gli  edifi- 
cj  de’  templi  Pagani  situati  fuori  la  Città  di  Roma,  i 
(juali  perciò  furono  indi  rivolti  con  miglior  sorte  agli 
usi  Cristiani , e sono  anche  oggidì  splendidi  subbie!  li 
di  maraviglia  -giustissima.  Nudi  c deserti  per  queste 
leggi  rimasero  i templi  Pagani  ; c lunga  stagione  in 
molti  luoghi  trascorse  innanzi  che  i Cattolici  pensassero 
a fame  il  lor  prò  , benedicendoli  : ma  gli  Eretici  cor- 
sero rapidi  a celebrarvi  le  loro  assemblee  , il  percliè 
Arcadio  si  sospinse  con  gravi  minacce  al  rimedio,  stanzian- 
do fin  la  pena  di  morte  agli  Officiali  dell’  Imperio , che 
non  imjicdissero  un  tale  abuso.  Le  leggi  a noi  rimaste 
d’  Onorio  intorno  a’  templi  Pagani  appartengono  aU’Afl'ri- 
ca  , non  all’  Italia.  Fin  qui  degli  edificj  e del  culto  ivi 
prestato.  In  quanto  alle  persone  de’  Pagani,  disjxise  il 
Giovine  Teodosio  , che  volessero  affatto  tenersi  divisi 
dalla  milizia  e dagli  onori  : c , se  alcuni  fossero  tro- 
vati nell’atto  d’ oOerire  abboinincvoli  sacrilicj  a’deino- 
nj , perdessero  la  loro  sostanza  c si  cacciassero  in  esilio. 
Ma  proibì  saggiamente,  che  i Cristiani  corrcsscm  addos- 
so a’ Pagani  ed  a’Ciudei,  se  costoro  vivesser  tranquilli. 
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condannaodo  i primi  a restituire  il  triplo  ed  il  quadruplo 
delle  cose  in  mal  punto  rapite:  poscia,  trasportato  dal  | 
496  suo  zelo , non  imitò  gli  esempj  di  Costante  Augusto  e 
volle,  che  in  generale  Sk distruggessero  (pena  la  testa)  i 
templi  Pagani , ove  pur  alcuni  rimasti  fossero  in  pie-  1 
di.  Divisò  ancora,  che  s'espiasse  il  luogo  collocando?!  | 
la  Croce  (i).  1 

jj.  XXIIL  Un  argomento , che  per  sua  natura  sarebbe  1 
stato  proprio  del  Sedicesimo , Antioco'amò  trattarlo  nel 
nono  Libro  del  Teodosiano.  Parlo  della  violazione  delle  j 
tombe , le  quali  nel  quinto  secolo  erano  fuori  d'ogni  città  | 
per  effetto  delle  leggi  civili,  che  vietavano  di  seppellire  in  j 
essa  i cadaveri.  Giuliano  Imperatore,  mentre  stava  in  An-  j 
tiochia , rescrisse  a quel  popolo  detestandò  l’ enormità  del  , 
portarli  di  fitto  giorno  ed  in  mezzo  a gran  calca  di  \ 
gente  al  sepolcro  ; ciò  che  a lui  nel  suo  idolatrico  fervore 
sembrò  augurio  nefasto.  Pareagli,  che  non  dovessero  gli  | 
occhj  di  chi  avesse  veduto  le  pompe  d’ un  funerale  ri-  , 
volgersi  a supplicare  gli  Dei  ne’  lor  templi.  Fallosi  dun- 
que a vendicar  la  sua  religione  de'  Mani , provvide  che  , 

le  spoglie  mortali  dell'uomo  si  recassero  di  notte  tem-  | 

po,  e tolta  di  mezzo  qualunque  ostentazione,  all'  ul-  , 

lima  dimora.  L’  aver  Antioco  inserito  così  fatti  ordina-  , 

, menti  nel  Teodosiano  diè  loroT  potestà  e vigor  di  legge 
in  tutto  r Imperio  , • quantunque  Giuliano  dettati  gli 
avesse  in  odio  del  Cristiani , di  cui  Antiochia  era  piena  ; 


(i)  Cod.  Theodos.  Lib.  XVI.  Tit.  X.  Leg.  25.  De  Paganis,  ^ 
Sacrificiis  et  Templis.  ( 14»  Novembre  426  ). 

Cuncta  fana,  tempia  , deJubra  , « qua  etiam  nunc  rtstani  J 
integra  , praeeepto  Magistraluum  destrui , conlocalioneque  Ve- 
ncrandae  Christianae  Religionis  signo  expiari. 
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perciò  egli  non  cessava  di  proverbiarli  e deriderli , 
accusando  tutti  di  tetra  superstizione  (i). 

Le  massime  pene  or  de’  metalli  ed  ora  del  capo  fu- 
rono stabilite  da’  Principi  contro  i violatori  de’  sepolcri , 
quando  altri  ardisse  d’ offenderne  gli  edificj  e le  colonne 
e le  statue , o se  massimamente  toccasse  con  iniqua 
mano  i corpi  sepolti  per  qualunque  fine , anche  di  ca- 
varne senza  permissione  de’  Vescovi  le  reliquie  de’Mar- 
tiri.  Prossimi  a’ ladroni  , a’sicarj  ed  a’ sacrileghi  sono 
dalle  leggi  del  Teodosiano  riputati  questi  violatori , cre- 
duti da  esse  indegni  anche  de’ perdoni  della  Pasqua. 
Costantino  permise  , che  le  mogli  di'  costoro  potessero 
per  tal  cagione  intimare  il  ripudio  a*  mariti  (2)  : ciò 
che  piacque  a’  Visigoti , ed  Alarico  II.®  inserì  sì  fatti 
provvedimenti  nel  Bi'eviario, 

§.  XXIV.  Antioco , sì  diffuso  e prolisso  in  molti  par- 
ticolari di  poco  o di  niun  uso’,  mostrossi  parco  fuor 
d’ ogni  giustizia  intorno  ad  una  materia  , che  a’  suoi  di 
era  del  massimo  rilievo.  Parlo  de’  Monaci , eh’  em- 
pievano r Orbe  Romano  ; introdotti  da  Santo  Attanasio 
e da  Santo  Eusebio  Vercellese  in  Italia  c nell’  Occideute  ; 
ma  sopra  i Monaci  non  altro  motto  si  fa  nel  Sediaesi- 
mo  se  non  del  divieto  in  prima  e poi  del  pertnesso  con- 
ceduto loro  da  Teodosio  I.®  d’abitare  nelle  .città  (3).  Va- 
Icntinianb  I.®  additolli  col  nome  di  Continenti  \ diversi 


(1)  Cod.  Teod.  Lib.  IX.  Tit.  XVII.  Leg.  5.  De  Sepulclais 
vioJatis.  ( 6.  Feb.  363  ). 

(2J  Ibid,  Lib.  Ili,  Tit.  XVI.  Leg.  i • De  Repudiis.  ( 5.  Mag- 
gio 33i.  ) 

(3)  Ibid,  Lib.  XVI.  Tit.  III.  Leg.  1.  2.  De  Monacliis.  ( 3.  Set- 
tembre 390.6  12*  Aprile  392  ). 
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ne  proruppero  indi  a parleggiarc  o per  1’  elezione  dei 
Vescovi  0 per  altre  bisogne  religiose,  fino  a che  non 
ebbe  l’ Eiilicliiano  errore  acceso  le  menti  d’  un  gran  4y6 
numero  di  Monaci  d’Egitto  c di  Siria , i quali  dimentica- 
rono la  sobrietà  del  loro  instituto,  e mescolaronsi  alle 
furbe  sovente  micidiali  delle  città  , roraoreggiando  in 
favore  anche  d’  un  Timoteo  Eluro  e d’un  Pidro  il  fol- 
lone. Qui  non  parlo  de’  Monaci , che  vissero  sotto  la  di- 
sciplina di  San  Basilio,  de’ quali  poscia  una  gran  mol- 
liludine  venne  ad  abitare  in  Italia. 

Ji.  XXV.  Nel  quinto  secolo  i Monaci  erano  in  gene- 
rale fuori  del  Clero,  quantunque  vi  fosse  alcun  l’retc 
o Sacerdote  del  loro  numero.  Ma  in  mezzo  ad  essi  , 
eh’ erano  laici,  avea  cominciato  fin  dal  quarto  secolo, 
a chieder  rifugio  uno  sforzo  infinito  di  persone,  che 
abborrivano  dalle  cariche  Municipali  senza  deputare  un 
idoneo  sostituto  , od  una  parte  de’  propij  averi  alle  • 
città.  Contro  questi  falsi  Monaci , che  ritencano  intero 
il  lor  patrimonio.  Valente  Augusto  pubblicò  una  legge , 
lassandoli  d’ ignavia  e provvedendo  ohe  si  riconduces- 
sero alle  Cttt'i'e  (i).  Quando  i Monaci , o per  mezzo  dei 
sostituti  0 della  perdita  d’una  porzione  de’beni  di  fortuna, 
s’  erano  liberati  dalla  lor  Curiale  condizione , il  rima- 
nente delle  loro  sostanze  stava  in  loro  balla  , ed  essi  po- 
tevano distribuirle  con  testamento:  ma,  se  moris-sero  senza 
eredi,  volle  il  Giovine  Teodosio,  che  il  lor  patrimonio 
cadesse  ne’  lor  Monasteri  (2). 


(i)  CoJ.  Theod.  Lib.  XII.  Tic  I.  L^.  63.  De  Decurionibu'i. 
( senza  data  ). 

(a)  Ihid.  Lib.  V.  Tit.  11.  Log.  unic.  De  Bonis  Clericnriim 
et  Monachorum.  C l5.  Dicembre  /j5(i)  • 
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Gli  sfossi  divisameuti  e’  diè  su  quello  de’  Vescovi , 
de’  Preli,  de’  Diaconi,  de’ Suddiaconi  e delle  Diaconesse, 
dichiarando  che  in  simil  caso  il  lor  retaggio  apporlc- 
nesse  olle  loro  Chiese.  Non  piccola  sorgente  fu  questa 
delle  grandi  ricchezze,  che  a mano  a mano  accumularonsi 
appo  gli  Ecclesiastici  ; 1’  uso  delle  quali  ho  detto  essere 
stato  in*  principio , ed  esser  durato  per  lunga  età  san- 
tissimo : tale  senza  dubbio  fu  a’giomì  di  Gelasio , sebbe- 
ne altri  creda  potersi  addurre  contrari  esempj  ; scarsi 
certamente , o non  avvenuti  nella  Gne  del  quinto  secolo 
ma  piuttosto  nella  metà  del  quarto , quando  il  Pontefice 
Damaso  travagliavasi  a distrugger  gli  abusi  del  suo 
tempo.  Le  sollecitudini  di  Gelasio  intorno  alla  rotta  dislri- 
buzione^^de’  redditi  Ecclesiasùci  sortirono  in  gran  par- 
te, per  quanto  pativa  la  natura  dell’uomo,  1’ effetto  ; 
r Italia  indi  fu  agitata  dall’ orride  guerre  de’ Goti  e dei 
Greci , non  che  dall’  arrivo  de’  Longobardi  ; nel  mezzo 
delle  quali  vicissitudini  assai  più  trovasi  a lodar  che 
non  a biasimare  nell’  amministrazione  di  que’  redditi. 
Lontani  ancora  dal  quinto  erano  i secoli  de’  corrotti 
costumi , nati  dagli  abusi  dell’  Ecclesiastiche  'ricchezze  ; 
ma  io  non  sono  per  imitar  gii  esempj  di  chi  tutte  le 
narrazioni  di  tali  abusi  riduce  a’  racconti  di  ciò  che  oc- 
corse ne’  giorni  a noi  più  vicini , e degli  eccessi  con- 
dannali mai  sempre  dalla  Religione.  Offesi  dal  male 
negarono  molti  di  rammentarsi  del  bene. 

J.  XXVI.  Avea  l’Imperator  Valcntiniano  I.*  proibito 
a’Decilriooi  delle  città  di  prendere  in  Gtto  i fondi  perti- 
nenti allo  Stato,  quantunque  situati  fuori  la  patria  di  quei 
Cui  tali  (i).  Beo  presto  andò  in  desuetudine  sì  fatto 


(i)  Coti.  Theodos.  Til.  11.  Lrg.  a.  De  locationc  fun 
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divielo  ; ed  Onorio  decretò , che  avessero  effetto  le 
perpetue  locazioni  fatte  non  solo  a’ Municipi , ma  ezian- 
• dio  a’  Collegiati  ed  a’  Corporati , cioè  alle  diverse  con- 
sorterìe*  d’ arti  e mestieri,  salvo  il  pagamento  della  pen- 
sione. Statuì , che  soggiacessero  allo  stesso  dritto  i 
fondi  posti  fra  le  mura  o ne’  pomerj  e ne’  terrilorj 
delle  città  (i)  ; fondi  passati  nel  Patrimonio  Privato  degli 
Imperatori  dal  dominio  che  ne  aveano  i templi,  cioè, 
de’  Pagani.  A’  giorni  d’  Onorio  Augusto  non  sofferi- 
vano ancora  i Cristiani , che  con  tal  nome  s’appellassero 
le  loro  Chiese.  Indi  Onorio  dichiarò  d’aver  i suoi  pre- 
decessori ed  egli  stesso  donato  alle  Cristiane  Chiese 
dell’  Affrica  e di  tutto  l’Oceidentale  Imperio  non  pochi 
di  tali  fondi  confiscati  a danno  de’  templi  (2)  ; laonde 
si  rinvigorì  la  precedente  legge  del  doversi  mantener 
salde  le  perpetue  locazioni , tuttoché  nuovi  fittaiuoli 
offerissero  un  prezzo  maggiore. 

Diversi  da  questi,  che  chiamavansi perpetuarii,  era- 
no i fondi  enfitcutici,  de’ quali  cominciarono  fino  da 
questi  tempi  ad  abbondare  le  Chiese  Cristiane  in  Italia. 
Tuttavia  non  furono  prima  di  Giustiniano  conceduti  ad 
esse  alcuni  privilegj , che  poi  elle  ottennero  ; ignoti  nel 
Codice  Teodosiano , e perciò  nelle  Gallie.  Uno  di  questi 
fu,  che  si  sciogliessero  i contratti  enfiteutici  dannosi 
atte  Chiese.  Ludovico  Pio , figliuolo  di  Carlo  Majijpio , 


dorum  juris  emphiieutici,  et  Reipublicae  et  Templokum.  ( a6. 
Giugno  3^3  ). 

(i)  Ibid.  Leg.  5.  ( 26.  Novembre  400  ). 

(a)  /ótd.  Lib.  XVI.  Tii.  X.  L^.  3o.  De  Pagsnii.  (So.Ag.  4i5). 
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non  pali , che  quelle  si  di  Fracia  c si  d'Italia  fossero 
prive  d’ una  tal  prerogativa  , e decretò  dover  qualun- 
que ordine  di  Chiese  de’ suoi  Stali  vivere  a legge  Ro- 
mana , liberandosi  dall’  cnlìetcusi  pregiudiziose.  Ciò  clic 
restringessi  unicamente  a colali  enfiteusi  nella  legge  di 
Ludovico  fu  interpretato  come  un  comando  agli  Ecclesia- 
stici nati  sudditi  di  quell’  Imperatore  Ira’  BVanchi  od  i Lon- 
gobardi o gli  altri  Barbari , che  lasciassero  la  loro  legge 
nativa  per  passare  alla  Romana  : immenso  errore , già 
da  me  ricordalo , pel  quale  si  corruppero , come  nar- 
rerò, i fondamenti  della  Storia  d’Italia. 

XX VII.  Non  rimane  che  ad  esporre  alquante  di- 
sposizioni del  Teodosiano  intorno  alle  Vergini  Saniimo- 
tiialt , che  poi , mutala  in  gran  parte  la  lor  condizio- 
ne , si  dissero  Monache  ; vocaboli , che  io  confonderò 
senza  confonder  le  discipline  cosi  dell’  une  come  delle 
altre.  Santo  Attanasio  fu  il  primo,  che  insegnò  a Mar- 
cella in  Roma  i nuovi  dettali  della  monastica  vita  : 
c tosto  la  Gitlù  videsi  piena  , si  che  il  Bealo  Girolamo 
ne  maravigliava , di  Monasteri  abitati  da  Vergini  e da 
Vedove  sacre  al  Signore.  Grandi  furono  le  severità  di 
Costanzo  Augusto  contro  i lor  rapitori  ; puniti  con  pena 
capitale  da  Gioviano  (i),  la  quale  fu  accettata  da’ Vi- 
sigoti nel  Breviario,  ma  rendula  più  mite  da  Onorio, 
contento  della  proscrizióne  de’  beni  e del  confino  (2) . Ave- 
ano  un  lor  particolare  bruno  vestito  ed  un  candido  volo , 
che  sovente  le  Mime  non  dubitarono  d’ imitare:  il  perchè 


(1)  Cod.  Theod.  Lib.  IX.  Tit.  XXV.  Lcg.  2.  De  rapiu  vel 
matrimonio  Sanctimonialium  Virgliium  vel  Viduarum.(  22.  Ff- 
braio  3G4  ). 

(2)  Ibid.  Leg.  3.  ( 8.  Alaggio  420  ). 
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Toodósio  I.*  si  fece  a comandar , che  l’ impure  donne 
si  rimanessero  da  que’loro  modi  (i).  Maggioriano  al- 
lese  con  una  Novella  , di  cui  già  feci  modo , a con-  •^9'* 
seguire  die  libera  fosse  T elezione  della  verginità  nello 
Saniimomali  \ e multò  i genitori  o gli  altri,  che  le* 
costringessero  a prendere  il  velo  prima  del  loro  qua- 
nintesimo  anno  (2). 

Valcnliniano  I.”  esontollc  dal  censo , 'ovvero  dalla  ca* 
\ntazionc  plebea  ^3)  ; ed  in  breve  il  nuovo  istituto  mu- 
liebre si  diffuse  da  per  ogni  dove  in  Italia  e nelle  Gal-  . 
lic.  Le  Saniinuoniali  ^ simili  a’  Monaci , non  cblicro  ciò 
che  di  |K)i  chiamossi  regola  ferma  del  loro  vivere  : con- 
gregate il  più  delle  volte  ne’  Monasteri , e ^le  so- 
venle  in  casa  , o rinchiusevi  non  di  rado  per  tutta  la 
vita.  Ma  già,  mentre  Odoacre  regnava  , era  nata  colei, 
che  dovea  dar  V esempio  di  sottoporre  a leggi  costanti 
ed  immote  le  discipline  verginali. 

XX Vili.  Nacque  ad  un  parto  con  un  fratello  ^ il 
nome  del  quale  fu  caro  a Dio,  c non  perirà  sulla  terra; 
Benedetto  e Scolastica , figliuoli  d’Euproprio  e d’ Abon- 
danzia.  Presso  la  loro  natia  città  dì  Norcia  inostranst 
con  rispetto  religioso  le  mine  dell’ allo  jialagio  d’Eu- 
proprio , prole  di  Giustiniano.  San  Benedetto  si  diè  ad 
altri  pensieri  ; c non  era  pur  anco  venuto  fuori  della 


^1)  Ckxl.  Tlicod.  Lib.  XV.  Tit.  Vii.  Leg.  12.  De  Scaenicis. 
(39.  Giugno  394  ). 

(3)  Novell.  Majoriani , Tit.  Vili.  De  Sanctinionialibus,  eie. 
(q6.  Ottobre  468  ). 

(3)  Cod.  Theod.  Lib.  Xlll.  Tit.  X.  Lpg.  4.  De  Censu.  ( 22. 
Novembre  365.  apud  Haenel  ). 
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puerizia , che  nel  secondo  anno  dopo  la  morte  di  Oda".- 
ere  ( appena  giungeva  egli  /ul  quallordicesimo  dell’ eia 
406  sua  ) s’ invagliiva  degli  esempj  liscili  del  Monaslero  Ta- 
gaslino  in  Affrica , opera  di  Santo  Agostino  , e di 
•quelli  che  i Santi  Vescovi  Martino  di  Torsi,  flario  di 
Pollieri  ed  Onoralo  d’  Arles  aveano  fondalo  nelle  Gal- 
lio , non  che  San  Patrizio  in  Ibernia  , Donalo  in  Ispa- 
gna  e San  Severino  appo  i Norici.  llinimziò  agli  agi 
della  casa  palerna , e ricoverossi  Ira’  monli  Sombruini 
^ colà  dove  Subiaco  gli  offerì  umile  cella , in  cui  Irasse  i 
giorni  dell’ adolescenza  c della  giovenlii  , celalo  agli 
occhj  dell’  uomo  e seguilo  sollanlo  dalla  consapevole 
Cirilla,  sua  nutrice.  Quivi  sovente  coiiibaltè  contro  se 
slesso , e vinse  ; quivi  apprese  a calcar  le  superbie  della 
terra  , ed  imparò  arcane  dottrine , mercò  le  quali  un  lur- 
mc  intcriore  gli  balenò  nella  mente , incognito  affallo 
a chi  vive  fra’ travagli  e gli  avvolgimenti  del  secolo.  Cra 
quel  lume  , che  gli  facea  disccrncrc  di  quanta  iilililà 
nel  suo  tempo  fosse  l’ aprir  nuovi  e più  certi  e fidali 
asili  all’ afflitte  generazioni  ; all’ anime  ardenti , combat- 
(ulc  dalle  smisurate  ambizioni , a cui  non  basta  il  mon- 
do : acuti  dolori  dell’  dà  , quando  ruinava  la  fortumi 
Romana,  e manifestavasi  da  per  ogni  dove  la  vittoria 
de’ Barbari.  A.‘-ili  aperti  a*  Cattolici , che  aborrivano  dal* 
r Arianesimo  de’ dominatori  d’ Occidente,  ma  soprallutio 
a’ilomani  , che  rimpiangevano  Tanlica  gloria  del  nome 
. loro  , c speravano  di  trovare  in  un  chiostro  più  liberi 
sensi  con  un  reggimento  che  più  s’ accostasse  a’  palrj 
loro  costumi,  o che  meglio  sapesse  preservarli  dalia 
rampollante  barbarie.  Più  cari  doveano  apjiarir  questi 
rifugj  a cliiunque  si  ponesse  nell’animo  di  l’arsi  perdo- 
nare i grandi  delitti  con  le  grandi  espiazioni  della  vita. 
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Riferisco  i falli  c l opiiiioni  dei  ([i:iiiio  secolo,  non  d<  I nostro. 

§.  XXIX.  Esempio  insigne  d’acceltar  simili  espiazioni 
fu  dato  nell’anno  scgnento  all’ andata  di  San  Benedetto 
in  Siibiaco  da  Papa  Gelasio  , a favor  di  Miseno  , l’in- 
fe<lelc  Wseovo  di  Cuma  , il  quale  aceonlossi  con  Aca- 
eio  in  Coslanlinopoli.  Vitale,  il  suo  collega,  era  già 
morto.  Due  Ooncilj  congregò  in  Roma  il  Pontefice  ; nel 
secondo  Iralfossi  la  *caiisa  di  Miseno  , e nel  primo  , che 
fu  di  settanta  V, -scovi , quella  di  disccrnere  i veri  libri 
delle  Sante  Scritture  dagli  apocrifi , e di  condannar  la 
memoria  degli  Eretici  da  Simonc  il  Mago  fino  a Ne- 
storio  ed  Eutielic,  non  che  ad  Acacie  ed  a’duo  Pietri,  lo 
scilingualo  ed  il  follone.  Al  drillo  naturale  d(,'l  Concilio 
di  stabilire  il  Canone  della  Santa  Scrittura  , c di  con- 
dannare i libri  avversi  alla  fede  Caltolic.a  , s’aggiungeva 
una  legge  d’ Onorio,  che  prescritto  avea  di  doversi  avan- 
ti a’  Vescovi  bruciare  i libri  di  coloro  i quali  appella- 
vansi  9^hilcjicì  o Matcìnntìcì  (i). 

Wcn  numeroso,  e composto s*do  di  cinquanta  cinque 
Vescovi  , fu  il  seguente  Concilio,  dove  il  Papa  fece 
leggere  in  prima  le  suppliche  di  ìlliscno , accior-chc  gli 
si  perdonasse;  indi,  permc.ssogli  di  venire  innanzi  a se, 
comandò  si  rileggessero  quelle  suppliche.  Il  colpevole  pro- 
strato a terra  chiese  mercé  per  Dio  ; e tutti  si  fecero 
intercessori  ben  nove  volte  presso  Gelsisio , pregan- 
dolo di  perdonare  (2).  Dopo  lunga  orazione , in  cui 

(1)  Cod.  Thecd.  Lib.  IX.  Tit.  XVI.  Leg  12.  (26.  Geii. 
409.  ).  De  Malcficis  et  Matliematicis. 

Codicibus  erroris  sui  sub  oculis  Episcoporum  incendio  con* 
crematis.  * 

(2)  Concilium  Romanum  IL  anni  496  , Vialore  Consule. 

Ut  indulgeas  , rogamùs  : dicUim  novies. 
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deplorò  l’ ostinazioni  degli  Orientali , Gelasio  il  Pon- 
lefico  Sommo , disse  a Miscno  : io  ti  perdono  c ri- 
siabilisco  nella  tiui  dignità  pel  dritto  che  ho  di 
sciogliere  e di  legare  ^ tramandatomi  dal  Beato  Pie- 
tro , deputato  a ciò  sopra  tatti  gli  Apostoli  da  Cri- 
sto SIGNOR  NOSTRO  (i).‘  io  ti  pcì'dono  coMc  acTci  fatto 
ad  Acacia,  scegli  avesse  imploralo  di  rientrare  nell' 
unità  della  Chiesa  (2).  * 

5.  XXX.  In  tal  guisa  Gelasio  ed  il  Romano  Concilio 
pensavano  verso  la  fine  del  quinto  secolo  intorno  alla 
potestà  data  da  GESÙ  CRISTO  a San  Pietro  , e trasmessa 
da  questo  aj  suoi  successori.  Nuovi  danni  frattanto  allli- 
geano  la  Liguria , oppressa  da  enormi  balzelli , onde  la 
soma  era  divenuta  importabile.  Unanime  grido  venne 
additando  Epifanio,  il  consolator  de’ miseri,,  si  come 
il  solo  , in  grazia  del  quale  potesse  voler  Teodorico 
stender  la  mano  all’ estenuata  provincia.  Tutti  allora 
s’ alfoltarono  dintorno  al  Vescovo,  pregandolo  dr pigliar 
questa  nuova  causa  e di  girne  innanzi  al  Re  in  Ravenna. 
Qui  ancora  si  parve  1’  an'mo  d’  Epifanio , che  non  in- 
dugiò a mettersi  per  acqua  in  via , sebbene  la  naviga- 
zione fosse  disastrosa  e dilBcile  a quc’di  e facesse  me- 
stieri sovente  di  ristarsene  sulle  ripe  del  Po  durante  la 
ntfite  in  mezzo  alle  melme,  fra  le  quali  altra  volta  il 
Buine  s’ impaludava  dopo  Brescello. 

Grandi  onori  fece  Teodorico  a S.  Epifanio , che  non 
gli  era  mai  più  venuto  visto  do|)o  il  riscattò  de’  pri- 


(1)  G>nc.  Rom.  II.  NosU'o  Salvatore  Bealo  Pclro  Apostolo  prae 
caeteris  delegante. 

(a)  /òift.  Si  supcrsles  conipeleiiter  Acaclus  cxpetissci. 
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ilionkri , o per  le  preghiere  di  lui  condonò  alla  Ligu-  Anni 
ria  (lue  lerzi  dell’ imposte  di  quella  Indizione.  Lieto  il  G.  a 
\escoTO  ddk  conseguila  indulgenza  si  parli  di  Ulto  in-  49T 
(crao  da  Ilavenna;  crudele  cagione  di  calamità  pubblica. 
(mper<àocchè  , scndosi  tratto  a Parma  fra'  giulivi  ap- 
plausi di  tutta  l’ Emilia  provincia,  a’  infermò  in  Parma  di 
reo  morbo  catarrale,  che  appena  gli  concedette  di  giun- 
gere in  Pavia , dove  mal  curato  da’  Medici  spirò  nel 
sellirao  giorno.  L’  intera  contrada  e soprattutto  i re- 
denti prigionieri  piansero  sulle  beate  ceneri  del  lor 
beiiefaltore  la  memoria  del  quale  dopo  la  morte  sem- 
brò divenire  lo  scudo  e la  protezione  di  Pavia. 

XXXL  Gran  lode  senza  dubbio  fu  di  Teodoriep  l’ a- 
rer  imitalo  nella  maggior  parte  del  suo  regno  ( a’prin- 
ci|)j  di  questo  non  ri.sp«se  ialoruo  a ciò  kt  fine  ) gl’ in- 
signi csèmpj.  datigli  da  Odoacre  di  rispettare  i Vescovi 
Lillolici  , e soprattutto  Epiianio , verso  il  quale  furono 
1 uno  e l’allro  Re  cotanto  generosi.  L’Arianesimo  regna- 
va con  Tcodorico  in  Italia,  ma  senza  oEfendere  alcuno, 
die  prt)lessassc  la  contraria  lede  ; regnava  nello  stesso 
modo  in  Sicilia , c ben  diverso  da  quello  che  fin  qui 
era  egli  stato  nell’Affrica  vicina  per  opera  di  Genserico 
e d’ Uoncrico.  Guntamondo  avea  raddolcito  e quasi  recato 
al  niente  quelle  fiere  persecuzioni , quando  facea  tor- 
nare in  Cartagine  il  Vescovo  Eugenio,  concedendogli 
FI"  oratorio  il  cimitero  di  Santo  Agileo  : poscia  ( cosà  jj 
narra  Santo  Isidoro  di  Siviglia  ) penulti- 

mo anno  del  suo  regno,  che  si  riaprissero  le  Chiese  dei 
Calldici  e si  restituissero  alle  lor  sedie  i Vescovi  tut- 
lora  esuli. 

Se  la  fama  de’  miti  consigli  di  Teodorico  a prò  dei 
l^illolici  giovasse  loro  in  Affrica  nell’  animo  di  Gunta- 
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Amii  mondo , noi  so  , ma  i]  credo  : e già  legami  vicendevoli 
G.^c,  d’ amicizia  si  venivano  slringendo  fra’  dominatori  degli 
.4<j6  opposti  lidi.  Breve  nondimeno  riuscì  la  letizia  degli  Orto- 
dossi d’ Affrica , essendo  morto  nell’  anno  appresso  alla 
A.  49<>  j)ace  lor  data  il  Re  Guntamondo.  Suo  fratello  Trasa— 
mondo  gli  succedette , cospicuo  per  la  bellezza  del  corjX) 

1. 6ì2,  e della  mente;  giovane  insigne  fra  gli  Asdingi%,  dei 
ViiV  quali  gli  scorreva  il  sangue  nelle  vene;  ma  tutte  le  forze 
deir  ingegno  e’  rivolse  di  poi  a perseguitar  con  1’  astu- 
zia e là  frode  più  che  non  per  via  dell’  aperta  forza  i 
Cattolici. 

• 5.  XXXII.  Respirava  Gelasio  in  udir  gli  ultimi  alti 

di  Guntamondo  nella  terra,  ove  nati  erano  entrambi, 
e nel  vedervi  far  ritorno  i Vescovi.  Ma  nello  stesso 
A. 496-  anno  la  morte  pose  fine  a quel  glorioso,  quantunque 
corto , Pontificalo.  La  sua  severità,  che  sembrò  troppo 
eccessiva , contro  la  mémoria  d’  Acacio  salvò  per  lo 
contrario  i dritti  del  Primato  Romano  ; il  che  spetta- 
* va  certamente  all’  ofilcio  d’  un  Pontefice.  1 suoi  rigori 
contro  i Manichei,  puniti  secondo  le  leggi  del  Codice 
Teodosiano  , provvidero  alla  causa  de’ pubblici  costumi. 
Amò  il  Clero  ed  amplio! io  : amò  innanzi  ogni  cosa  i 
poveri,  e rimosse  dalla  Città  i pericoli  della  fame.  Il  Li- 
bro. Pontificale  ricorda  le  sue  ordinazioni  e le  Basiliche 
consacrate,  non  che  i molti  scritti  da  lui  dettati,  seb- 
bene (X)chi  fossero  pervenuti  fino  a noi.  Alla  natura  d’uo- 
mo in  mezzo  alle  difiicili  mutazioni  del  regno , la  quale 
piacque  a Teodorteo  e cornandogli  di  rispettare  1’  iner- 
me Pontefice  da  lui  non  giammai  veduto  delta  j)ersona. 
Pochi  giorni  dopo  la  sua  morte , Anastasio  ll.“  fu  eletto 
in  suo  luogo;  nato  di  Pietro  in  Roma,  nella  quinta  Re- 
gione del  Capo  di  Toro. 
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§.  XXXIH.  Noa  ap|>ena  parve  a Tcodorico  d'aver 
posto  il  piè  fermo  in  Italia , eh’  egli  girò  da  per  ogni 
dove  gli  sguardi  a vedere  con  quali  parentadi  gli  fosse’ 
uopo  convalidar  la  sua  dominazione.  Ad  Alarico  U.** , 
Ile  de’ Visigoti,  die  in  isposa  la  sua  figliuola  Teulicoda  od 
irevagni,  premio  de’  soccorsi  prestati  contro  gli  Eruli  ed  • 
Odoacre  ; a Sigismondo , figliuolo  di  Gondebaldo , spedi 
Ostrogota  , r altra  figliuola,  in  moglie:  il  qual  disegno 
già  si  volgeva  nella  raenle  da’  genitori  allorché  Santo 
Kpifanio  giunsi;  in  Lione.  Ad  Amalberga  degli  Amali , 
Ggliuula  d’Araalafreda , la  vedova  sorella  del  Re , toc- 
cò d’andare  a nozze  con  Erminfrido  , Re  di  Turingia. 
ignoti  ci  sono  gli  anni , quando  si  fallj  parentadi  si 
contrassero  : ma  sembra  ohe  non  innanzi  al  primo  del 
sussiguenle  secolo  sesto , Amalafrcda  fosse  in  mal  punto 
andata  nell’  Affrica  presso  il  suo  secondo  marilo  Tra- 
samondo.  ' ■ • 

I romori  delle  vittorie  di  Clodoveo  s’eran  da  per  ogni 
do\e  (lifTusi  : nè  sonava  minore  in  Europa  la  rinoman- 
za dei  He  d’ Italia.  Giovani  entrambi  -e  possenti  : piu 
maturo  l’uno,  e che  sembrava  quasi  contento  del  no- 
bile acquisto  cl’  Italia  e di  Sicilia  con  la  Dalmazia  ; più 
fervido  r altro  ma  non  meno  cupo  nelle  sue  arcane  vo- 
glio di  signoria.  Solo  il  regno  de’  Borgognoni  vietava, 
dio  Tcodorico  e Clodoveo  non  fosscr  tanto  vicini  quan- 
to essi  già  erano  in  lor  cuore  nemici  : ma  ora  giudi- 
carono esser  miglior  consiglio  di  contrarre  alìinilà  fra 
^i^ro , ed  Audelfreda  , sorella  ( non  figliuola  ) di  Clo- 
doveo , fa  quella  che , sposando  Teodorico , sospese  per 
poco  d’ ora  l’ ambizioni  e l’ ire  de’  due  cognati. 

{•  XXXIV.  Severino  Boezio  a que’  giorni  coltivava 
kG  sludj  della  pace,  datosi  principalmente  all’ esercizio 
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(Iella  niateuialioa  o della  musica , scii/n  uMiliar  le  IpI- 
lere,  che  poi  Io  condussero  a sì  grande  altezza  di  fama. 
La  gita  di  Santo  Epifanio  presso  Condebaldo  avea  risve- 
gliato nella  mente  del  Re  le  memorie  di  Iloma,  e fra 
l’altre  quella  degli  orologi  solari  ed  idraulici  , ch’egli 
avea  (juivi  era  già  tcmjxi  veduti.  Celebrate  le  nozze  di 
Sigismondo  con  Tculicoda,  solenne  Andiosccria  inv  lussi 
da  Condebaldo  a Teodorico  ; chiedendo  con  granile 
istanza  (i)  d’aver  orologi  dell’ una  c dell’. altra  sorta. 
Il  Ile  commise  a Boezio  , già  crealo  l’alrizio,  di  liib- 
bricarli  a pubbliche  sjiese  ; j)cr  la  (jual  faeceuda  Cas- 
siodoro  scrisse  in  nome  di  Tcodorico,  laigheggiando 
con  tutte  r industrie  della  sua  tumida  eloquenza  nel  lo- 
dar r uomo  insigne , clic  appreso  avea  nelle  scuole  degli 
Ateniesi  e rcndulo  llomano  il  Greco  sapere  degli  Ar- 
chimedi c degli  Euclidi.  Parranno  sogni  a’  Borgogno- 
ni, soggiunse  con  più  veri  c schietti  accenti  Cassiodo- 
ro  , questi  miracoli  dell’arte  Romana.'  ed  e’ giova 
che  gli  stranieri  (2)  apprendano,  tali  appo  noi  essere 
i nobili  quali  sono  gli  autori  Latini.  Riavuti  che 
i Barbari  si  saranno  dal  loro  stupore , non  arditxmno 
dirsi  uguali  punto  a’  Romani. 

Compiuta  l’opera,  gli  orologi  di  B(x;zio  furono  man- 
dali a Gondeluddo  per  mezzo  d’ uomini , che  doveano 
averne  cura  nel  paese  de’ Borgognoni.  E qui  Cassiodo- 


(i)  A nobis  magnopere  postulavi!. 

Cassiod.  Var.  Ub.  I.  JSpisL  45. 

(a)  Agiioscaut  exterae  genles  nos  tales  habere  nobiles,  qualrs 

leguntur  auctures £t  <{uaiulu  fiivriul  a stU])orc  conversi,  uoo 

audvbunt  se  iiubis  aeipiales  dicere. 

/d.  Jbid. 
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ro  scrisse  per  parie  del 'suo  Re,  quasi  costui  tosse  di- 
vernilo  più  che  Romano  , esser  debilo  de’  parenti  co- 
miinicar  fra  loro  le  cose  più  rare  ; a’  Boi^gnoni  correr 
X obbligo  di  saper  grado  a Gondebaldo  por  averle 
ad  essi  mostrale  ; imparassero  dunque  a tenere  in  pre- 
i^io  la  scienza  degli  antichi  , mercè  la  quale  potessero 
(lejiorre  il  pensiero  Gentile  (i)  , ovvero  Barbarico.  In 
tal  guisit  Cassiodoro  facea  parlare  un  Oslrogolo , novel- 
lamenle  in  Italia  venuto  , ad  un  Borgognone  uscito 
d’  una  famiglia , che  da  più  d’anni  ottanta  crasi  fermata 
nell’  Imperio.  Clodoveo  parimente  chiese  con  grandi  pre- 
ghiere (2)  a Tcodorico  uno  de’ citaristi , che  rallegra- 
vano le  sue  Gotiche  mense  in  Ravenna  ; la  scelta  del 
quale  fu  data  dal  Re  a Severino  Boezio , si  che  doves- 
sersi  mercè  i musicali  accordi  vcmir  domando  i fieri 
cuori  Gentili , cioè  de’ Franchi  (3). 

§,  XXXV.  Assai  prima  de’  Borgognoni^  e fin  dai 
tempi  di  Giuliano  Cesare  nel  quarto  secolo , stabiliti  vi  ^ 
si  erano  i Franchi,  allargatisi  ora  cotanto. nelle  Gallic 
sotto  Clodoveo,  e divenuti  sì  gravi  a’Ronniaai,  dopo  la 
pubblicazione  della  L^ge  Salica.'  I Franchi  frattanto 
rilcoeano  e si  gloriavano  di  ritenere  la  qualità  d’ausi- 
liaij  Barbarici  ossia  di  Zeli  e di  Gentili  verso  il  nome 
di  Uoma,  non  verso  Teodorico.  Sul  cadere  del  quinto 


(1) .l)iscat  Burgundia  res  subtilissimas  inspicere,  et  antiquo- 
rum  inventa  laudare,  perquos  proprositum  Gentile  depouiU 

J(l.  Ibid.  Lib.  /.  JEpiat,  46, 

(2)  Rex  Francorum,  convivii  nostri  fdmd  pellectus  , a no- 
V>U  Citharoedum  magnis  precibus  expetiit. 

Cassiodor.  Variar.  Lib.  JI.  Epis.  40.  BoetJiio  Patricio^ 

(3)  Cum  dulci  sono  GcntUium  fera  corda  domuerit. 

Id»  Ibid. 
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^'jl"  secolo,  i Barbari  t>ceiij)alori  delle  provineie  dell’ Impe- 
rio,  e soprallullo  il  nuovo  Ile  d’ Italia  , rivolgeansi  , 
ehi  più  ehi  meuo  eopertamente,  verso  Bizaiizìo  per  ot- 
tener la  conferma  de’ loro  possedinuMiti  menlre  si  ^Irin- 
geano  i parentadi,  onde  ho  toccalo  ; il  più  illustre 
de’({uali  fu  quello  di  CloJoveo  con  Clotilde,  la  figliuola 
dello  spento  Cliilperico.  Viveva  essa  nella  Reggia  di 
suo  zio  Gondebiildo,  che  i Franchi  accusaqono  d*aver 
ucciso  A fratello  ; e vivea  con  una  lil)erlà  della  quale 
fanno  testimonianza  le  stesse  favole  , ignote  a Gregorio 
Turonese , ma  di  volgale  dopo  lui  da  Fredegario  e dai 
susseguenti  scrittori.  Narran  costoro , che  Aureliano  , 
spedilo  da  Clodoveo  in  Borgogna  , Lisciasse  i compa- 
gni ne’  boschi , e solo  in  sembiante  di  mendico  si  fa- 
cesse innanzi  a Clotilde  , mescolalo  nella  turba  de’  po- 
veri , a’  quali  ella  solca  distribuir  limasioc  la  Domeni- 
ca. Nel  ricevere  i danari  dalla  Principessa  , ed  egli  le 
baciò  la  mano  : del  quale  aito  maravigliata  Clotilde  fece 
ricercare  da* una  sua  damigella  il  j>overo,  che  si  sco- 
pri essere  Ambasciatore  del  Re  forte  de’ Franchi  a ri- 
chiederla in  moglie  nel  nome  del  suo  Signore , donan- 

A.4<j3dole  ricchi  gioielli,  e ponendole  fra 'le  mani  l’anello. 

Non  islarò  a ricordare  i bugiardi  racconti  o sulle  dub- 
biezze, dalle  quali  fu  assalilo  T animo  di  Gondebaldo  nel 
considerare 'i  pericoli  del  maritar  Cloèible,  o su’ cou- 
sigli che  Aredio  gli  die  intorno  a tal  matrimonio:  nè 
sulla  gioia  crudele  , che  dicesi  aver, avuto  ella  , nell’ 
avvicinarsi  allo  sposo  in  Villariaco  , facendo  saccheg- 
giar ed  ardere  dodici  leghe  di  paese  spctlaiile  a’  Borgo- 
gnoni , quasi  a voler  pregustare  le  dolcezze  delle  future 
vcnd('lle  contro  Gondebaldo  per  1’  uccisione  de’  genitori 
c de’ fratelli.  A tal. modo  fu  scritta  la  vita  di  Clotilde 
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dnTnvoleggiiilori , elio  vìbslto  lunga  stagione  dopo  lei  (i)' 
Li  Tnina  della  sua  bellezza  , e la  descrizione  che  glie 
ne  fecero  alcuni  Anibascialori  spediti  da  Clodoveu  a 
Goiidebaldo  ( questo  solo  si  legge  in  Gregorio  Turone- 
se  ) sospinsero  il  Ile  de’ Franchi  a desiderare  Clotilde. 

XXX  Vi.  La  Regina  prese  con  soavi  modi  e con 
assidue  parole  ad  espugnar  l' animo  del  marito,  se  le 
venisse  latte  di  condurlo  alla  fede  Cristiana.  Invano  ella 
vi  lavorò  jier  lungo  tempo  , e la  morte  d’  un  lor  pri- 
mo figliuolo , fatto  da  lei  battezzare  , allontanò  mag- 
giormente il  Re  da  tali  pensieri.  Ma  la  guerra  de’  Ba* 
vari  e degli  Alemanni  recò  a compimento  i desiderj 
della  Regina , ed  ottenne  ciò  che  non  aveano  potuto 
nè  le  sue  preghiere  nè  le  lagrime. 

La  tonfederazione  antica  degli  Alemanni  , mista  di 
Svevi  e d’altre  simili  tribù , occupava  tuttora  le  parti  Oc- 
cidentali ^ella  Germania  lungo  la  destra  riva  del  Reno. 
La  prosperità  di  Clodovco suscitò  gli  sdegni  di  que’ popoli, 
che  si  fornirono  di  nuove  amistà  per  assalirlo  c trassero 
alla  lor  parte  la  gente  de’  Bavari  ; de’ijuali  Bavari  non 
fece  parola  il  Turonesc  , ma  se  ne  videro  gli  effetti. 
L’  impeto  primo  de’ collegati  fu  contro  i Ripuarj  , su 
cui  regnava  Sigeberto  in  Colonia  ; ma  Clodovco  non 
lardò  a sopraggiungero  in  aiuto  del  suo  parente  co’Sa- 
lici  ; e gli  eserciti  si  scontravano  a Tolbiaco , distante 
quattro  leghe  da  quella  città.  Credono  i più  di  ravvi- 
sar Tolbiaco  nella  terra , che  oggi  ap|iellasi  Zullico. 
Sigeberto  essendo  stato  ferito  nella  mischia , già  sover- 
chiavano gli  Alemanni  ed  i Bavari  ; già  da  per  ogni 


(i)  Vedi  ii  mio  Disv-orso  ^opra  Gondubalito  v Santo  Avito. 
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dove  i Franchi  riiraevano  il  piede  allorché  Cloiloveo , 
«^«n'gPndo  il  pericolo  grande  , si  volò  al  Dio  de’  Cri- 
^ sliani  c di  Clotilde  , quando  gli  cotìcedesse  di  vincere. 

5.  XXXVII.  Altre  sembianze  prese  in  quel  ponto  la 
battaglia.  11  Re  degli  Alemanni , duce  supremo  de’po— 
poli  uniti  contro  i Franchi , vi  cadde  trafitto  ; e tosto 
coloro , i quali  credevano  aver  in  mano  la  vittoria , si 
volsero  alla  fuga , cliiedcndo  merefe  a Clodoveo,  c dicen- 
dogli ( son  le  parole  di  Gregorio  Turonese  ),  noi  siamo 
luoi  .*  cessa  (T  inspfpùrci.  Clodoveo  perdonò , e ricevè 
Alemanni  c Bavari  nella  sua  fede  , incor|iorandone  molli 
Ira’  Franchi.  Molli  nondimeno  fuggirono  dalla  sciagura 
di  Tolbiaco , cercando  scampo  nel  Norico  c presso  Teo- 
dorico in  Italia.  Clodoveo  permise  agli  altri  , che  ri- 
masero c non  passarono  al  numero  de’ suoi  soldati  , di 
vivere  ciascuno  secondo  le  sue  leggi  ed  i particolari 
costumi,  giurando  essergli  fedeli;  ma  volle, , die  quelle 
lor  leggi  fossero  sottoposte  in  avvenire  all’approvazione 
de’  Re  Franchi , e che  questi  avessero  parimente  ad  ag- 
gradire la  scelta  de’loro  Duchi  e reggitori.  Perciò  Teo- 
dorico , figliuolo  di  Clodoveo , riformò  e rivide  le  leggi , 
che  tuttora  sussistono  si  de’ ilavari  e si  degli  Alemanni; 
a tal  guisa  gli  Agiluifiugi,  da’ quali  uscirono  Teodolin- 
da e non  jioclii  fra’  Re  Longobardi , per  la  protezione 
de’  Franchi , regnarono  da  indi  in  quii  col  nome  di 
Duchi  su’  Bavari. 

§.  XXXVIll.  Quando  Clodoveo  adorava  gl’Iddii,  die 
noi  difesero  in  Tolbiaco  , ne  lievi  nè  infrequenti  siv 
gni  avea  dato  del  suo  rispetto  per  la  Cattolica  Religione. 
Santa  Gcnovefa , che  vivea  tuttora  c veniva  rammen- 
tando nelle  Gallie  i tempi  Atlilani , consegui  non  radi 
favori  dal  Re  de’  Franchi  ; c San  Remigio  nel  suo  tc- 
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slamcnlo  non  volle  lacere  d’  avergli  Clodoveo  donalo 
per  proprio  uso  parecchie  Ville  prima  del  llaltcsimo  , 
le  quali  furono  depulate  dal  Vescovo  a’  poveri.  Qui  si 
fondavano  le  speranze  di  Clolilde  supplichevole , accioc- 
ché il  marito  si  volgesse  a più  propizio  Dio:  e,  come 
ella  ebbe  udilo  dal  Re  i racconti  della  preghiera  nella 
l.allaglia , mandò  nascostamente  per  San  Remigio , che 
a [Tre!  tossi  di  giungile  al  cam^x)  de’ Franchi. 

Già  era  Cristiano  il  Re  nel  suo  cuore  , ma  temeva 
i romori  del  po|X)lo.  San  Remigio  fcccsi  lilialmente  al 
cospetto  di  Clodoveo,  che  non  dissimulò  punto  le  sue 
paure.  Prese  il  tem|X)  a parlar  co’ suoi,  narrando  loro  i 
segreti  della  pugna  Tolbiaccnse  ; di  ciò  lutti  furon  con- 
Iciili , gridando  volersi  lasciare  ogni  altro  cullo  che  non 
h)sse  quel  di  Remigio.  Con  si  lieta  novella  il  Ve- 
scovo lenissi  alla  volta  della  sua  Chiesa  di  Reims , 
mentre  Clodoveo  e 1’  esercito  pigliavano  lentamente  lo 
stesso  cammino  insieme  con  la  Regina  e con  le  sue  co- 
gnate Albolleda  e Lantildc.  Non  appena  giunsero  a Tul- 
io , che  un  Prete  venne  in  presenza  del  Re.  Chiama- 
vasi  Vcdaslo , c tolse  ad  istruirlo  nella  fede  Cattolica , 
seguitandolo  ed  addottrinandolo.  A San  Vedaslo insi- 
gne operalor  di  prodigj  , s’  uni  Solenne  Vescovo  Car- 
iiuiense , per  insegnar  la  fede  a’  Barbari  : e tutti  arriva- 
rono finalmente  in  Reims  con  nuove  persuasioni  delle 
lor  menti  c con  gli  animi  afiatlo  mutati. 

$.  XXXIX.  Le  più  cospicue  pompe  Cattoliche  s’ erano 
apparecchiate  da  San  Remigio  nella  sua  città , in  cui 
maravigliarono  i Franchi  per  l’insolito  spettacolo,  che 
aprivasi  dinanzi  ad  essi,  de’ ricchi  ornamenti  d’ogni  via 
conducente  alla  Chiesa,  del  fulgore  de’ ceri  e della  fra- 
granza COSI  degl’ incensi  come  dei  balsami,  onde  il  IkìI- 
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tisloro  scnfivnsi  asjierso.  Viva  durò  per  lunga  stagione  la 
• c.  niemorìa  della  non  asjietlala  solennità  nelle  Gallica 
'19^)  gli  scritti  di  Santo  Avito  c del  Turonose  spirano  affetto 
nel  farne  la  dipintura  e nel  ricordare  le  gravi  parole 
di  San  Heniigio,  che  risuonarono  di  secolo  in  secolo  fra 
gli  uomini  quando  egli  nell’ atto  di  battezzar  Clodoveo , 
gli  disse  : pic^a  , Sicambro , il  collo  ; brucia  tuiel 
clic  adoì'asti , ed  adora  quel  che  bruciasti, 

Albofleda  e Lantilde  riceverono  dalla  slessa  mano  il 
hnttosìmo  con  piò  di  tremila  dell’  esercito  in  quel  di  : 
gli  altri  furono  a mano  a mano  battezzati  da  Vescovi 
o da’  Sacerdoti  , sebbene  molti  si  fossero  per  alquanto 
spazio  di  tempo  rimasti  Pagani.  Clodoveo  aggiunse  no- 
velli doni  a’ primi  che  avea  già  fatti  a San  Remigio,  i 
quali  fruttarono  in  favore  degl’infelici  : -fra  tali  doni  veg- 
gonsi  annoverati  nel  testamento  del  Vescovo  le  Ville 
di  Condiciaco  e di  Giuliaco.  Alle  rimanenti  Chiese,  che 
Un  qui  erano  state  o saccheggiate  o spogliale  al  tutto 
da  Franchi,  fece  il  Re  accuratamente  rcsliluire  gli  averi, 
ed  anzi  egli  ne  arricchì  ])arecchie  del  suo.  Giovanni , 
venerabile  vecchio  nato  in  Langres  da  llario  e da  Quinta, 
illustri  Romani  mentre  durava  f Imperio , s era  segre- 
galo dagli  uomini  edificando  nel  deserto  Tarnoradense, 
ovvero  deir  odierna  Tonnerre , una  Radia  sul  rivolello 
Rcomao  colà  dove  il  luogo  di  Mot  ieri  anche  oggidì 
conserva  il  nome  da  lui  tramandatogli  di  San  Giovanni. 
L’ Autor  conlemjxiranco  della  sua  Vita  ricorda  le  cor- 
rerie de’ Franchi  sotto  Clodoveo  in  quella  regione  (i): 


(l)  Franci  cum  Chlodoveo  Rege  , postposìtd  RepuUUcà  ^ 

lerminos  Koinaiiorum  irrunipcnUs  miliùtn  manu 

Fila  S.  Joh,  Heomanensis  , §.  opud  MabiUon. 
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ma  il  Re  prese  a jìrolepijero  la  Reomamensc  Radia  , 
ed  ampliolla  con  molle  liReralilA. 

XL.  Genovefa  ebbe  aUrosi  da  Clodoveo  le  Villo  di 
Fara  e di  Crusciniaco  , i redditi  delle  quali  ella  deputò 
ad  alimentar  quelli , che  servivano  alla  Chiesa  Remense. 
Lieto  frattanto  volava  da  città  in  città  e da  villaggio 
in  villaggio  l’annunzio  del  battesimo  di  Clodoveo,  c 
della  conversione  d’uii  gran  numero  di  Franchi.  Non 
s’appartiene  a me  d’ esjvorrc  quàli  moli  si  desiassero 
nel  j)Cllo  dc’Catlolici  per  questo  eccelso  trionfo  della  lor 
Itnle  ; ma  fauste  speranze  vennero  a confortare  il  cuor 
de’  Romani , che  si  vedeano  si  malmenali  dalla  Legge 
Malica  , intorno  alla  lor  civile  condizione.  Inutili  pur 
troppo  tornarono  tali  speranze  in  gran  parte,  iic  i Salici 
rigori  s’addolcirono  per  lunghi  secoli , si  che  i Romani 
Pt  ssf'A-^w/  non  poterono,  anche  dojx)  Carloinagno,  libe- 
rarsi dall’ onta  di  veder  pagala  la  loro  vita  come  quella 
d’iin  Z//o.-  pur  tuttavia  la  comune  Religione  rendette 
più  tollerabili  «jiielle  miserie  de’ Romani,  ed  un  mag- 
gior# numero  fra  essi  diventarono  Oritvt/afi  dei  Re.  I 
Vescovi  ed  i Sacerdoti  ottennero  il  ffuidriyildo  nobile, 
di  cui  ho  più  volte  favellato  , e |K!rò  sovrastarono  agli 
stessi  Franchi , prostrati  sovente  a’  lor  piedi  ; massimo 
rivolgimento  delle  Romane  qualità,  sebbene  sia  ignoto 
r {\nno,  in  cui  si  fece  da  Clodoveo  si  gran  concessione 
agli  Ecclesiastici  delle  Gallie, 

Con  altri  aesj)icj  da  indi  in  quà  gli  Ecclesiastici  rap- 
presentarono il  popolo  Romano  delle  Gallio  ; ne  fuori 
di  tale  ordine  o dell’  altro  de’  Ryj  Convitali  fuvvi  pei 
vinti  o stima  o rispetto  de’ Franchi.  Gli  antichi  Ma- 
gistrati c lutti  coloro,  i quali  apparlcneano all’ ombra- 
tili Curie , non  più  da’  loro  vani  titoli  di  Decurioni  c 
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Anni  (li  Duutiviri  spcraroiK)  lama  e crctlito,  ma  l’ olien- 
ti. e.  nero  unicamcnle  o dalla  dignità  Sacerdolalc  o dagli 
onori  Barbarici , onde  il  Re  direnne  più  generoso  dopo 
il  battesimo  in  prò  delle  genti  soggiogale.  Queste  furono 
di  là  da’ monti  le  sorti  de’ Romani  sudditi  di  Clodovco; 
e così  dopo  lunga  clù*noi  le  veggiamo  essersi  compiute: 
ma  quando  egli  entrava  nel  sacro  fonte  Remense,  la 
gioia  di  quei  Romani  fu  intera,  e la  loro  esultazione 
riuscì  universale.  Niuno  temè  d’ingannarsi;  allora  tulli 
gridarono,  rijK^lendo  il  dello  di  Santo  Avito:  la  fedo  di 
• Clodoveo  è la  vittoria  de'  Bomani. 


FiMK  DHL  LlOttO  THENTAUliESiUO. 


V 


4 


LIBRO  TRIGESIMO  TERZO. 


S O M M I 


M. 

Legazione  di  Gondebal- 

S.  xm. 

Fotìno;  Diacono  di  Tes- 

do  in  Costantinopoli. 

saìonica. 

Aredto  eLorenco.Let- 

j.  XIV. 

Pratiche  di  Pesto  il  Pa- 

tera dell' Imperatore  3 

trizio  in  Bizanzio. 

Clodoveo. 

5.  XV. 

Lettera  di  Teodorico  al- 

}.n. 

Lettere  di  S.  Arilo  a 

1*  Imperatore. 

dodoreo  ed  a'BizazH 

j.  XVI. 

Teodorìco  accettato  co- 

tini. 

me  Re  d’Italia  in  Co- 

$. ni. 

Gli  Alemanni  in  Italia 

stantinopoli. 

presso  Teodorico.  Le 

5.  XVII. 

Il  dritto  di  Roma  tras- 

due Rezie. 

ferito  a guardia  dei 

5.  IV. 

Legazione  del  Papa  e 

Bizantini. 

del  Re  Teodorico  in 

§.  XVIII. 

La  Storia  d’ Italia  non 

Bisanzio. 

può  andar  più  dis- 

{. V. 

Cacciata  d’  Eufemio  di 

giunta  del  tutto  da 

Costantinopoli.  Mace* 

quella  d’ Oriente. 

donio  ) suo  successore. 

5.  XIX. 

Correrie  de’  Saraceni.  L’ 

§.  VI. 

Mal  talento  dell'Impe** 

isola  di  lotabè. 

ratorc  contro  t Catto* 

5.  XX. 

Vittoria  de’ Bulgari. 

lici. 

risto. 

5 VII. 

Elefanti  od  altri  animali 

$.  XXI. 

Calamità  naturali  dello 

dell’India  in  Costan- 

Imperio in  Oriente. 

tinopoli. 

5.  XXII. 

Strage  inCostantinopoli. 

i-  vili. 

Furori  crescenti  del  Cir- 

§. XXIII. 

Timoteo  di  Gaza. 

co  in  Bizanzlo.  Teo- 

5. XXIV. 

Abolizione  del  Crisar- 

dora. 

gìro. 

u. 

Pine  della  guerra  Isau- 

5.  XXV. 

Altri  proT  redi  menti  di 

rica. 

Anastasio. 

X. 

Cominciamenti  di  Giu- 

5. XXVI. 

Deposizione  dì  Cabade. 

stino. 

Zamaspe. 

§■  XI. 

Sedizione  in  Costantino* 

5.  xxvu. 

La  moglie  di  Cabade 

poli. 

nella  ^ortezM  deW 

i-  xu. 

Nuore 'controversie  in- 

MUb. Seosà.- 

torno  ad  Àcacio. 

$.  XXVin.  Cabad  ristsbilitosul  tro* 

sa 


Digitized  by  Google 


J.  XXIX. 

5.  XXX. 

§,  XXXI. 

§.  XXIII. 


no  di  Persia  col  sm* 
corso  Uiuu.  Pos* 
santa  di  M*zdak.. 

Comincia  la  guerra  con- 
tro j Romani. 

Giacomo  il^Solitarj^. 

Assedio  e presa  d*  Ami- 
da. 

Areobindo  ed  1 Goti 
cox:tro  la  Pernia. 


XXXin.  Vittorie  de’  Persiani. 

5.  XXXIV.  Nuove  depredaiioni  de 
* * gli  Arabi.  Naaman. 

5.  XXXV.  Moti  di  Birantio  Im- 
presa d’  Edesst.  Ce- 
lere. 

§.  XXXVI.  Amida  assediata  da' Ro- 
mani. 

- 5.  XXXVIl.  Condustoue  della  pace. 


Digilized  by  Google 


LIBRO  TRIGESIMO  TERZO. 


Affari  d’ Oriente. 


Anni 

§.  I.  Narra  Gregorio  Turoneae , che  Gondebaldo  fin  Ami 
da’  giorni  delle  nozze  di  CloJilde  area  sospelti  e fimori  c.^'c. 
dell’ ingrandimento  di  Clodoveo.  Crebbero  questi  timori  ^ 
dopo  la  vittoria  di  Tolbiaco  ; ìlaonde  il  Re  de’  Boigo- 
gDoni  volgea  non  di  rado  gli  occhj  verso  Bizanzio  , 
quasi  ciò  volesse  a raObrzarlo  nella  signoria.  Dure  leggi , 
se  credi  allo  stesso  Gregorio  ^ pretdevoqp  allora  il  Roma- 
no in  Borgogna  ; dure  per  la  vicinanza  degli  Ostro- 
goti e de’ Franchi,  a favor  de’ quali  potea  Gondebaldo 
temere  non  inclinassero  ,i  suoi  sudditi  Romani  j fette 
ora  più  dure  dopo  la  converstone  di  Godoveo.  Gonde- 
haldo  nondimeno  sapeva  tra  que’ Romani  scegliere  i suoi 
migliori  e più  opportuni  consiglieri.  Àredio  e Lorenzo, 
coll^hi  o successori  di  Laconio,  del  quale  non  so  che 
si  faccia  più  motto  dopo  la  Legazione  di  Santo  Epifa- 
nio, ebbero  luogo  principlissimo  nella  Reggia  di  Lio- 
ne ; deputati  r uno  a tutelar  gli  affari  del  regno  , 

1 altro  ad  imprendere  il  viaggio  di  Costantinopoli  per 
voltar  in  favore  di- Gondebaldo  gli  animi  nella  Reggia. 

Ma  pieno  il  Re  Borgognone  di  paure  non  permise  che 
Lorenzo,  ' Uomo  Illustre , si  dipartisse  a quella  vòlta  sen- 
lasciare  in  ostaggi  due  figliuoli.  Come  fu  giunto  in 
Costantinopoli  piacque  ad  Anastasio  Augusto  ; trasse  indi 

lunga  dimora  in  Bizanzio,  si  che  vinto  dal  tedio  pregò 
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rim[)cràltìre  di  Toddr  nibdi  ad  bllcuere,  che  un  solo  al- 
G.  c.  meno  de’  due  figliuoli  potesse  raggiungerlo.  Clodoveo 
5o5  allora  (enea  le  sicssc  pralichc  d’amicizia  col  Bizantino; 
il  quale  pweiò , a conlenlare  Lorenzo  , ebbe  peusiero 
di  pregar  por  ledere  Clodoveo  e forse  Clolilde  accioc- 
ché impclrassero  un  tal  favore  da  Gondebaldo.  Ma  que- 
sti non  l’avrcblM;  punto  conceduto , se  Clodoveo  non  si 
fosse  rivolto  anche  a Santo  Avito , che  utilmente  inler- 
.1  venne  in  prò  d’un  padre  addolorato  , od  espugnò  il  cuo- 
, jre  ^el  suo  Re.^  ■ e ' ’ 
i<>  ^.:U.  11  giovinetto Higliiiolo  di  Lorenzo  fu  invialo  a 
A 497  Llodoveo.  Santo  Avito  T accompagnò  con  sua  lettera , 
ove  non  tacque  d’bsseré' stato  egli  l’ autor  di  cosi  fatta 
liberazione  (i),  60^iun^udo,  ohe  il  Re  de’ Borgognoni 
si  lenea  quale  qa  soldato  di  quei  de'  Franchi , pronto 
sempi'e  a servirioi in: lutto  (o).  Favellò  del  battesimo  di 
Oodoveo  non  chp  del  trionfo  de’ltumani  a dilungo^  e 
si  dolse  di  non  essersi  trovato  presente  a quell’ augusta 
solennità  in  mezzo  a’noc^li.  Vescovi  concorsivi.  Fc’  voti 
per  la  conversione  'dbb  riinaoonte.de’  Franchi  e degli 
altri  Barhuri  tutti  (3):.  ma  non  ancora  Santo  Avito  cono- 
sceva in  Occidente  i fatti  di  Costantinopoli  quando  scri- 


(i)  Ut  fìirigi  ad  vos  fìliiim  Illlistris  Laurcntii 

/Hée/ieZw ....  Quoti  a|tu(l  Jìomnum  moum,  suiip  yentis  qiihlem 
re^cm , sed  milììcm  ocA/fw/», 'oiilitmissd  me  suggoio..,. 

»V.  .4 vili  f Epist.  4t.  Clodoueco  Regi. 

(a)  Niliil  quippo  est,  in  quo  servilo  non  pdtcst. 

Id.  Ibid. 

(S) Deus  gentem  veslntrn  per  v'os  e.v  to/o  sunm  faci.il; 

V-. . . .iillerioribus  quoque  gentibus ,,,  .fidei  semina  junrigalis... 
Jd,  ibid.  ' ' 
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vea^  clic  j soli  Principi  Orlodassi  fossero  Anastasio  e Ciò-' 
doveo  (i).  Due  altre  lettere  clètlò  il  Vescovo  di  Vienna  g.  e. 
intorno  al  figliuól  di  Lorenzo  ; cospicue  lestimòiiianze  V*» 
delle  cure,  die  ponevansi  da’ Barbari  delle  Gallie  per* 
odener  la  benevolenza  degl’  Imperatori  (f  Oriente.  L’una 
è in  nome  di  Sigismondo , 'figliuolo  di  Gondebaldo , e 
decorato  del' titolò  di  ’Cóntè  come  poscia  fu  dell’altro 
di  Patrizio,  al  Senafenre' Vitaliano y che  dappòi  s’  udV 
ibridar  Imperatore  ; li? 'seconda  fii  incliritla  dal.Vcscovo  a 
Celere,  pariménte  Senatore  in  Bizanzio,  e Maestro  degli 
Ofllcj.  limano  d,  diceasi  nella  lettera  di  Sigismondo, 
(thimque  dal  vostro  giudizio  si  reputa  degno  de  Romani 
tiloli  od  oìinri  [2):  e,  se  la  patria  ci  separa,  la  milìzia 
CT  RAVVICI?,  A Fate 'comprendere  al  cteìncntissimo 

nostro  Principe  comune  i voti  delV ossequio  nostro'^ 
dite  in  qual  modo  abbia  il  Re  de  Borgognoni  obbe- 
dito d svjoz  ^ cormndamenii  (al  che  anche  io  posi  la 
mano  ),  riìasciàndo  il  Jìgliuolo  di  colui  i ' che  aveva- 
mo inviato  per  servo  dell*  Imperatore  (4). 

, Più  sinceramente  Romani  sono  i sensi  di  Santo  insilo 

ijuando  egK  raccomandasi  a Celere  , pregand’olò  di  vo- 

^ 

(1)  (ìaiidcat  Oracela  Iiabere  se  ju-incipem  nostme  : ' \n 

«aifluis  paitìbus  novi  juòarùi  lumen  cfTuJgnraU  ' ’ * '*  , i 

i(L  lòia.  ...  \ 

(2)  Qiio^cuinque  lionoiuni  pvivilcgiis  erìgili'; , Roraanos  putare 
. iìcb'iiv 

• f • • » *>  4 % • 

wj  ^ ^ ' i * * ' 

td.  r.pisr.  4S.  Vilaliaìium. 

Quos  patria  separai miiitia  rcnrarscfifat. 
hi  7ÒUI  ’ • • 

(i)  buggerile  a patre  mc^o . , . . .imjdetam  twcrcnUac  /ussìo. 

Filiiis  reddiim  , .^...me  inlci cedente 

misehaml's  pvdum  in  paiciilc  iamuliìm» 
hi  Ibid. 


I 
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Anni  icr  proteggere . il  figliuol  di  Lorenzo  da  un  canto , e 
G.  c.  dair altro  di  far  udire  suMìodano  la  parola  lm{)eriale 
IkS'  con  un  qualche  rescritto  del  Maestro  degli  Officj  : cosi , 
terminava,  potremo  sotto  il  nostro  gloriosissimo  prin- 
cipe risovventrei  della  Romana  prosperità  (r).  Questi 
erano  i pensieri  de’  Romani , queste  le  dissimujiaziom  dei 
Barbari  nelle  Gallic,  mentre  Rpma  stava  in  mano  degli 
0$lr(^oti  ; ma  niuno  tra  .essi.  Barbari  credeva  poter 
senza  l’ombra  dell’ Imperio  spirare  a valida  signoria  , 
e senza  gloriarsi  di  tratto  in  tratto  d’ esserne  i Leti  od 
i Gentili  ed  i Federati. 

III.  Moriva  intanto  Albofleda  , fa. regia  donzella, 
poco  dopo  aver  avuto, il  battesimo  col  suo  germano, 
che  la  rimpianse. . San  Remigio  credette  doverlo  con- 
fortare , e rammentargli  esser  mestieri  bandire  il  do- 
lore , pénsando  a’  bisogni  del  suo  popolo. , Gli  scrisse 
a tale  uopo  per  mezzo  del  Prete  Maccolo , profferendo- 
si a, patir  qualunque  fatica  nel  cuor., ^ell’ inverno  per 
andare  , se  il^  Re*  avesse  così  voluto  , nella  Reggia.  Il 
nuovo  Pontefice  Anastasio  11."  inviò  parimente  di  Ro- 
ma il  Prete  Eumerio  a Clodoveo , rallegrandosi  del  batte- 
simo di  lui,  ed  esortandolo  a durar  nella  fede.  Una  terza 
Legazione  sopraggiunse  in  quel  medesimo  tempo  nel 
nome  del  Re  degli  Ostrogoti , con  la  quale  s’  accora- . 
pagnò  il  citarista,  già  domandalo  da  Clodoveo.  Costui 
canterà  te  tue  glorie , scrivea  Tcodorioo , dopo  le  tuf 
vittorie  su  popoli  Alcmannici\  mernorabil  tr^fo,  per  ' 


(i)  Romanam  sub  clorìosissimo.  Principe  nostro 
prosperitatem  serenitate  aermonis  Augusti  et  Dignitatis  vesirac 
rescripto  mcrcamur  agnoscere. 

/</.  Epibl.  43.  Celerò. 
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vtù  ([nelle  innwnerabiii  (jenli  cadder  trafitte  col  Ite 
0 furati  ridotte  a dovei' ti  servire  {i).  Le  tue  vitto-  o c 
rie  gioveranno  anche  all'Italia  (2)/  ma  ti  basti  averle  5o5 
conseguite  .•  ti  basti  aver  domato  la  superbia  di  belli- 
cosissime genti  e d’ udire  , che  il  presente  Ee  loro 
li  supplica  della,  vita,'  Non'  ti  sia  grave  altresì  , che 
alcuni  di  coloro  i quali  fuggirono  dalla  tua  spada  , 
siano  venuti  a cercare  asilo  i\el  mio  regno , dove 
tremanti  si  nascondono  (3). 

In  qual  parie  d' Italia  si  cctlasser  costoro , è incerto  ; 
ma  sembra,  che  fosser  divisi  e collocati  nelle  terre  va- 
canti dove  le  precedenti  guerre  aveano  recato  il  sac- 
cheggio e la  solitudine.  Si  fatta  opera  in  favore  degli 
Alemanni  punto  non  turbò , per  quanto  attesta  En- 
nodio , le  possessioni  de’  Romani.  Le  due  Rezie  cohi- 
pretidevansi . allora  nell’  Italia  , i conGni  della  quale  si 
dilatavano  a quella  volta  Gn  verso  il  Danubio  ; in  que- 
ste regioni  5 se  non  inganna  la  i. congettura  , furono 
principalmente  ricevuti  gli  Alemanni  , e stettero  in 
servigio  di  Teodorico  a guardia  contro  i Franchi.  Qui 
massimamente  fsrfdeltero  i Baveri , ed  appresero  non 
piccola  parte  degli  usi  Romani , che  veggonsi  • trasfusi 
nelle  loro  AgilolGngiche  leggi  sino  al  < puofo  .di  segnarsi  ‘ 


•r 


(1)  Alemannicos  populos  subdidistis.  Meinofàbilis  tritimphu» 
est  A-lemannum  acerrìmum  expavisse  : in/iiirn  arabi  lem  natio- 
nem  parlila  ferro  partim  servitio  subjugatuin.  ^ • , 

Cassiod.  P'ariar.  T_jib.  £ptsf.  41. 

(Q)./ìejfnam  Italiae  piofìcere  judicamus  , quonVs  de  vobi* 
laela  cognoscimus. 

Id.  Ibid.  ‘ ' ' • ' 

(3)  Nositis’finibus  celantuT  exterriii, 

Id.  Jbid.  ‘ 
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gli  anni  dello  loro  seri Uurc  col  nome  de’ Consoli.  Delter 
la  mano  agli  Ermunduri , che  ho  detto  essere  stali  co- 
tanto cari  a’  Romani  ; e formarono  la  signoria  , dalla 
quale  uscirono  Teodolinda  c Liutprando,  che  sì  gran  par- 
te di  Romana  civiltà  insegnearono  al  Longobardo. 

1 veri  confini  d’ llìdia  da’  (empi  d*  Augusto  fino  a 
quelli  d’Odoacrc  c di  Teodorico  furono  le  Rczie  dalla 
parte  del  Settentrione.  Quando  cessò  la  dominazii^  degli 
Ostrogoti,  se  ne  impadronirono  i Franchi  e vi  regna- 
rono , lasciando  vivere  in  esse  gli  Alemanni  e soprat- 
tutto i Bavari  con  le  proprie  leggi  ; primo  ed  antico 
smembramento  d’ Italia.  In  tal  guisa  i Franchi  ed  al- 
tri Barbari  s’ affacciarono  sovra  di  lei , lenendo  in  mano 
il  grupjx)  maggiore  delle  sue  Alpi  c l’ arbitrio  delle 
sorgenti  così  dell’  Adda  come  dell’Adige,  per  non  par- 
lar del  Reno  e dei  Rodano.  I Longobardi  non  ardirono 
pensar  neppure  a riconquistare  il  confine  d’ Italia  nelle 
Rezie  ; così  ella  perde  per  sempre  i suoi  limiti  naturali , 
e la  debolezza  de’ nuovi  dominatori  le  recò  indicibili 
danni,  che  il  volger  de’sccoli  accrebbe  a mano  a mano , 
ma  che  giunser  fin  dal  principio  al  for  colmo  per  la 
vasta  rovina  d’ essersi  ceduto  a’ Franchi  , oltre  il  posse- 
dimento tranquillo  delle  due  Rezic  , anche  l’ altro  drile 
Valli  di  Susa -e  d’Aosta,  come  altresì  d’una  terza  Val- 
lo , della  quale  parlerò , detta  d’Amategis  c riuscente 
verso  Torino.’ 

J.  IV.  Mentre  il  Pontefice  Anastasio  D,°  spediva  i 
suoi  Legali  a Clodoveo  , nuovo  convcrtito  , altri  spe- 
divano in  Bizanzio  ad  Anastasio  , già  chiaritosi  avverso 
alla  fede  Cattolica.  I Vescovi  Germano  di  Capua  e Cre- 
sconio  di  T(»di  furono  i rccatori  delle  lettere  , con  cui 
cercava  il  Pontefice  di  superar  restili  brame  del  Bizan- 
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lino,  supplicandolo  di  loraarc  all’ unità  della  Chiesa 
e di  togliere  il  nome  d’ Acacio  da’  Dittici , si  che  più  G-C- 
non  s’  udisse  pregare  in  Chiesa  per  un  uomo  condan-  ^ 
nato  nel  Concilio  Romano  di  Felice.  Ma  vane  tornaro- 
no le  parole , yani  gli  sforzi  de’  Legati  : l’ Imperatore 
area  già  da  qualche  tempo  tolti  gl’  indugj  , nè  più 
credea  che  gli  fosse  uopo  di  simulare  i suoi  divisamenti 
contro  i Cattolici.  Soprattenne  con  inganni  o con  mi- 
nacce i due  Vescovi  , cd  osò  concepir  nella  mente  la 
stolta  speranza  che  a loro  istigazione  potesse  il  Ponte- 
Ileo  llomano  indursi  ad  accettar  l’ Emitico  di  Zenone. 

Compagno  non  de’  desidcrj  , ma  della  via  che  ten- 
nero Cnsconio  e Germano  fu  il  Patrizio  Festo,  spedito  da  n.317 
Teodorico  in  Costa niinoj)oli  per  veder  modi  a comporre 
ì litigj  sull’  Italia  cd  a iinalmenlc  ottener  l’ Imperiai  be- 
neplacito , senza  il  quale  ninno  de’  Barbai:!  si  tcnea 
pago  <è  sicuro  nel  suo  regno.  Questa  era  , come  già 
esposi,  la  seconda  Legazione  di  Festo,  detto  il  Negro, 
in  Costantino|X)li  ; uomo  nobilissimo  e Ca|)0  del  Senato, 
im  tropjx)  gli  nocque  d’essere  andato  sul  Bosforo,  don- 
de riportò  sensi  piò  Bizantini  assai  che  non  RomanL 

5.  V.  Macedonio  allora  sedea  sulla  Cattedra  di  Bi- 
zanzio;  lo  stesso,  al  quale  aveva  Eufemio  conGdato  gli  U 
scritti  d’ Anastasio  Augusto , quando  egli  per  salire  sul 
trono  promcltea  d’onorar  la  fede  Cattolica.  Ora  Eufemio 
vivea  Dcir  esilio , c Macedonio  stava  nel  luogo  di  lui , 
che  le  molte  virtù  aveano  rendulo  carissimo  al  popolo 
di  Costantinopoli  ; ma  Eufemio  era  Cattolico,  quantun- 
que negasse  di  condannar  la  memoria  di  Acacio  , e non 
andava  perciò  a’ versi  d’Anastasio.  Nell’ anno  precedente 
all’arrivo  de’ Legali  d’ Italia,  la  bontà  imprudente  d’Eu- 
feraio  era  stata  cagione  della  sua  ruina  ; dappoicchc  , 
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avendo  la  guerra  d’ Atenodoro  e degl’  Isauri  stremalo 
nmperalore,  questi  confessò  segretamente  i suoi  affanni 
ad.Euferaio  e pregollo  di  radunare  un  Concilio,  nel  quale 
si  chiedesse,  quasi  spontaneamente,  la  grazia  dcgrisau< 
ri  ; ed  e’  la  farebbe.  Il  Bizantino  riferì  questi  detti  al 
Patrizio  Giovanni , suocero  d’  Atenodoro  , quasi  con- 
fortandolo a bene  sperare:  ma  Giovanni,  fosse  paura  o 
tradimento  , corse  ratto  a ridir  gli  arcani  ali’  Impe- 
ratore, che  più  non  vide  in  Eufemio  se  non  l’amico 
degl’  Isauri  ed  il  proteltor  della  ribellione.  Fu  voce , 
che  da  indi  in  qua  insidie  frequenti  avessero  minaccialo 
I la  vita  d’ Eufemio  ; che  una  volta  campò  da’sicarj , tra- 
vestilo da  popolano,  e che  un’altra  fogli  accennato  un 
gran  fendente  di  spada  sul  capo;  senonebe  Paolo,  Di- 
fensor  della  Chiesa  Costantinopolitana , stette  per  rice^ 
vere  il  colpo  c schivollo  , uccidendo  l’ assassino..^ 

Per  questi  fatti  non  mancarono  i sospetti  contri  Ana- 
stasio. Ma  egli , volendo  liberarsi  d’ Eufemio,  s’incam- 
minò per  più  aperte , se  non  per  più  diritte  vie.  Non 
gli  nascondea  1’  odio  concepito,  e fecegli  anzi  dire  pub- 
blicamente in  suo  nome , quando  l’ esercito  Imperiale 
riportò  alcuni  vantaggi  sugl’ Isauri,  di  non  essere  stale 
♦ punto  esaudite  da  Dio  le  preghiere  d'Èufefnio  pei 
suoi  amici.  Alla  fine  l’ Imperatore  congregò  i Vescovi , 
che  avea  desiderati  ad  altro  uopo , in  Costantinopoli  ; 
ed , avendo  esposto  le  sue  querelo  contro  il  Patriarca , 
tutti  gridarono  senza  più , doversi  privare  delle  sue  di- 
gnità il  sostegno  de’ ribelli  ed  il  nemico  palese  dell’ Im- 
perio. Macedonio  fu  eletto  in  sua  vece  ; il  |x>polo  in- 
tanto con  molti  gridi  corse  nel  Circo,  chiedendo  ^ suo 
Pastore  ad  Anastasió,  ma  invano,  perchè  già  il  Patriar- 
ca di  Bizanzio  andava  in  esilio  alla  volta  d’  Kucaite 
deir  Elenoponto. 
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VI.  Lungameale  per  più  di  qualiro  anni  s’era 
1’  Imperatore  supralteuuto , reprimendo  nell’animoJe  sue 
avversioni  contro  il  Concilio  di  Calcedonia.  Era  questo 
r uno  de’  punti  principalissimi  delle  controversie  reli- 
giose , agitate  a que’  dì  fra’  Cattolici  e gli  Eulichiani  ; 
1’  altro^  era  se  1’  Enotico  di  Zenone  potesse  valere  a 
conciliarli , ed  il  terzo  se  bisognasse  ubbidire  a Roma, 
che  con  tutto  1’  Occidente  condannava  la  memoria  di 
Acacio.  Atroci  odj  procedeano  da  queste  dissensioni  , 
che  partivano  in  due  un  gran  numero  di  famiglie,  ge- 
nerando in  mezzo  ad  esse  i più  cupi  rancori.  Eufemio 
avea  fin  qui  sedalo , per  quanto  polca  , i moti  delle 
menti , e ratlenulo  gl'  impeti  d’ Anastasio  ; ma  dopo  la 
cacciala  del  Patriarca , l’ Imperatore  non  .ebbe  più  mo- 
di : e , quantunque  inclinasse  a’  dogmi  de’  Manichei  , 
preso  nondimeno  le  sembianze  degli  Eutichiani  e si 
diè  a parteggiar  per  X Enotico. 

L’ Imperatrice  Arianna  intanto  durava  , come  sem- 
pre fece  di  poi,  nella  fede  Cattolica.  La  sua  gioven- 
tù era  finita,  e gli  splendidi  vizj,  che  aveano  regnalo 
nel  Palazzo  di  Bizanzio  al  tempo  di  Vcrina  e di  Ze- 
noide  non  che  d’ Armazio  e d’ Ilio  c di  Pamprepio  , 
avean  ceduto  il  luogo  alle  cure  «360111  d’ Anastasio  ed 
all’atre  sue  voglie  d’imporre  le  proprie  opinioni  sugli  af- 
fari della  Religione  a’ popoli.  Gli  avari  ministri  del  suo 
erario  faceano  sentire  la  lor  dura  mano  all’  Imperio  ; la 
guerra  d’  Atenodoro  e degl’  Isauri  ne  rodeva  le  viscere, 
consumandone  le  forze  ; i Barbari  s’  apparecchiavano 
da  |)er  ogni  a •superarne  il  limite , ma  l’ Imperatore  se 
ne  stava  indolente  in  Bizanzio , disputando  co’  Vescovi 
sul  Concilio  di  Calcedonia  e preparandosi  a farlo  cade- 
'■(*,  se  avesse  potuto  per  via  dell’ A’aìo//'«)  , in  dispregio. 
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VII.  Gli  sguardi  eran  tulli  rivolli  colà  dove  Ana- 
stasio'accennava  , e così  gli  Eutichianì  come  gli  altri 
avversarj  dell’  Ortodòssa  fede  gioivano , sperando  nn  vi- 
cino trionfo , allorché  giunsero  in  Coslanfino|)ofi , quasi 
a distrarre  gli  animi  da  que’ gravi  pensieri , gli  Amba- 
sciatori d’  un  Re  dell’  India  , recando  in' dono  un  ele- 
fante con  due  camelopardali , ovvero  giraffe.  U Affrica 
cssijndo  la  sola  patria 'di  queste,  scorgesi  apertamente, 
al  dire  de’  lilosoG  c naturali , che  quell’  India  , donde 
vennero  i doni,  altra  non  era  se  non  l’ esteriore , come 
allora  dicevasi  ; la  quale  comprendea  l’ Etiopia,  una  parte 
dell’ Arabia  e lutto  il  lido  Affricano  tra  il  Mar  Rosso 
c l’Oceano  dell’intcriore,  cioè  della  vera  India,  chia- 
mala parimente  l’ullériore.  Furono  entrambe  visitate 
dal  filosofo  Mclrodoro  a’ giorni  di  Costantino  , ma  in- 
torno all’ ulteriore  poterono  essere  di  leggieri  spacciale 
non  poche  favole  ( così  scrisse  Aramiano  Marcéllino  ) 
da  quel  vraggialorc  ; convinto  , se  credi  a Cedrono , 
d’ essersi  appropriato  gioielli  d’ nn  gran  valore  , die 
un  Re  Indiano  vofea  s’offerissero  a Costantino. 

Ricca  d’  aver  veduto  i Bracmani , ammiratore  delle 
loro  virtù;  ed  insegnato  ad  essi  alcune  dell’ arti  d’Eu- 
ropa , sì  come  quelle  di  costruir  bagni  c molini  ; ciò 
clic  non  darebbe  grandi  concetti  della  civiltà  de’Iuoghi  ove 
giunse  colui  nel  quarto  secolo.  Dopò  Mclrodoro  ebber 
vaghezza  di  veleggiar  verso  l’India  esteriori;  un  Teofilo, 
un  Pantcno  ed  un  Meropio  di  Tiro  co’duc  disccjx)li  Edc- 
sio  c Frumenzio  ; ma  i loro  viaggj  non  valsero  a far  tiene 
disccrnere  1’  una  dall’  altra  India  presso  i Romani  ; c 
r antico  errore  de’  lUacedoni  sotto  Alessandro  , i quali 
crcdcllero  d’aver  trovalo  le  sorgi'nli  del  Nilo  nelle  re- 
gioni dell’ Indo,’ peqicluossi  lino  all’ età  di  Giustiniano 


Digitized  by  Google 


XiBRO  TjaiGEsiMO  Terzo.  445 

e di  PfocopiO.  ilaonde  ne!  secolo  d’ Anastasio  Augusto  Anni 
credeasi  tuttora  forse , che  le  due  giraffe  incamminate  g.  c. 
si  fossero  dalle  rive  del  . Gange  alla  volta  di  Costanti- 
nopoli.  • 'i 

§.  Vili.  Grato  spettacolo  apprestarono  , que’ rari  ani- 
mali nel  Circo , i danni  del  quale  venuti  erano  cre- 
scendo a mano  a mano ‘dopo  la  morte  di  Zenone.  Un 
vecchio  Imperatore  avrebbe  potuto  imporre  freni  più 
vigorosi  alle. stolte  fazioni  che  insanguinavano  sì  sovente 
la  città,  manomettendolà  da 'capo  in.  fondo  : ma  sotto 
lui  più  viva  divampò  la  fiamma  delle  gare  Circensi  è 
più  feroci  diletti  piacquero  al  popolo , die  non  cran  pia- 
ciuti fin  qui  dopo  V abolizione  delle  cruente  mostre  gla- 
diatorie. Nuovi  furori  agitarono  sui  Bosforo  il  petto  delle  ^ 
turbe,  favoreggiatrici  de’  cocchieri  piuttosto  dcU’uno  che 
deir  altro  colore:  orrida  cagione  d’odj  fra’ cittadini , e 
pericolo  sempre  imminente  alIo  Stalo.  Anclie  sotto  Ana- 
stasio*  allargaronsi  T impurità  de’ Circhi  e de’ Teatri. 

A’  que’ di  nacque"  Teodora , che  di  |K)ì  tu  innalzata  da 
Giiisliniaiió  all’  Imperio  , figliuola  d’  Acacio  , Soprain- 
tendente  al  serraglio  delie  fiere  in  Co^anlinopoli.  Tco- 
*dóra  insegnò  fin  dove  potessero  giungere  i femminili 
ardiri  , mostrando  iniiditc  disk>lulezzc  anclie  ne’ luoghi, 
ov’  ella  era  venuta  in  luce  ; poscia  le  vdse  a farsene 
una  scala  verso  il  trono  , finché  l’ ottenne  ; allora  mo- 
scolossi  ne’  brogli  e nelle  mene  degli  Eretici , ponendo- 
si a ragionar  cosi  degli  Euticliiani  come  dal  Concilio  di 
Calcedoiiia.  • ^ ' 

IX.  In  mezzo  a’ forsennati  piaceri  del  Circo  vidersi  ^ 
portare  nella  città  le  due  leste  recise  dal  busto  d’Ate^ 
nodoro  e di  Longino,  il  Maestro  degli  Officj.  La  loro  morte 
die  fine  alla  guerra  Isaurica,  durata  oltre  ogni  credere 
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Anni  per  piu  di  sei  anni.  Ccmone,  il  Vescovo  d’Apatnea,  era  già 
o . c.  stalo  ucciso  nella  prima  delle  due  battaglie  date  dagl’  Impe- 
ti riali  nella  pianura  dell’  Isaurica  Claudiopoli , ove  il  Gob- 
bo rupjie  le  schiere  de’  sollevati , che  tornarono  a pro- 
varsi nell’  armi  sotto  la  medesima  città , e vi  furono  per 
la  seconda  volta  sconGtti.  Ma  non  per  questo  venne  me- 
no il  loro  coraggio  : e co»  Àtenodoro  cdme  Longino , 
il  Maestro  degli  OOicj  , tennero  arditamente  il  campo 
della  guerra  tra’  loro  monti.  Longino  Selinunteo  ed  Indo 
si  rafforzarono  in  Antiochia  d’ Isauria  sopra  un’  eccelsa 
rupe  , bagnala  dal  Crago , dove  si  raccoglieano  le  vet- 
tovaglie trasportate  da  numerosi  vascelli,  che  corseggia- 
vano in  lor  difesa  per  mare. 

♦ Àtenodoro  e Longino  Maestro  degli  OÉScj  vennero  in 
poter  dello  Scila  ; nell’ anno  appresso  tornò  il  destro  al 
A.49*  Gobto  (li  prendere  Antiochia.  L’ aspro  governo  , che 
si  fece  de’  vinti  rallegrò  il  popolo  Bizantino  , ricorde- 
vole dell’  ingiurie  altra  volta  ricevute  dagl’lsauri  ; ed 
Anastasio  volle  successivamente  celebrar  giuochi  nel  Grco: 
apparvero  allora,  ignobile  pompa,  i teschi  d’Atenodoro 
e del  Maestro  degli  Offlcj  sulle  picche,  si  come  ho 
dello  j seguitavano  indi  le  schiere  umiliate  degl’lsauri  {atti 
prigioni.  Più  dura  fu  la  sorte  d’indo  e di  Longino  Seli- 
nunleOj  i quali  vennero  trascinati  vivi  a Costantinopoli , 
e patirono  fra  le  catene  ogni  sorta  d’obbrobrj  e d’onte 
, iieirAniilealro.  Indo  non  so  di  qual  morte  mancasse  ; 
ma  non  discompagnossi  forse  da  (|uel  di  Sclinunlc , che 
tratto  in  Nicca  dqjò  soHcrirc  non  pochi  strazj  prima 
di  ricever  l’ultimo  colpo.  Molle  città  d’ Isauria  cadder 
distrutte  o nel  corso  della  guerra  o dopo  la  vittoria, 
c molti  abitanti  trasportati  nella  Tracia  |)erderono  per 
sempre  il  suolo  della  patria. 
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$.  X.  Nella  presente  guerra  d’ Isauria  uscì  dell’ originaria 
sua  oscurità  un  uomo,  che  dovea  succedere  ad  Anastasio. 
Bederiana,  Castello  ignoto  a noi  sulle  frontiere  della 
Tracia  e deirilliria,-lo  vide  nascere  nella  povertà  estre- 
ma d’ una  famiglia  lavoratrice  della  terra  ; mestiere , in  • 
cui  egli  visse  fino  al  suo  vigosinio  anno.  Chiamossi  Giu- 
slino; alto  e bello  di  sua  persona,  e dotato  d’egregie 
forme  del  corpo:  ma  ignaro  d’ogni  umana  disciplina,  e 
fin  dell*  arte  di  scrivere  il  proprio  nome.  Stanco  in  sulla 
fine  del  suo  quarto  lustrò  di  coltivare  i campi,  che  non 
gli  rendeano  meno  aspra  la  vita,  s’accompagnò  cogli 
amici  Ditibisto  e Zemarco , poveri  al  pari  di  lui e prese 
insieme  con  loro  il  cammino  di  Costantinopoli.  La  lor 
suppellettile  non  fu  se  non  d’un  qualche  biscotto  nella 
bisaccia,  che  ciascuno  avea. dietro  le  spalle.  Cosi,  cer- 
cando miglior  sorte,  giunsero. alla  città,  dove  ^regnava 
Leone  in  quel  tempo  : e non  si  tosto  l’ Imperatore  gli 
ebbe  vedati  , che  annoverolli  fra’ soldati  delle  Scuole 
deputate  a guardia  del  Palazzo. 

b’  indi  passò  a militar  contro  gl’  Isauri  nell*  esercito 
del  Gobbo , e non  per  V ingegno  nè  pel  coraggio  venne 
da  prima  in  rinomanza , ma  per  iiii  delitto , di  cui  tace 
la  Storia , e che  per  piò  d’ un  indizio  può  credersi  essere 
stato  una  delle  violenze  de’ soldati  contro  i campagnuoli. 
Giovanni  Gobbo  il  condannò  a morte,  se  non  fosse  stata 
la  triplice  apparizione  d’ un  uomo , il  quale  cornandogli  • 
di  rimandar  libero  Giusfino , si  come  colui  che  avrebb(; 
dovuto  uii  di  castigare  i nemici  di  quella  fantasima.  Illu- 
sione 0 sogno , lo  stesso  Giovanni , jjer  quanto  scrive 
l^rocopio,  solca  nan^are  le  parole , che  credè  aver  udite 
dello  spettro.  Giustino  adunque  tornò  alla  sua  milizia  ; 
cd  in  breve  ottenne  i favori  d’ Anastasio,  che  di  mano 
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in  mano  il  condusse  fino  alla  dignità  di  Senatore,  di 
Patrizio , e di  Prefetto  delle  Savoie  Pretoriane  del  Pa- 
lazzo. Giustino  comperò  per  sua  schiava  una  Barbara, 
che  avea  nome  Lupicina  ; sua  concubina  in  prima  c poi 
moglie  : ma,  quando  egli  giunse  alPImperio,  la  fc  salu- 
tare dal  popolo  col  nome  d’ Eufemia. 

5.  XI.  I tumulti  di  Costantinopoli  per  motivo  delle 
(azioni  del  Circo  diventavano  lutto  di  più  frequenti, 
nell’uno  de’ quali  furono  alcuni  sassi  lanciati  da  molli , 
che  apixirtèneano  .alla  consorteria  de’ cocchieri  Verdi: 
c tosto  il  Prefetto  della  città: comandò  si  conducessero  in 
prigione- i colpevoli.  Miseri  esempj  dava  I Imperatori 
di  favorire  i Bossi  contro  i Verdi,  più  cari  alla  pld)C, 
che  un  giorno  fi’a’ giuochi  pubblici  pregoUo  mollo  di  n 
mettere  in  libertà  i prigionieri..  Anastasio  sdegnossi  [ler 
tal  preghiera  , c spedi  soldati  a castigare  la  gente  con 
r armi.  Questo  fu  il  segno  alla  sedizione  j perciocché  le 
onde  popolesche  resistettero  al  militare  impeto , ed 
volgo  si  difese  con  le  pietre.  Una  fimne  tratta  contro  Ana- 
stasio da  un  Moro,  ed  ucciso  Pavrebbe  se  l’ Imperatore  non 
si  fosse  opportunamente  schivalo.  Le  guardie  Imperia  i 
corsero  addossò  al  Moro , * c lo  tagliarono  in  brani 
ma  concitala  la  plebe  appiccò  il  fuoco  all’ Ippodromo , 
che  andò  in  fiamma  sino  al  Irono  dell’ Augusto;  pos^'^ 
la  piazza  di  Costantino  fu  ridotta  in  cenci c , men 
la  soldatesca  s’azzufiava  co’ popolani,  c nc  scgoha  or 
rido  macello,  che  pose  in  lutto  l’ intera  citta.  LungO 
mente  durò  quel  frambnslo  , c non  ebbe  fine  se  non 

quando  Bizanzia  ne  fu  guasta. 

§,  XII.  Spettatori  di  tali  commozioni  erano  * 
del  Papa  c di  Teodorico.  Durante  il  fuoco,  di  cui  arot' 
va  una  parte  della  città , ribollivano  le  dispute  Acacian' 
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poiché  i due  Vescovi  Cresconio  e Germano  vedeansi  Anni 
delusi  con  varie  arti  dairiinperalorc,  non  ancora  tolto  g.  c. 
dal  suo  disegno , che  il  Pontefice  Anastasio  11°  indursi 
potesse  ad  approvar  V Enotico  di  Zenone.  Metteva  per- 
ciò indiigj  sopra  indugj,  senza  mai  discendere  al  prin- 
cipale argomento  de’  due  Legati , cioè  alla  condanna  del 
nome  d’Acacio.  Anastasio  II.°  intanto , a conseguire  i suoi 
desiderj , faceva  il  colmo  di  sua  possa  ; e Gn  da’  primi 
giorni  della  sua  dignità  scrisse  al  Vescovo  Ursicino , 
che  Gelasio  avea  mandato  in  legazione  a’J)ardani,  di  non 
omettere  in  alcun  modo  le  ragioni  della  Sede  Romana; 
di  combattere  virilmente  contro  i pertinaci , confortan- 
do i deboli  ed  i dubitanti.  Allora  Oioscoro  e Chere- 
monc,  Legati  od  Apocrisiarj  deirAle.«sandrina  Chiesa 
presso  r Imperatore  in  Costantinopoli  ; presero  il  destro 
di  presentare  al  Patrizio  Pesto,  Ainbasciator  di  Teodorico, 
e cosi  a Cresconio  come  a Germano  uno  scritto , nel 
quale  faccnn  le  viste  di  condannar  l' Gutiehiana  rabbia , 
ma  non  accennando  neppure  al  Concilio  di  Calcedonio, 
od  alle  dottrine  della  fede  in  quello  fermate.  Senza  la 
quale  accettazione  indarno  sperarono  raccomandarsi  ai 
due  Vescovi  ed  implorar  la  comunione  della  Sedia  Ro- 
mana, dicendo  che  il  loro  Alessandrino  Patriarca  non 
avrebbe  tardato , se  le  lor  preghiere  fossero  accolte , a 
mandare  in  Roma  i proprj  Legati  per  ristorar  1’  unità 
della  Chiesa  Cattolica. 

j.  XIII.  Venivano  affermando  i due  Alessandrini  d’aver 
poco  dianzi  Andrea  , Arcivescovo  di  i'essabnica  , spedito 
in  Roma  per  suo  Legato  un  Diacono , chiamalo  Potino. 

Aveva  il  carico  di  ragionare  sopra  una  lettera  di  San 
Leone  il  Grande  ; quella  , cioè  , intorno  al  Concilio  di 
Calccdonia  , del  quale  neppure  in  questo  luogo  si  fece 
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esser  viziosa  la  Greca  inler|)i-cljuione  di  tal  lellera  , e 
conicnorvisi  alcuni  errori’  contro  la  fede  Niecna,  dei 
quali  era  scevro  il  lesto  Latino.  Tolti  via  gl’  inganni 
del  Greco  traduttore  , soggiunsero  Dioscoro  e Chere- 
mone  , più  non  restava  nulla  che  s’opponesse  alle  dot- 
trine di  Nicea  ; riuscire  perciò  ingiusto  che  l’ Alessan- 
drina Sedia  del  Bealo  Marco  dovesse  privarsi  della  co- 
munionó  noinann.  Le  quali  parole  tornarono  al  niente 
nell’ animo  de’ Legati  Pontificj  per  1’ ostinalo  silenzio 
sul  Concilio  Calcedoncse.  La  benevolenza  paterna,  con 
cui  aveva  il  Pontefice  accollo  Folino  e convintolo  della 
infedeltà  di  quella  Greca  traduzione  , divenne  un  grave 
subhietio  d’  accuse  contro  la  memoria  d’ Anastasio  11.* 
nello  scisma , che  segui  alla'  sua  morte.  Molli  Preti  e 
Clerici  si  dettero  a pensare  , che  avesse  approvalo  i 
discorsi  Eulìchiani  di  Folino  , avendo  in  non  tale  il 
Concilio  di  Calcedonio;  e,  poiché  Andrea  Tcssaloni- 
cese  ricusava  di  condannare  Acacio , sparsero  nel  volgo 
che  il  Pontefice  tenesse  altresi  per  Acacio , sebbene 
avesse  contro  la  memoria  di  costui  si  fortemente  scritto 
all’  Imperatore.  Tali  calunnie  sortirono  per  lunga  età 
r cffello  : e non  sobmenle  si  legge  nel  Libro  Pontificale, 
che  Anastasio  fu  per  questi  .suoi  delitti  i)ercosso  da  Dio, 
ma  Dante  Alighieri  situollo  fra  gli  Eretici  nell’  arca  in- 
focata , trascinatovi  da  Folino. 

J.  XIV.  Ben  altrimenti  che  non  Anastasio  11-'  ed  * 
suoi  Legati  Cresconio  e Germano  veniva  operando  il  P*' 
trizio  Festo  in  Birànzio.  L’obbligo  di  curare  i negofj 
di  Teodorico  nella  Reggia  fecegli  tener  le  vie  al  tutto 
diverse  di  porre  in  disparte  que’della  Religione  per  an- 
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dar  a’ versi  (lciriiji|X!nilorc,  .sperando  renderlo  Inchine- 
Tole  alle  bramo  del  He  d’ Italia.  La  pervicacia  , con  cui 
l’Augusto  Bizantino  tutto  .sciHivolse  nella  sua  vita  e lutto 
pose  in  ojiern  pel  trionfo  deU’opinioni  ora  Manichee,  ora 
Cutichianc , ha  forza  di  valevole  indizio  a far  credere, 
che  finalmente  si  fosse  piegalo  per  nfcrinar  Teodorico 
nel  regno  quando  il  Patrizio  ebbe  promesso  all’  Impe- 
ratore d’ usar  <^ni  arte  al  suo  ritorno  acciocché  il  Pon- 
tefice Romano  sottoscrivesse  all’  Enolìco.  Tali  speranze 
venivano  forse  da’ detti  di  FoLino,  j»’ quali  s’  infiam- 
marono i -Legali  Alessandrini  aneli’  essi  a confidar 
nello  scritto , che  offerirono  a’  Ponlificj.  Bastar  la  feda 
Nicena , diceva  Pesto  in  se  medesimo  ; perchè  osti- 
narsi a raia/nentar  la  Calcedoncse  ? Solo  il  tacer  di 
questa  spegnerà  tutti  gli  odj  delle  Chiese  Orientali 
verso  nomai  e quale  stoltezM  non  sarebbe  il  ribiU- 
tare  ima  si  lieta  speranza  , rinfrescando  le  menvn  ie 
de’  Ut igj , che  saggiamente  Zenone  Augusto  cercò 
d’abolire?  Anastasio,  il  quale  sqgue  l’orme  di  lui , ben 
merita  di  esser  lodato  ; ben  merita  , che  gli  amatori 
della  pace  si  facciano  sotto  gl’  Imperiali  auspicj  a 
compire  il  disegno  di  ristorare  i danni  delia  Oiiesa 
Universale. 

Quando  l' animo  del  Patrizio  si  fu  condollo  a tali 
divisamcnli , giudicò  Anastasio  non  doversi  più  sopra- 
slare  a far  contento  il  He  degli  Ostrogoti.  Già  vana 
sarebbe  tornala  b forza  dell’  armi  contro  essi , che  da 
più  d’ un  lustro  regnavano  senza  contrasto  : ed  indizj 
sinistri  procedenti  o dalb  divisione  delle  menti  nelle 
dbpute  religiose  o dagli  apparecchj,  che  facevansi  dai 
Barbari , minacciavano  senza  posa  T Imperio.  Anastasio 
adunque  rivolse  i pensieri  a voler  concedere  ciò  che 
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■’^n  era  in  Ini  cl' impedire:  allora  giunsero  piìi  olTicaci 
Jf*llcre  (li  Tfodorieo  in  Coslantinopolf , re<Mle  da  per- 
sone apposilanionle  s|)0(litc  a raggiungere  Feslo  il  Pa- 
Irizio  ed  a far  leslimoriianza  deH’osscfpiio  del  Re  verso 
r Imperalorc. 

X V.  Voi  m’ esortale  sovente  ad  amare  il  Senato , 
diceva  , e ad  abbracciar  volentieri  le  leggi  degl’  Im- 
peratori (i) , per  accordar  tutte  le  membra  d' Italia. 
Ma  come  potete  segregar  dalla  pace  dell’  Imperato- 
re (a)  un  uomo , che  voi  desiderate  non  alieno  dai 
vostri  costumi?  Un  solo  sotto  gli  antichi  Principi  fu 
sempre  il  corpo  dell’uno  e dell'altro  Imperio,  che 
giova  tentare  uniti  , recidendo  qualunque  causa  di 
discordia  (5)  ; e giova  conqiunger  le  forz»  d’enlratnbc 
le  Repubbliche  Romane , s 'i  che  una  sola  riesca  la 
volontà  e l’opinione  del  regno  (4).  Voi  siete  non  per- 
tanto lo  splendore  di  tuffi  regni  ed  il  salutare  pre- 
sidio di  qualunque  dominazione',  scorgendosi  qualche 
cosa  di  particolare  nell’Imperatore,  la  quale  dee  ri- 
verirsi da  tutti  e.  massimamente  da  me , che  impa- 


(i)  llni  taiiiiiii  \\\f.  frequenter  , ut  diligam  Scnatuin  , LEGES 
PhlNOPUM  GKAT.\i\TER  \MPLECTAR  , ut  cunda  lu- 
liac  mewbr.t  oompoiiain. 

CrtSMod.  t^ariar  /.ih.  I.  Kpixl.  i. 

(9)  A pace  aulitela  divulrri-, 

Jd.  Ibid. 

' (3)  Semper  unum  rnrpux  .,ub  antiquii  Piincipibui 

tnter  utmxque  Hexpubhcns l'uissr  dn-larauir. 

id.  Ibid. 

(4)  t-'t  Ronumi  regni  unum  xelle  , una  wnijxr  opiniu  *K. 
■ Id.  Ibid. 
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rat  nella  vogli  a Jiepubbllca  in  i/ual  modi  /Mleggt  co- 
mndar  degnamente  a'  Umani  (i). 

Mi  parve  perciò  dover  inviare  nuovi  Legati  alta 
mira  Sereniggima  Pietà  per  rimuovere  ogni  cauga 
di  rancori,  e pregarvi  con  mente  devota , che  non 
cogitale  da  me  allontanare  la  carità  detta  Mansuetu- 
dine vogtra  (a):  carità , che  io  debbo  sperare  se  anche 
ad  altri  ella  non  avesse  a concedersi.  A niuno  è ignoto 
il  mio  affetto  verso  Boma  e verso  il  Senato  : né 
possono  da  Jhma  separarsi  coloro  i guati  già  sono 
congiunti  così  nelt Oriente  come  nell’Occidente  n^r- 
cè  r unità  di  questo  venerabile  nome  (3).  Il  mio . 
regno  non  è se  non  V imitacMne  del.  vostro  (4u 

$.  XVI.  In  lai  gaiaa  Cassiodoro  facea  parlar  Teodo- 
rico,  ma  non  senza  il  piacere  del  Re.  Per  (|uanto  i 
Uarbari  avessero  coscienza  delta  lor  forza  , non  allcn- 
lavansi  ancora  di  far  senza  gl’imperatori.  Perciò  il 
Bizaolino  ruppe  le  diiuoranze  , pago  de’  vani  omaggi 


(j)  Vos  regnorum  omnium,  pulcherrimiim  dccus  ; vos  toiiiu 
Orbij  salutare  praesidium  , quud  caeleri  domiiiantes  jure  »ii- 
spiciuut  ; et  nos  maxime  , qui  in  Republicà  reslrà  didicimul 
quemadmodutii  Romania  acquabilitcr  imperare  pos&imus. 

Id.  lUd. 

(a)  Legato» . . . .ad  Scrcnissiinara  Piclalrm  vi-stram  destinan- 
doi..,,  prond  ment<t  dcposqiraus  ne  suspciitLiiis  a nobU  Man- 
•uetudiois  veslrac  Glorioibsimam  Charilatcm. 

U.  lòid. 

(3)  Veneranda  Romaiiae  Urbis  airerlio  , a qui  M^paiari  n«- 
qoeunt , qui  se  nomini»  unitale  junxerunt  : 

Id.  Ihid. 

U)  Regmim  meum  imitatio  vcslra  est.  , 

' U.  Ibid. 
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dell’ Ostrogoto  e delle  iui^darde  ap|)areiizc  di  signoria: 
priidenli  veli  , co'qiiali  si  corcava  iji  coprire  la  maesià 
deir  Imperio  e di  siilvar  gli  onori  del  nome  Itumano. 
Aiiaslasio  alla  fine  |)ormise  a Teodorico  d’ap[«llarsi 
He  d’Ilalia,  come  già  questi  faceva,  ed  anzi  volle  gli 
si  resliluissero  gli  ornamenti  del  Palazzo  Imperiale , che 
ho  detto  aver  Odoacre  inviati  a Costantino|)oli  o ne’ primi 
giorni  delle  sue  sventure  dopo  l’ arrivo  degli  Ostrogoti , 
o j)iultosto  nel  tem|)o  in  cui  chiedeva  d’essere  salutato 
Patrizio  da  Zenone. 

La  necessaria  dissimulazione  dell’ Imperatore  insognò 
a’  Homaiii  d’  Italia , che  inutile  oramai  riuscirebbe  di 
tentar  nuove  cose  durante  la  vita  di  Tcodorico.  Il  Se- 
nato Homano , già  da  lunga  stagione  scaduto  , applau- 
dì, e pose  l’ingegno  in  voler  piacere  a colui , che  non 
rimaneansi  dal  chiamar  Barbaro  i Romani.  E Ihirliaro 
in  contrario  senso  amava  egli  chiamarsi  , perchè  non 
nato  fra’  vinti  ; la  qual  denominazione  s’ode  nelle  leggi 
ed  in  tutti  gli  alti  de’  vincitori.  Ma  la  speranza  di  ve- 
der la  fine  del  Barbarico  regno  si  nascose  nel  profon- 
do pollo  a luti’  i Uuniani , che  non  aveano  dimenticalo 
del  lutto  la  dignità  del  nome  loro  c sajieano  a quali 
slrellc  si  fossero  in  altra  età  condotti  per  serbarlo  illeso 
da  ogni  viltà  i loro  gloriosi  progenitori. 

XVII.  Gli  sgnardi  acuti  di  ]>ochi  fra  tali  Romani 
'si  dirizzavano  ad  un’  altra  c non  meno  deplorabile 
contemplazione , scorgendo  che  il  dritto  di  Roma  si 
trasferiva  in  Bizanzio  , fin  che  sussistesse  il  regno  dei 
Barbari.  L’orgogliosa  ciltii  del  Bosforo  già  si  tcnea  sola 
Signora  delle  sorti  Romane , anche  in  virtù  della  con- 
cessione che  Anastasio  foce  a Teodorico.  Clodoveo  e 
Gondcbaldo  chiedevano  il  favore  di  Costantinojioli  : e 
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la  Tracia,  stala  sino  a Caslanlino  un  campo  di  guerre  Anni 
a difesa  dell’ lai perio , vedea  compiuti  sotto  un  Zenone  o.  c. 
od  un  Anastasio  gli  occulti  disegni  , che  Roma  servir 
dovesse  all’  emula  città , la  quale  sotto  Valcntinia- 
no  1.**  ebbe  a domandare^  tulloccliè  venula  in  tanta 
grandezza  , i privilegj  del  dritto  Italico.  i*8»7 

Nel  cuore  di  chiunque  non  avea  tralignalo  era  im- 
mutabile, nè  si  dovca  trasferire  altrove  il  drillo  di  Ro- 
ma , unica  fonte  d’ ogni  potestà  sulle  provincie  sogget- 
te; nè  Costantino  polca  menomar  questo  drillo,  e noi 
menomò  se  non  dicendo  eh’  egli  poneva  i suoi  alloggia- 
menti là  dove  giudicava  doversi  meglio  servir  la  causa 
dell’  Imperio , e di  starsene  con  maggior  nerbo  l’ Im- 
peratore a guardia  di  Roma  contro  i Barbari.  Ora  i 749- 
Barbtiri  costringeanoBizanzio  ad  occupar  le  prerogative  ^ 
di  Hoina  e la  tutela  del  nome  Romano  ; ma  il  dejxisilo 
necessario  di  tali  prerogative  sarebbe  cessato  ( così  spe- 
ravano in  Italia  i Romani  ) col  cessar  della  dominazione 
Barbarica:  inutili  speranze,  la  giustizia  delle  quali  fu 
miseramente  indi  travolta  j)cr  opera  di  Giustiniano. 

§•  XVIII.  Poiché  le  cose  vennero  à tale  , che  il  con- 
cedente vivesse  in  Bizanzio  cd  allogasse  il  regno  d’Ila- 
lia  senza  la  saputa  di  Roma  , egli  è mestieri  che  nelle 
Storie  presenti  non  si  ritraggano  gli  occhj  da  Costanti- 
*iopoli  ; e ch,e  i principalissimi  avvenimenti , o lieli  od 
infausti , dell’  Orientale  Imperio  vengausi  narrando  a 
inano  a mano  sì  come  quelli  da  cui  pendettero  per  lunga 
stagione  i casi  della  nostra  penisola  , quando  ad  essa 
occorreva  rallegrarsi  per  le  vittorie  non  sue  od  aver  la 
sua  parte  dell’  altrui  sventure  sotto  Imperatori  lontani 
® gelosi  d’  ogni  altra  gloria  , la  quale  non  appartenesse 
Tracia.  Stato  infelice  delle  menti ^ che  non  poteano 
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dimenlicar  V anlica  gloria  ; l’  uomo  allora  vedeasì 
coslrello  , serbando  intere  le  memorie  del  j)assafo , a pa- 
tir le  voglie  sovente  insensate  de’  Barbari  ed  i comandi 
sempre  superbi  di  Bizanzio. 

Più  Traci  che  non  Greci  erano  qiie’  Bizantini  ; e non 
i lucidi  canti  degli  antichi  accendevano  in  que’  giorni 
l’intelletto,  donando  nobile  premio  aTvalore  de’guerrieri 
0 facendo  salire  a giusta  celebrità  la  virtù  civile  ; non  i 
casti  ornamenti  dell’ architettura , che  comprende  in  se 
tutte  r arti , produceano  la  maraviglia  e lo  stupore  ne- 
gli uomini  , ma  un  nuovo  gusto  corrompeva  gli  animi 
col  nome  di  Bizantino  , usurpando  i sembianti  ed  i 
privilegj  del  bello  , che  i veri  Greci  aveano  trovato  altra 
volta^  e soli  essi  ne  possederono  per  molta  età  Timma* 
gine  sincera  , tramandata  loro  per  avventura , innanzi 
che  Roma  non  sorgesse,  dall’ antichissima  Italia  , sebbene 
le  sue  memorie  primiero^si  fossero  perdute  nella  più  gran 
parte.  Plinio  nondimeno  vide  ne’ vetusti  templi  d’Ardea, 
di  Lanuvio  e di  Cere  le  reliquie  dell’  arti , che  splen- 
dettero prima  di  Roma,  c degli  cdificj  che  gli  abitanti 
fecero  innalzar  da  ignoti  arteGci,  nati  forse  tra  essi, 
quantunque  i Greci  subbielti  delle  Greche  favole  già  noti 
fossero  c cari  alla  prisca  Italia.  I Romani  di  poi  tras- 
misero da  per  ogni  dove  nell’Orbe  ad  essi  noto  il  con- 
cetto di  quel  bello , che  non  cessò  giammai  d’  esser 
vagheggiato  nella  nostra  penisola , sebbene  caduta  in 
mano  de’  Barbari  cosi  d’  Odoacre  come  di  Teodorico. 
Ma  poiché  i Barbari  oprarono , che  Costantinopoli  da  indi 
•in  quà  si  credesse  l’erede  unica  di  Roma,  ed  anzi 
l’unica  Roma,  soventi  volte  dal  Bosforo  vennero  a noi , 

come  se  fossero  .Greche  , J’ arti  e le  discipline  di  Bi- 

« , 

zanzio. 
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§.  XIX.  Fioili  gli  oliraggi  che  Aitila  prodigalo  avea 
contro  l' Imperio  , e sopralluito  contro  rOrienlale,  i Bar- 
bari  viventi  sugli  estremi  confini  del  mondo  Romano  avea- 
DO  ripiglialo  l’ardire  a saccheggiar  le  sue  più  lontane 
provincie.  Gran  danno  era  questo  pel  nome  Romano;  ma 
que’  Barbari  non  ignoravano  per  avventura  quali  fos- 
sero le  condizioni  così  dell’  Italia  come  delle  Gallie.  Aspri 
rimproveri  avea  meritati  Leone  Augusto  , allorché  il 
Saracino  Amorcesc  ( altri  lo  chiamano  1’  Emiro  Keis  ) 
slaccos.si  da’ Persiani  ed  assaltò  le  città  Romane  sul  Golfo 
Arabico,  scacciando  gli  Officiali  dell’ Imperatore  da  un’ 
isola,  chiamala  lotaliè  ; tutlaria  il  Bizantino  gli  perdonò 
e Io  fece  venire  in  Costantinopoli,  ove  colmollo  di  do- 
ni dopo  avergli  ceduto  quell’  isola.  Era  colui  venuto  per 
la  via  di  li*rra  , ed  ebbe  tulli  gli  agj  a conoscere  le 
calamità  dello  Stato  in  ogni  città  da  lui  veduta  ; lo 
sfrenalo  lusso.,  le  crapole  , il  Circo  e 1’  Anfiteatro  ; i 
molli  costumi  e l’arroganze  dell’Asia  ; i radi  soldati  ed 
il  poltrir  delle  legioni. 

Terminala  che  fu  la  guerra  d’ Isauria , una  scintilla 
dell’antico  valore  si  ridestò  sotto  Anastasio  nel  cuore 
di  due  Capitani  Romani , Eugenio  e Romano.  11  primo 
guardava  i limiti  dell'  Eufratesia;  l’.allro  slava  in  difesa 
della  Palestina.  Contro  Eugenio  si  levò  Naaman  , Capo 
degli  Arabi  o Saracini  Sceniti , che  fu  vinto  in  batta- 
glia nelle  vicinanze  di  Bitraspo  sull’  Eufrate  : ma  Roma- 
no videsi  assalito  da  più  crudeli  nemici.  Chiamavansi  Ga- 
malo  0 GabaJo , ed  Agaro , figliuolo  d’Arela,  i quali  por- 
tavano in  ogni  luogo  il  ferro  e la  fiamma  c pareano  adi- 
rarsi principalrrienle  contro  i Monasteri  ed  i Solitarj  , 
eonducendo  tulli  d’ ogni  sesso  e d’  ogni  età  in  dura 
schiavitù.  Romano  ■ ( era  Console  Giovanni  lo  Scita  A.  498 
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An»'  od  il  Colo  ) ru|)|)e  gli  stuoli  di  quei  masnadieri , che 

0.  c.  viveuiio  sollo  la  proiezione  della  Persia,  indi  s iiii|)a- 

5^  droiù  deir  isola  iolabè , tenula  dalla  tribù  d Ainorcese, 

dove  i luercalaiiti  esercitavano  il  coinniercio  del  Alar 
ilusso.  I quali  da  indi  'in  qui  per  opera  del  vincitore , 
si  governarono,  come  prima  d’Amorcese,  con  le  pro- 
prie lor  consuetudini  c leggi  a comune  ; pagando  all 
imperio  una  semplice  lassa  [wi  prodotti,  che  faccano  ve- 
nire dall’  una  c dall’  altra  India. 

XX.  Ma  gli  Scenili  d’Arabia  furono  vendicali  dai 
Bulgari.  S’  ingannava  Teofane  certamente,  quando  egli 
scrivea,  che  in  questa  occorrenza  udissi  j)cr  la  prima  vol- 

1.  ta  il  nome  di  questi  Barbari.  Ilo  parlato  in  più  Inoglji  di 
que’ che  vennero  nell’ Armenia  prima  di  Cesò  Giusto: 

li.  i85  e degli  altri  soggetti  al  Re  Busan , che  Teotlorico  avea 
vinti  c dis|H3rsi  , non  senza  1’  aiuto  di  Cipriano , dive- 
nuto jKJScia  Patrizio  in  Italia.  I Bulgari liberi  ora  di 
un  tal  nemico  , passavano  il  Danubio  nel  Consolalo  di 

A. 4g,j  Giovanni  Gobbo,  c sjuirgeansi  per  la  Tracia  eix;r  PR- 
liria , |)onendole  a rulla. 

Aristo , Prefetto  d’ llliria  , si  levò  contro  costoro  con 
quindici  mila  soldati  ; avendo  seco  un  ciiMjueceuto  verti 
carri  carichi  d’armi.  Credono  alcuni , eh’ e’ fosse  accom- 
Inguaio  da  Cipriano  ; ma  questi  era  già  venuto  segui- 
tando altrove  le  sorti  degli  Ostrogoti.  Aveva  il  nome 
de’ Bulgari,  fino  da’ primi  giorni  della  lor  venuta  sili 
Danubio,  compreso  di  tal  terrore  la  gente  Romana  , che 
un  valoroso  esercito  d’ Illirici  non  ne  .sostenne  lo  scon- 
tro sulle  rive  dello  Zurta  o Zorle  , ignoto  fiume  di  tri- 
sta ricordanza  |x,‘r  l’ Imperio , dove  più  di  quattro- 
mila soldati  o caddero  per  mano  de’ nemici , os’ affoga- 
rono m queir  acque , fuggendo.  I Conti  Nicostrato , 
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Innocenzo  ed  Aquilino  giacquero  esangui  cogli  altri  ; 
c cosi  venne  meno  ^ come  narravasi  nel  volgo  , la  virtù  ^ 
de  soldati  d’ li  liria.  Questo  fu  Y esito  de’  grandi  sforzi  M 
d’Aristo  ; ma , se  credi  a Zonara , i Romani  attribui- 
rono a’  sortiiegj  ed  all’  invocazioni  magiche  de’  Bulgari 
la  rotta  patita  : ed  una  infinita  nube  di  corvi , che  fu- 
rono vistì  accompagnar  l’ esercito  Barbarico  , dettero 
forza  ed  incremento  a tali  delti , pe’  quali  s’ accrebbe 
la  paura  ne’  vinti.  . 

XXL  Più  atroci  disastri  accompagnarono  sì  fatta 
sventura  in  Oriente,  nel  }jenullimo  anno  del  secolo  in- 
felice in  cui  minò  1’  Occidentale  Imperia  Furiosi  terre- 
moti atterrarono  un  gran  numero  di  città  nel  Ponto  ,•  e 
massimamente  Neocesarea,  dove  altro  non  rimase  in 
piedi  se  non  la  Chiesa  , in  cui  l’antico  suo  Taumaturgo 
San  Gregorio  era  sepolto.  Lo  stesso  avvenne  in  Nico- 
poli  di  Palestina  , cioè  in  Emmaus  ; inghiottita  dalla 
terra  in  una  notte , salvo  la  Chiesa  ; e nìuno  campon- 
ne  se  non  il  Vescovo  con  due  Segretaij  avventurosi , 
che  dormivano  seco  nel  Santuario.  L’  acque  dell’  Eu- 
frate furono  ad  un  tratto  assorbite  vicino  ad  Edessa , 
cd  il  le|to  del  fiume  rimase  per  breve  ora  io  secco. . 

Apparve  finalmente  1’  ultimo  anno  del  quinto  secolo,  a.  5oo 
cd  ancor  questo  fa  travaglialo  da  grandi  sciagure , che 
lo  sdegno  di  Dio  mandò  contro  i popoli  d’ Oriente.  Una 
quantità  innumerabile  di  locuste  divorò  i campi  dalle 
frontiere  deU’Àssiria  fino  al  Mediterraneo  , nello  spazio 
interposto  fra  Nisibi  ed  Antiochia.  Seguitò  un’orrida 
carestia , donde  generossi  una  peste  non  meno  crudele. 
Anastasio  Augusto  si  mostrò  tocco  più'  del  morbo , che 
non  d’altro:  sopperì  da  prima  con  poche  indulgenze 
di  tributi  ; ma , quando  giudicò  minacciala  la  sua  vita 
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Amu  dalla  |)(*ii‘ileiiza  , diessi  ir  lar  grandi  largizioni  di  li- 
G.  c.  mosine.  Sopraggiunse  T inverno,  che  Tu  de' più  freddi  ; 
5o5  i’  inclemenza  dell’  aere  scacciava  i poveri  da’  lor  (ugu- 
rj  ; le  Chiese  colmàvansi  di  moribondi , che  invano 
chiedevano  aiuto,  ed  erano  a ‘larga  mano.mieliili  dal 
gelo , dallo  stento  e dalla  malattia  : ne  la  carità  dei 
Vescovi  e de’ Sacerdoti  baslava.  La  sola  città  d’ Edessa 
vide  in  ogni  giorno  perire  a cento  ed  a cento  i suoi 
abitatori.  Non  meno  dura  giudicossi  la  condizione  della 
Tracia  e dell’  Illiria  dopo  i siiccheggi  de’’ Bulgari.  L’Im- 
peratore fece  distribuire  alcuni  denari  a’  soldati  di  quelle 
regioni , per  confortare  il  loro  coraggio  , essendo  Goii- 
A.  5oo  sole  Ipazio  , suo  nipote. 

§,  XXII.  Cosi  terminava  l’infausto  secolo,  ma  il  primo 
anno  del  seguente  riuscì  assai  notabile  ])cr  la  nuova  ed 
impensata  sciagura  , che  pose  in  lutto  gli  abitatori  di 
Costantinopoli.  Avendo  la  fazione  àc  f^erdi  avuto  bri- 
ga con  quella  de’  cocchieri  Cilestri , deliberarono  di 
spegnerla  , ed  il  destro  lor  venne  in  un  giorno  che  si  . 
celebravano  i pubblici  giuochi.  Buon  nerbo  d’armi  na- 
scósero in  ceste  di  frutta  , quasi  venali , nel  Circo  ; 
e quando  1’  ora  sonò  , ciascuno  de’  Verdi  rapì  d’  indi 
iin  ferro,  col  quale  s’  avventarono ‘addosso  agli  emuli, 
facendone  strage , nè  perdonando  agli  spettatori  , pur- 
ché ferissero  qualcuno  de’  Cilestri.  Tutti  allora  preser 
la  fuga;  ma  non  valse,  perchè  alla  vista  del^  sangue 
concepirono  maggiore  insania  i micidiali  , e da  per 
ogni  dove  s’  udivano  i colpi  raddoppiarsi  c vedeansi 

* cader  trafitti  amici  e nemici  sull’  arena.  In  mezzo  a 

• • 

queir  armi  forsennate , più  certa  morte  inconi raron 
coloro  , i quali  fuggivano  e s’ urtavano  a vicenda  per 
• salvarsi  e èchiacciavansi  frattanto  in  quell’atto,  rcstan- 
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do  compresse  le  fauci  a doversene  , come  seguiva , per-* 
dcr  lo  spirilo.  Inutile  per  raffrenare  i sediziosi  fu  la  P**®"* 
senza  e i’ adoperare  di  Costantino,  Prefetto  della  città; 
i F (ìrdi  s inebbriarono  di  sangue  a larghe  onde , uè  ri- 
stettero innanzi  che  tre  mila  cadaveri  giacessero  sopra 
il  suolo  deir  attonita  Costantinopoli. 

XXIII.  Questi  effetti  andava  ridogliendo  Anastasio 
dalle  sue  passioni  per  l’ Anfiteatro,  e dagli  stolti  fa- 
Tori  che  conredea  più  alfuna  e meno  all' aitili  ribal- 
deria di  que’ cocchieri  ; poiché  dopo  la  morte  di  Zenone  , 
lor  protettore  , i Ferdt  Senti vansi  oppressi , e da  più 
profonda  radice  che  non  dall’  ultime  contese  procedeano 
le  furie  agitatrici  de’ loro  petti.  INè  sembra  , che  Ana- 
stasio si  desse  grandi  pensieri  per  quella  uccisione  del 
popolo.  1 grandi  mali  dell’ Imperio  a\t»ano  da  per  ogni 
dove  scemata  la  pietà  ne’ cuori,  ed  attutito  i vividi  sensi, 
della  carità  umana,  sevenuta  non  fosse  la  Rcligrone  a 
riaccenderli  colà  • dove  meno  s’ ascoltavano  i clamori 
degli  Eulichiani,  riottosi  ed  avversi  alla  pace  dell’ Im- 
perio. 

Un’altra  sorgente  di  pubblici  danni  allagava  le  genti., 
ed  era  l’ indegna  imjKisla  del  Crisargiro , che  pendea  i.  uoi 
sul  capo  de’  più  poveri  o de’  più  infami  ; riscossa  con 
implacabile  avarizia  fin  da’  tempi  di  CovSlanliiìQ , e mi- 
tigata, ma  sempre  invano,,  con  varie  leggi  degl’  Impe- 
ratori. Le  più  vili  taverne , i più  laidi  luoghi  di  prò- 
stituiione  pativano  il  • peso  del  Crisargiro  ; i minuti 
mercatanti  di  qualunque  commercio  a ritaglio  tremavano 
al  ricorrere  d’ogni  quinto  arino  quando  appressavasi  la 
^nguinosa  riscossione  , delta  perciò  Ittsiraie  : nè  v’  era 
gramo  villaggio,  dove  non  penetrassero  i ragionieri  fi»r-  • 
rei  del  Crisargiro,  Allora  s’ascoltavano  gemili  e grida 
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Anni  • in  fililo  Io  Stato;  ed  il. lutto  era  sì  universale  che  un 
‘"**animoso  (iramafico  non  cliibilò  d’  allrislarne  anche  le 
ituD  scene  , deUanclo  una  Tragedia  sull’  iniquo  balzello. 
Nacque  in  Gaza,  ed  avea  nome  Tiinoleo  : scrisse  in- 
torno agli  uccelli  ed  agli  animali  slraordinarj  ; raa  i suoi 
più  nobili  versi  l’uroiio  cerlarncnle  que’ della  sua  Tragc-r 
dia , s’ égli  fu  vcrt) , che  avesser  contribuito  a rendere 
odioso  il  Crisargiro  agli  occlij  dello  stesso  Anastasio. 

. . jj.  XXIV.  È fama,  che  a’ delti  di  Timoteo  da. Gaza  si 

congiungessero  le  preghiere  di  San  Saba  e di  San  Teo- 
dosio, Solitarj  di  Gerusalemme,  per  far  forza  suiranimo 
deir  Imperatore.  Alla  fine  decrelò  egli , s’  abolisse  per 
sempre  quell’ antica  infamia;  che  più  non  si  rodessere 
le  viscere  de’  miserabili  con  la  collazione  lustrale  ; 
che  s’avesse  vergogna  una  volta  di  chieder  danaro  alla 
. plebe  abbietta  delle  donne  impudiche , od  agli  stuoli 
de’ turpi  Jor  mei’calanti.  Una  voce  unanime  di  gioia  si 
levò  in  tulio  l’Imperio  nel  veder  cessala  la* crudele 
opera  ; e molli  odj  contro  Anastasio  placaronsi , molli 
suoi  vizj  furono  dinieiilicati  solo  in  grazia  di  questa  sua 
non  aspettala  ìarghezza. 

Intera  fu  in  questo  rincontro  l’indulgenza  deirimpc- 
ratore , dappoiché  oprò  che  si  perdesse  fin  la  memoria 
deir  empio  tributo facendo  le  viste  di  volerlo  in  altra 
guisa  ordinare.  Comandò  gli  si  recassero  i q.uaderni  ed 
i prolocolli  del  Crisargiro  ^ promettendo  e doni  e da- 
nari a chiunque  teneva  in  mano  que’ registri  ; e come 
vide  innanzi  a se  tutte  le  carte , formonne  , secondo  i 
racconti  d’Evagrio,  un’artipia  pira  alla  quale  con  le  sue 
mani  appiccò  il  fuoco  nel  Circo.  Svanirono  con  tal 
• trovalo  le  vestigia  d’un  tapi’ obbrobrio  nell’  Imperio  di 
Oriente  ; ma  non- trovo,  che  nè  Odoacrc  nè  Teodorico 
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pensalo  avessoro  a cancellarlo  in  fialia.  I^a  dominazione 
libera  dei  primo  non  giunse  al  terzo  lustro  ; quella 
deir  altro  approssimossi  al  sollimo , ed  in  tutta  la  du- 
rala del  sub  regno  s’odono  sovente  ricorrere  i nomi 
sinistri  cosi  della  collazione  Itisi  rate , come  degli  Offi- 
ciali deputali  a riceverla. 

J.  XXV.  Credono  alcuni , che  questo  insigne  fatto 
d’ Anastasio  fosse  occorso  fin  dal  principio  del  suo  re- 
gno ; ciò  che  contraddice  all’  autorità  cosi  di  Teofane 
come,  de’  più  antichi  scrittori.  Un’altra  lode  , che  a 
queir  Imperatore  non  può  negarsi , è l’  aver  egli  vie- 
lafo  i combattimenti  degli  uomini  con  le  fiere  ; a ciò 
sembra  che  il  Ponlelìce  Gelasio  alludesse , quando  egli 
dicea  d’  aver  Anastasio  represso  le  pazzie  del  popolo 
per  le  cose  infami  Da  indi  in  qua  le  cacce  delle  belve 
cessarono  d’ insanguinare  il  Circo  ; nè  più  gli  uomini 
combalteron  con  quelle  se  non  mercè  la  destrezza  é 
l’agilità  delle  membra. 

Teodoro  Lettore  dà  il  merito  ad  Anastasio  d’ aver . 
abolito  if  costume  , che  regnava  in  Oriente  , di  vender 
le  cariche  pubbliche  dello  Stalo  : e Cedreno  il  com- 
menda per  aver  discaccmlo  i delatori  da  Costantinopoli. 
Egregi  fatti,  se  non  gli  avesse  contaminati  con  la  sua  bal- 
danza religiosa.  Non  poche  leggi  e’  pubblicò  negli  ul- 
timi anni  del  quinto  e ne’ primi  del  sesto  secolo -,  alle 
quali  sovente  si  dee  lode  di  giuste  senza  dubbio , allor- 
ché difese  i testamenti  de’  liberti  contro  i patroni  (i); 


(i)  Cod.  lustin.  Lìb.  VI.  Tit.  XIII.  Lcg.  2.  de  Bonoruiii.  pos- 
sesione  centra  tabulas  iiberti.  eie  ( 20.  Feb.  496  ). 

Bid.  Lib.  Vili.  Tit.  XLIX.  Lcg.  5.  Ematicipalionibiis  li- 
t»eroruin.  ( 3o.  Luglio  5o3  ). 
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* Aom  regolò  i drilli  de’ lìgliuoli  emancipali  (i),  massimameute 

* ' G.  0.  per  le  collazioni  (2)  e por  le  tutele  (3)  ; diè  vigore  alle 

I *bui  transazioni  fatte  sulle  cause  inlorno  la  condizione  ser- 

' vile  o r ascritlizia  (4)  ; tolse  la  fneoltà  di  far  lestamenlo 

f militare  agli  Scrimaij  ed  Appanlori  d ogni  Maestro 

f de’Soldali  (5)  ed  agli  abitanti  di  Bizanzio  quella  d’insi- 

* ^ miare  le  lor  donazioni  altrove  che  presso  il  Maestro 

f ' del  Censo  , rimanendo  1’  uso  di^  notarle  su  i registri 

degli  Ordini  ovvero  delle  Curie  nelle  provineie  (6). 
Permise  alle  donne  di  rimaritarsi  un  anno  dopo  il  ri- 
. ’ podio  (7)  ; diè  regole  per  disgravar  le  provineie  dal  peso 
deW'  annona  e de’  triltuli , non  che  a’ termini  del  pa- 
- garaenlo  , soprattutto  in  Armenia  (8)  ; diminuì  le  turbe 

.de’ pubblici  riscolitori  (9).;  represse  gli  abusi  di  chi 


(1)  Cod.  lusliii.  Lib.  VI;.  Tit.  LVltl.  Leg.  1 1.  De  legiUmù 

heredibus.  ( 28.  Luglio  5o3  ). 

(2)  Ibid.  Lib.  VI.  Til.  XX.  Leg.  18.  Decollalioiilbus.  ( 21.  Lu- 


glio 5o3  ).  . . * 

• (3)  Jbid.  Lib.  V.  Tit.  XXX.  Leg.  4-  De  Icgliimà  laiclà. 

( 1.  A43rile  498  ). 

• (4)  Ibid,  Lib.  IL  Tit.  IV.  Leg.  43.  De  iransacliouìbus.  ( 18.  No- 
vembre 5o3  ). 

(5)  Jbid.  Lib.  VI.  Lib.  XXL  Leg.  16.  De  testamento  militb. 

( i3.  Feb.  49^  ')*  * ’ 

(6)  Jbid.  Lib.  Vili.  Tit.  LIV.  Leg.  32.  De  donaUonibus. 

( So.  Aprile  496  ).  ' 

(7)  /bid.  Lib.  V.  Til.  XVII.  Leg.  9.  De  Repadiis,  eie. 

( 18.  Feb.  497  )•  . 

(8)  Jbid.  Lib.  X.  Til.  XVI.  Leg.  i3.  De  Annonis  et  iribuUs. 

(1.  Aprile  49^  )* 

(^)  Jbid.  Lib.  X.  Tit  XIX.  Leg.  9.  De  e xacioribus  tributo- 
rum.  ( Luglio  49^  )* 

• • <c  * ' 
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usurpata  gli  ofiBcj  del  Saero  Scrinio  (i)  ; rifermò  il  pos- 
sesso  del  peculio  Caetrenee  acquistato  àfL^emiarj  (2) , g^. 
ed  esenlolli  dal  carico  d'accettar  qualunque  tutela  (3)  ; M 
provvide  alla  dignità  degli  Avtocati  nelle  provincie  del* 
nilirico^  dell*  Asia  e dell*  Oriente,  ornandoli  di  molti 
pivilegj  (4).  Volle  finalmente , che  i Difensori  delle  Città 
si  costituissero  con  decreto  de*  Vescovi , de'Cherci,  de- 
gli Onorati  j de'Possessori  e.dé'Curiaii;  e giurassero  di 
professar  la  Religione  Ortodossa  (5)  : questa  disposi- 
zione addita  i negog  sempre  crescenti  , che  venivano 
stringendo  i Vescovi  e gli  Ecclesiastici  alle  Cune  d*  ogni 
luogo.  Ma  la  Religione  Ovlo^ssa  raccomandata  dallo 
Imperatore,  non  era  quella  che  polca  giustamente  ap* 
pellarsi  con  tal  nome.  Altri  nondimeno  credono  , che 
questa  legge  sia  di  Giustino,  suo  successore,  si  come 
sembra  rilevarsi  da  una  delle  Novelle  di  Giustiniano. 

$.  XXVI.  Cabade  , a*  giorni  d*  Anastasio,  regnava 
in  Persia  per  1* opera  fedele,  che  raccontai,  di  Zarmiro 
e di  Sufarè ,‘  non  che  di  Kucnaoaz , Re  degli  Unni  n.  ,9$ 
EAalìtL  Aveva  questi  sposato  Firuzdoct , la  sorella  di 
Cabade  caduta  nelle  mani  degli  Unni  allà  morte  del  Re  11.  i3i 

(0  Cod.  lustìn.  Lib.  1.  Tit.  XXX.  Leg.  3.  De  officio  Quae^- 
( 1.  Marzo  492.  ).’ 

(2)  Ibid.  Lib.  XII.  Tit.  XVI.  Leg.  5.  De  Silentiariis.  ( 1. 

Gennaio  5oo  ).  ■ • ' 

(3)  Jbid.  Lib.  V.  Tit.  LXIL  Leg.  26.  De  Excusation.  Tulp- 

eie.  ( 1.  Gennaio  5oo  ).  . . . , «i 

(4)  Ihid,  Lib.  II.  Tit.  Vili.  Leg.  1,  2. 3.  De  adrocatis  diver- 
sorum  ludicum.  ( 3o.  Dicembre  499:  igj  Novembre  5oi:  1.’ Lu- 
glio 5o5). 

(5)  Ihid.  Lib.  I.Tit.  IV.  Legg.  19.*  20.  De  EpiscopiUi  andiCQ- 

( 19.  Aprite  5o5  ; la  feconda  è senza  data  ).  « . 

So 
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IVro/(*  ; (lo|)6la  qual  morie  sialo  era  lindici  ajlili  riiHjiiielo 
e dissoluto  Cal>adc  sul  Irono.  (ìr  incilainenli  dell’ em- 
pio Mazdak  avoano  finito  di  j>erverlir  1’  indole  del 
Monarca  Persiano  : e e^li , vemilo  in  gelosia  del- 
le virili'  c del  erodilo  di  Su  fare  ,*  avea  fallo  uccidere 
i|iioslo  suo  lilnTalore  ; indi  aggravalo  aveva  cnorme- 
monle  la  ’mano  sugli  Armeni  Callolici , proteggendo  i 
Nosloriani  , e cercando  introdurvi  da  per  ogni  dove 
gli  usi  e la  ndigione  Zoroaslrica  del  fuoco , incnlre  ì 
dogmi  di  IVfazdak  agitavano  la  Persia  c loglioano  (]ual- 
sivoglia  frtMio  al  piidore  verso  Dio  e verso  gli  uomini  : 
mescolanza  deforme  d’ iiiiyui  procclli  c di  pazze  super- 
sfizioni.  - 

Fin  (lai  principio  del  suo  regno  avea  Cabadc  spedilo 
Ambasciatori  a Zenone  Augusto,  inviandogli  mi  grosso 
elefanle.  Chiedeva  i danari  , che  vantava  esser  stali 
promessi  al  He  Halash suo  zio  c predecessore,  da’  Ho- 
mani  jXir  la  guerra  contro  Ilio ’c  Leonzio:  ma  gli  Am- 
bascinlo’*!  ,*  come  giunsero  ad  Antiochia,  ^ep])ero  la  fine 
di  Zenone,  alla  (juhle  s(*guilarono  sotto  Anastasio  le  ri- 
bellioni degrishurir  Lilonde  |xirve  ai  Persiano  d’essergli 
venuto  in  ae.concio  (l’intimorire  ì Honiani  : ma  il  nuovo 
Imperatore  stelle  saldo,  -c  rispc^o  degnamente  che  l’im- 
perio  non  avea  nulla  promesso  ; che  però  i danari 
non  si  paghei;ehhero  ; ina  che  s’  avrchher  potuto  dare 
in  prestilo,  (juando  Cahade  si  facesse  a domandarli.  E 
già  il  Monarca-,  per  (juc.sta  risposta  ; sarebbe  corso  al- 
l’armi  contro  i Romani , se  la  durezza  del  suo  dominio 
non  avesse  da  lui  allontanalo  i cuori.  Gli  Armeni,  con- 
dotti dall’ Illustre  Vaano*  W Mamgomeani , si  levarono 
contro  la  Persia-,  uccidendo  i Magi  e rovesciando  i tem- 
pli del  fuoco.  Ruppero  un  esercito  di  Persiani , guidalo 
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da  un  Marzhano , che  Cabade  mandò  in  luogo  di  Vaa-  Ami» 
no,  e fecero  pregare  Anastasio  di  riceverli  come  sud-  o.  c. 
dili  dcir  Imperio;  al  che  T Imperatore  non  consentì.  5^ 
Ben  presto  i Cadusii  del  Caspio  e V ignoto  popolo  dei 
Taniireni  seguirono  T esempio  degli  Armeni.  Pur  i mag- 
giori nemici  di  Cabade  stavano  in  Persia , dove  gli  Ot- 
timati stancaronsi  della  sua  perfidia  c delle  leggi , onde 
favellai , sulle  donne  ; si  che  tutti  congiurarono  contro 
lui  e lo  deposero , salutando  Re  un  fratello  di  Peroze  a.  499 
per  nome  Zamaspe.  Gusanastade  , uno  de’  maggiori 
Persiani  , avrebbe  voluto  dannar  Cabade  nel  capo  ; ma 
questo  fu  difeso  del  generoso  Zarmiro,  che  giunse  a di- 
menticare la  strage  di  suo  padre  Siifare  , attribuendola 
solamente  a IMazdak  , e provossi  di  salvare  il  Re.  I con- 
sigli di  Zarmiro  furono  ascoltali , e Cabade  videsi  rin- 
chiuso nella  Fortezza  dell  obblio  iri  Susiana. 

5.  XXVll.  Serbava  essa  fin  qui  T antichissime  rino- 
manze d essere  la  prigione  più  inesorabile,  che  gli  uomini 
avessero  mai  edificala.  Interdetto  era,  sotto  pena  della  vita, 
di  solo  profferire  il  nome  de’ prigionieri.  Ma  in  grazia  di 
Cabade  i primieri  costumi  si  rimisero  alquanto  della 
loro  severità,  e fu  permesso  à!  Re  prigioniero  d’aver 
seco  una  ilelle  sue  mogli  più  belle.  Il  ProfeUo  del  Ca- 
stello invaghissi  di  lei  : e tosto  1’  amore  sforzò  le  porle 
dannate  alia  dimenticanza.  Cabade  impose  a sua  moglie 
le  stesse  leggi  da  lui  falle  scrivere  per  le  donne  Per- 
siane (i),  comandandole  di  non  increscere  al  Prefetto: 
il  quale  se  non  condiscese  alla  liberazione -del  Re,  fu  cie- 
co al  certo  e non  s’ avvide  che  Seosè , uno  tle^  più  fedeli 


(1)  K«1  vóixov  rypa-spÉV  \nr\  Koivà  rtìh  yuvca^i  y.!Yvv(fBxt  UipsctS* 
1 acop*  De  licito  Persico  - ' ' m 
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amici  di  Cabade  aggiravasi  nelle  vicinanze  della  fortezza, 
ed  aveva  con  se  una  mano  d’elelli  cavalli.  Seosè  prolferse 
alla  Regina  di  porle  in  salvo  il  marito:  e coA  avvenne, 
quando  a Cabade  parve  d’ esserne  venuto  il  destro, 
n Re  prese  le  vesti  della  donna,  coprendo  lei  delle  pro- 
prie: in  tal  modo  coiraiuto  delle  muliebri  apparenze  fug* 
gì , mentre  la  Regina  , mutale  le  sue  fogge  nelle  vi- 
rili , si  &cea  dentro  la  prigione  creder  tuttora  Cabade. 
Non  tardò  Seosè  a raggiungerlo  cogli  animosi  cavalli , 
■ed  il  condusse  rapidamente  verso  i confini  degli  Unni 
Eflaliti.  Eucnaoaz  ricevè  il  cognato  a grandi  onori  ; gli 
concedette  in  moglie  una  sua  figliuola , nata  da  Firuz- 
doct,  dalle  quali  nozze  credesi  e^re  nato  Cosroe  il 
Grande  ; gli  promise  in  oltre  dargli,  trenta  mila  uomini 
risoluti  a tentar  V impresa  di  Persia.  In  tal  guisa  Cabade 
sollevò  ad  insolite  Speranze  i pensieri  ; quale  poi  fosse 
statp  il  guiderdone  od  il  castigo  della  sua  liberatrice, 
Procopio  afierma  non  aver  potuto  saperlo.  Frattanto 
Seosè  apparecchiava  un  grosso  di  soldati  Persiani^  pronti 
a ricever  Cabade,  mentre  Zarmiro  ed  altri  Ottimati 
gli  andavano  incontro  con  gran  nerbo  di  gente  , de- 
vote air  esule  Principe  : ma  per  via  Zarmiro  ed  i suoi 
piombarono  addosso  a*  partigiani  di  Mazdak , e ne  fe- 
cero da  per  ogni  dove  ampia  strage  , vendicatrice  della 
morte  di  Sufarè. 

XXVlll.  Giurò  da  prima  Cdbade , nel  porre  i piedi 
A.  5o2  Persia , ch’egli  avrebbe  creato  Canarange 

o Prefetto  della  provincia  , ov’  entrava , il  primo  Per- 
siano Tenuto  a rendergli  omaggi . Quella  stessa  provin- 
cia si  reggea  da  Gusanastade  ; ciò  che  fe’  pentire  il 
Re  de’suoi  giuramenti.  Buon  per  Cabade,  che  non  Gusa- 
nastad^,  ma  un  giovine  parante  di  costui  per  npme  Ader- 
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gudumbado  gli  si  fece  innanzi , c consegui  gli  effelli  Am 
della  promessa  ; l’altro  perì  fra’  più  atroci  tormenti  con  g.  c. 
gran  numero  di  compagni.  La  nuova  dignità , clic  ^ 
Procopio  appella  dell’  Adrasladaran  Salanes , prossi- 
ma d’ assai  alla  regale , fu  il  premio  di  Scosè  ; non 
prima  nè  dopo  lui  tenuta  giammai  da  niun  Persiano. 

Il  Re  Zamaspe  , che  non  avea  desiderato  lo  scettro , 
cedello  volentieri  al  nipote  : nè  questi  fece  abbacinar  suo 
zio , come  scrive  Procopio  ; contentatosi  di  ^lasciarlo  , 
secondo  il  detto  di  migliori  testimoni , vivere  in  pace  : 
perciò  tutta  la  Persia  restituissi  nella  potestà  di  Cabade 
senza  guerra,  ed  i Gadusii  co’Tamireni  si  sottomisero. 

Ma  la  malvagia  possanza  di  Mazdak  si  diffuse  nella 
Monarchia , tuttocchè  fosse  CaSade  tornato  più  saggio 
e più  addottrinato  dalle  sue  ultime  sventùre.  Il  fedele 
Zarmiro,  che  aveagli  perdonato  e che  indi  prese  una 
tanta  parte  nel  suo  ristabilimea{o , non  ottenne  il 
perdono  d’ aver  ucciso  i seguaci  di  Mazdak  4 c furono 
si  veementi  l’ accuse  di  costui  e sì  efficaci  1’  arti  del 
nuocergli , che  il  Re  mrmdò  in  obblio  lutt'  i servigi  di 
Zarn^  , e con  sottili  pretesti  gli  tolse  la  vita.  Maz- 
dak intanto  spaigea  nelle  Persiane  provincic  le  sue  dot- 
' trine , trovando  facili  e lieti  compagni  del  giocondo  vive- 
re da  lui  predicato  ; ed  i suoi  riti , che  assai  avevano 
del  Manicheo , si  propagarono  anche  nell’  Imperio 
Romano,  dove  oltenner  ben  presto  il  favore  d’ Anasta- 
sio Augusto. 

XXIX.  n primo  allo  del  ristorato  regno  di  Persia 
fu  rompere  la  guerra  contro  i Romani , ciò  che  Procopio 
attribuisce  al  rifiuto  fatto  dall’  Imperatore  di  pagar  non 
so  quali  danari  dovuti  agli  Unni  Efialili.  Con  gagliardo 
esercito  degli  stessi  Unni , di  Persiani , d’ Arabi , degli 
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Ajn*  Armeni  soggefli  alla  Persia  , di  Tamircni  c di  ‘ Calo- 

o.  c.  sii  entrò  Cabade  nell’Armonia  Romana;  ed  asseJiovvi 

5o5  Teodosiopoli  , ogi^i  chiamala  Erzerum.  Il  tradimento 
del  Senatore  Costantino , che  difendeala  in  nome  dell  lm- 
perio  cogrillirici,  la  diò  a’  nemici  che  la  saccheggiarono  ; 
avviaronsi  poscia  verso  le  rive  del  Nimfeo , antico  ter- 
mine de’  due  Stali , ov’  era  Marti ropoli  nella  Sofanena. 
Teodoro  , Satrapo  Imperiale  di  questa  provincia  ( i Ro- 
mani eziandio  appellavano  in  tal  modo  i loro  Prefetti 
nelle  regioni  del  Tigri  e dell’  Eufrate  ) , offerì  le  dila- 
vi di  Marliropoli  e pagò  i tributi  di  due  anni  a Ca- 
bade; che  gliene  lasciò  *il  ‘governo  per  ricom|)cnsa. 
Era  forse  costui  uno  de’  Principi  Armeni , che  obbedi- 
vano all’ Imperio,  ed  uno  di  quelli  puniti  da  Zenone 
come  fautori  d’ Ilio. 

La  virtù  Romana , che  venula  era  nella  più  parte 
dell’  Imperio  al  niente,  parve  brillar  d’insolita  luce  nel 
corso  di  quella  guerra  , quantunque  non  mancassero 
nel  Romano  esercito  i Barbari.  Non  il  valore  ma  la  con- 
cordia si  desiderò  ne’  condottieri  di  questo  : la  quale  , 
se  slata  vi  fosse , a dure  prove  sarebbesi  ridotto  tìpbade. 
Alle  prime  notizie  della  guerra  Persica , l’ Imperatore 
pose  in  punto  cinquanta  e più  mila  uomini  di  Tracia , * 
scelti  principalmente  fra' Bessi  e fra  quelli  de’ Goti , che 
non  aveano  seguitalo  il  Re  Tcodorico  in  Italia.  Ipazio  suo 
nipote,  Patrizio  nato  in  Frigia , ed  Areobindo  ebbero  il 
governo  di  tali  soldatesche  : Areobindo,  il  Maestro  dei 
Soldati  d’ Oriente , prole  del  Console  Dagalaifo  c di 
Dagistea,  la  quale  nacque  daU’Alano  Ardaburio , Agli  no- 
lo d’Asparc.  Giuliana  figliuola  dell’ Imperatore  Olibrio 
era  sua  moglie , che  parlorigli  Olibrio  C >usole  nel  4g  i . 
Militavano  sotto, que’  Duci  e Giuslino  c Zcinarco,  i due 
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poveri  coiilfulini  di Ik’ileriana,  or  div^uuli  Conli;  e l’a- 
(mio  o l’atriciolo , l'rateliu  di  quell'  Ardubvirio  (allo 
uccidere  insieme  col  cotnime  genilore  da  .;|jeoiio  Au- 
fiusla  Con  Calriciolo  veniva  il  suo  %liuolo  Vii-idia- 
no  ; lo  stesso  , a cui  Sigismondo  Docgognone  avca 
scrillo  nell’  inviare  il  lìgliuol  di  Lorenzo,  in  Co.slanli- 
nojwli.  Romano,  vincilore  de’ Saraci  ni,  era  Ira’ Capi- 
tani d’Anaslasio , ed  il  Conte  Pielro  con  Tiinoslralo  e 
con  Boruse:  lulli  pervenuti, a gran  fama  pel  loro  valo- 
re. Seguivano  i capi  de’  Barbari  : Farasmanc  do’  Lazi, 
nerissime  genli  del  Giucaso  ; Sbesa  c Gogidasdc  de’ 

Goti;  ed  Asuad  degli  Arabi.  All’Egizio  Apione  fu  da* 
lo  il  governo  economico  dell’ escrcilo  : uomo  i di  gran 
senno  e di  spcccliiala  prudenza , il  quale  già  era  porr 
vernilo  all’  onore  del  Palrizialo.  Tali  furono  le  forze , 
c’bc  Anastasio  deputava  contro  i Persiani.  Molli , fra  i* 
quii  Procopio,  credctiero,  che  per  molla  età  notasi  fosse 
B>ìi , c che  lungamente  di  poi  non  si  vedesse  un  eser- 
cito raccolto  con  maggior  cura  si  come  questo ,.  e 'Sì 
forcale,  su  cui  noggiorì  speranze  si  concepissero  dal* 
l’universale.  ' : 

$■  XXX.  Mentre  s'i  splendidi  apparccchj  » facevano  in 
fostanlinopoli,  avea  Cabadu  strutto  d’assedio  in  Mesopota- 
aia  la  città  d’Amida,  chiara  per  la  nobil  difesa  coulro  tutte 
0 forze  delia  Persia  sodo  Costanzo  Augusto,  c [ler  Li 
morte  del  giovinetto  figliuolo  di  Grumbatte  , Re  de'  Chio- 
nilL  Non  lungi  d’  Amida  e vicino  al  borgo  d’  End  iole  *•  7*^ 
^ ne  stava  Giacomo  detto  il  Solitario,  chiuso  iu  una 
sorta  di  gabbia,  la  quale  non  avea  se  non  un  piccolo  tetto 
id  era  cinta  d’ un  brevissimo  steccato  di  tavole  , che 
ool  nascotidcaiio  agli  sguardi  altrui  : quivi  egli  vivea  di  ' 
rodi  legumi , assorbilu  nella  rontempLiziooc  delle  rase 
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celesti.  Narra  Procopio , che  alenai  Eflalili  ausiliai] 
di  Cabade , nel  saccheggiare  il  ]»cse  inlomo  ad  Amida, 
videro  la  dimora  di  Giacomo  j e Io  vollero  trafigger  coi 
dardi  se  non  fossersi  le  loro  braccia  irrigidila  II  Re , 
avuta  la  notizia  del  mirabile  fallo,  si  condusse  in  Endicle, 
ove  favellò  col  Solitario  ; e tanto  gli  piac(piero  le  sue 
risposte  , che  gli  profferì  qualunque  favore  o dono  ; ma 
Giacomo  altro  non  domandò  se  non  la  promessa  del  Re, 
che  niuno  de’  Persiani  avrebbe  molestalo  chi  si  rifuggisse 
vicino  alla'  sua  capanna  durante  il  corso  della  guerra. 
Cabade  assentì , c fece  spedirgli  lettere  allcslalrici  di 
questo  privilegio.  Molti  e molli  si  ripararono  in  quel- 
1 asilo,  trovandovi  sicurezza  c pace:  nè  fuvvi  uomo  da 
cui  non  si  benedicesse  la  pietà , che  aprivalo  a salia- 
meiilo  del  popolo. 

XXXI.  Amida  era  fornita  j ma  Cabade  comprese , 
che  dal  prenderla  pendea  per  lui  la  sorte  della  guerra. 
Invano  Anastasio  gli  fe’  offrir  danari  da  Rufino , se  il 
Monarca  rientrasse  ne’proprj  confini:  questi  fe’  porre  in 
catene  Rufino , ed  inviò  gli  Arabi  «mdotli  da  Naamtn 
a depredare  il  territorio  di  Carra;  trista  e lugubic 
memoria  dopo  la  disfatta  di  Crasso  a’  Romani.  Due  va- 
lorosi Capitani  respinsero  l’ Arabo  ; Eugenio  ed  Olimpia 
il  primo  Prefetto  di  Melitene  in  Armenia , l’altro  d'Anto- 
ninopoli,  detta  poi  Costantina  da  Costanzo  Augusto  ( * 
Sirj  la  chiamavano  Tela  ) suU’Eufratc.  Olimpio  ed  Euge- 
nio nondimeno  furono  vinti  alla  lor  volta  non  lungi  della 
stessa  Costantina  da  Naaman , il  quale  tornò  in  Amida 
con  diciotto  mila  prigionieri.  Ma  Eugenio  vendicossi  ri- 
pigliando Teodosiopoli , tradita  dallo  scellerato  Costan- 
tino. Meno  avventuroso  fu  Olimpio , che  non  so  in  quale 
scontro  cadde  nel  poter  de  nemici,  e morì  prigioniero 
di  Cabadè. 
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Fraftanlo  Amida  rcsislca  forlemcatc  agl’  impeti  de’ Per- 
Stani,  e fino  le  donne  davano  la  mono  a’ lavori  della  o.  c.  - 
difesa.  Già  veniva  meno  a Gabadc  la  speranza  d’ impa-  ^ 
dronirsene,  qnando  giudicò  doversi  tentar  l’ultimo  sforzo. 

Questo  non  essendo  riuscito  più  propizio  de’  precedenti, 
sonarono  gli  assalitori  a raccolta  dopo  aver  perduto  circa 
cinquanta  mila  de’  loro  ; senonchè  la  gioia  sfrenata  degli 
abitanti  e gl’inverecondi  alti  delle  femmine,  che  dal- 
l’alto delle  mura  insultavano  l’esercito  inimico,  fecero 
giurare  il  Monarca  di  morir  cento  volte  anziché  allon- 
tanarsi dalla  città.  Slrinstjla  perciò  più  gagliardamente 
che  non  dianzi  ; e tosto  im  soldato  gli  riferì  d'aver  tro- 
vato alcuni  aditi  sotterranei,  pei  quali  ascendevasi  ad  una 
torre  delta  dcgl’lberi.  La  vicinanza  del  Monastero  degl’Ibe- 
rì  del  Caucaso  (a  costoro  presedeva  un  Abate  nativo  di 
Persia)  aveva  impelo  a quella  torre  un  tal  nome.  Procopio 
scrive  d’essere  stata  essa  custodita  da  Monaci;  e che  costoro 
essendosi  nel  giorno  precedente  inebbriali  furono 'senza 
falioa  uccisi  da’  Persiani,  cacciatisi  nel  sotterraneo.  Al- 
lora i nemici  traboccarono  in  Amida  , e Cabade  v’en- 
trò sul  suo  elefante  stimolando  i soldati  alla  vendetta. 

Ottanta  mila  Romani  vi  furono  svenali , oltre  quelli 
che  perirono,  fuggendo , nel  Tigri.  Orrenda  strage , che 
Don  sarebbe  finita  , se  un  vecchio  Sacerdote  non  si 
fosse  inginocchialo  innanzi  a Cabade  , gridando  raeroò 
in  favore  de’  vinti.  Ed  avendogli  Cabade  rimproverato 
le  lunghe  ostinazioni  degli  assediali  , rispose  il  Prete  , 
aver  volvio  iddio , che  Amida  cadesse  non  per  la 
viltà  de’  suoi  abitanti  ma  pel  valore  del  Re..  Tali 
parole  andarono  al  cuor  del  Monarca  ; e però  egli 
pese  fine  al  macello,  permettendo  che  i Persiani  ponessero 
amba  T afflitta  città. 
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di  Cahiulo  lasi'iò  Elione  o (lloiie  in  Amiila  , o<l  incanì- 
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48-,  ' minossi  verso  il  iiioiitc*  Sii'aron,  elio  occupava  il  mezzo 
Ira  essa  e NLsibi.  Era  popolato  d’ Anacoreti.  Gl’ immensi 
tesori,  che  Cabade  trasse  d*  Amido  , si  trasportarono  in 
Persia  pel  Ti^ri  ; ed  in  memoria  del  trionfo  s’i  poco  spe- 
rato edilicù  egli  una  città , che  sussiste  tuttora  nell'  odier- 
no Cusistano  col  nome  d’ Argano.  Ivi  collocò  i Romani 
prigionieri  d’  Amida  , secondo  il  costume  antico  delle 
I.  ,f,3^  Persiane  atiaslasi  d’  interi  popoli , delle  quali  ho  so- 
**’*  venie  favellalo  ; ma  non  giunse  al  termine  di  sua  vita 
senza  concedere,,  che  i miser^  tornassero  a casa:  insigne 
vittoria  sopra  se  stesso.  Queste  grandi  anustasi  o tra- 
sjHisizioni  di  genti  sono  tra  qiie’  fatti  , die  vogliono 
maggiormente  studiarsi . nella  Storia  cos'i  dell’  Oriente 
come  dell’ Europa:  Iònie  vera  di  cognizioni  sulle  non 
immaginarie,  origini  delle  Mazioni  c sulle  non  bugiarde 
parentele  delle  lingue. 

.\\\11.  Giungevano  all’ Eufrate  in  quel  mezzo  i Capi- 
tani d’Anastasio  : lardi  soccorritori  d’Amida,  quando,  ella 
era  già  divenuta  Persiana,  ipazio  c Patricio  incommina- 
ronsi  a quella  volta  con  ijuaranta  mila  soldati , lasciandone 
dodici  o quindici  mila  soltanto  ad  Arcobindo,  nel  qual 
numero  s'annoverarono  i Goti.  Arcobindo  s’avviò  con  essi 
contro  Nisibi,  ov’cra  Calmde  col  ncrlio  de’Pcrsiani,  mentre 
Apionc  preparava  in  Edessa  le  vettovaglie  peri’ uno  c per 
l'altro  esercito  Romano  : in  Edessa,  che  torrqjgiava  fra  lo 
ÌScirlo  cd  il  Galab,  ricca  di  fonti  c di  loghi  pe’quali  ebbe 
il  nome  di  Calliroe  da’ Greci.  Un’antica  tradizione  alTer- 
inava  d’aver  Gesù  Chisto  promesso  al  suo  Re  Abgaro, 
cirella  iioii  sarchile  stala  giammai  presa  da  niuu  nemico; 
CIÒ  die  aeceiulea  d’ insolito  coraggio  gli  animi,  c scio- 
gbcali  da  (|ualsivuglia  |>anra  nella  guerra  contro  il  i'er- 
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siano.  Qui  dunque  Ira  Nisilà  od  Edcssa  campeggiava  con 
le  sue  schiere  il  saggio  e valoroso  Areobindo , non  dando  c. 
riposi  al  nemico  ; ed  una  volta  inseguillo  fin  sotto  le  SuS 
mura  di  Nisibi , dove  un  Goto  trafisse  uno  de’  Duci 
supremi  tra’ Persiani  e gli  tolse  la  spada  con  un  brac- 
cialetto ingemmato  , che  Arlobindo  mandò  in  dono  ad 
Anastasio  Imperatore.  Finalmente  Cabade  giudicò  non 
doversi  più  oltre  resistere  alla  fortuna  d’  Areobindo  e 
dei  Goti , nè  guari  stette  a discostarsi  di  Nisibi  coll’  c- 
scrcilo. 

Ma  egli  aspettava  notabili,  rinforzi  cod  di  suoi  sud-  ' * 

diti  come  di  confederati  e massimamente  d’ Unni  Ef- 
taliti  e d’  Arabi  , che  giunsero  nel  mese  di  Luglio.  11  &.'5o3 
Re  dienne  il  governo  al  traditor  Costantino , cb’  era 
fuggito  nel  campo  de’Persiani  da  Teodosio|X)Ii  nel  punto, 
in  cui  riuscì  ad  Eugenio  di  riprenderla.  Da  un’altra  par- 
te il  Satrapa  Teodoro , che  avea  posto  Martiropoli  nelle 
mani  di  Gabade,  come  sentì  P appressarsi  de’  Romani, 
riparossi  appo  Ipozlo  e Patricio  nelle  vicinanze  d’  Ami- 
da  : e fanne  ricomixsisalo  dopo  la  guerra  dall’  Impera- 
tore. Così  fortuneggiavaho  gli  eserciti , quando  Costan- 
tino preso  a condurre  i novelli  aiuti  contro  Areobindo. 

XXXin.  Allora  il  Duco  Romano  conobbe  non  aver  ■ 
modi  che  fossero  pari  a quell’  impeto.  Spedì  Calliopio 
di  Berea  per  chieder  soccorsi  ad  Ipazio  cd  a Patricio,  che 
non  ancora  stringeano  d’assedio  la  città  d’Amida;  ma 
il  lor  desiderio  d’ assediarla  persiia.saseli  a cercar  qualche 
pretesto  di  non  accorrere  in  difesa  del  compiigiio  e di 
lasciarlo  esposto  a’ colpi  del  iK'inico.  Qual  rinomanza  , 
sporavandi  e qual  gloria  per  essi  non  sareblw  , se  j)o- 
ti'sscro  cacciare  Areobindo  in  fondo,  ri|K)r(aiido  intero 
l'onore  di  vincere  la  Persia?  E però  egli  vcggeiulosi 
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abbandonalo  nel  paese  degli  Arzatncnj,  distanlc  un  due 
G^.  giornate  da  CostanI ina,- formò  il  disegno  di  passar  TEiifrale 
600  per  tornare  in  Coslantinopoli-  Ma  venne  fatto  ad  Apione 
di  placare  si  giusti  sdegni , e d’ ottenere , che  Areobindo 
continuasse  con  disuguali  forze  la  guerra  ; ciò  cK’  egli 
operò , tenendo  il  campo  tra  Coslanlina  ed  Edessa  fino 
a che , iiigrossiitcsi  le  iilc  del  traditore  j i Romani 
cd  i Goti  non  si  chiusero  nella  seconda  città  , dopo  aver 
patito  non  piccol  danno  c ])erdulo  le  sutmeric , che 
caddero  in  mano  degli  avversar]. 

Lieti  ed  Ipazio  e Palricio  per  questo  evento  già  le- 
neano  in  pugno  la  vittoria  sul  malvagio  Costantino  , e 
r avrebbero  avuta  se  costui  non  si  fosse'  opportunamente 
schivalo  cogli  Unni  Eflalili  e cogli  Arabi , raggiungendo 
l’esercilo  di  Cabade.  Naainan,  vinto  altra  volta  da  Eugenio 
in  ilritrasjK)  dell’  Eufrate,  guidava  gli  Arabi  ; valoroso  ed 
audace  , che  aveva  in  orrore  i Cristiani  c massimanicntc 
gli  Arabi  confederali  coll’  Imperio.  Ijnizìo  e Palricio 
ignoravano , che  Costantino  giù  si  fosse  coQgiiiiilo  col 
Monarca  Persiano  ; e giudicando  non  aver  a fronte  se 
non  una  parte  de’  nemici  s’ innolirarono  |ier  alla  lor 
volta , pieni  di  burbanza.  Olloccnto  fra  Eftaliti  cd  Arabi 
precorreano  all’  esercito  di  Calude , i quali  furono  age- 
volmente sconfìtti  da  Farosmanc  il  Lazico  c dal  Satrapa 
Teodoro  : Naamanno  ri)iorlonnc  grave  ferita,  ma  fuggi 
a dare  i ragguagli  dello  scontro  al  Re , il  quale  velocis- 
slmamente  mosse  cogli  Unni , co’  Cadusj  e co’  Perso-Ar- 
meni contro  i Romani.  Stavano  i Duci  assisi  a mensa, 
A.  5o5  che  credeano  sicura  dojx)  la  vittoria , vicino  al  Castello 
di  Suirin  0 d’Asciaiarin  in  sulla  via  d’Amida,  mentre  i 
soldati  a'.lcndeano  lungo  le  rive  d’nn  ruscello  alle  cure 
del  desinare  0 del  bagnar  si.  Allora  sopraggiunsero  i cavalli 


Lrano  TaiclEsiMO  Terzo.  4-77 

Persiani  a Irarli  dal  desco  : e fu  lanta  la  furia  degli  assali- 
twijChe  appena  que’ soldati  ebbero  il  tempo  di  riprende* 
re  ili  punto  chi  le  vesti  e chi  rarmi , chinile  inutili  ^ 
affatto  alla  difesa.  11  Persiano  svenò  a sua  posta  gl’  in- 
cauti ; vasto  macello  coprì  ad  un  tratto  le  pianure  di 
Sufrin  , e sgominati  drappelli  de’  vinti  corsero  a’  monti 
circostanti,  cerc2mdo  salvarsi  dal  ferro  inimi^  , ma»  in- 
vano , avendo  non  pochi  trovato  la  morte  ne’precipizj: 
tanto  quella  turba  era  scorata.  Primi  alla  fuga  e piò 
d’ogni  altro  rapidi  furono  Ipazio  e Patricio,  Maestri  de’Sol- 
dati,  senza  mai  volgere  in  addietro  l’occhio  ; sì  che*,  vali- 
cato r Eufrate , si  poterono  ricovrarein  Samoseita:  intan- 
to il  Conte  Pietro  con  pochi  riparava  nel  Castello  di 
Sufrin  , dove  fu  preso  dagli  abitanti  e dato  in  mano  di 
Cabade  , che  il  sopratlenne  prigioniero  dopo  aver  fatto 
trucidare  i compagni. 

XXXiy.  Gli  Arabi  allora , così  gli  amici  che  i 
nemici  de’  Romani , procedeano  accompagnati  dovunque 
dal  fuoco  c dal  terrore;  i primi  nella  Mesopotamia  e gli 
altri  negli  Stati  soggetti  a Naaman  , od  alla  famiglia 
degli  Almondari  , dond’  egli  usciva  ; sovrani  d’ Ira  nel 
Babilonese  a destra  dell’  Eufrate,  verso  il  d^rto  d’ Ara- 
.bia.  Gloriavansi  discendere  da’  Patriarchi  antichi , e di 
serbarne  incontaminato  il  costume  nella  vagabonda  lor 
vita.  Usi  a passar  quel  fiume  , spargeansi  per  la  Pale- 
stina e saccheggiavanla  , non  tornando  giammai  nelle 
loro  pastorali  dimore  senza  preda  c senza  un  gran  nu- 
mero di  prigionieri.  Spaventati  allora  correvano  i popoli 
nelle  città  prossime  alle  loro  campagne  ; i Monaci  ed 
i Solitaij  massimamente , a’  quali  più  che  ad  ogni  altro 
que’  valorosi  ladroni  erano  avversi. 

Gli  Arabi  confedcralL  con  Cabade  tentarono  assalir 


Digitized  by  Google 


4-7^  SToiir*  n’  Italia  , eie. 

Cabura,  posta  sul  Cabora  ,.cònfine  aniioo  dell’  Imperia 
c della  Persia  ; ma  il  Conle  Timoslralo  sopraggiunse 
Sui  da  Callinico  , c li  |)Ose  in  fuga  ; ciò  che  accrcbjx;  a 
IVaaman  i dolori  della  sua  recciil e ferita  e dell’ odio  suo 
contro  i Itomanì.  Perciò  non  tralasciava  dar  Beri  con- 
sigli <r  aspre  vcndelle  a Cabade  , insinuandogli  di  non 
indugiare  ad  im|Nidronirsi  d’Edessa,  rifugio  d’ Arco- 
biiulo  e capo  di  tutta  la  contrada;  d’Edeasa  che  avrebbe, 
cadendo  , tratto  con  se  tutta  la  Mesopotamia.  Non 
pane  agevole  al  Ho  si  fatta  conquista  ; e tosto  egli  ri- 
volse l’armi  contro  Costanti  ria , dove  teneva  segreti 
accordi  co’Giudei  per  avere  a tradimento  la  città.  Il  Conte 
Pietro,  prigioniero* nel  campo  de’ Pereiani , ebbe  aeaiorc 
della  nascosta  trama,  e la  ruppe  Ungendo  essergli  mestieri 
di  riavere  alcune  sue  masserizie  dal  Conle  Leonzio,  Go- 
vernatore di  Costanlina.  Ollenulo  avendo  il  permesso 
di  favellargli  sodo  Id  mura,  trovò  modi  a farlo  accorto 
degli  arcani  disegni.  Leonzio  fc’gitlargli  alquante  vesti 
dalle  mura;  poscia,  dato  il  castigo  a'Giudci,  stette  meglio 
clic  dianzi  non  era  stato  in  sugli  avvisi,  Icncado  buona 
guardia  contro  i nemici. 

Baradad  o BaroJolo  era  il  Vescovo  di  Costanlina  ; uomo 
giusto,  che  in  tanta  necessità  non  mancò  al  suo  popolo^ 
e dirgli  r esempio  dillicilc  d’ andarne  solo  al  campo  del 
Persiano,  dopo  aver  confortalo  i Uomaiii  a difendere 
virilmente  le  loro  mura.  Poveri  doni  egli  recava  di  ’ 
vino , di  lichi  e di  mele  : semplici  erano  ma  veenvenli 
e piene  di  patria  carità  le  sue  parole,  che  non  increb- 
bero  a Cabade  quando  e’ gli  dipinse  le  miserie  della  minac- 
ciala cillà  , il  piccol  conio  , clic  ne  faccano  i Uumani, 
c riiiulile  gloria  che  sarebbe  sluta  de’  Persiani  guerrieri 
nell’ espugnarla.  Cabade  Iwlò  i delti  del  Vescovo;  ac- 


/ 


f 


Libho  .Trigesimo  Terzo.  4?9 

eomiàlollo  con  maggiori  doni,  eh’ c’ non  aveva  dianzi 
oflèrli , ed  incaminossi  verst)  K lessa  , più  nobile  ^‘ópo 
delle  armi  rc^ie.’  Naarnaii  inlanlo,  nel  vciler  prolim-  6o5 
pala  la^  f^uorra,  senfi  rinnj>ripìirsi  la  sua  (orila  ed  in 
ni(7zo  ad  alroei  dolori  spirò,  lHvs(ern?nian(lo  il  Dio,  elio 
a lui  seml)rava  prol('^«esse  troppa  i CrLsliaiii  cd  oslo^- 
piasse  r Arabica  forhma. 

}.  XXXV.  1 Cristiani  tnltavia  cd  i loro  laidi  costumi 
Hiziintini  erano  sovente  puniti  ora  con  le  grandi  calamita 
(li  quella  guerra , cd  ora  con  le  sempre  riiiiiscenti  sedi- 
liooi  di  Costantinopoli.  Teofane  ricordò  altri  tumulti , jiei 
quali  tra  le  fazioni  del  Circo  perì  un  gran  niunero  d’uo- 
mini;  cd  il  figliuol  naturale  dell’ Imjìeralore  luvvi  ucciso: 
cagione  di  gravissimo  dolore  al  padre  , clic  molti  cacciò 
in  bando  c molli  dannò  a morire.  L’ incapacità  degli  Au- 
pnsli  Orientali  nel  reprimere  durevolmente  i trambusti 
de  Cocchieri  *fe’  sospettare , non  da  più  profonda  e scel- 
lerata radice*  ricorressero  [sempre  que* danni , quasi  a 
•oler  tenere  divisa  la  città  per  mezzo  di  quegl’  inonorati 
tudj  de’  carri  agonali  e de’  cavalli , 8commetl(mdo  gli 
mirai  de’ cittadini  e distogliendoli  dalle  cure  piò  oneste 
li  pubblica  utilità.  Vetusti  danni  dell’  Imperio  , . ere- 
-iuli  enormemente  nella  sua  vecdiiczza. 
tdessa  intanto  ed  Areobindo  travagliavano  il  pensicra 
i Cabade  ^ che  non  credea  d’  aver  ollenulo  alcun  frutto 
alla  guerra  sc^za  prender  quella  città e che  temea. 
iissaUrlà  percosso  po’  malvagi  auguri  predicatigli  dai 
loi  Magi  , \ye  furori  di  Naaman  contro  la  natura  Cri- 
ictoa  e per  la  fede  viva  degli  ' abitanti  nelle  promesse 
Ile  al  Re  Abgaro.  Dato  a Naaraun  un  successore  nella 
zza  diver^  degli  Zomaili , Cabade  giudicava  d’ aver  • 
t)Tvedutò  clic  gli  Arabi  non  aspirassero  a nuove  cose  ; 
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piantò  i suoi  alloggiamenti  sotto  Edessa^ 
ma  il  cuore  piu  i^olte  maucogli , soprattutto  allordiè  tMc  ' 
6^  gli  abitanti  della  città  incendiare  di  ior  mano  il  giro  dei 
loro  borghi,  eccetto  quello  di  Sakm  o di  Nagbat.  V^ioe  a 
parlamento  con  Areoblndo,  ma  senza  prò  : in  quel  mezzo 
e Patriciolo  e Vitalianq,  che  sperano  rifuggiti  con  Ipazio 
e con  Patricio  di  Frigia  in  Samosata  , ne  uscirono  pas-> 
sando  a fit  di  spada  buon  numero  di  Persiani;  poscia 
uno  dei.{»*incipalìssimi  Unni,  amico  del  Re,  cadde  in 
mano  ai  limici  sotto  Arran  poco  lontana  d*  Edessa  , ma 
fugli  restituito  dagli  Arraniti  col  patto,  die  d’iidisidi* 
lungassero  i Persiani.  Areobindo  fedire  a Cabade , che  la 
Persia  oramai  . poteva  scorgere  come  la  mano  di  Dio  prò- 
teggesseFassalita  Edessa;  e volle  se  naprl^ro  le  porte,  si 
che  anche  i fanciulli  si  sospingéano  impavidi  oltre  le  mura 
verso  il  regio  campo.  E Cabade , contento  di  prendere  in 
ostaggio  r Edessano  Conte  Basilio , rìtirossi  vciao  Daoaba; 
poi  tornò  alla  volta  d' Edessa , ma  fu  superato  e respinto 
per  r ultima  volta  dagli  abitaoti , e depose  le  ^perbe 
speranze  di  prenderla , ritraendosi  alP  Eu&ate , dopo 
aver  saccheggiato  intorno  intorno  i Monasteri  e le  Chiese. 
Impadronissi  di  Batna  sul  fiume  ; poi  divisò  d’assaltar 
Callinico  difesa  dal  Conte  Timostrato , il  quale  in  vece 
ruppe  i Persimii  sotto  le  mura,  ed  uno  de*Marz6am 
di  Persia  videsi  condotto  prigioniero  nella  città.  ^ 
ancora  Cs^ade  s’appagò  d*  allontanarsi  per  riavere  il 
Marzbanoi  e non  ebbe  altro  frutto  della  'guerra  fino 
all’  inverno  dell’  anno  cinquecentolrè  se  non  di  perdere 
un  iuteio  e fiorito  esercito  per  solo  impossessarsi  d’Amida. 

L’ Imperatore , dopo  aver  sedalo  i moli  ultimi  di  Co* 
stanlinopdi,  vi  richiamò  Ipazio  suo  nipote*:  Apiooe, 
spettatore  de  danni  recati  all’  Imperio  per  la  discordia 
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de’Capilaui,  otleniic  la  sua  licenza,  c gli  succcdcKe 
Calliopio  di  Bereii  ; Colere  rillirico,  del  quale  toccai, 
venne  in  luogo  d’ Ipazio  , non  senza  un  collega  per  5oS 
nome  Teodoro  ; tanto  Anastasio  durava  nella  sua  stolta 
fiducia  di  volersi  a più  Duci , supremi  e rivali , alfida- 
re  i governi  degli  eserciti.  Ma  Celere  arrivò  quando  già 
Cabade  s’  era  partito  d’  Edessa. 

XXXVl.  Gli  Unni,  die  furono.cei;lamente  i Cida- 
riti  del  Caucaso  e non  gli  Eftaliti  , aveano  fetto  impeto 
in  Persia  ; ed  i Barbari  abitanti  lungo  il  Caspio  la  mi- 
nacciavano. 11  Re  perciò  pose  in  disparte  le  voglie  di 
proseguir  da  se  la  guerra  in  Mesopotamia,  pago  di  la- 
sciarne a’suoi  Luogotenenti  la  cura,  ed  avviossi  con  le  sue 
forze  maggiori  contro  i Barbari.  Condusse  prigionieri 
Olimpio,  governatore  di  Costantina  caduto  in  suo  potere, 
non  che  i Conti  Pietro  e Biusilio.  Cclerfr  intanto  disponeva 
le  soldatesche  nella  Siria  , nella  Cominagcna  od  Eufra- 
lesia,  nell’  Armonia  e nell’  Osroeac  , volendone  disgravar 
la  Mesopotamia  si  travagliata  fin  qui  ; alla  quale  Ana- 
stasio condonò  l’ imposte  di  quell’anno.  Patrizio  il  Eri- 
ge , rimasto  solo  dopo  il  richiamo  d’ Ipazio , diventò  più 
saggio  ; e , quasi  libero  de’  ceppi  fin  qui  paliti  per  ri- 
verenza verso  il  nipote  dell’  Imperatore , guidò  i Romani 
soldati  nella  Mdilene,  ove  addeslrolli,  apparccchiaodosi 
a’  nuovi  jvericoli  ed  alla  guerra  più  viva  della  prossima 
stagione.  • 

• Amida  intanto  si  credea  sicura  di  qualsivoglia  timore 
durante  P inverno , ed  Eglone  il  Persiano  ^prinne  conG- 
doiitemente  le  porte  nel  tempo  in  cui  si  celebrava  una 
gran  Gcra,  dove  accorsero  da  per  ogni  dove  i mercatanti 
d'  Asia.  Il  Frigio  prese  quel  destro;  ed  avendo  rapidissi- 
niamentc  passatoi’ Eufra  te  si  sospinse  fin  presso  Amida  , 
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che  aTfebbe  forse  ripigliala  se  loslo  i nemici  non  si  fossero 
a lanlo  pericolo  riscossi  c raggranellati.  Gli  usairono 
So5  inconlro  con  forze  maggiori,  e lo  volsero  in  fuga  fino  alle 
rive  del  Calai;  ma  scorgendo  Patrizio  di  non  poterlo  per  la 
grossezza  dell’  acque  guadare  , si  cacciò  indietro  con  di- 
• speralo  coraggio  contro!  Persiani  , e li  ruppe,  facendo 
prigioniero  il  lor  Capo  ed  inseguendoli  verso  Àmida. 
Celere  allora  venne  d’  Edessa  con  le  legioni  a rag- 
giunger Patrizio  , mentre  il  Conte  rimostralo  con  sei 
mila  cavalli  usciva  di  Cullinico  e dava  il  guasto  alla 
valle  di  Singara.  Dieci  mila  Persiani  s'  innoltrarono 
tosto  per  soccorrere  Amida  minacciata;  e rislellero 
intorno  a Nisibi , veggendo  essersi  Celere  accostalo  a 
Patrizio  , ed  aver  intrapreso  entrambi  1’  assedio  d’ Ami- 
da. Sperarono  i due  Maestri  de’ Soldati  di  prenderla  {ler 
assalto,  ma  conobbero  ben  presto  richiedersi  ad  espugnarla 
non  minor  sangue  eh’  ella  già  non  avea  costalo  a’  Per  - 
siani.  Celere , avendo  ivi  lasciato  Patrizio , confenlossi 
d’ oppugnarla  ; passò  il  Nimfeo  e procedette  a disertar 
le  terre  di  Persia  nell’  Arzazene  col  disegno  di  tenere 
occupali  altrove  i nemici,  e di  procacciar  vettovaglie  ai 
Romani.  Diroccò  i castelli  ed  uccise  in  gran  numero 
con  feroce  animo  gli  abitanti  di  quella  regione , pene- 
trando fino  al  ponte  detto  di  ferro  sul  Tigri  ; donde  i 
soldati  tornarono  carichi  di  bottino. 

Il  traditor  Costantino  stava  in  Amida  , c mal  per  lui 
se  la  città  venisse  di  nuovo  in  balia  de'  Romani.  Cabade 
avevagli  dato  due  donne  della  più  cospicua  pobiltà  di 
Persia,  con  le  quali  egli  fuggi.  Quattordici  giornate  di 
cammino  appena  bastarono  a iarlo  giungere  nelle  parli 
meridiquali  della  Mesopolamia  verso  l’ Eufrate,  quando 
0li  Arabi  sudditi  o confederati  de’  Romani  gli  furono 
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Rddc^  verso  il  castello  di  Sura,  e s’impadronirono  cosi  di  A^ni 
fili  come  delle  donne.  Anastasio  lo  fc’trasferire  in  Costan-  o.  & 
tinopoli , e lasciogli  la  vita  ; ma  comandò  s’  ordinasse  soS 
Prete,  inviandolo  a Nicea  e vietandogli  di  mai  più 
mettere  il  piede  in  Bizanzio.  Cosi  campò  l’ autore  dfe’tanti 
disastri  doirOrientale  Imperio  in  quella  guerra;  ma  lunga 
fama  d’obbrobrio  il  segui  nell’  ignobile  ozio,  a cui  furono 
condannati  gli  ambiziosi  pensieri  della  sua  mente. 

La  guerra,  che  Gabade  sostenea  contro  gli  Unni  del 
S<‘ltentrione , aiutò  i lavori  dell’  assedio  sotto  Aniida. 

Adide  , Capo  d’ alcuni  Arabi  soggetti  alla  Persia , si 
iliè  a’ Romani  ; e fii  imitato  da  Maslace  o Muslak,  po- 
lente principe  Armeno.  Areobindo  trascorse  d’Edessa  nella 
Persarmenia  ; ivi  egli  fe’ ampie  stragi  de’ nemici,  ucci- 
dendone dieci  mila , e traendone  prigionieri  trenta  mila  : 
poscia  disperse  i diecimila , che  s’ erano  fermati  sotto 
iXisibi  e gli  si  voltarono  incontro  al  suo  ritornò.  Amida 
in  tal  guisa  perdea  le  speranze  d’ogni  soccorso  ; e Patri- 
zio potè  impunemente  allontanarsene  per  valicar  il  Tigri 
a devastare  grandi  tratti  di  paese.  La  fame  già  regnava 
nell’  oppugnata  città  ; le  vettovaglie  de’  Persiani  scarseg- 
giavano ; ed  erano  venute  meno  a’  Romani  , ovvero 
agli  antichi  abitatori , sopravvanzati  al  macello  coman- 
datone da  Cabade.  Giunsèro  que’  Romani,  a tale  , che 
si  cibarono  d’  umani  cadaveri  , e pel  furor  della  fame 
divoraronsi  a vicendà  , senza  che  Glorie  od  Eglone 
compatisse  a tanta  calamità  : il  quale  non  mancava  di 
nulla  per  opera  d’ un  contadino , chiamalo  Gudama  o 
Gudana.  Solca  costui  per  occulti  aditi  recargli  di  notte- 
tempo e frutta  e carni  senza  farsi  scorgere  , allorché  il 
prese  malvagia  voglia  di  danari  , unita  forse  aUa  pietà 
delle  miserie  de’ suoi  concittadini.  Dopo  aver  pattuita 
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Am4m  mercede  con  Palrizio  , lacerossi  le  vesti  e poi  con 

ferite  le  carni;  indi  venne  ad  E^:;lone  doloran- 
do^ do  , che  in  questo  modo  l’avessero  concio  i Romani , usi 
la  notte  a commettere  ogni  sorta  d’uccisioni  e di  rapine 
intorno  ad  Amida  : volersi  purgar  di  costoro  la  terra  , e 
bastare  un  piccol  drappello  di  l^ersiani  ' se  si  lasciassero 
condurre  segretamente  da  lui,  a punir  si  fatti  ladroni. 
Eglone  cadde  nell’ ordito  inganno;  e,  dilungatosi  dalle 
mura  quasi  .a  diletto  y si  trovò  avvolto  nelle  Romane 
insidi^,  ove  cara  venderono  la  loro  vita  dugenlo  de’ suoi 
ed  egli,  più  valoroso  assai  che  non  accorto. 

XXX VII.  Il  ligliuolo  , giurando  vendetta  , gli  sue- 
Gcdelle  in  Amida  , le  condizioni  della  quale  diventavano 
tutto  di  più  atroci.  Areobindo  intanto , non  so  per  quali 
ragioni , era  dopo  i suoi  splendidi  fatti  richiamato  in 
Bizanzio  dall’ Imperatore.  Su  Celere  perciò  cadde  il  carico 
principal  della  guerra  ; ma  j)Ossciiti  stimoli  gli  andavano 
consigliando  la  pace,  jK)ichè' vedeva  stanco  del  lungo 
assedio  i soldati,  c temeva  non  i Persiani  pervenissero 
a soccorrere  Amida.  Non  minori  cagioni  aveva  di  bra* 


.maria  il  Re  Cabade,  tuttora  premuto  dalla  guerra  contro 
gli  Unni  Boreali , ed  atterrito  cosi  da  una  fame  crudele 
che  vessava  la  Pei*sia  , come  dalla  ribellione  de’Ca- 
dusii  e d’altri  popoli  a lui  soggetti.  Fu*  primo  a chieder 
gli  accordi  ; ed  inviò  Aslabido , Aspeòede  o Maestro 
de’ Cavalli  , a Celere.  Ferinossi  da  jM’ima  una  tregua, 

« 

‘ mercè  la  quale  si  restituirono  vicendevolmente  i-  pri- 
,gionieri , ed  i Conti  Pietro  e Basilio  fra  essi , giacché 
Olimpio  ( da  molti  chiamalo  Alipio)  era  già  morto  ; ignoro 
poi  ciò  che  avvenuto  fosse  di  Rufino.  Celere  promise  con 
tutto  L’ esercito  di  non  op|X)rsi  all’  entrata  di  trecento 
càmell,  carichi  d*  armi  e di  vettovaglio , in  Amida  : ma 
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fju'i  fu  accusalo  d'aver  follo  Nonnoso  dal  cam]» , do- 
ve  tulli  giuravano,  e commessogli  d'np])nrlarsene  per 
girne  ad  assalire  LconduKori  de'  cameli.  Nonnoso  iibliid'i , i«'> 
e Celere  negò  d’ aver  avulo  cognizione  deU' iniqua  pre- 
iaT;  il  Persiano  fece  le  viste  di  credergli , ed  allcse  più 
die  non  dianzi  alla  conclusione  della  pace,  meniti* 
chiamava  occiillamenle  . a rinvigorirne  le  praliclic  , non  v 
joclie  ^soldalosche. 

L inverno  era  gimilo . elio  dov'a  punir  flelere  s ogli  ^ 
veraineiile  avea  Sjx’.lilo  iNonuoso.  Alla  ora  la  neve  in- 
lornoad  Ainida  ;*egiù  di  lunga  mano  gl’  iiulociii  saldati 
aii'aii  preso  in  orror  quell' ass(*d io  r ma  ora  gli  animi 
erano  concitali  , e Celere  non  liasiò  a contenerli.  Si 
ville  costretto  a mandarne  un  gran  numero  ne’quarlicri 
il  Eilessa,  di  Coslanliria  e d’ altre  cillà.  Come  Asiabido  il 
s-ppe  gli  parve  opportuno  di  mutar  linguaggio  e dettar 
li*  leggi , senza  l’ acccllazion  delle  quali  soggiur^ca  d’ es- 
sere apparecchialo  ad  interrogar  nuovamente  le  sorti 
della  guerrti.  Invano  Celere  mandò  il  Conio  Giustino  a 
ricondurre  in  Amala  i snidali  da’ loro  qnarlieri  ; Ig  du- 
rezza di  queir  invenfò  diè  i prclesii  a lutti  di  non  inuo- 
'cre  un  passo  : ciii  die  ciliari  Celere,  doversi  da  lui 
patire  i comandi  non  esorabili  della  necessità. 

Mille  libbre  d’ oro,  secondo  gli  Storici  Bizantini  ; mi- 
dleitiiila,  secondo  i più  credibili  racconti  de’ Sirj , rurotio 
il  prezzo  della  paco  conclusa  per  selle  anni  : danari 
jnigali  da’ Romani  a riavere  Amida.  L’Imperatore  ap- 
provò que’  patti  , die  Armodio  c non  Celere  avea 
sottoscritti  ; od  anzi  spedi  parecdij  doni  a Cabade  , 


significandogli  la  sua  speranza  ed  il  suo  desiderio  che 
t*!  jiaec  avesse  a riuscir  perpetua.  Celere  trovò  Amida 
Svilo  ilc-sM)  sialo  . in  cui  ella  era  prima  <li  venire  in 
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poter  de'  Persiani  ; (uUe  le  Chiese  stavano  in  piedi  eccello 
quella  di  San  Simone,  in  cui  albergalo  aveva  Eglone; 
faltf^  bruciare  perciò  in  odio  della  sua  morte  dal  fi- 
gliuolo. Ma  quando  ivi  si  vide , che  non  v'  erano  più 
viveri  se  non  per  soli  selle  altri  giorni  , comprese  Ce- 
lere quale  .sventura  fosse  stata  d’aversi  dovuto  com|je- 
rare  la  città , che  i Persiani  aveano  sforzala  i ed , am- 
mirando il  coraggio  di  costoro , inutilmente  ranyx)gnò 
deir  onta  dell’ Imperio  i proprj  soldati , privi  della  pri- 
miera virtù  e degli  antichi  spirili  Romani.  L’  assedio 
d'  Amida  c 1’  acquisto  fattone  da  Cabade  , che  or  la 
restituiva , fu  descritta  con  eloquenza  da  Eustazio  d'Epi- 
fania  in  Siria  ; nuovo  c fecondo  argomento  di  tristi 
ricordanze  nell’ Imperio. 


Fine  del  Taigesi.>io  Terzo  Libro.  ' 
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Orride  risse  ne^'li  ultimi  anni  del  secolo  trascorso  e An»; 
ne' primi  del  nuovo  lordarono  di  fraterno  sangue  la  Città  g.*c. 
di  lloina  ; ed  inique  violenze  vi  furon  commesse  per  ^ 
opera  principalmente  di  Fusto , il  quale  tornalo  in  Irfonfo 
da  Costantinopoli  trovò  morto  Anastasio  11.“  c volse  i 
pensieri  a dargli  un  successore  , arrendevole  alla  stolida 
promessa  del  sottoscrivere  &\V  Enotico  di  Zenone.  Invano 
Tcodorico  intervenne  più 'volle  a calmar  le  fazioni  di 
Roma  per  la  scidla  d’  un  Pontefice  ; gli  odj  civili  più 
clic  religiosi  sopravvissero , ed  inutile  a spegnerli  riuscì 
r Editto  da  lui  pubblicalo.  Di  questo  parlerò  nel  pre- 
sente , dello  scisma  scoppialo  irf  seno  alla  Romana  Chiesa 
toccherò  nel  libro  che  segue  dop  aver  esposto  i prin- 
cipali eventi  della  dominazione  , la  quale  or  si  gloriava  - 
d'  aver  ottenuto  1 assenso  Bizantino. 

5. 1.  Ma  s’ afiSsi  Io  sguardo  a Roma  , troppo  negletta 
da  Onorio  in  qua  , c divenuta  in  qualche  modo  suddita 
di  Ravenna  se  non  di  Bizanzio  ; alla  Città  , che  amici  e 
nemici  chiamavano  eterna,  e che  sebbene  diredata  del 
primiero  suo  lustro  avea  nondimeno  tante  forze  tuttora 
da  disgradarne  la  gloria , vera  od  usurpala,  d’ogni  altra, 
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eziandio  nellallo  in  cui  s’aspellavan  sul  Tevere  i comandi 
spediti  dalla  Reggia.  Incomprcnsibili  sono  queste  forze  di 
Roma  , naia  per  signoreggihr  sulle  genti  ; verso  la  quale 
tulli  si  dirizzarono  sempre  gli  amori  e gli  od j dell’ umane 
generazioni:  patria  inlellettualc  anche  de’poixili,  che  più 
Fabborriscono,  e sentono  tuttavia  quanto  sia  nuova  in 
Europa  la  nobiltà  delle  nazioni  odierne  al  confronto  di 
quella  onde  rifulge,  o trionfante  o depressa,  la  Città  di 
Romolo  e di  Numa.  Ristorossi  ella  in  brev’ ora  dall’ in- 
sulto de  Coti  d’Alarico  , e sotto  gli  Ostrogoti  di  TeoJorico 
tali  erano  le  sue  magnificenze  , che  d’ insolite  maravi- 
glie riinaneano  compresi  gli  stranieri.  Dono  era  questo 
d’  Odoacre  , che  represso  gli  Eruli  e pose  1’  animo  a 
far  custodire  quelle  maraviglie  , intera  serbando  a Roma 
la  maestà  dell’ aspetto  in  mezzct  all’ onde  Barbariche.  I 
Tempj  ed  i Fori , gli  Atrj  , le  Basiliche  , i Portici  or- 
navano , come  dianzi , la  Città  ; il  Colosseo  ed  il  Circo 
Massimo  stavano  illesi^  e stettero* per  lunga  età  fino  a 
che  nuova  furia  di  Barbari  né’  secoli  a noi  più  prossimi 
non  gli  ebbe  in  parte  o compiutamente  disfatti.  Già 
n.  392  narrai , che  quando ‘sussisleano  in  piedi , giungeva  d’Af- 
fricain  Roma  quel  Fulgenzio,  che  poi  riuscì  l’insigne  Ve- 
scovo di  Ruspa.  Nel  contèmplar  tante  grandezze  , qual 
mai  y se  questa  è Roìna\  egli  diceva  fuori  di  se,  qual 
mai  sarà  la  celeste  Gerusalemme  r/f  ? Queste 
parole  furono  attentamente  notale  dall’  antichissimo  Au- 
tore della  sua  vita  : fedeli  testimonianze  intorno  allo 
stato  della  Città , ed  al  decoro  chf  1’  abbelliva. 

* j.  II.  Nè , per  esser  ella  disgiunta  del  Principe , vedéasi 

\ priva  d’  alcuni  OfiGcj , che  sembrano  proprj  d’una  Reg- 
gia , o d’ alcune  milizie  solite  ad  attestare  altra  volta 
la  presenza  degl’  Imperatori.  Le  Scuole  Palatine  dei 
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Donwatiei , o de’ soldati  preposti  a loro  guardia  dura- 
rono  in  Roma  , sebbene  il  lor  principalissimo  nerlio 
passato  fosse  in  Ravenna  quando  Fierio  , Conte  di  quei 
Domestici,  morì  p^r  Odoacre.  Teodorico  non  abolì  gli 
onori  di  tal  carica  e conferilla  ne’  primi  anni  del  suo 
regno  ad  un  giovine  , del  quale  Da  dalla  più  tenera  età 
di  lui  previde  i meriti  e s’  affrettò  di  premiarli.  Era 
Venanzio,  bgliuol  di  Liberio  ; chiaro  per  la  paterna  e 
per  1’  avita  nobiltà  ; più  chiaro  per  gli  studj  dell’  elo- 
quenza e delle  lettere.  Cassiodoro  in  nome  del  Re  con- 
fortollo  a continuar  tali  studj  , e scrisse  dosi  a lui  come 
al  Senato  d’esserglisi  cenceduto  l’onore  di  Conte  Ac  Do- 
mestici ; sapessero  i Padri  Coscritti , die  a tal  modo 
s’  onoravano  da  Teodorii»  i pregj  di  Venanzio , a tal 
modo  gli  egregj  fatti  del  genitore.  Ma  neghittosa  ed 
onoraria  credo  essere  stata  «juesta  milizia  de’  Domestici 
. al  tempo  di  Teudorico , il  quale  vedrassi  riuscire  un 
diligentissimo  toglitor  dell’ armi  a’ Romani;  non  viva 
ed  operante,  com’  ella  era  quando  essi  combalteano  per 
Odoacre  contro  i Rugi  sul  Danubio. 

111.  Già  Liberio , prima  dell’  innalzamento  di  Ve- 
nanzio , stato  era  Prefetto  del  Pretorio  ; indi  conseguito 
aveva  i fasci  del  Patriziato.  Non  so  in  quale  anno  perve- 
nisse a tali  dignità;  pur  Hn  da’ primi  giorni  del  nuovo 
regno  aveva  in  lui  collocato  le  sue  speranze  Teodorico 
quanto  al  dividere  le  terre  fra’ Goti  ed  i Romani  (i). 
Ottenere  il  dillicile  scopo  di  piacere  agli  uni  ed  agli  11.  n» 


(i)  In  Tertiaruin  Depu/a/ioiie  Gothoium  Roinanoriimque 
jun\it  et  aniinos. 

Cnsiiot/,  Far.  Lib.  II.  lipist.  i6. 
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Si’juia  li  li  AiiiA  , eie. 

allri  n.'ll  animi  impresa  fu,  i;ià  il  iiolai , itiassiiiia  loJe 
a Liberio  : eil  ej^li , nello  scorgersi  |>ervcniilo  albi  mela 
desiderala  di  coiiicniar  tulli , potè  consolarsi  della  neces- 
silà,  che  il  menò  nelLi  lle^gia  di  chi  iicci.so  aveva  Odoa- 
cre.  Dalo  la  pace  a’  llomani , c coslrello  il  Gelo  alla 
meditila  dopo  la  villoria , Liberio  giudicò  doversi  ripu- 
tare si  falla  o|)era  non  indegna  de’ suoi  affclli  verso  lo 
amico  jverdiilo  : rijMjrlonnc  perciò  magnifici  clojij  dal 
nuovo  dominatore,  i soli  che  polessero  piacere  all  animo 
d’  imo  degli  nllimi  Ira’  piò  illuslri  llomani. 

Oappoichi’  imo  ignorava  Tcodorico  , e nel  faceva 
lodare  in  pieno  Sonalo  , quanto  fo.sse  a Liberio  riuscita 
grave  la  morie  d’  Odoacre.  iUaggior  di  se  stesso  apparve 
Liberio  allorché  i suoi  desiderj , a malgrado  del  suo 
dolore  , vollaronsi  alla  pubblica  nlililà  , segiiilando  i 
comuni  casi  del  popolo  dopo  il  giudizio  profferilo  da  Dio 
conilo  gli  Enili.  Nè  solo , al  dire  del  Ile , Liberio  uni 
gli  animi  de' Guti  o de' Romani  con  amica  leggo,  ma 
trasse  i costumi  de'  Barbari  a non  aspettala  quiete  (i). 
Operò  in  oltre,  nella  sua  qualità  di  Prefetto  del  Pretorio 
che  senza  nuovi  tributi  crescessero  i pubblici  redditi. 
Dopo  essersi  cesi  divise  le  terre  Ini’ due  popoli,  gli 
parve  d’  aver  fallo  a bastanza  in  pio  della  tranquillità 
universale  ; allora  , credo,  rassegnò  la  carica  di  Prefello, 
die  certamente  non  avea  piò  quando  il  Re  colmnvalo 
di  lodi-  per  quella  sua  Prefettura  , non  dandogli  altro 
titolo  se  non  solamenle  di  Patrizio.  L’Anonimo  Valesiano 
afitTma^  che  il  Re  gliela  tolse.  Fiavio  Fausto  , del  quale 


(l)  Traxit  ninivi  Onrfmrot  a<l  (^uieteiu. 
A/  lU.l  Epi»t.  ir>. 
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bo  favullulo  , suocodelle  , nel  tornar  che  fece  di  Costan- 
tinopoli , a Liberio. 

§.  IV.  Già  da  lun^a  stagione  i Barbari,  o special- 
mente Goti  e Franclìi  , ottenuto  aveano  il  Consolalo 
sotto  gl’  Imperatori  Occidentali , e però  T ingresso  nel 
Senato  Romano.  A’  giorni  di  Teodorico  appariscono  in 
maggior  numero  gli  Ostrogoti  entrati  a far  parlp  di 
queir  Ordine  Augusto.  Con  la  denominazione  d’  Uomini 
Senatori  leggonsi  apf>ellati  appo  CassioJoro  ( senza  ri- 
cordar coloro  , a'  quali  si  dà  il  nome  generale  di  Chia- 
rissimi, d'I/àistn  e di  Suòòlimi)  Adi  la,  il  Conte  Duda , 
Tancila  non  che  Geberic,  Sunivad  e Teodalo.  A costoro 
soleva  il  Re  deputare  le  cognizioni  d’  alcune  difficili 
cause  fuori  le  consuete  vie  additate  dalle  leggi  ; male 
gruvissirao  in  se  stesso  , ma  nell’  Ostrogotico  regno  fu 
mestieri  non  di  rado  ricorrere  a questi  modi  straorJi- 
narj  per  punire  od  almene  raffreqare  la  baldanza  in- 
genita ne’ vincitori. 


Anni 

(li 

G.  C* 
óo6 


Ad  Ad  ila  commise  il  Re  difendere  in  Sicilia  i campi  e 
gli  uomini  della  Chiesa  di  Milano  ; a DuJa,  che  giu- 
dicasse di  Pietro,  Uomo  Spettabile  , indegnamente  ferito 
da  un  Salone  per  nome  Amaro  ; a Tancila  ricercare  i 
ladri  d’  una  statua  di  Como.  Geberic  dovea  far  restituire 
al  Vescovo  Costanzo  non  so  quali  terre  usurpitegli  ; 
Sunivad  comporre  nel  Sannio  i liligj  surli  fra’  Goti  ed 
i Romani  ; d’eoclalo,  il  figliuolo  d’  Amalal’reda,  terminar 
le  controversie  invano  date  al  giudizio  di  Sona , Uomo 
Itlusire.  Di  qui  si  scorge  come  la  forza  vera  dello  Stato 
fosse  nel  brando  , che  portavano  i Goti  od  altre  genti 
di  noti  Romano  sangue. 

V.  Così  stava  il  Senato  di  Roma  , quando  piac- 
que finalmente  al  Re  condursi  nella  Città.  Insigne  av-  a.  5«o 
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Anni  vonimenfo,  che  infìaqjinò  gli  animi , sebbene  le  Barbari- 

Cr.c.  che  |xmipe  increscessero  a non  pochi  fra’  più  tenaci  delle 

bo5  memorie  pertinenti  al  nome  Romano,  e meno  dimentichi 
deir  onta  di  veder  trasferita  la  signoria  negli  stranieri. 
Volle  Teodorico  degli  Amali , che  la  ricordanza  del 
suo  arrivo  in  Roma  lasciasse  lunghe  tracce  nelle  menti 
de’ popoli  ; e non  Costantino  Imperatore  nè  altri  Principi 
vinsero  l’ Ostrogoto  nella  solennità  e nello  splendore 
delle  feste  celebrate  in  simile  occorrenza  ; utili  slromeoli 
della  non  più  Romana  dominazione.. 

Il  Patrizio  Severino  Boezio  sei  vedea , non  omettendo 
gittar  qualche  volta  lo  sguardo  sul  pasclo  : egli  che  si 
dovea  fare  incontro  al  Re  tra’prirni  del  Senato,  non  essen- 
dovi Console  Occidentale  in  quell’anno.  A tutti  precede- 
va il  Pontefice  Simmaco  col  suo  Clero  ; seguiva  il  Se- 
nato distinto  ne’  gradi  varj  delle  sue  Dignità  de’ 
rissimi , degl’  Illustri  o Subbiimi  e degli  Spettabili  ; 
da  per  ogni  dóve  il  popolo  alfoUavasi*  di  là  dalle  mura, 
mettendo. gridi  giulivi  ed  augurando  al  Re  vita  e pro- 
sperità. Teodorico  avviossi , quasi  fosse  Cattolico  , alla 
Basilica  Vaticana  , situata  in  quel  tempo  fuori  la  Città, 
e si  prostrò  a venerare  il  sepolcro  degli  Apostoli.  Come 
poscia  si  mise  dentro  Roma  , prese  il  cammino  del 
Senato  verso  il  luogo  dello  Palma  ( credulo  essere  \m 
ampia  sala  dell’  Imperiale  Palazzo  e per  avventura  il 
medesimo  , ohe  appella  vasi  Palma  dora),  donde  partissi 
la  voce  del  Principe,  che  prometlea  felicità  grandi  all’ on- 
deggianti moltitudini,  giurando  fra  l’allre  cose  d’ osservare 
le  Romane  leggi  e gli  ordinamenti  degl’imperatori.  Fu 
jx)scia  venerato  in  trionfo  per  la  via , che  alcuni  scri- 
vono essersi  appellata  Tricennale  ; indi  per  molli  e 
molli  giorni  si  diè  inano  a’  giuochi  pubblici  ed  alle 
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feste  fra’  lieti  applausi  del  Senato  e del  jx){)oIo.  I modi 
cortesi  di  Teodorico  verso  i Senatori  e le  sue  cure  verso 
la  plebe  furono  lodati  da  ogni  bocca  ; tulli  esalta-  SoS 
vano  a cielo  il  Re  Pio , Felice  ed  Augusto  ; ma  1’  eb- 
brezza universale  crebbe  oltre  ogni  credere  quando 
s’ ascoltò,  che  Teodorico  assegnali  avea  centoventi  mila 
moggia  di  grano  in  ogni  anno  al  popolo  ed  a’  poveri; 
e che  di  questa  e d’  altre  promesse  dovea,  come  segui, 
rizzarsene  un  monumento  con  tavola  di  bronzo. 

VI.  Fulgenzio  di  Ruspa,  nascosto  in  mezzo  a que’  tra- 
boccanti flutti  d’uomini  e di  donne  , non  cessava  di  notar 
nell’  animo  le  grandezze  di  Roma  , delle  quali  faceva 
indi  geniali  racconti  al  suo  ritorno  in  Aifrica.  Erano 
presenti  allora  nella  Città  gli  Ambasciatori  del  giovine 
'i’rasamondo , Re  de’  Vandali  , e tosto  si  conclusero  le 
nozze  di  lui  con  Amalafreda , sorella  di  Teodorico  ; 
donna  che  questi  diceva  esser  fornita  d’incliti  pregj,  e 
doversi  ella  tenere  per  l’ ornamento  più  singolare  della 
razza  degli  Amali  : piena  di  prudenza  , e mirabile  pel 
consiglio  (i).  Sembra  che  Trasaraondo  1’  avesse  avuta 
in  pai'i  estimazione  , quantunque  la  Regina  , scudo  già 
vedova  ( Procopio  narra  , che  non  guari  tempo  orale 
venuto  meno  il  marito  ),  fosse  per  avventura  più  inuol- 
Irala  del  Vandalo  nell’  età. 

Il  germano  decreloUe  solenni  onori , e le  diè  mille 
Ottimati  de’Goti  a guardia  della  persona,  oltre  cinquemila 
uomini  d’ armi  per  servizio  della  sua  casa.  Già  s’  è ve-  ii.  5» 


(i)  Generis  àm  ili  si/t^nlare  praeconium  ; mirubilis 
tilio 


Cassiod.  F’ urtar.  Lib.  F.  Epist.  43. 
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(luto  quanto  numerosi  fossero  in  Affrica  i fioli  : questo 
*48^  nuovo  sussidio  di  genti  e ia  destrezza  <ion  che  le  pa- 
io» renlele  d’  Amalafreda  contribuirono  certamente  a rialzar 
quivi,  ma  per  breve  ora,  la  fortuna  de’Goli,  stati  altra  volta 
e vincitori  e padroni  de’  Vandali.  Licita  spettatrice  di  tali 
nozze  fu  p*?r  avventura  Krelieva  la  (piale  visse  Callolica, 
se  credi  ali’ Anonimo  Valesiaiio  ; e però  potè  {«rimonte 
Amalafreda,  sua  figliuola,  tenere  la  slessa  fede,  tiillo- 
chè  sorella  e moglie  d’ Ariani.  La  città  ed  il  promontorio 
di  Lilibco  in  Sjcilia  si  dettero  in  dote  ad  Amalafreda':  pos- 
II.  Il  sessioni , che  Genserico  avca  riserbato  a’  Vandali , ma 
che  tutto  per  opera  di  Cassiodoro  cran  {lassale  col  rima- 
li. 3i6  nenie  della  Sicilia  in  mano  dell’  Ostrogoto. 

§.  VII.  Insigni  esempj  di  giustizia  e di  severità  dava 
Teodorico  a quo’  giorni , aiulando  i deboli  contro  i 
{Hilenli  ed  1 Humaui  contro  gli  Ostrogoti.  Le  .scarse  no- 
tizie, che  intorno  a ciò  ne  furono  trasmesse,  bastano 
' a mcsirare  quanto  insolenti  ne’  primi  tempi  do{io  la 
vittoria  sugli  Eruli  fossero  i compagni  del  He.  Ne  solo 
contro  i Houiani , ma  eziandio  contro  i Goti  di  minor 
forza  prorompeano  gli  Ottimali  di  quella  gente.  Gislula 
c Dailaco , nati  liberi  fra  essi , vidersi  nondimeno  trat- 
tali come  servi , e servili  pesi  furono  imposti  loro  non 
certamente  da  niun  lloinano  ; del  che  Teodorico  si  dolse 
col  Duca  Gudui , Uomo  Subbiime , comandandogli  di 
far  cessare  l’ iniqua  ofiera,  e soggiungendogli  di  non  do- 
versi da  un  Duca  tollerar  si  fatti  viluperj  nè  permettere, 
che  al  Re  giungessero  querele  di  tal  natura.  Simili  ag- 
gravi toccarono  ad  Ocero , povero  e cieco  , il  quale 
Irascinossi  a piè  di  Teodorico,  e questi  n’ebbe  tanta 
pietà  che,  omessa  qualunque  inchiesta  sul  suo  stato  d’in- 
genuo, scrisse  a Neudi , Uomo  Illustre,  volersi  con- 
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^ cedere  in  ogni  modo  ad  un  cicco  la  libertà  ; volersi  anzi 

^ servire  ad  un  cicco  : del  riìnanenie  Gudila  ed  Oppanc 

^ avean  fedo  buona  testimoniapza  nella  Reggia  d’avere 
j Ocero  militalo  nell’ esercito  degli  Ostrogoti,  ed  essere  ora 
impotente  a provarlo,  con  la  spada , froteggilrice  dei 
fortini).  . a-  • 

, A tal  guis^i  nel  nome ‘ dql  ,lìe. parlava  il  Romano  Cas- 
siodoro*  intorno  alla  .pol^tà  della  spada  in  una  contro- 
^ versia  civile.  Ma , de’ duelli  • giudiziarj  de’Gofi  -or  ora 

. parlerò.  .Tornò  a Tcodorico , il  quale  mentre  slava  in 

Ronea  diè  nuovi  documenti  d’ inflessibile  risoluzione  *quaii- 
do  seppe  j che  il  Conte  Odoino  tesseva  insidie  a Teodoro, 
figliuolo  di  Basilio. . Chiare  dovetleao  sembrare  al  Re  le 
; pruove  di  tal  reato , sè  veramente  meritò  le  lodi  altri- 

^ builegli  dall’  Anonimo  i Valesiano  pel  fello  d’  aver  egli 

^ \x)luto,  si  recidesse  il  capo  i?«?l  Palazzo  dello  Sesaorio  al 

, Conte  Odoino.  Basilio  e Teodoro  sembrano  essere  stali, 

r uno  il  Prefetto  del  Pretorio  a’ giorni  d’Odoaerc  Re, 
r altro  ilCq^isoIe  che  diè  il  nome,  al  quinto  anno  dei  nuo- 
, vo  secolo.  Molti  c molti  fratlaolo , si  Goti  e si  Romani, 
furono  da  Teodorico  sollevali  agli  onori  del  Senato  ; c 

f 

niuno  Ira’ più  degni  , afferma  Ennodk)  , ..cbbe  a temer 
le  ripulse  del  Re  (a). 

^ Vili.  Non  minori  argomenli  di  .pubblica  letizia 

ebbe  il  pojx)Io.  in  Roma  nel  sapere , die  il  Re  avea  co- 


(i)  tiiGrmilalis  sub  mole  compressum  manti,  viiidicarc  no:i 
[K)ase  : quue  Paltvna  fortibiis  probatur  assistere. 

Cassiodor.  Var.  JLib.  P'.  EpisL  2^. 

(2)  CorouainCuriac  iiinuiiiero  Gore  velasli.^ullnmdcliortoribus 
Jeligit  dcspcralio,  (|uem  juvarunt  deprecanleui  couscientiac  bona. 
.Jdnnod.  in  Pane^.  Theodor. 

32 
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mmidnlo  , si  rislorassero  le  mura  della  Cillil , c s’  as- 
(1 1 ’ ^ ^ 

”s<f'  ® impresa  dugenlo  libre  d’  oro  annue 

boi  dal  reiidilo  dell’  irnposla  sul  vino.  Splendida  o|)era , se 
credi  a Cassiodoro , fu  (juesla  delle  mura  di  Hooia  ; e 
di  qui  cominciò  il  Ile  a dilellursi- de’ pubblici  edlficj  , 
facendo  sorgere  mirabili  |ialagi  eJ  emulando  i più  egregj 
ardimenii  dell’ aniichilà  nell’ Archilcllura , pe’ quali  ol- 
fenne  di  poi  , come  narra  1’  Anonimo  del  Valésio , la 
propizia  denominazione  d’uomo  ristoratore  delle  cillà  e 
d’ amalor  delle  fabbriche.  Tra  le  prime  sue  fabbriidie 
A 5o3  vuoisi  annoverar  Taquedolto  di  llavenna  , dirizzatovi 
da  Traiano;  ma  ora  giaceva  disfatto.  Due  anni  durò 
la  fatica  di  rinnovsirlo,  e grande  fu  la  spesa  fatta  del 
suo  da  Teodorico  innanzi  di  vedere  T aci]ua  scorrere  a 
confortar  llavenna,  che  d’ esser  sempre  assetala  ebbe 
• voce  in  ogni  età  presso  gli  antichi. 

Nòn  certamente  Goti  furono  gli  Architetti  si  delle 
mura  xli  Roma  c s'i  dell’  aquidotto  Ravennate.  Afa  il 
Conte  Sona  o Sura,  che  nacque  forse  tra’  Roibari , ebbe 
il  carico  di  far  mettere  insieme  i rottami  de’ marmi  ed 
i metalli  consunti  o caduti  ne’  luoghi  pubblici  per  ado- 
perarli nella  ricostruzione  delle  mura  e nell’ adornamento 
delle  città.  Romano  era  l’ Architetto  Aloisio , la  scienza 
del  quale  vedrassi  aver  giovato  in  parecchie  costruzioni 
a Teodorico.  E però  dubbioso  rimane , se  gli  Ostrogoti 
avessero  indotto  in  Italia  un  qualche  uso  della  patria 
loro  Architettura  ; non  di  quella  che  oggi  si  chiama 
Gotica  , e che  procede  senza  fallo  da  popoli  e da  usi 
affatto  diversi , ma  della  Gotica  o Gotica  , detta  pari- 
mente Dacica , la  quale  fiori  da’ tempi  di  Zaniolxi  fino 
a quelli  di  Deccneo  e di  Occcbalo  in  Elis , in  Sarmiza- 
gotusa  c nel  Sacro  Monte  de’Cogeoni.  Di  tali  cose  ho 
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più  volle  parlato  e riparlerò  nel  Iraltarc  del  sepolcro  Anm 
di  Teodorico  j insigne  lavoro  , che  sussiste  anche  a’  di  n.  c. 
nostri  e che  molti  attribuiscono  alle  rimembranze  del  Re , SoS 
quando  egli  riandava  nel  suo  jiensiero  le  grandezze  dei 
Goti  0 Daci  di  Decebalo  e delle  glorie  acijuistate  sotto 
quel  Principe  da  Capto  c dagli  altri  fondatori  della  regia 
lamiglia  degli  Amali. 

IX.  Nella  Terza  Indizione  ( ignoro  se  del  49^  o 
del  Sio  ) Arlemidoro  fu  crealo  Prefetto  di  Roma  da 
Teodorico,  il  quale  scriveagli  d’ essersi  differita  molto  la 
ricompensa  dell’  aver  egli  rinunziato  a’  favori  della  Reg- 
gia di  Bizanzio  e di  Zenone  Augusto,  suo  parente , per  ii.  240 
seguitar  le  bandiere  degli  Ostrogoti.  Non  parmi , che 
questo  lungo  tardare  durato  fosse  anni  ventuno  Qno  al 
5io  ; ma  bastavano  sei  dopo  il  passaggio  dell’Isonzo  a far 
credere,  che  un  uomo  disi  allo  grado  s’ avesse  a sollevar 
sulle  moltitudini  oscure  del  Palazzo  di  Ravenna.  Fin  qui 
egli  era  stato  a’ fianchi  del  Re  senza  niun’ altra  cura  se 
non  degli  spettacoli,  e del  rallegrar  co’ suoi  detti  l’ Ostro- 
gotiche mense  di  lui  : officio  veramente , per  cagion  del 
quale  potè  incrcscere  ad  Arlemidoro  d’ essersi  allontanato 
dal  Bosforo  di  Tracia.  Finalmente  ottenne  i Fasci  della 
Prefettura  Urbana  con  molte  lodi , profusegli  da  Cassio- 
doro  ; sebbene  alcune  di  queste  sembrino  indegne  d’ un 
generoso  animo.  Più  accettabili  riuscirono  1’  altre , che 
Arlemidoro  dolalo  fosse  d’ eloquio  soave , mostrandosi 
apparecchiato  sempre  a proteggere  altrui  ed  alieno  dal- 
l’accusar  ninno  ; facile  spirilo  no’dillicili  tempi  della 
novità  del  regno , e dotalo  nondimeno  di  forza.  Perciò 
Tcodorico  non  omise  di  commettergli  spezialmente  il  peso 
di  punire  i sediziosi,  onde  Roma  era  piena  ; turbatori  as- 
sidui della  pubblica  jiace,  massimamente  ne’ giuochi  e 
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5oo  Stoiita  • d’  Italia  , efc. 

• nelle  feste  del  Circa  Non  so  se  Artemidoro  fosse  ancora 

dr. 

Prefetto  alf arrivo  dei  Re:  ma  panni  aver  egli  riavuto 
5o5  lo  stesso  carico  alcuni  anni  dipoi , quando  i danari  as- 
segnati all’ impresa  delle  Romane’ fabbriche  furono  f)Osti  • 
a ruba  ed  intermessi  perciò  i lavori.  Qui  nuovamente 
meritò  Artemidof*o  lodi  egregie  dal  Princi|ie , che  cornan- 
dogli di  riprendere  qiie’  lavori  e di  tutelar  que’  dana- 
ri (i)  da  rifarne  Roma  piò  bella. 

Due  altri  Prefetti  Urbani , Agapito*  ed  Argolico,  son 
ricordati  a’  giorni'  di  Tcodorico  da  Cassiodoro  ; sotto  il 
secondo  , Roma  s’ udirà  contaminata  dalle  magiche  arti  , 
de’  Rasilj  c de’  Pretestati  ; sotto  il  primo  vi  riarsero  i 
furori  del  Circo  , e si  videro  non  solamente  la  plebe  ma 
eziandio  i Senatori  correre  all’  anni  per  le  fazioni  de* 
Cocchieri  o de*  Mimi.  Ben  altrimenti  poderosa  ed  clBcace 
fu  in  Roma  la  mano  de’  Barbari  a sedar  que’  tumulti , 
che  non  in  Bizanzio  quella  di  Zenone  o d’  AnasUisio  e 
poscia  di  Giustiniano,  l giuochi  dati  da  Tcodorico  al  po- 
polo della  Città  riuscirono  incruenti , e niun  romorc 
venne  a turlxir  le  pubbliche  gioie  , tuttoché  prolungati 
si  fossero  |Xìr  più  e più  giorni , sì  che  molti  credettero 
non  essei’si  per  trenta  di  quelle  feste  interrotte , donde 
avessero  avuto  il  nome  di  Tricennali. 

§.  X.  A que’ medesimi  giorni  della  dimora  di  Teodorico 
in  Roma  spetta  per  avventura  un  insigne  atto  della  giu- 
stizia di  lui  contro  i Barbari  cd  a prò  de’  Romani.  Dopo 
la  divisione  delle  terre  fatta  fra  essi  dal  Patrizio  Liberio, 
più  d’ uno  fra’  Goti  ardito  avea  d’  usurparne  alquante 


(i)  Qiiftc  sibi  sul)iracta  non  immolilo  Roma  suspirat. 
Cassiod.  yar.  Liò.  //,  Epist,  34. 
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in  danno  degli  antichi  padroni.  E tosto  il  Re  gerisse  a 
Domiziano  e ad  Uvilia  ( questi  di  |K)i  fu,Ck)nte  del  Patri- 
mpnio  ) di  ricercare  se  qualclie  Barbaro  possedesse  fondi 
Romani  senza  giusto  titolo  (i),  aociocclm  prontamente 
fosse  costretto  T occupatmre  a restituirli.  Volle  che  lale 
inchiesta  si  facesse  fin  dal  passaggio  deir  Isonzo  cioè  dai 
punto  nel  quale , soggiungea  Tcodorico , il  suo  regno 
d’ Italia  cbl)c  i cominciamenli  (2). 

. Non  dissimili  sensi  contcnca , in  qualunque  tempo 
fosse  state  scritta , la  ietterà  di  Teodorico  a Teodegonda, 
Femmina  Illustre,  Grandi  cncomj  faceva  il  Re  della 
nobiltà  di  lei  ; ma  gli,  avi  noii  giovarle  afferraava  s ella 
non  seguitasse  gli  csempj  delle  loro  virtù  : mettesse  fine 
perciò  alle  lunghe  liti , con  le  quali  una  donna  chiamata 
Inquiiina  vessava  quasi  a diletto  un  meschino  per  nome 
Renato.  Da  questi  comandi , cosi  oscuri  per  noi  , traluce 
tuttavia  il  rispetto  de’ Goti  per  la  nobiltà  ereditaria  c l’ os- 
servanza loro  verso  le  donne  : apparisce  in  oltre  di  quan- 
te prerogative  civili  fosse  insignito  il  minor  sesso,  poiché 
il  Re  non  Iacea  d’  aver  la  giustizia  di  Teodegonda 
recato  alcun  conforto  a Renato  (3)  ; piacesse  quindi  alla 
donna  , memore  della  sua  nascita  , di  conoscere  della 
contesa  e di  farla  cessare , se  le,  paresse  che  fin  qui 


(1) .  Sì  Romanuin  praccUuni occuparit  harharus  prete- 

ziimtor  sin^  py dacie. ....  .sine  diiatioiic  rcstituat. 

Id,  Ibid.  Lih,  L Epist.  i8. 

(2)  Ex  quo  fonlium  ( Sontii  ) tluenia  traiisTnisiinus , ubi 
primum  Italiac  nos  susccpit  imperiuni. 

\ Id,  Jùid.  ' • ' ’ 

(3)  Excubiis  danmisque  confecto  vestraw  prospexisse  justi- 

TIAM.  ' 

Cassiodor,  Var,  Lih,  IV,  Epist,  3y. 
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«Vra  ben  giudicato  in  favor  di  Renalo  (i).  Cosi  questi 
come  laquilina  doveano  entrambi  vivere  sotto  la  prole- 
io5  rione  o la  clientela  di  Teodegonda  : possessori  entrambi 
c non  servi , se  pur  non  erano  affrancati  della  Gotica 
donna  , oh  I quanto  diversa  da  una  donna  Longobarda 
soggetta  sempre  alla  perpetua  tutela , che  si  chiamava  il 
Mundio. 

5.  XI.  Mentre  in  tal  modo  fioriva  Teodegonda  Fra  i 
Goti,  s’ illustravano  Galla , Proba  e Rusticiana  di  Sim- 
maeo  ; figliuole , nipoti , pronipoti  e cognate  di  Con- 
soli. Proba  ricusò  d’  andarne  a marito  ; di  che  la  veni- 
va lodando  Fulgenzio,  dopo  cssqrsi  parlilo  di  Roma  e 
quando  già  sedea , sulla  Cattedra  di  Ruspa , sebbene 
cacciato  in  esilio.  Diò  il  suo  a’  poveri , e coprissi  di  vili 
panni  ella,  che  fu  allevata  in  mezzo  a più  che  regali 
delizie.  Questa  umile  vergine  siati  sempre  specchio 
c modello;  ti  confermi  nell'  esercito  delle  virtù , 
che  possiede  ; e t' infiammi  del  desiderio  di  conseguir 
quelle , che  ancora  tè  mancano  : così  scrivea  lo  stesso 
Fulgenzio  a Galla , che  in  età  giovanile  avea  perduto  un 
giovane  marito.  Durò  nel  proposito  di  schivar  altre  nozze 
oltre  le  prime , invano  agognala  dagli  uomini  più  ric- 
chi e possenti  di  quel  tempo  ; invano  combattuta  dagli 
stessi  suoi  dcsidcrj. 

Rusticiana  fu  tenuta  per  più  fortunata  dal.  mondo , 
avendo  ella  sposato  Severino  Boezio,  il  grap  lume  di 
Roma.  Generò  di^  figliuoli,  Simmaco  e Boezio  ; entrambi 


(1)  Si,  nobis  jubentibus  , /utà'coAi  cognoscUù msmos 

matalium  tuorum  , fiDitnm  jure  negoUum , ia  sua  facias  lìr- 
raitate  mauerc. 


Id.  Ibid. 


» li 
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salutali  Consoli  ed  in  un  medesimo  anno  ; in  quello , 
cioè , che  (li  due  sohimenle  o di  tre  precedette  alla  morte 
del  marito  e del  padre , uccisi  da  Tcodorico.  Ainalasuula 
Hegina  restituì  gli  averi  di  Boezio  alla  vedova  di  lui  ed  ai 
tigli  uoli.  Qui  lUisticiana  mostrò  com’ella  emular  sapesse  alle 
sorelle;  qui  anzi  Galla  e Proba  furono  vinte , non  provale 
giammai  da  tanti  dolori  sulla  terra  e da  cotanto  acerbe, 
sebbene  auguste , avversità.  Piò  innanzi  si  vedrà  V alla 
donna  cadere  in  nuove  nè  meritate  sciagure  per  opera 
de’  Goti , e tollerarle  virilmente  tino  alla  morte , che  fu 
ben  presto  seguila  dalla  caduta  del  Barbarico  regno  e 
dalla  dominazione  de’  Greci  ; nuovi  e piò  funesti  nemici 
d’Italia. 

XI l.  Dopo  sci  mesi  di  soggiorna  in  Roma,  Teodorico 
restituissi  a Ravenna,  chiamandovi  fin  d’  ajlora  ( se  la 
congettura  non  m’ inganna  ) il  suo  amico  Artemidoro. 
Scrissogli  di  volerlo  nella  Regia  Comitiva  : ma  Impe- 
ratorii  sembrano  i delti  posti  da  Càssiodoro  in  b(x:ca  del- 
l’Ostrogoto, affermando  ad  Artemidoro , esser  felice  chi 
polca  giungere  as [)ct lato , nel  Palazzo  ; divino  essere  il 
dono  di  parlare  a Tcodorico  (i).  Già  questi  aveva  ed 
i pigli  ed  i favellari  de’Cesari,  che  apiKìlIavano  celeste  ogni 
parte  della  loro  jvèrsona  , eziandio  do|>o  aver  abbrac- 
cialo il  Cristianesimo  ; già  facea  rimproveri  a Tconio , 
Uomo  Sabblimey  di  non  essere  diligente  a bastanza  nel- 
r inviare  a Ravenna  le  porpore  delle  sacre  vesti 
Otrantini  lidi , ove  scorgeansi  poste  Y officine  dette  por- 


(i)  Cui  libel  habere  nostra  colloquia,  munem  credit  esse 

divina» vel  solum  palesi  videre  propilium» 

Cassiodor.  III.  EptsL  S2.  Arletnidoro  /. 
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■*«.»>  porarie{i).  Altre  ve  n’ erano , e fin  da'  tempi  dc^rim- 

<■'  e.  licratori  Occidentali , non  lontane  di  Ravenna  , sul  fiume 
• • • 
6u5  Ridente.  1 marmi  e l’iscrizioni,  che  trovansi  tutto  dì  nei 

luoghi  Iwgnali  da  esso,  attestano  la  magnificena  dell’a- 
quidotlo  e degli  -altri  edificj  sparsi  per  quella  regione- , 
fra  Calcata,  Civitclla  c Meldola, 

Tcodorico  non  avea  dimenticato  d’essere  antica  nella 
sua  famiglia  la  regia  porpora  ; o più  del  consueto  seh 
rammentava  Tcodalo , figliuolo  d’ Amalafreda , e Sena- 
tore. Vivea  lontano  dall’ armi,  coltivando  rumane  let- 
tene , non  che  le  l’iatoniche  ' discipline  della  filosofia , 
che  noi  rcndcltcr  migliore  ; l’ avarizia  c le  malvage 
passioni  .l’avcano  fallo  codardo  e crudele.  Occupò  i 
campi  di  Domiziano  o Domizio,  annoveralo  fra  gli 
Spcliaòili yAi  ciò  adirossi  con  giustizia  Tcodorico,  ma 
parvegli  che  si  volesse  morbidamcnlc  rimproverare  i 
falli  a clii  procedea  dal  sangue  degli  Amali.  IViun  de- 
• siderio  volgare , gli  fece  scrivere  il  Re , si  permeile 
a chi  sa  d’ essere  porporata  la  sua  stirpe  (2)  ; re- 
stituisse Tcodato  i campi  a Domiziano,  e Dada, 
Gotico  Salone , sovraintendesse  a guclH  opera. 

$.  Xlll.  Nc’  giorni  dell’  andata  di  Tcodorico  in  Roma 
Gassio(ìoro  riteneva  l’officio  di  Qucalorc  o di  Segre- 
tario, c giù  preparavasi  a dettare  la  Storia  de’ Ceti  0 
Coti , sebbene  credesse  alle  favole  su’più  vetusti  secoli, 
tratte  dalle  canzoni  de’  Coti  e da’  libri  d’ Ablavio.  Molli 


(1)  Saorue  vestis  opcram.  .Ilyclruntiai  maris  infusa  cuncliylia. 
Jfl.  Jbùt.  LÀb.  l.  lipist.  /. 

(3)  Amali sanguinis  vìriitn  iiun  dccct  vulgarc  dcsidetiuoi,  4Uta 
gemts  suoni  conspicit  c-ssc  /uir/iurdtam. 

Cassiodur.  Var.  hib.  ly.  3g.  .1 
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Scrillori  precedcMero  in  quell’  Aringo  a Gissiodoro  ; nfe 
ancora  s’erano  pcnluli  gli  scriUi  cotanto  desiderati  di  Taci-  e. 

10  e di  Traiano  sulla  guerra  Gctica  o Dacica  contro  De-  SoS  • 
rebaio.  Grave  perdio  èrudire,  che  Gassiodoro  e Teodorico 
avesser  dovuto  ignorare  donde  mai  venissero  gli  Ostrogoti; 

e che  ingannati  si  fossero  nel  crederli  un  solo  popolo  con 
quello  di  Dcccbalo.  Decenco , ammisalo  sì  come  possente’ 
prestigiatore  da  Strabene  , aveva  erudito  nelle  lettere  i 
|)rincipali  fra’  Geli  o Daci  di  Bcrebisto  c di  Dromiehete 
innanzi  Ulfìla , che  diè  loro  un  nuovo  od  un  rinnovato 
alfabeto  proprio;  laonde  il  nome  di  Capto,  fondatore 
ilegli  Amali,  che  visse  a’ tempi  di  Deccbalo,  potè  con- 
servarsi ne’patrj  monumenti  e £ lodato  per  avventura 
si  da  Traiano  e sì  da  Tacito.  Una  dall’ ctiì  di  Capto  odi 
Deccbalo  ‘fu  quindi  per  diciasctic  generazioni  (i)  la  fami- 
glia degli  Amali , che  regnò  sulle  due  terze  parti  dei 
Geli  o Goti  non  conquistate  da  Traiano,  c che  divenne 
illustre  pe’  Re  Ostrogota  od  Ermanarico  ; uno  dal  sor- 
condo  al  quarto  ed  al  quinto  secolo  fu  il  pojKilo,  ^ cui  gli 
Amali  signoreggiarono,  e ben  dovea  Teodorico  saperlo, 

11  quale  dava  non  Giove  ne  Zamoki  per  progenitori , 
na  Gapto  ed  Amalo,  ad  Ostrogota  e ad  Ermanarico. 
Imalasunta,  la  quale  fu  cotanto  addottrinata  nella  Greca 
; Romana  favella , non  dubitò  di  far  dire  in  Senato,  che 
lon  v’era  nobiltà  maggiore  di  quella  degli  Amali  (a)  ; ob- 
icJLsscro  allegramente  il  Senato  ed  il  popolo  al  fanciullo 


(i)  Iste  ( CassiodiiTus  ) svidcnteu  osTBNDrr  in  decimam  *ep- 
imam  progeniem  artupEU  Nos  bjIBMHB  rXojlem. 

Id.  IlÀd.  LÀb.  IX.  Epist.  a5. 

(:i)  Quaevis  claiitas  sanguinis  Amalis  cedit. 

Cassiod.  f^ir.  Lib.  Vlfl.  Epist.  a. 
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Anni  Re  Atalarico  , suo  figliuolo  , ffrnne  porporato  de  tanti 
G.c,  He  delta  sua  stirpe  (i).  Nè  (acque  di  ciò  quando  ella, 
5^3  S|X)sando  il  vile  Tendalo  perchè  adorno  del  purpureo 
splendore  degli  avi  comuni  (2),  significò  le  sue  nozze  a 
Giusliniano  Imperatore  senza  tema  d’  essere  smenlila 
intorno  al  pregio  della  propria  stirpe.  So  che  il  titolo  di 
Re  davasi  agevolmeute  a’^Capi  dei  Rarbari  ; ma  , quanto 
agli  Amali , non  poche  tra  le  piò  grandi  e possenti 
nazioni  obbedito  aveano  ad  Ermanarico  il  Grande. 

La  Storia  de’  Geli  o Goti  lavorala  da  Cassiodoro  si 
sommerse  nel  naufragio  dciranliche  scritture  : pur , senza 
ricorrere  al  Compendio  fattone  da  Giornande,  le  Lettere 
dello  stesso  Cassiodoro  ci  fanno  certi  delle  regie  gene- 
razioni degli  Amali  e dell’ identità  de’  Ceti  o Daci  di 
Decebalo  co’  Goti  d’  Ermanarico  c d’ Ostrogota  (3).  Parlo 
spezialmente  degli  Ostrogoti  d’ Italia  e de’  Visigoti  di 
Spagna,  che  si  divisero  dopo  Ermanarico;  gli  altri, 
che  lo  accompagnarono  verso  le  rive  del  Baltico  e dopo 
la  sua  morte  per  cagione  degli  Unni  si  sospinsero  nello 
Scandinavia,  vi  fondarono  la  novella  Ostrogozia  e la 


(i)  Rccipile  prospcrum  vobis  nomcti  , Àmalorum  regalcm 
prosaplam,  blatteum  gerracn^  infantiam  purpuralam:  per  quos 
Dco  juvantc  , parentes  nostri,. . . .inter  tara  proUxum  ordinem 
Reguììiy  suscepcrunt  semper  augmentum. 

Id,  Ibid,  Lib,  Vili,  Epist,  5. 

(a)  Qui  avorum  suonim  purpureo  decoro  fulget. 

Id,  Ibid,  Lib,  X,  Epist*  /. 

(3)  Cohors  illa  regalis tamquam  spcculum  purissimum. 

Enituit  enim  amalus  felicitate,  Ostrogotha  patientia  ; athal 
mansuetudme,MuNiTAR  acquilatc;  Unimund  formà;  Thohishutu 
pietale;  Ukalamkr  fide;  Theudimfr  , eie. 

Jd.  Ibid.  Lib.  Xt,  Epist.  /. 

/ 
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10  velia  Vcsirogozia.  Furon  questi  Goti  celebrati  nelle  can- 
tilene Anglosassoniche  pubblicate  non  ba  guari  (i)  sul 
Goto  Beovuiro  Re  di  Svezia  o Danimarca;  il  quale  dicesi 
morto  nel  «Irecenquaranta  dell’Era  Cristiana.  Soggiungesi 
d yer  r autore  delle  cantilene  assistito  a’  suoi  funerali  : 
ma  |)asla  la  vigesima  nona  di  queste  a chiarirci,  che  Boo- 
vulfo  Goto  regnò  più  tardi , c ne’ secoli  propriamente  detti 
feudali,  se  il  cantore  non  finse  di  suo,  dopo  l’ undccimo 
} duodecimo  secolo , d’ avere  il  Re  Igelaco  donato  sette 
mila  Ville  a quel  Goto  e postogli  di  sua  propria  mano  aurei 
ornamenti  con  militari  ordini  sul  petto  (2).  Tali  novelle 
farebbero  discredere  agevolmente  , che  vi  fossero  giam* 
mai  stati  ed  un  Igelaco  ed  un  Beovulfo  , s’egli  fosse 
mestieri  di  tenerli  daddovero  per  Eroi  Boriti  nel  terzo 
c nel  ipiarto  secolo. 

5.  XIV.  Non  appena  Teodorico  punse  nella  sua  Reggia, 
ohe  il  Re  de’Toringi  Ermenfrido  gli  fe’  chiedere  in  moglie 
Amalbcrga  degli  Amali,  figliuola  d’ Amalafrcda , gii 
lìvenuta  Regina  de’  Vandali.  L’ aspro  castigo  dato  non 
ivca  guari  da  Glodoveo  ad  Ermenfrido  ammonì  costui 
lei  bisogno  di  novelle  ne  deboli  amistà  : si  rivolse  perciò 

11  Re  d’ Italia , ed  ottenne  in  isposa  colei,  che  poscia  fu 
iccusala  da’  Franchi  d’  aver  co’  suoi  consigli  cagionato 
a ruina  del  regno  di  Turingia  ; delle  quali  cose  al  loro 
'uogo  io  toccherò.  Esimj  doni  furono  recati  dagli  Am* 


(1)  De  Danorum  Gestù,  saecul.  111.  et  IV.  Edente  Torkclio  < 
Hauniae  , i8i5.  in  4. 

(a)  Noo  erat  iotèr  Golboi-lsto  ciuelio  dignior-Militaris  ordo.- 
Eum  BeovulpAi-PeQiori  ai&xii  (Rex  tgelachus),  etc.  (pag.  1 G4. 
i65  ). 
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Anni  basciatori  d’Ermenfrido  in  Ravenna , e massimamente 

ci  I ^ 

(r.  e.' un  de’ rinomali  c<i vaili  Toringi. 

Con  queste  parentele  Teodorico  degli  Amali  vcDÌvagua- 
dagnando  gli  animi  de’  vicini.  Ma  non  tralasdava  egli  di 
predicar  loro  quanta  felicità  dovesse  procedere  ad  ^ssi 
ed  a’ regni  di  ciascuno  dall’ ottenere  in  moglie  una  qual- 
che donna  del  suo  sangue.  Maggiori  forse  che  non  gli 
clogj  della  madre  falli  al  Re  Trasainondo  s*  udirono  gli 
cncomj  della  figliuola  scritti  ad  Ermenfrido  Re  da  Teor 

1.1117  dorico.  DojK)  aver  assai  lodalo  i cavalli  di  Toringia  signi- 
ficavagli , che  ben  questa  dovea  tenersi  lieta  per  l’acquisto 
della  donna  educata  in  Italia  (l);  della  figliuola  degli 
Amali , cospicua  jjcr  la  bellezza  c per  la  femminile  di- 
gniià , egregia  pc’  costumi  e dotta  nell’  umane  lellere. 
Avventurosi  trionfi  presagire  a’  Toringi  l’arrivo  di  si  nobil 
donzella  ; e iiiuno  fra  i molli  regali , che  s’ inviavano 
nd  Ermenfrido , volersi  riputar  più  propizio  della  mano 
d’ Amalberga.  Gli  augurj  tornarono  vani  ; ed  Amalborga, 

' erudita  nella  scuola  d’ Amalafrcda , riusci  più  altera  ed 
ambiziosa , quantunque  meno  infelice  , di  sua  madre. 
Poscia  una  figliuola  d’ Amalberga  ebbe  in  marito  il  Lon- 
gobardo Audoino,  e fccelo  padre  d’  Alboino  Re. 

jj.  XV.  A Teodorico  intanto  Audefieda  partoriva , unica 
prole , Amalasunla  , che  regnò  dopo  lui  ; Amalasuula, 
onor  del  suo  sesso  e splendore  delle  donne  degli  Amali. 
Qui  nel  favellare  di  lei , mi  si  conceda  poter  passare  ad 
una  digressione  sopra  un  argomento,  che  da  lunghi  anni 

, , , ■ ...i>  i — ■ , ,,  , — 


(1)  llalicbit  felix  Tlioringia  quod  nutrivlt  Tlalia;  lillcris  (lo> 
ciani,  inoribus  cruditam,  decoram  genere  e\  foemined  dignitate. 
* Ciissiodor.  f^ar.  Lib.  Ik',  Epist,  /. 
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va.lusingnndo  grintcllèltì , vaghi  d’intendere  il  principio 
di  (juel  rispetto  |>articoIare , del  quale  vidersi  le  donne 
onorale  nel  Medio-Evo  ; donde  poi  s’ informò  in  nuova 
guisa  il  valore  degli  uomini , che  si  disse  cavalleresco: 
Non  lieve  cagione  di  maraviglio  a me  sembra , che  agli 
Arabi  o ad  altri  popoli  Orientali , cd  assai  più  a’  Celti  ed 
a’  Germani  si  vengano , secondo  il  talento  vario  degli 
Scrittori , attribuendo  si  fatte  origini  ; e che  sovente 
s’  ascoltino  stringere  come  in  un  punto  solo  i mille  o 
più  anni  Irascxirsi  dall’  età  di  Severino  Boezio  a quella 
di  Dante  o del  • Petrarca , ponendosi  affatto  in  obblio  il 
mondo  Greco  c Romano. 

Gli  Arabi , che  nel  quinto  secolo  non  erano  venuti 
ancora  in  Europa  e non  vennero  per  lunga  stagione 
dappoi , non  potevano  insognarle  nulla  fin  qui , mentre 
corabatleano  chi  jxìr  la  Persia  c chi  per  l’ Imperio  , 
guidali  ora  da  Naaman  ed  ora  dagli  atversarj  di  lui; 
rada  e lontana  in  Italia  giungeva  la  fama  di  que’perpe* 
tui  depredatori  dell’ Eiifratcsia , della  Mesopotamia.e  dei 
luoghi  ove  regnalo  avea  la  Palmirena  Zenobia.  Nel 
rimanente  dell’  Asia  non  conduceano  le  donne  l’ errante 
vita  degli  Arabi  ; distinte  non  di  rado  in  disuguali  ed 
odiose  Caste  co’  mariti  ; deputate  il  più  delle  volte  alla 
voluttà  non  alla  virtù  in  tristi  e solitarie  greggi , ascose 
nir  occhio  degli  uomini.  Tralascio  gli  antichi  esempj  ed 
i più-  recenti  delle  Babiloniche  o delle  Fenicie  proslilu-ì 
:ipni , e degl’  impuri  culli  d’  Adone  o d’ Aslarlè  : ma 
lon  lacerò,  che  in  conforto  della  natura  umana  per- 
enne alla  posterità  la  lode  meritala  dalie  muliebri  virjù 
mchc  nell’  Asia  ; c che  nelle  poesie  della  Cina  c dcl- 
’ India , ne’  drammi  di  Sacontala  e dell’  Orfano  aeccn- 
losi  Jion  di  rado  a qualità  difficili  c glorioso  del  sesso  men 


» ; ♦ 

5 IO  Stouia  d*  Italia  , eie. 

forte.  Le  donne  di  Media  e di  Persia , se  credi  ad  Ero* 

di  . ’ • ^ 

dolo  (k1  alla  Ciropedia,  ebber  gran  fama,  e Panlea  si 
6*>5  illustrò  fra  esse  ; ma  piu  molli  assai  erano  presso  le  ge- 
nerazioni dell’Iran  divenuti  gli  alFetti  ora  che  in  Persia 
. le  scellerate  dottrine  di  Mazdak  andavano  di  necessità  in* 
tenebrando  il  concetto  poetico  ; le  quali  |)er  altro  non 
giunsero  a corromi)ere , se  npn  fo^  stalo  il  marito , la 
Regina  moglie  di  Cabade.  Le  prische  favole  da  me  riferite 
I.  26,  intorno  all’  Amazzoni  del  Termodonte  , del  Caucaso  ed 
i5s\  eziandio  dell’  Affrica  non  avevano  perduto  la  loro  cele- 
brità ne’  |)aesi  bagnali  dal  Caspio  e dal  Tanai  ; .e  viva 
si  mantcnea  nell’  Asiatica  Sarmazia  la  signorìa , die 
narrai  aver  avuto  sugli  uomini  le  guerriere  vergini,  0 
1. 3t4,‘  spezialmente  le  mogli  de’  Ginecocratumeni.  Grande  altresì 
durava  V im|3erio  delle  donne  sul  cuore  degli  Alani , ai 
quali  cotanto  giovò  la  bellezza  e 1’  ardire  della  Regale 
L 589  donzella  Satinig.  Gli  Unni  Altilani  del  Caspio  commette- 
vano a’ cori  delle  loro  Vergini  di  cantar  le  molte  loro 
vittorie  con  gl’  inni;  ed  in  alto  seggio  d’onore  vedeansi 
1.11 65  collocate  appo  essi  le  mogli  de’principaliguemerisi  come 
la  vedova  di  Bleda  e la  consorte  d’  Onegesio,  accompa- 
1.1166,  gnate  dalle  molle  ancelle,  secondo  la  patria  usanza  tra- 
sportala  dall’Asia  in  Europa. 

Fiera  e maliarda  fu  appo  i Celli  l’indole  delle  don- 
ne. 0 che  le  loro  Druidessc  cavassero  il  vischio  dalla 
quercia,  0 che  venissero  interrogando  con  acerbo  sguardo 
nelle  tremule  Gbre  d’ un  qualche  cadavere  di  prìgionieco 
scannalo  l’evento  delle  battaglie,  que’ feroci  sludj  conti- 
nuaronsi  dopo  la  conquista  fatta  delle  Gallie  da’  Romani; 

* occulte  Sacerdotesse  in  alcuni  luoghi  più  riposti  di 
quelle  contrade  , palesi  nell’  isola  di  Mona  ed  in  altre 
1. 244  regioni  Rritannichc.  Orrida  barbarie  offendeva  i Cale- 
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dorj  ed  i Munii  ; ed  incerla  pel  promiscuo  uso  delle 
donne  v’  era  la.palernilà.  Non  esenli  da  |)arecchie  super- 
slizioni  furono  le  Sanmiliche  donne  in  sulla  Loira  , e le 
altre  che  combatlerono  c morirono  in  Albione  con  Boa- 
tlicea  ; forti  c virili , si,  ma  bugiardo  canlo  ardi  lodar- 
le al  pari  delle  Caledonie  , quasi  dolci  e pietose  Mal- 
ville.  Da  tali  costumi  certo  nou  derivò  ne  la  cortesia 
nè  il  gentil  rispetto  vei'so  le  donne. 

Forti  ancora  e divinatrici  furono  quelle  de’  popoli , die 
Tacito  chiamava  i sordidi  e nudi  Germani  ; ricche  di 
pudicizia  negli  austeri  lor  malrimonj , e riputate  soven- 
te avere  un*  provvido  ed  arcano  commercio  coloro  numi. 
La  rapita  Tusnelda  visse  fedele  ad  Arminio  ; le  mogli 
de'  Cenni  , anziché  patire  la  schiavitù , si  dettero  la 
morte  ; Aurinia  e Velleda  ristorarono  piu  d’ una  volta 
la  fortuna  de’  propij  concittadini  contro  Roma  , e più 
d’ una  volta  la  vittoria  obbedì  al  coraggio  ed  agli  sfor- 
zi delle  feinnìine  Germaniche.  Molta  perciò  era  T au- 
torità loro  su’mariti  ; gli  Svevi  Sitoni  permisero  ad  esse 
di  regnare  sulle  rive  del  Baltico  ; di  vesti  muliebri  si 
coprirono  i Sacerdoti  degli  Dei  Alci  presso  gli. Svevi 
l^aarvali.  Ma  i Romani  avevano  abbominio  per  la  don- 
nesca  dominazione  , alla  quale  sottostavano  i Siioni , ciò 
che  Tacilo  credeva  essere  un  tralignare  anche  dalla  schia- 
vitù ; ed  Aurinia  e Velleda  in  Roma  sarebbersi  parago- 
nate meno  con  le  Vestali  che  con  le  Canidie.  I sortilegj 
donneschi  , onde  nella  corruzione  dell’  Im|)erio  videsi 
piena  la  Città  nel  tempo  del  Paganesimo , non  impedi- 
vano che  odiate  fossero  quelle  malefìche,  sebbene  sempre 
richieste  delle  loro  arti  : presso  i Germani  l’ operatrici 
T incantesimi  erano  tenute  per  divine,  quali  eslimayansi 
le  Svoviche  madri,  che  ingannaronsi  ed  ingannarono 
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Ariovisfo  nel  Irarre  la  sorte  sopra  Valerio  Procillo.  Divine 
altresì  parevano  a’Cimbri  le  SacordofesHp , allorché  affac- 
cia vansi  elle  agli  orli  sanguinosi  dell’  infami  loro  caldaie. 
Nulla  da  questi  ferini  atti  nè  dagli  onori  deH’Aurinieo 
delle  Vcllede  arcano  imparato  i Greci  già  scaduti  ed  i 
Romani  vicini  a scadere  dall’antica  forza  quando  Cesare  | 
apriva  il  nuovo  mondo  Germanico,  c quando  Tacilo  più 
ampiamente  lo  descrivea.  E non  altri  Germani  se  non  i , 
'Franchi  scorgeansi  fermati ^ verso  la  fine  del  qiunto  se- 
colo , nelle  terre  stale  dell’  Imperio. 

‘ XVI.  Non  agli  Arabi,  non  a’ Celli  c non  a* Germani 
consente  altri  che  riferiscansi  1’  origini  del  * rispetto  ca- 
valleresco per  le  donne;  ma  si  agli  Scandinavi,  de’ 
-quali  nondimeno  è cotanto  incerta  ed  oscura  la  Storia,  che 
non  consiste  se  non  in  alcune  brevissime  parole  di  Pitea 
da  Marsiglia , di  Senofonte  da  Lampsaco , di  Timeo  e 
d’ altri  Greci  presso  Diodoro  Siculo  e Plinio.  Da  à falle 
o tronche  o dubbiose  o mal  tradotte  parole  non  si  possono 
rilevare  i costumi  della  primitiva  Scandinavia.  Ignoro 
'perciò  quali  fossero  i po})oli  Giapetidi , che  in  anticliis- 
sima.età  v’entrarono  prima  di  Pilea  c di  Senofonte  ; nc 
'a  diradare  le  tenebre  invincibili  del  Seltcnlrionc  mi  vaiTò 
‘dell’ infida  opera  odi  ?*wie  prive  di  date  o di  rune  dei 
tempi  Cristiani,  o delle  canzoni  del  Poeta  di  Bcovulfo 
c dogli  Scaldi  ricordati  da  Sassone  il  Gramalico.  Ma 
poiché  i Goti  d’  Ermauarico  , uniti  o no  co’  popoli  con- 
dotti nella  stessa  età  dal  guerriero , dia.  si  fece  credere 
Odino,  e co’Sitoiii , che  dopo  Tacilo  passarono  in  Iscan- 
dinavia,  vi  riniiovellarono  una  Vestrogozia  ed  un’Oslro- 


gozia  diverse  da  que^e  che  già  fiorirono  in  sul  Danubio; 
ligliuole  non  madri, delle  Danubiane  ; in*  accosto  volen- 
tieri a chi  ravvisa  nello  Scaudinaviclil**  regioni  di  colali 
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Ermanaricianl.  Coli  nonlie^i,  ed  anzi  gloriose  orme  del  Anni 
loro  cavalleresco  rispctlo  per  le  donne. 

Fra’Barbari  d’Europa  solo  i Geli  o Coli  Io  posero  in  allo; 
ed  antichissima  in  mezzo  ad  essi  fu  la  gentilezza.  Senza 
girne  cercando  i miti  Orfici  d’  Euridice  o dèlie  donne  Tra- 
ciche , ricorderò  le  celre  de’  Pii  e le  musiche  arti  appo 
il  Gela  ; i convili  dal  magnanimo  Re  Dromichcle  appa* 
recchiali  a Lisimaco  ; le  leggi  c le  letlcrè  che  Decenéo  in- 
segnò a’Geti  , e Tallre  lor  discipline  celebrale  dàSlrabonc;  1.S43 

le  nuove  forme  del  Pontificalo  Zamolxiano  stabilite  dallo 

* . • , 

stesso  Deceneo  ; gl’  illustri  Pilofori;  l’ armi  e la  gloria 
di  DeCebalo  ed  il  tributo  imposto  à’  Romani  Poiché  Traia- 
no ebbe  abolito  l’ onte  di  quel  tributo  c conquistalo  solo 
una  parie  del  Getico  regno  di  là  dal  Danubio,  1 Geli  o Goti  . 
rimasti  ilclle  loro  contrade  non  conquistale  furono  condotti 
spesso  dagli  Amali  alle  lunghe  guerre , che  dopo  circa 
cento  e seltanf  anni  costrinsero  un  Aureliano  , ad  abban-  L71S 
donar  i paesi  tolti  da  Traiano  a Decebalo.  Nel  corso 
di  queste , Claudio  il  Gotico  Imperatore  appreso  (rà  lo 
gole  dell*  Emo  a stimar  le  sue  prigionieie  ; alcune  dello 
quali  piu  nobili  ed  illustri  Aureliano  collocò  inì^erinto,  ^ 
concedendo  tra  esse  Unila , uscita  di  r^b  sangue , a j 
fionoso  : poscia , in  compagnia  della  trionfala  Zencbia,  " 
trasse  al  Campidoglio  dièci  dello  Gotiche  Amazzoni  del  Re 
Caniiabaude.  Valente  Augusto  per  suo  danno  seppe  di  j 
quanta  pompa , tuttoché  fuggitive  dinanzi  agli  Unni , 
rosscrocircondale  le  donne  de’ Visigoti  neU’altodel  valicare 
il  Danubio  alla  volta  di  Tracia,  e come  di  preziose  vesti 
e di  ricchi  monili  andassero  adorno  le  mogli  Aq  Piloforiy 
recalrici  de*  tappéti  e d*  altri  sontuosi  rogali  a*Romani.  Le 
Bvcnturc,  che  da  iudiinquà  patirono  i Visigoti  6()Cttauti  ai 
Balli  ’e  gli  Ostre^oti  alla  famiglia  degli  Amali  ; victoròno 
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che  fanfa  ricchezza  corrompesse  i pubblici  costumi.  Più 
travagliati  a quello  stesso  tempo  erano  i Goti  del  Baltico 
e (Iella  Scandinavia.  Non  V ignoto  Poeta  di  Beovulfb, 
c non  Sassone  il  Grammatico  inventarono  del  loro  la 
serie  delle  forti  geste  avvenute  nelle  (jonlrade  ora  delle 
di  Svezia  e di  Norvegia , nè  i Canti  che  a*  loro  dì  vi  si 
ascoltavano:  solo  dettero  a Ìjucstrìm’ antichità  smisurata. 
Dopo  Ernianarico  s’ intesero  ivi  gli  accenti  delle  quattro 
U 936  poetesse,  da  me  in  altro  luogo  ricordate  ; rei  qual  numero 
primeggiò  Hervora , la  vergine  guerriera.  Non  so  se  al- 
lora si  fosse  veduto  di  tali  poetesse  anche  nella  Germania 
di  Tacilo;  ma,  se  ve  n’cbbe,  la  loro  memoria  perì.  Que- 
sto già  nòn  avvenne  alle  vcrseggiatrici  di  Scandinavia  od 
I.  afi»  airAmazzoni  Gote,  onde  io  parlai  non  per  vana  oslcnla- 
zionc  ma  per  venire  al  punto,  dove  ora  mi  veggo  arrivalo, 

di  mostrare  in  quali  modi  sul  Danubio  contro  Aureliano 

\ 

■ e nelle  nuove  dimore  d’ Ostrogozia  e di  Vestrogozia  verso 
il  polo  combàllesscro  le  donne  de’  Goti  ; ciò  die  sovente 
facevano  anche  le  Germaniche',  ma^ne’  rozzi  loro  tugurj 
Arminio  od  altri  per  lunga  età  dopo  lui  non  recarono 
la  civiltà. che  Decenco  cd  Ulfila  dettero  a’ Goti,  passati 
nella  Spagna.  Il  Gri^ianesirao , prima  di  conquistare 
' • i^Goti  Zamolxiani  della  Scandinavia,  mo^rò  a tulli  gli 
' • altri  , dovunque  si  trovassero , le  sue  miti  discipline  , 
^ quando  e Franchi  e Longobardi  erano  idolatri  adoratori 
di  Vodan , o dei  fiumi , de’  boschi  e delle  bestie. 

Dopo  i molti  saccheggi  d’Alarico  e d’AtauUb,  i Visi- 
goti si  posarono  in  Ispagna,  in  Aquitanìa  ed  in  altre 
•'  legioni  Meridionali  delle  Gallie.  Qui  apparve,  del  pari 
che  nella  Scandinavia  , la  stessa  indole  delle  donne , 
allargala  che  si  in  la  signoria  de’  Baiti  verso  il  Ro- 
dano in  Arlcs , in  Marsiglia  cd  in  altre  città  della 
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Romana  Provincia,  ora  Provenza  ; tenuto  ne’ secoli  se- 
guenti alla  ruina  dell’ Occidental^.  Imperio  per  la  se- 
de natia  d’  una  poesia  novella  e per  la  culla  d’ ogni* 
cortesia  delle  Dame , d’  ogni  valore  de’  Cav^icri.  Non 
di  minor  fama  per  le  stesse  ragioni  s’ illustrò  la  Visigo- 
tica Spagna , che  proseguiva  nelle  sue  splendide  llcg- 
gie  a cantar  le  lodi  così  d’ flrmanarico  degli  Amali  , 
come  d’  Alarico  de’  Balli  ; nobile  incitamento  alla  gloria 
di  Don  Pelagio.  Spagna  e Scandinavia  nella  comune 
loro  natura  ebbero  nondimeno  un  fato  diverso  : l’una  con 
la  sua  faccia  tutta  Cristiana  ; 1’  altra  fedele  al  culto  di 
Zamolxi  e d’Odino  : quella  rinfrescata  dalla  civiltà  viva- 
ce del  Mezzodì  ; questo  più  tordi  vinta  dal  Cristianesimo^ 
c stata  fino  a dopo  il  Mille  magnanima,  sì,  ma  fe- 
roce oltre  ogni  credere.  La  razza  dell’  Amazzoni  e delle 
poetesse  fra’  Goti  propagossi  lungamente  nella  Scandina- 
via : in  Ispagna  il  loro  sesso  aspirò  a meno  duri  <»ercizj  e 
venne  imitando  l’ Italia , in  cui  le  donne  degli  Amali  ap- 
presero con  le  lettere  anche  1’  arte  del  regnare  su’  troni 
dei  Vandali , de’  Borgognoni , de’  Toringi  e de’  Visigoti. 

Pioli  sempre  lieto  nè  onesta  riuscì  tal  arte  nelle  mani  di 
quelle  Regine;  ma  cccelso'Tu  sempre  l’animo  loro  e gene- 
roso ; e fin  Bruncchilde , la  figHuda  e la  madre  di  tanti 
Re,  oUenne  io  retaggio  quell’ alte  doti  dal  sangue  de’Goli: 
dia  , che  nata  con  grandi  virtù  s’ abbattè  nel  cammino 
di  sua  vita  in  Fredegonda,  e si  macchiò  con  molti  e gravi 
delitti.  La  Borgognona  Clotilde  spetto  parimente  od  un 
popolo,  che  avea  perduto  gli  spiriti  primitivi  di  Gcr-" 
mania  per  acquistar  la  Gotica  natura.  IMiuoa  di  sì  falle 
Regine  somiglia  punto  a Basina,  madre  di  Qodoveo, 
nè  a Gisla  de’ Bugi , nè  allumctrude,  spietata  e vile 
traditrice  Longobarda, 
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Il  Franco  scacciò  a mano  a mano  c Vlsigoli  c Bor- 
go^oni  così  dall’ Aqui lania  come  dal  nmancnle  delle 
*Gallie  ; ma  le  vesligia  de’  Goti  vi  durarono  indelebili 
come  quelle  de’  Romani  ; e non  vi  poterono  le  Germa- 
niche dottrine  abolir  la  ricordanza  J’Enuanarico  ne d’ Ala- 
rico. Carloniagno  non  ignorava  le  glorie  di  qiie’  Prin- 
cipi ; fe  Gotiche  furono  se  non  tutte , alnieno  una  parie 
delle  non  Romane  canzoni  fatte  in  una  speciale  Raccolta 
da  lui  compilare.  Fino  al  suo  tempo  il  mondo  Unnico, 
il  Gotico  ed  il  Borgognone  dettero  vasto  alimento  a’  Poeti 
anche  in  Italia , dove  Aitila , forse  perche  stalo  Signore 
degli  Ostrogoti , non  che  gli  Ostrogoti , Teodorico  degli 
Amali , Gihica  e Guntario  di  Borgogna , Gualtario  d’ A- 
quitaniaed  alcuni  magici  tesori  Borgognoni  furono  tra  il 
. Novecento  ed  il  Mille  celebrati  latinamente  da  un  ignoto 
dicitore.  Monaco  per  avventura  della  Novalesa;  i versi  del 
quale  ci'tramandò  il  Cronista  o piuttosto  il  favoli^giatore 
di  questo  famoso  Monislero  nella  Val  di  Siisa,  ceduta, 
da’  Longobardi  a’  FKanchi.  Altri  certamente  in  altri  paesi 
cantò  di  quegli  Eroi  Unnici  e Gotici  : ma  essi  ben  possono 
chiamarsi  Novalesiani  fino  a che  piu  antiche  leggende 
■ intorno  a’  lor  falli  non  verranno  forse  a scoprirsi.  La  ri- 
nomanza di  costoro  penetrò  in  Iseandinavia  ; senonche 
i tesori  attribuiti,  a Gualtario  d’Aqiiitania  si  dissero  nelle 
Boreali  scritture  custoditi  da  un  dragone  portentoso.  Anche 
il  nome  della  bella  e colpevole  Brunechilde  passò , cor- 
ieggiato  da  cento  finzioni , al  SeltOnlrionc  d’Europa.  Nelle 
favole  Novalcsiane , Gualtario  sposò  la  Burgundica  Ilde- 
gonda , per  amor  della  quale  avea  egli  vinto  le  molle  c 
molte  battaglie  ; indi , vestitosi  Monaco  , chiuse  i suoi 
di  nella  Badia,  che^ion  ancora  in  lenqx)  d’ Attila  s’era 
edificata:  ma  la  fama  il’ Attila  e di  Teodorico  sonava  in 
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ogni  luogo  (rEiiropa  innanzi  clic  s’ edificasse  ; innanzi  che  Anni 
si  leggessero  i Romanzi  di  Arturo  e di  Carlomagno  ; innanzi  u 

«k  *• 

elicsi  dettassero  runa  e l’altra  Edda  e le  sterminale  poesie  6oS 

« t 

de’  Nibelungcn  dove  la  gloria  degli  Eroi  fin  qui  ricor- 
dali , non  esclusa  Brunecliilde , Hempie  le  carte. 

Gli  Arabi  già  erano  arrivali  nel  secolo  di  Carlomagno 
in  Ispagna  ; dopo  quel  Principe  comparvero  ^ Cavalieri  e 
le  Dame , che  dischiusero  si  larga  fonte  di  versi  Proven- 
zali nella  provincia , in  cui  e lungo  ed  ampio  solco  avea- 
no  lasciato  le  memorie  de’  Visigoti  : comparve  ifCid,  si 
Giro  pel  suo  valore  a’  Poeti  ed  alle  Dame , il  quale  oscurò 
le  prische  glorie  coti  la  sua , c divenne  il  maggiore  dei 
palrj  temi  appo  i llomano7 Visigoti , chiamati  oggi  Spa- 
gnuoli.  Non  io  certamente  prenderò  a tesser  la  Storia 
de’  Canti  di  Spagna  c di  Provenza,  sebbene  si  prossimi  à . 
quelli  che  rallegrarono  poscia  V Italia  nel  secolo  decimo 
quarto  : piacquemi  nondimeno  di  venir  notando , .essere 
siale  le  canzoni  Unnico-Golichc  di  lunga  mano  ^piò  vetuste 
che  non  quelle  de’  popoli  succeduti  di  là  dal  Hqnò  c 
dal  Danubio  a’  Germani  descritti  da  Tacito  ; si  che 
il  rispetto  cavalleresco  per  le  donne^  diventò  illustre  per 
r armi  c per  la  lingua  già  colta  ( voglio  P Ulfilana  ) dei 
Goti  pertinenti  agli  Amali  ed  a’  Baiti , avanti  ogni  altra 
Nazione  da  noi  (in  qui  conosciuta  nell’  Occidente.  La 
lunga  guerra  de’  Romano- Visigoti  contro  gli  Arabi  fu  la 
più  ampia  sorgente  della  Cavalleria  contro  ì'Isùimismo, 
il  quale  sjxirò  sommergere  la  Croce  di  Gesù  Cristo  ; allora 
i campioni  di  questa  riconquistarono  a passo  a passo,  il 
fiuolo  Cristiano  in  nome  di  Dio,  sotto Ja  bandiera  di 
Don  Pelagio  e d^  altri  Re  della  sua  razza  ; intanto.le  Vi* 
sigotichc  donne. iftepraggiavano  il  guerriero  y essendo  ad 
un  trailo  o giudici  e guiderdone  dol  valore/ 
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5.  XVII.  Ingiusto  sarebbe  nondimeno  il  negare  , che 
nella  lingua  e letteratura  Ullilana  de’  Goti  non  fosse  mai 
jM?netrato  il  soffio  delle  discipline  Greche  e Romane. 
L’  aver  Tcodorico  degli  Amali  scritto  in  Latino  le  sue 
leggi  per  gli  Ostrogoti  ( ed  m ciò  lo  imitarono  i Re  Visi- 
goti ) accenna,  che  i Poemi  e le  Storie  di  Grecia  e di 
Roma  non  furono  ignote  a’Gotici  Cantóri  ^ e che  le  natie 
loro  canzoni  ebber  sovente  a riscaldarsi  di  quell’  aura 
piò  viva  ed  eterea  de’  linguaggi  d’  Omero  e d’Erodoto, 
di  Virgilio  , di  Livio  c di  Tibullo.  I guerrieri  di  Roma 
idolatra  certamente  non  possono  paragonarsi  co’  Cava- 
lieri de’  Goti  e con  que’dell’altre  genti  del  Medio-Evo,  nè 
credersi  autori  "della  Cavalleria  propriamente  delta:  ma, 
quando  le  virtù  degli  antichi  Romani  duravano,  seppero 
essi  rispettare  virilmente  la  virtù  delle  tuttoché  rapile 
Sabine,  delle  Vestali  c dell’ altre,  a cui  doveva  jìer  la  legge 
delle  Tribù  ogni  uomo  cedere  il  passo  , guardandosi  con 
.diligenza  da  ogni  detto  e da  ogni  fatto  men  die  severo 
e decoroso  ; donde  poi  sorsero  l’amor  patrio  delle  spose  e 
delle  nuore  di  Roma,  ed  il  Tempio  ivi  sacrato  alla  Fortuna 
Muliebre.  Ometto  Virginia  e Cornelia,  madre  dc’Gracchi. 
Tra  gli  stessi  nemici  di  Roma  ottennero  immortal  rino- 
manza i Sanniti , che  al  più  forle.concedeano  la  più  bella 
in  isjxisa.  Nè  ricorderò  i Sacerdpzj  delle  donzelle  appo  gli 
Argivi  ed  i Palerini  ; od  i concenti  di  Tclcsilla,  i prodigj 
delle  Sparlane  madri  ed  i pensieri  di  Platone  suU’amorej* 
perché  l’Orbe  Greco-Romano  si  corruppe  in  guisa  che  il 
Bealo  Girolamo  fuggiva  nel  deserto  in  pdio  de’ maravi- 
gliosi  vizj  di  Roma,  eziandio  presso  i Cristiani.  Allora  per 
l’appunto  chiedea  Simmaco  il  Prefetto,  che  si  rimettesse  in 
Senato  l’ara  caduta  della  Dea  Viltocià  : e. poi,  mentre 
il  Cristianesimo  portava  in  Roma  i suoi  frulli , da  im  altro 
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Simmaco  nosceano  Golia,  Probo  c la  m(^lic  di  Boezio 
con  Ionie  altre  vergini  e matrone  insigni , che  non  im- 
pararono 1’  onesto  costume  da  Basino  o lo  compassione 
da  Gisla  o 1’  eloquenza  da  Ilomelrude  ; ma  ebbero  un 
degno  esempio  di  verecondia,  di  gentilezza  c di  soave 
parlare  in  Amaiasunta,  se  non  forse  anche  in  Teodegonda. 

G già , fossero  Gole  o Romane , il  Cristianesimo  avea 
nobilitalo  la  donna  secondo  le  leggi  non  de’  varj  climi  e 
parlimcnti  nalurali,ma  secondo  l’altre  d’un’csscnza  novulla 
che  informava  il  debole  sesso,  divenuto  capace  in  tutto  la 
terra  o di  consacrarsi  allcgràmente^alla  verginità  o di 
patire  le  più  crudeli  morti  sotto  la  scure  de’Persiani,  degli 
Eretici  c de’ Barbari,  dopo  essersi  spezzata  quella  dcgl  lin- 
IKratori  del  Paganesimo.  In  tutta  la  terra  c ne’climi  più  sva- 
riati vedevasi  attuata  la  forza  del  Cristianesimo  , che  ri- 
pone il  matrimonio  fra’suoi  Sacramenti  ; donde  insolita  di- 
gnità venne  alla  drnina,  sebbene  dallo  Sacre  Scritture  con- 
dannata pel  primo  errore  commesso  nell’  Eden  : pur  tut- 
tarolla  una  donna  dovuto  avrebbe  ne’prenssi  tempi  emen- 
darlo c schiacciare  il  capo  del  serpente.  A^Cristiani  era  nata 
la  riparatrice  donna  ; l’umile  Vergine,  il  culto  della  quale 
consola  i Cattolici  c fa  sperar  i naufraghi  e gl’inlclici.  Que- 
sti concetti  davan  risalto  grande  alle  donne  Cristiane  del 
quinto  secolo,  c rcndcalc  capaci  di  più  che  umane  im- 
prese, donde  l’idea  rampollò  di  trovarsi  agovolineiile  virtù 
sopraniulurali  ne’cuori  femminili,  per  le  quali  s’ accrebbe 
il  rispetto  degli  uomini  ed  ordiiioronsi  gli  usi  e le  leggi  di 
Cavalleria  , imjxtssibili  senza  il  Cristianesimo  ; quantuu- 
que  oggi  piaccia  di  crederne  autori  gli  Arabi , a cui 
prometto  il  Corano  diletti  affitto  diversi , c si  voglia 
mettere  daU’im de’ lati  ogni  rimembranza  dell’opera  cosi 
del  Crislianusiiuo  come  della  Greca  c Romana  lelteratùra 
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Dcl  cercar  l’ origini  di  quel  politico  c‘  morale  insfifiito  del 

Medio-Evo.  Lo  sdegno  d’Achille  fu  di  tal  sorta,  che  molli 

più  lardi  sarehbcrsi  fatti  a volerlo  chiamar  cavalleresco: 

altri  avrebbero  imposto  il  nome,  di  Cavalieri  a’  Trecento 

delle  Termopili , a Regolo  m Affrica  ’ od  a Scipione  in 

kpagna,  se  fossero  stali  de’tempi  Cristiani.  Quanto  a’duelli, 

credettero  il  Romano  cd  il  Greco,  non  csservene  di  vera- 

« 

mente  gloriosi  e nobili  se  non  i soli  che  o vendicassero 
Tohor  del  proprio  paese,  od  impedissero  qualche  batta- 
glia fra’ già’ schierati  eserciti.  Ogni  duello,  procedente  da 
cagioni  diverse  , giudicavasi  da’  Romani  degno  d’ un  A 
• gladiatore,  non  d’ un  guerriero.  * ^ 

XVlll.  Più  antiche  assai,  che  or  non  si  pensa, 
furono  le  leggi  e le  costumanze  dell’  adozione  detta  dell’  . 
armi  appo  i Goti , delle  quali  tanto  s’  avvantaggiò  in 
' appresso  la  Cavalleria,  sebbene  avessero  sovente  mutalo  il 
sembiante,  secondo  la  diversità  deluoghi  o de’lerapi  o de- 
gli eventi.  Fra’  molti  fatti , di  cui  cessarono  le  memorie, 
rimane  tuttora  la  ricordanza  di  Teodorico  il  quale  prese  a 
figliuolo  il  Re  degli  Eruli  ; uno  di  quelli,  che  scamparono 
IL  341  dal  ferro  Longobardo  e si  ritrassero  verso  i confini  della 
Cepidia.  Già  l’Ostrogoto  si  tenea  sicuro  in  Italia,  e 
volgca  gli  occhi  verso  i Gepidi , che  ardirono  contra- 
stargliene il  \ passo.  Innanzi  di  recare  i suoi  disegni  ad 
n,aa4  effetto,  divisò)  Teodorico  di  trarre  alla  sua  parte  gli  Eruli, 
che  vivevano  in  povero  stato , e scrisse  al  Re  loro  d’ esser 
grande  fra’Barbari  (i)  la  ventura  e la  lode , se  alcuno  dei 


(i)  PsR  ARMA  fieri  posse  fdium , grande  inUr  gentes 
constai  esse  praeconium. . ..  nec  dignus^  adoptari  nisi  qui  fur- 
tissimus.  ^ 

Cassiod, . Par*  Uh»  IP',  JSpis*  s.  ^ . 
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pib  valorosi,  mercé  il  rito  dell’ armi , riuscisse  Ggliuolo  di 
qualcuno  anche  più  forte.  Noi  perciò , s(^giunsc  Teo- 
dorico  , secondo  il  eoslume  delle  genti,  godiamo  crearti  5^ 
nostro  figliuolo  (i) , inviandoti  le  spade , i cavalli , 
gli  scudi  e gli  altri  strumenti  necessarj  alla  guerra-, 
ma  quello  che  vale  sopra  tutto  il  resto  è il  nostro  giu- 
dizio •intorno  at  tuo  valore.  Prendi  dunque  le  armi, 
che  saran  per  giovare  all’  uno  ed  all’  altro  popolo  (a)  ,* 
nè  Ignorano  gli  Eruli  di  quale  vantaggio  col  piacere 
di  Dio  debba  tornare  ad  essi  l’  aiuto  de’  Goti. 

Con  quc’doni  guerrieri  e con  la  lettera  d’adozione 
Teodorioo  inviò  i suoi  Ambasciatori  all’  Erulo , com- 
mettendo loro  nella  Gotica  favella  di  fermare  l’occor- 
rente per  la  confederazione  tra’ due  popoli  (3).  Anche 
Zenone  adottato  avea  Teodorico  per  figliuolo  .col  sacro  ii- 
velo  ; e gl’  Imperatori  seguenti  fecer  lo  stesso  con  varj 
simboli.  Ma  il  primo  esempio  fin  qui  noto , quanto  io 
ne  sappia,  di  prendere  un  figliuolo  per  via  dell’ armi 
tr*due  popoli  non  Romani  è questo,  che  sembra  es- 
sere stato  comune  a molti  Barbari , tuttoché  privi  dei 
Gotici  spiriti  e del  rispetto  loro  cavalleresco  verso  le 
donne.  Proprio  de’ soli  Goti  fu  l’altro  esempio  di  Geo- 
semondo , die  Cossiodoro  credeva  degno  di  cantarsi  per 
tutta  la  terra;  di  Gcnsemondo,  il  quale  ( non  so  in 


(i)  More  obstium  fiUum  te  praesenti  munere  procreamua- 
Jd.  Ibid. 

(a)  Suine  arma  Mimi  profutura,  et  Ubi.... nota  cnim  $unt 
Ilerulù  GoUiorum,  l)eo  jnvante  , solatia. 

Id.  Jbid. 

(3)  Relìqua  per  Lcgalos,  patrio  sermone,  mandamua. 

Jd,  Jbid. 
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che  secolo),  essendo  chiamato  al  regno,  amò  d’ob- 
l)cdire  agli  Amali  e divenne,  grazie  al  rito  dell’ armi, 
loro  figliuolo;  prestando  a' loro  eredi  un  attento  e fe- 
dele servizio  (r). 

XIX.  Postergar  se  stesso  in  prò  d'una  famiglia,  che 
si  crede  utile  alla  patria  ; ben  questi  furono  coiicctlì  ca- 
vallereschi di  Gensemondo  il  Goto , diversi  da  quc*.  della 
semplice  fedeltà  de* Compagni  Germanici,*  de’  Soidurii 
presso  i Celti  e di  tutti  coloro  i quali  appo  i Tauri  cd 
altri  Barbari  dell’  Antichità  morivano  insieme  co’  loro 
Principi.  Ma  i duelli  non  giudiziarj , che  tanta  parte  nei 
secoli  seguenti  formarono  della  Cavalleria  Cristiana , in 
tempo  di  Teodorico  erano  antichi  fra’  po})oli  si  Gotici  e si 
Germanici.  Parlai  del  combattimento^  che  Anninio  per 
subita  ira  sarebbe  stalo  in  punto  di  tentar  contro  il 
fratello  nel  mezzo  del  fiume.  Non  di  rado  i Gotici  duelli 
furono  equestri,  c però  affatto  simiglianti  a’ più  nobili  fra 

i cavallereschi  del  Medio  Evo  ; della  qual  mauicra  di  pu- 

% 

gne  singolari  s’ udrà  in  altro  Volume  ricordar  più  diUm 
esempio,  c massimamente  de* due  Visigoti  ; Timo  Sanila 
c r altro  Bora,  Conte  di  Barcellona , secondo  la  propria 
lor  legge.  Qui  non  parlo  de’  duelli , combattuti  per  ven- 
dicar r ingiurie  ricevute  , fossero,  vere  od  immaginarie  ; 
ciò  che  si  chiamò  il  pim/o  d'onore:  ampia  materia , ser- 
bata da  me  a’  susseguenti  Volumi. 

Or  dcbbojin  parte  allontanarmi  dalla  sentenza,  che 


(i)  Gensemundus  ille  tolo  ot'òc  cantaòilis , Amalis  fiiìus  per 

arma ilcrcdibus  comin  curiosutn  exbibuil  famuiatum, 

«jumiivis  j»elcrt;mr  ad  rcgn'um.  . 

hi  lùid.  JJL  ym.'  EpUt.  9.  - 
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aUribuiscer  a'Gcrnuuii  di  Tacito  gli  usi  primieri  de’  coro-  Ami 
ballimcnti  giudiziarj  , e dire  che  i più  vetusti  esempj  di  e.  c. 
queir  empio  costume  trovansi  appo  le  genti  Gotiche, 
non  le  Germaniche.  Riferisce  Vdleio  Pateroolo , che  Ar- 
minio  co’ suoi  Cherusci  facea  le  viste  di  lodar  Quin- 
tilio  Varo,  l’ infelice  Legato  d’ Auguro , per  aver  sotto- 
posto a regolari  giudizj  ed  alle  norme  del  dritto  Romano  lo 
controversie  solite  a decidersi  con  la  spada  in  Germa- 
nia; ma  si  potrebbe  dubijare  se  queste  fossero  le  pri> 
vale  liti  ovvero  le  pubbliche  fra  tribù  e tribù  recate  in- 
nanzi al  suo  tribunale.  Nella  Legge  Salica  ccrlamcate 
non  v’  ha  sentore  di  duelli  giudimrj  per  le  contese  pu- 
ramente civili  ; e solo  nella  Legge  de’  dicùuette  Capi  si  ii.  mi 
vidcr  permessi  nel  caso  unico  del  già  seguilo  spergiuro.  * 

In  Tomi , venuta  col  rimanente  della  Tracia  nella 
potestà  de’ Romani,  la  vicinanza  de’Geti  ( se  Ovidio  non 
mentì  ) aveva  insegnato  fino  a’  Greci  abitanti  della  città  l 4ìS 
di  terminare  le  liti  col  ferro.  Fra’/Gcpidi,  popoli  Go- 
tici, ed  i Borgognoni , fatti  Gotici,  ^ trova  un  grande 
furore  di  duelli  giudiziari.  L’  esempio  dianzi  recato  di 
Occro  il  cieco  dimostra  come  ^ (atti  costumi  antichi , 
riuscenti  al  culto  di  Zamolxi  ed  al  Gclico  dispregio  della 
morie  , si  fossero  fedelmente  trasmessi  alle  seguenti  ge- 
nerazioni ; e come  i Visigoti  e gli  (^trogoli  avessero  per  , 
lunga  età  ritenuto  un’  usanza , la  quale  si  prO()aga  sì 
agevolmente  tra’Barbari , lasciando  lunghissime  tracce  nei 
secoli  ed  in  mezzo  alle  nazioni,  che  tengonsi  per  le  più 
civili  od  addottrinate  Sperò  vanamente  il  Re  Teodorico 
degli  Amali , che  gli  Ostrogoti  si  fossero  astenuti  o tem- 
perati da  sì  fiera  smania  ; egli , che  proponcvali , come 
tra  poco  dirò , quasi  modello  a’  Barbari  di  Pannouia  ; 
cuuiroda  , nulla  quale  i Gepidi  cou  altre  Gotiche  ti'ibù 
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Anni  d’olire  il  Danubio  sembrano  essere  stali  projvigalori  se 
o.  e.  non  forse  mneslri  dell’  infausta  disciplina , che  colanlo 
6^  allignò  da  indi  iti  quà  fra  la  genie  Longobarda  e tanti 
danni  dovea  recare  all’  Italia. 

Larga  fama  |>e’  loro  giudiziarj  duelli  conseguirono  i 
|H){x>ii  del  Scltcntrionc  d’ Europa  nel  quinto  e nel  sesto 
secolo  Cristiano.  De’  quali  combattimcnii  bastarono  i Goti 
d’ Krinanarìco,  sjiarsi  -per  tutte  le'  rive  del  Baltico  , ad 
insegnare  od  a dilatar  l’uso.  Racconta  Sassone  il  Gmm- 
inatico  d’avere  Frodo  Frotono  111.**,  Re  di  Danimarca, 
dato  le  prime  leggi  ai  duelli  civili  ; più  bello  parendogli 
d’  avere  i forti  a dir  la  loro  causa  col  ferro  che  con  le 
■'parole.  Fe’ varj  decreti  sopra  ciò,  e stabili  che  intorno 
a’ combattenti  si  segnasse  una  hnca  , oltre  la  quale  se 
alcun  di  loro  venisse  a porre  i piedi , perdesse  la  lite 
si  come  vinto  in  battaglia.  1 più  dl-icrcti , che  non  cre- 
dono alle  grandi  ed  immaginarie  antichità  del  Gramma- 
tico , jiongono  il  regno  di  quel  Frotone  111.®  nel  sesto 
secolo  per  l’ appunto  , e quando  vivea  tuttora  Teodorico 
degli  Amah'.  Dojx)  Frotone  leggonsi  nelle  scritture  dei 
paesi  liognati  dal  Baltico  in  giro  in  giro  i racconti  più 
certi  del  furore  , che  assolse  le  menti  c produsse  le  glorie 
sanguinose  degli  Atleti  e de’  Pugili  Setlcntrionalii;  com- 
battuti sovente  dalle  loro  Amazzoni  , secondo  le  stesse 
leggende.  Più  d'  una  volta  quel  furore  si  converse  nd- 
9^  r atroce  rabbia  de’  Bci'sekers  , onde  favellai , quando 
inferocivano  eziandio  contro  gli  amici  ed  i parenti , c 
poi  contro  se  stessi  con  fiero  spezie  di  tormenti  frenetici 
c di  morti. 

J.  XX.  Mentre  Teodorlco  credeva  in  Italia  d’aver  gua- 
rito i Goti  dalla  pazzia  de’ duelli  giudiziarj  c di  jiolcmc 
guarire  i Barbari  di  Panuouia,  Gondcbaldu  Borgognone 
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nccogllova  in  Lione  gli  Ollimali  del  suo  popolò , durante 
il  Consolalo  d’uno  de’ due  A vieni,  éhe  ottennero  crilram- 
bi , succedendosi-,  la  suprema  dignità  nel  secondo  e nel 
terzo  anno  del  sesto  secolo,  poco  innanzi  che  Protone 
in  ° prendesse  a regolar  l’ armi  cittadinesche  ne’  giudizj. 
Gran  numero  di  leggi  Burgundiche,  delle  quali  non  ta- 
cerò , promulgossi  nel  Colloquio  Lionese  ; ma  la  piu 
famosa  d’ogni  altra,  e che  sfolgorò  quasi  cruenta  face  ai 
popoli  del  Medio-Evo  , fu  quella  intorno  all’  uso  del 
duello  giudiziario  in  ogni  caso  di  lite  criminale  o civile  ; 
tuttoché  Gondebaldo  permettesse  la  pugna  in  quello  sola- 
mentejnel  quale  in  aiuto  del  reo  vi  fossero  testimoni  pronti 

I • 

a giurare  di  non  esser  dovuta  la  cosa  richiesta  dall’attore, 
0 di  volersi  avere  per  falso  il  fatto  esposto  in  giudizio  (i). 
Allora,  se  il  chieditorc  non  si  contentasse  del  giuramento 
prolfcrtogli  da’testimoni  e volesse  venire  all’ armi,  s’avesse 
dal  Giudice  a conceder  k pugna  tutte  le  volte  , che  il  reo 
non  sì  dipartisse  dalla  sua  negativa  (2)  ; ma  quando  il 
duello  recavasi  ad  elFelto coinhattéa  1’  attore  contro'  un 
de’  testimoni  e non  contro  l’ avversario  principale  ; rfa/)-; 
poiché,  dicca  Gondebaldo,  e^li  è giusto  sia  pronto  a 
combattere  chiunque  dice  risolutamenle  di  conoscci'c. 
la  veiità  e d essere  apparecchiato  a combattere , giudice 


* 


(1)  Non  deberi  a se  quod  rcquirilur,  aut  non  factum  quod 
obiiciiur  ^ sacramentorum  oòlìgalione,  negaverit. 

Lex  Burgiindionum , TU,  XhF, 

(2)  Si  adversarium  suum  vcritaiis  tlducià  armis  dÌKcril  jx>sse 
<*onvinci , et  pars  diversa  non  cesserit,  pugnaudi  licenlia  non 
“egclur. 

Id,  Iòidi 
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Iddìo  (i).  Gli  altri  testimoni,  se  il  compagno  fosse  vinto, 
si  multassero  in  trecento  soldi  ; e se  l’attore,  che  ricusò  i 
^ giuramenti  de’ testimoni,  cadesse  ucciso,,  dalle  sue  facoltà 
pagasscr  gli  eredi  quanto  erosi  chiesto  al  defunto,  occ/oc- 
chè,  soggiunse  il  Re  , imparassero  le  genti  a dUettarsi 
del  vero , non  degli  spergiuri . 

Tale  fu  la  sapienza  Barbarica  di  Goiidcbaldo  a scoprire 
il  vero  ; la  quale  certamente  non  fu  scopèrta  da  quel 
Ré  ma  procedea  da*  costumi  più  antichi  de’Borgognoni. 
Tuttavia  per  le  j)arole  di  Gondebaldo  si  scorge,  che  non  in 
tutte  r occorrenze  si  potea  combattere  dinanzi  a*  Giudici 
' ed  invocare  il  giudizio  di  Dio,  Nè  manca  d’ equità  la 
Bufgundica  legge,  posto  per  fondamento  l’errore  che  Oro 
' Ottimo  Massimo  dovesse  intervenir  a terminar  qualunque 
sorta  di  contese  fra  le  due  spade.  Ciò  che  più  monta  è 
il  considerare , .d’  essersi  anche  i Romani  veduti  sotto- 
porre  alla  ìiuova  legge  , promulgata  \)er  lutto  il  popolo, 

• senza  distinzione  d’origini  e di  razze  (2).  Cosi  anche 
di  poi  fecero  i Longobardi  allorché  tutti  gli  abitanti  del 
regno,  fossero  di  Romano  sangue  o di  Barbarico,  ebbero 
a dover  combattere  in'  assai  più  casi  , che  non  furono 
\ ' * i Burgundici , e con  minori  accorgimenti,  che  non  seppe 

idearne  Goridel)aldo. 


(1)  Ita  ut  unus  de  eisdem  tcstibus,  qui  ad  danda  convene- 

rant  sacramenta  , Deo  jv  dic  ante  , coiiQigat;  quoniani  ju- 
stumi  est  ut  si  quis  veritatem  rei  sciTe  se  dixerit  vuif 

PUBITBT. 

' Id,  Ibid  . 

(2)  Multos  in  populo  pcjcrare.  w ..  .ut  quoticns  inUr 

^owxViesnos/ros  causa  surrexerit.... 


ìd.  iLid, 
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J.  XX!.  Nòn  guari  tempo  trapassò  dopo  la  dei 
éemseitè  Capi  e V altra  de’  Borgognoni  su’  giudiziaij 
duelli , che  Teodorico  figliuolo  di  Clodovco  ridusse  in  W" 
iscritto  le  costumanze  dcgli-Alemanni  e de’Bavari  ,*  dove 
parimente  s’ incontra  la  mala  traccia  de’  giudiziarj  duelli*  - 
Ma  fra  tali  popoli  non  v’  erano  sudditi  di  razza  Romana* 
Presso  gli  Alemanni  si  permetteano  , se  alcuno  dopa 
giudicata  la  causa  volesse  ricominciarla  , el’  avversario 
non  avesse  più- testimoni  pronti  a difenderlo;  in  tale 
frangente  doveva  egli  schermirsi  j facendo  combattere 
ad  un  tratto  due  campioni  (t).  Maggiori  solennità  si  ri- 
chiedeanp  se  due  famìglie  avessero  causa  davanti  al  Conte 
pe’  termini  de’  loro  poderi.  Doveva  il  Conte  far  situare. 
que’termini  secondo  il  piacer  di  ciascuna  delle  due  parli,  e 
girar  con  esse  intorno  al  fondo  litigioso  ; ix)i  condursi  nel 
mezzo  del  medesimo , e ciascuno  de’ contendenti  era  ob- 
Wigato  prendere  un  pugno  di  terra  detto  il  Curffodioeà 
inserir  quivi  un  qualsivoglia  ramo  d’alberi,  mentre  quei 
pugni  di  terra  stretta  in  due  ^cchelti  sigillati  davansi 
dal  Conte  a custodire  in  mano  d’un  qualche  uomo  provalo 
c fedele  fino  al  combattimento.  Venuto  il  dì;  era  prescritto 
a que’liliganli  di  porre  innanzi  a lor  piè  l’uno  e Taltrosac- 
chetto  e 'di  toccarli  entrambi  con  le  spade  : poscia  d’  in- 
vocare Iddio , chiamandolo  in  testimonio  del  vero , fi 
pregandolo  di  concedere  a chi  ne  avesse  il  drillo  la  vit- 
toria (2).  CU  stessi  costumi,  quantunque  non  ancora 


/ 


’ (1)  Per  pugntm  duorufn  se  defendat. 

Ijex  Alàmannorum  ^ TiL  XCV.^ 

(a)  Testificentur  Deum  Creatorem  , ut  cujus  sit  justitia*  sii 
et  Victoria:  et  pugnent.  ■ " 

Jbid.  TiL  LXXXir,  ( a/.  LXXXr). 
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Anm  scrini,  osscrvava  l’Alemanno  rifuggilo  in  Ilalia , se  pur 
o.  c.  Teodorico  (ciò  che  ignoro  ) gli  permise  di  tali  com- 
^ ballimcnti. 

Simile  alla  legge  di  Gondebaldo  {>er  molti  rispetti  Fu 
quella  dc’Bavari,  ma  ristretta  solo  al  caso  d’aversi  a riven- 
dicare il  dominio  d’ alcun  fonda  Allora  poteva  ottenersi 
dal  Giudice  di  combattere  contro  un  falso  testimonio  ; 
cd  anzi  contro  due  in  nome  di  Dio  ed  alla  presenza  del 
popolo , acciocché  niuno,  dice  la  legge  (i) , perisca  per 
invidia  e perda  le  sostanze.  11  combattimento  non  co- 
minciava se  non  al  cenno  de’ Duchi o d’altri  reggitori; 
c dove  alcuno  ardisse  aiutar  con  la  mano  i campioni 
condannavasi  pagare  al  Pubblico  , cioè  al  Comune , 
quaranta  soldi , se  ingenuo  cittadino  ; c ad  aver  mozza, 
se  servo , quella  mano  (2). 

5.  XXII.  In  due  si  dividevano  i Bavari  ; gli  uni  sog- 
getti al  Franco , ed  a’  quali  Tcodorico  nato  da  Clodoveo 
dettò  le  leggi;  gli  altri  viventi  ncU’Ilalia  sotto  la  protezione 
n.  43q  di  Teodorico  degli  Amali , c stanziati , sì  come  sospettai, 
nelle  Rezic.  Le  leggi , che  or  sussistono , de’  Bavari  con- 
tengono più  d’una  disposizione  imitata  dal  dritto  Giu- 
stinianeo ; e però  le  primitive  del  figliuolo  di  Clotloveo 
non  possono  ben  disccrnersi  dalle  seguenti  ainpliazioni  c 
riforme,  in  cui  gli  studiosi  di  tali  singolarità  credono 
sentir  l’ aura  di  Giustiniano.  In  qual  modo  quest’  aura 
fosse  passala  fra’  Bavari  non  i facile  il  sajierlo  ; io  ne 
rijiarlerò  nondimeno  quando  verranno  i tempi  di  quel- 


li) Ne  per  invidiam  aliquit  pcreat,  sponde  inihi  pugnanx 
duorum. 

Lex  Bajuvariorum  , TU.  XVI.  Cap.  TL 

(a)  ma.  TU.  n.  Cap.  XII. 


\ 


! 
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r knperalore.  Ma  ciò  che  prima  di  Giustiniano  t* era  di  A nni 
legg-i  Romane  in  Italia  potè  passare  tra*  Ba vari,  sudditi  o.a 
di  Tcodorico  degli  Amali  e d’  Amalasunla  ; insinuarsi 
poscia  nelle  ainpliazioni  e rirorme  delle  leggi  promul- 
gate dal  figliuolo  di  Clodoveo. 

Popolo  insigne  quanto  all'  Italia  fu  il  Bavaro , una 
parte  de’quali  sembra  essersi  composta  degli  Ermunduri 
SI  cari  fra  tutt'  i Barbari  a'  Romani , ed  i soli  a cui  per- 
metteasi  di  valicare  il  Danubio  armati  per  dimorar  in  Au- 
gusta della  Vindelicia.  Quando  il  nome  d' Ermunduri 
cominciò  a venir  meno , sembra  che  una  qualche  loro 
tribù  incorporala  si  fosse  ne'  Boiovarj  o Bavari  : ciò 
risponde  ottimamente  alla  Romàna  indole  di  molte  fra  le 
fiavariche  leggi,  ed  all’ amore  che  ne’ secoli  seguenti  eb- 
bero per  esse  i ntolti  Bavari , saliti  sul  trono  Longobar- 
do in  Italia , e massimamente  ' Luitprando  ; alto  Re  , 
che  solo  avrebbe  potuto  restituire , ma  non  restituì , le 

• 4 

forze  fallite  da  lunga  stagione  alla  stirpe  Longobarda. 

J.  XXIII.  Un  costume,  che  ritraeva  del  Romano  appo! 

Bavari,  era  di  segnar  gli  anni  con  la’  menzione  del  Con-  ' 
solato  ma  senza  il  nomede’Consoli.  Questa  fraise  Romana 
si  legge  ne’  Monumenti  Boici , spettanti  a’  Monasteri  di 
Scaranzia  c di  Sclerdofia  ; leggasi  ne’Nideraltacensi  ed  in 
altri  dellottavo  secolo,  quando  già  Carlomagno  era  dive- 
nuto Signore  della  Baviera.  Si  trova  eziandio  nel  famoso 
Decreto  di  Tassilone  Duca , poco  innanzi  la  sua  mina  : 
tanto  fu  maschio  e possente  il  piè  de’  Romani  àd  impron- 
tarsi là  nelle  regioni  vicine  degli  Ermunduri  antichi.'  Le 
memorie  della  Romana  usanza  prcvalser  non*  solamente 
presso  la  Bavarica  plebe  de’  guerrieri  , ma  ' pres^  11 
Principe  altresì , quantunque  a’giorni  di  Tassilone  i 
Bavari  abitassero,  in  gran  parte  di  là  dal  Danubio , dove 

. 34 


93:)'  Stoiiia^d’ Italia^,  cfc.  ‘ 

'* *•'  t ’ ' ■*«  •»  * 

/'^vonno  avulo  t naii ‘ebl)crb  SfaLllé  sofie  i 
^ Koniani  coinè  T ebbero  nelle  Gallio  : ma  la  vicinanza  dei 
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Koniani  delia  .Viiidelicia  e del  rimanente  delle  due  Re- 

\ • I * * * i % * 

ziè  d’ Italia  bastava  ; e trasfondeva,  in  11  n [io polo  .de’  piìi 
civili  della  Germania  di  plàcito  i desideri  d’ anja'r  imi- 

•'i/  in*t  *’  **  i ’ » 

landò  1 iisp  dell  ImiKino. 

XXIV.  Tassilone  dìscendea  dalla  fanii^lja  y donde  usci 
Teodolinda  , là  fausta  Regina‘\P  Italia  ; ed  appartiuie- 
vano  entrambi  al  sangue  degli’  Agilofruigi',  che  già 
‘ era  venuto  iri  gran  làinà,  né**  giorni  di  Téòdoricò  degli 
Amali.  Percioccliè  Clodoveb  e Teodórieo , suo  figliuolo, 

I •»»  4 » ».  I I * < 

c gli  ’altri  Re  de’ Franchi  fino  a eolu!  , che  ridusse  le 
leggi,  do  Ravari  nello  sialo  111  cui  oggi  veggonsi  , con- 
cedettero  dopo  la  vii  lorla  di  Tolblaco  agli  Agilolfingi 
d’  pssere  i Prìncipi  somnl  del  proprio  popolo,  c di  do- 
versi tra  essi  scegliere  il  Duca  (i).  Il  giùilri(jildì  asse- 
gnafo  aa/un  Ag;ilolfIngc>.da  Re  Eraiidii  inquallro  yoUc 
maggiore  ohe  non  per  gli  altri  Bavari , ovvero  di  sei- 
cento , <|yaranla,.,soJ,di.;  e tratto  dalla  loro  fa- 

miglia , di  ..npvqcentOv  s^^san^a.  (g}.  Dicliia rossi  parirnente 
die  scopre  im  AgilolfiugOj.^^ni  stalo  diaMi  Duca  dei 
Bavari  ,,  c chc.j sempre, ^^rebj^  .di  poi,,  p fedele  al 
Re  .de’  Franchi  (3).  ■ . , 


rt  ri’..  '> 
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• X^)..  AgR^lC>%i  verousque  adl.Duccm qiiadruplumcom- 

pOnanlUr  , QUIA  SUMMJ  BRWCIPE3,  8ONT  INTER.  vos.  , ... 

Xj€x  Bajuvariorum  , 'TU,  //,  Cctp,  XX.  J..  iB 
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(3)  Dui' qui ‘pracest  in  populò  ille  semper  de  oeStere  Aot- 

liÒLFrMOORU^’FUlT  ET  DEBET  ESSE;  qilia  Sic  REUBS,  NOSTBl  AnTE- 
cEOOBEStdoKCESftEnuNT. .si  Udelis;  Re^i  et' prudeos,  i . 
Jùid.  §.  III. 
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Ad  altri  lascio  il  Vedere  se  lAntilde  o Lànteclfildc , 
sorella  di  Clodoveò  , prendesse  dopo  la  sua  conversione 
uno  degli  Agilolfihgi  a marito  ; e se  nipote  di  costei  o con-  5o5 
giunto  in  altro  modo  alla  famiglia  di  que’  Principi  fosse 
Garibaldo , padre  di  Teodolinda.  Ma  certamente  Gari- 
baldo , perclic  Dijca  de’  Bavari,^lu  Agilolfingó.  I Bavari, 
che  rifuggironsi  presso  Teodorico  degli  Amali , si  con- 
giunsero cogli  altri  quando  le  due  Rczic  tolte  all’  Italia 
, caddero  in  mano  de’  Franchi , e formarono  un  solo 
corpo  di  genti  stanziato  di  quà  e di  là  dal  Danubio  ; ri- 
congiunti sotto  un  sol  Duca  degli  Agilolfingi,  tra’ quali 
Tassilone  osò  jier  suo  danno  levarsi  dall’  obbedienza  der 
I Franchi , od  egli  ed  i Bavari  perdettero  l’ oiior  del  pa-' 
trio  Ducato. 

J.  XXV.  Augusta  de’  Vindelicij  della  oggi  anche  Au- 
sburgo  , era  la  splendida  Colonia,  dove  i Bomani  so- 
lcano ricevere  amichevolmente  l’Ermunduro,  c dov’ erano 
i principali  quartieri  delle  legioni  deputate  alla  difesa 
del  limile  Danubiano.  La  Vindelicia  era  compresa  nella 
Seconda  llezia,  e però  neiritalia.  In  Augusta,  Uelica  città, 

Caio  Giudice  dannò  allo  fiamme  Afra  sotto  Diocleziano; 
ed  al  tempo  d’Onorio  v’era  il  Proposto  de’ Tesori,  secondo 
la  Notizia  dell’ Imperio.  Nelle  vicinanze  d’ Augusta 
sedettero  poscia  i Bavari  por  la  benignità  di  Toodorico 
degli  Amali.  Gli  Alcaianni , compagni  della  Bavarica 
sciagura , furono  stanziati  nelle  parti  della  llezia  piò  vi- 
cine al  Nerico' ; possessori  di  preziosi  àfmonli , a’  qua- 
li rivolse  le  sue  cure  Teodorico.  Eran  cospicui  jier  la 
l grandezza  de’  corpi , sebbene  stanchi  dopo,  lungo  cam-r  ^ 

I mino;  il  Re  permise  che  i più  piccoli  degli  Alcmnn- 

I nici  buoi,  ma  idonei  alla  fatica  , si  potassero  permutare 
con  quelli  de’  Romani , ovvero  de’  Provinciali  dèi  Nori- 
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co  (1).  Sì  fatte  disposizioni  spellano  a’primi  tempi  della 
fuga  daToIbiuoo  nella  Uezia  presso  l’Ostrogoto.  I bene/izj 
del  Re  Terso  gli  Alemanni  furono  molli  e grandi , sì  che 
credeva  Ennod io  potersi  egli  chiamar  meritamenle  \Ale- 
mannico  (2). 

XXVI.  I>a  per  ogni  dove  frattanto  il  Re  dilatava 
Tarmi  contro  i Barbari,  die  o viveano  per  concessione 
degl’ Imperatori  nelle  provincic  dell’ Imperio  d’ Oriente 
o vagfivano  lungo  il  limile  del  Danubio  ; nemici  sem- 
pre , ma  non  di  rado  assoldati  da’  Bizantini  perchè  si 
couicniasscro  di  riuscire  men  gravi  ed  ostili  a’ Romani. 
La  confederazione  cogli  Eruli  aprì  a Tcodorico  le  vie 
per  assaltar  con  sicuro  animo  i Bulgari , c per  vincerli, 
secondo  narra  Gassiodoro*;  questi  sembrano  essere  stali 
gli  stessi  del  Re  Busan , trafitto  sulle  rive  del  Danubio. 
Rimancano  i Gepidi , che  s’ erano  distesi  fino  a Sirmio, 
^a  cui  nell’  età  presente  si  dedominava  la  Pannonia  In- 
feriore , della  perciò  anche  Sirmicnse , dove  que’  Bul- 
gari s’erano  parimente  annidati.  Alcuni  tra’ Gepidi  ob- 
bedivano a Gundarit  ; altri  a Trascrico  , figliuolo  di 
Trasila  o Triostila,.  ncciso  già  da  Tcodorico  sull’  Ulca. 
In  tal  guisa  la  Pannonia  Sirmicnse  corrcasi  e tenevasi 
da  svariale  generazioni  di  Barbari  ; confine  altra  volta 
d'Italia  c termine  dell’ Occidentale  Imperio.  Assidui  ora- 
ne- gl’  insulti  di  Trascrico  Re  contro  le  vicine  provincic, 


(i)  Pretiosiores  propter  corporis  granditatem , sed  tinem  lon- 
ginquitate  defecti. 

' Caaaiod.  Far.  Lib.  III.  F.pist.  5o. 

(a)  Rex  meas  $it  jorb  Alamannicus. 

Ennod.  Panegyric.  Theodor. 
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soggclie  agli  Oslrogoli  ; e più  molesli  divennero  quando 
il  Gepido  s’accònlò  tol  suo  concittadino  Gunlarit  ; ‘ attenti 
entrambi  ad  allargare  il  proprio  dominio^  ed  as5ai  presto  So5 
dimenticKi  del  coraggio  e della  fortuna  di  Teodorico. 
Frequenti  Legazioni  scorgeansi  spedire  dal  Re  d’ Italia^ 
le  quali  giammai  non  jwneano  fine  ad  alcuno  di  quei 
fastidj.*  Ma  quando  egli  vide  accordali  Gundaril  e Trase-=^ 
rico , tenne  altri  modi  ed  inviò  il  Colite  Pit zia  con  Erduic, 
ambiduc  nobilissimi  tra’ Goti  , alla  volta  di  Sirmio  ; non 
soli  ma  condottieri  di.  gagliardo  esercito  , sebbene  com- 
posto di  giovani  (r)  c non  esperti  guerrieri. 

5.  XX VU.  Bastarono  essi  contro  r arrogante  Traserico, 
atterrito  pel  eontegno  degli  Eruli  e pel  nuovo  castigo 
dato  a’  Bulgari  ; laonde' si  ritrasse  da  Sirmio  , e si  pose 
in  salvo  di  là  dal  Danubio  nella  parte  'conquistata  • da 
Traiano  dell*  antica  Celia  o - Dacia  di  Dccebalo,  dove. 
Arderico  fermossi  dopo  la  vittoria  sugli  Unni.  Pitzia  .fatlo'  1,1307 
avea  in  mezzo  a que’  moti  pr^ionicra  la  madre  di  Trio-/ 
stila.  Con  tal  trofeo  nelle,  mani  s*  impadroniva . di  Sir- 
mio, congiungendo  le  Sirmiesi  contrade  , tolte  a’  Bulgari 
ed  a*  Gepidi , col  regno  d’ Italia.  In  nome  di  Teoio-i 
rico  ne  fe’  lo  stesso  governo,  che  gli  Ostrogoti  faceano 
delle  rimanenti  loro  provincie  ; vietando  le  rapine  al-;, 
r esercito , ed  i soprusi  • quanto  poleasi  ,più,  agli;  armati,!) 

Già  -Pilzia.  (ara  uno  de’  principali  Conti  fra’:Sùoi  : e venne:» 

{xiscia  in  gran  fama 'peL. suo  valore  ; non  che  per 

micizia  leale  2 di  Teodorico.  • L’ acquisto  della  •ptoa^mcia'.r  ’ 

Sinniense  pose  nuovamente  gli  Ostrogoti  nelle  Pannoni-  1.1208 


t 


^ « 


(i)  PuhemnulUi  adhiic  proeliis  dedicalarn  destinasti. - 
JSnnod,  Panegyr*  Theodor» 
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che  sedi , che  Marciano  Augusto  assegnò  a’  Ire  frafelli 
degli/ Amali , cioè  a’ due  zìi  ed  al  padre  di  Teodorico, 
prossime  alla  Mesia,  da  un  lato  ^ed  alla  Dalmazia  dal— 
lallro.  Piu  profìllevole  ad  Anastasio  Imperatore  sembrava 
la  vicinanza  de’Gcpidi  e d’altri  Barbari,  alle  Roin^nc  pro- 
vincic  che  non  quella  degli  Ostrogoti,  padroni  d Italia  : 
non  tardarono  • perciò  a riaccendersi  le  lual  sopite  nimistà 
ed  i sospetti  dogli  animi.  ..  . ..... 

§,  XXVIII.  Cari  più  d’.ogni  altro  al  Bizantino  erano 


i Bulgari  nello  presenti  occorrenze  ; prosi  da  lijii  sotto 
la  sua  tutela,  c divenuti , per  qnanlp  KnnoJio  diceva  , 
una  sjKJzie  di  rocca  p di  c<islello  in'^  favor  doir  lm|)c- 
rio  (1).  Un  uomo  chiamato  Muiidoac,  di  stirpe  Andana, 
od  Unnica , secondo  Giornande  o piuUoslo  di  ^nguc 

Gcti(«) , sì  corno  narra  .Marcellino  Conte  , venne  uri  fatti 

* 

a lurljar'  l’ iiilìda  paco-  tra  V lmper*alore  Anastasio  ed  il 
Ile  Teodorico.  Non  appena  il  Conle  Pilzia  cbl)e  scacciato 
c GepiJi  e.  Bulgari  dalla.Pannonia,  che  il  fiero  Miindone 
si  profferì  di  » coUegarsi  coglia Oslrogoli  , india  sua  qualità 
di  Gela,  ed  agevolmente  perciò  si. strinse  la  lega  con  lui,i 
clic  abitava  di  » là  dal  Danubio  . noi  luoghi  ove  per  lunga 
' età  ebber  costuntè  d’  aggirarsi  con  :varj  nomi  dopo  là  . 
morte  d’  Attila  gli  Unni  ; ciò;che  potèiòdarre.Gioruaii-i 
do  in  errore  a creder.  Unno  quel 'iVlundone.  Giornande: 
soggiunge  d’-ave^  cos  tui  fugiptò  le  genti  de'Gepidli...e  d’es?  • 
sorsi  in  solitaria  e stxirilb.jix*giodo:suUiii  àiiiislra; 

i.1007  rìpà-deU Danubio, «dove  a se  chiamò  ladrohi  e malfattori 


(i)  Graccia . . .secum  Du/,i(af'es  suos  j in  luiela  adducendo. 
ccuitelU  vice  usa,  ininitaiiir.  " . « . . 1.  • 

Jinnod,  Panei^yr.  Theodor. 
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d’ogiii  sorla^  e coloro  princijialmente  i quali  ho  dello  essersi  Anm 
appellali  Scameri  ; di  questi  si  venne  accresceuJo  tulio  c. 
giorno  la  raolliludioc.  Ivi  prese  il  titolo  di  Re,  mclleiulo  SoV 
a rulla  co’  suoi  ladroni  le  vicine  contrade  , ralFoizalo 
Talidàincnle  nella  torre  d’  Lr!a  sul  Danubio.  _ - i . 

Non  tollerò^  questi  danni  e qu,est  onte  Anastasio.  ilLa 
Teudorico  dc^di  Amali , vergendo  prepararsi  eserciti  e 
chiamarsi  Bulgari  contro  Mundonc  -,  si  propose  dovei  lo 
aiutare  ; nè  Pilzia  se  ne  stava. neghittoso  in  l’annonlajlal^ 
suo  canto.  IJn  giovine,  che  poi  pervenne  a molla  ce!e- 
hriià,  militava  neiresercilo  degli  Ostrogoti , c (jliùunavasi 
Tulum  o Tolonic,  il  quale  avoa  già  dato  segui  non  fallaci 
del  suo  valore.  Questo  Tuhim  illu.lrossi  principalmente 
nella  guerra  MnnJoaiea,  uelU  quale  per  verità  non  sem- 
bra essere  s'ato  giusto  ei  equo  il  patrocinio  che  di  si 
fatto,  ladrone  prese  Tcodorico,  nè  buona  la  causa  contro^ 

r Imperatore.  r > 

X\1X.  Sabiniano  era  figliuolo  di  quell  altro  guer- 
riero del.  nome  stesso,)  che  vinse  i Goti  di  reodonco 
in  Canduvia,  c fu  appellalo , il  Grande.  A si  latto  minor, 
Sabiniano  commise  Anastasio  di  eonbatter.coalro  jjmil 
Gela;  c,tdslo  Ì1  Romano, pose  in  puiito  dieci  luillg'av-r, 
mali  con  molli  carri  d’ iM-mi  ,c,di  vellovaghe.  U/fysi  ai,  ' 
U.ilgari , e -Strinser  Muudoiie  s'ille  rive  del  Margo  dove, 
costui  igiudicò  i)0u  pomi'si  difendere  ; ne  baleiiQgii  altra. 
s|»enu)iza.di  salute  alU  «ente  §e  non  dell’  afrt:i>,d^si.; 

Ma  il  Conte  l’ilzia  , sollccjlato  da  veloci  mm/j , 
()p[«rluno7Wla  regÌo\'ie  a camparlo  , quando 

già  il  masnadiere  si  poneva  ih  punto  di  cedere  all  ar- 
(Icnte  giovenlìi  de’ .Romani  o de.  Bulgiiii.^  ^ 

As'jira  e ^ngniiiosa  fu  la  ìiallaglia  sul  Margo,.;^,  c,,gi‘\  ' 

I Coli  rilraevaiio  il  passo  tpuuido,  i’iliàa  .con  aeeoiicio 
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discorso  li  rincorò , esortando  tutti  a rammentar  la 
gloria  del  Re,  per  cui  combatteano  e di  tiilia  la  nazione, 
usa  fin  qui  a non  indietreggiar  mai  dinanzi  al  nemico. 
Ugual  virlii  in  quel  duro  combattimento  adoperavano 
i Bulgari  ; e però  la  sorte  delta  battaglia  stette  lunga- 
mente in  sospeso  , fino  a clic  Tulum  non  si  fu  caccialo 
colà  dove  più  ardeva  la  mischia  ed  impadronito  della 
vittoria.  Egregie  lodi  ottenne  da  Teodorico  il  guerriero; 
e quando  egli  giunse  al  Patriziato  in  più  provetta  età 
rammentatasi  tuttora  nel  Senato  di  Roma  la  sua  gior- 
nata sopra  i terribili  Bulgari  (i).  Maggiori  encomj  eblx; 
Pitzia , che  avea  governato  la  guerra , e soprattutto  per 
aver  egli  proibito,  non  si  spogliassero  delle  ricche  spoglie 
i cadaveri  de’  vinti  ; vago  non  delia  cupidigia , ma  del- 
r onore.  Mundone  , salvato  inopinatamente , giurò  ubbi- 
dienza e fede  a Teodorico  nelle  mani  di  Pitzia  ; frattanto 
e Bulgari  e Romani  fiiggivano , radi  e tremanti  e senza 
bandiere , dàlia  strage  , mentre  Sabiniano  , dopo  aver 
perduto  le  salmerie,  riparatasi  con  alquanti  compagni 
nel  Castello  di  Nato  ; immensa  sciagura  pel  nome  Ro- 
ipano , la  quale  fu  vituperala  forse  più  del  giusto 
da  Ennodio  per  piacere  a Teodorico  (2)  , e compianta 
con  patrio  animo,  sì  come  .una  delle  più  grandi  calamità, 
da  Marcellino  Conte.  In  tal  guisa  Teodorico  per  mezzo 
de’  suoi  Luogotenenti  vinceva  i Bulgari , non  mai  dub- 
biosi della  vittoria , salvo  se  non  avessero  a combattere 


fi)  Hed  dedit  Bulgara  , iota  Orbe  lerribiles, 

Caetiod.  Wariar.  LÀb.  Vili.  Epitl.  io. 

(a)  Quid  Kragea  militam  revolvam , et  Sahiniani  turpìui- 
mam  abitionem  ? 

Enned.  Panegyr.  Theodor. 
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conlro  l’Ostrogoto  ; e ristabiliva  in  prò  del  nuovo  suo  regno  Anni 
le  frontiere  ’anlicbe  deirOccidcntalc  Imperio.  1 vessilli  tolti  o.  c. 
a’  Bulgari  ed  a’  Romani  ornarono  il  trionfo  di  Pit/ia  c 506 
di  Tulum;  a’Pannotij  , sudditi  recenti,  fu  data  la  leggo 
dal  Re  vincitore  ; ma  la  Provincia  rimase  popolata  di 
Barbari , anche  dopo  la  fuga  de'  Gepidi  e de’  Bulgari,  , 
ed  il  Conte  Colosseo  poco  stante  fu  inviato  da  TeoJorico 
a reggere  cosi  tali  Barbari  come  i Romani. 

XXX.  Ma  egli  è tempo  di  parlar  dell’  Editto,  che 
Teodorico  area  dato  , stando  in  Roma  si  a’  Goti  c sì  A.  5oo 
a' Romani.  Qui  finalmente,  mercè  le  leggi,  si  possono 
alla  scoperta  ravvisar  l’origini  e le  nature  diverse  dei 
popoli  : qui  compariscono  i contrarj  attributi  delle  Goti- 
che razze  da  un  lato  , e delle  Germaniche  dall’altro,  ed 
anche  tra  quello  de’Franchi  c de 'Longobardi.  Ma  la  mas- 
àma  differenza  tra’ Ceti  o Goti  ed  i Germani  si  scorge 
nel  mo.!o  tenuto  da  Teodorico  e da  Clodoveo  verso  i Ro- 
mani : poiché  se  questi  ridusse  i possessori  tra’  vinti  alla 
condizione  Litica  ovvero  Aldionale  nella  legge  Salica, 
quegli  agguagliò  nell’Editto  le  condizioni  tantode’ possessori 
Barbari  o Goti  e dc’Romani  quanto  di  tutti  gli  altri  ordini, 
onde  si  componevano  le  due  nazioni.  Perfetta  uguaglianza 
ottennero  entrambe;  se  non  che  talvolta  i Goti  si  veg- 
gono additar  prima  de’  Romani , quasi  più  ragguarile- 
voli  ; tristo  ma  necessario  effetto  del  dominio  trasferito  * 
ne’  Barbari.  Col  qual  nome  di  Barbari  s’ intcndeano  i 
Bugi , gli  Enili  rimasti  a’  servigj  di  Teodorico  e gli  al- 
tri po^li  di  sangue  non  Romano  in  Italia  ; tutti*  pas- 
sati lidia  comune  appellazione  legale  d’ Ostrogoti,  sebbene 
ritenessero  il  nome  della  propria  gente  negli  usi  quo- 
tidiani della  vita.  Due  perciò  furono  le  razze  pareggiate 
dall’  Editto  di  Teodorico  dove,il  nmne  de' cittadini  Bugie 


Digitized  by  Google 


j38  Storia  d'Italia,  c(c.  , 

1 i;'  ; ' i 

tlc^li  Rulli  noi  s’ascolla  , come  di  jK)i  nel  Lorta[obardo 
Rdillo  di  l'uilari  nou  s’udì  qiielio  de’ ciUaJiui  Romani, 
lìui^i  cd  Rndi  adunque  ( i quali  fin  qui  per  l’inoorpo- 
Ji.  3i3  razione  ^-ià  seguila,  e che  io  rnmiiienlai , jKn'diito  aveant> 
1'  uso  pir'A'ico  delle  jiarlieplari  lor  leicgi  civili  ) videro 
lolla  via  dall’  Edilio  ^qualunque  speranza  di  riaverle.  Ch) 
non  suona,  che  asiener  non  si  polesscro  ila  un  qualcbo 
lor  drillo , sì  come  quello  ch  sjxisar,  la  donna  Cola  o 
Romana;  e che  jior  via  di  parlicolari  eonschlimeiili  o di 
volonlarie  giurisdizioni  cunlerile.  ad  arhilri  scelli  nelln 
loro  genie  ( così  avvenne  anclie  in  Ilalia  sotlo)  i Lon- 
gobardi ) fossero  privi  della  l’acollà  di  dar  Icinninc  sjioi  - 
laaeo  alle  [irivale  loro  conlrovcrsie  in  lulto  quel  che 
luui  opponevasi  all’ Èd ilio.  Perciò  il  Rugo  fra  gli  allri, 
casi  era  punilci  di  morie,  se  ucciso  avesse  un  coucilLadiia» 
Rugico , lesse  siala  qualsivoglia  la  pena  slahilila  nelle 
jialcie  lor  leggi  prima  (lidia  venula  di  i’eodorico  in  Ilali.i: 
c , se  lite  sorgesse  fra  due  Rugi , giudicali  eran  »p- 
coudo  r.  Edilio.  Queslo  nondimeno  conlermava  le  leggi 
prccedeiili  così  del  Colo  come  del  Rumano  in  tuli’  i 
c.'isi,  non  addilaR  ed  in  qualunque  inaleria  non  tocca  dal 
Re.  1 Rugi  perciò  c gli  Eriili  ne’ pnhhhci  giudizj  del 
regno  avrehher  jiolulo  iuvAWarc  la  lulela  d’ un  qualche 
lui-o  jvalrio  slaUilo  y se  noiiA^ulrario:  ad  una  Ic^ggo  dei 
* Coli  od  anche  de’RtRUiWiiiil':  <,■!:  i < : 

JLn  due  sole  nazioni  (.  qui  non  parlo  de’  Giudei  ^ 
coiilemjrlaio  daU’Eddlo:  furono  per  qiieslo  solo  fallo  di- 
vise alisai  più  elle  nou  r i iRomcuii  dagli  Kmli;  |)or^-o])e-, 
ra^d’. Odeduro.  DuO  eilladinafizc  ap|H'ovalc  da  una  leg- 
ge. comune  in  cigni  8lalo  nianlepgonoM  vìva  ; la  sep;\ 
razione  .delle  raz.z,(“  iioima  che  1’ una' di  c|ue3lo  non 
perda  jl  suo  ])alrih  iiome,yassaudu.uilallro,  se  pur  nun 
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sorga  un  ferzo  nome  il  quale  sommerga  i duo  preccdenli.  A'mì 
Cosi  Visiiroli  e Homani  allora  s’ unirono  daddovero  (iiiaii-  f'»-  e. 
do  cliiainarousi  do|X>  molla  el;\  Spagnuoli.  Ma  gli  Eruli,  5o5 
o»e  mai  fa-^  stala  più  lunga  la  lor  dimora  in  Ilalia,  sareù- 
bersi  dopo  qualche  generazione  dclli  Romani  se  promul- 
gala non  avessero  una  legge  simile  a quella  dell’ Edilio; 
dò  di’  essi  non  lecero.  La  vittoria  di  Toodorico  sughi 
Eruli  o r altra  di  fliustiniano  sugli  Ostrogoti  vietarono, > 
chele  ciliadinanzo  Romana  e Rarharieii  si  svolgessero  nel, 
modo  die  ho  delio  : inimiehe  semjire  per  propria  natu- 
ra, e eomhatlenti  sempre  fra  esse  intorno  al  primato, f 
mentre  con  liille  le  forze  ciascuna  razza  si  sforzala  di , 

Cir  prevalere  le  glorie  del  proprio  nomo  in  discapito 
deir  emulo.  QuaiiiO  a' Franchi  , essi  aholiroiio  iin  dal' 
principio  la  cittadinanza  politica  de’  Romani , lasciando- 
ne un  inutile  suono  fino  al  giorno  che  vincitori  c vinti 
non  s'  appellarono  tulli  Francesi.  : ' . , 

Ijc  condizioni  Germaniche  iinposlc  tla’  Franehi  a’Ro- 
mani  delle  Gullic  rendettero  agevolo  il  mairimoiiio  fra 
i due  sessi  dell’  imo  e dcU  allro  pojiojo  ; del,  che  ho  re- 
cato altrove  gli  esempj.  Ma  i Goti,  cosi  Ostrogoti  che' 
Visigoti  , avendo  laseialo  sussistere-  insieme  con  la  ipro-.j 
pria  la  cittadinanza  Romana  , dovettero  c.ssere  più  schivi 
s<!  vollero  s<.'rbar  1’  orgoglio  e salvar  la  preponderanza 
<lcl’;i  Rarharica.  Tcodorico  non  proibì  si  falli  matrimonj 
nell' Fiditto  ; mi  forse  anche  in  Italia',  se  il  Gotico  re- 
gno fosse  duralo  , sarebhesi  credula  necessaria  la  legge 
che  sei  anni  dopo  s’  ud'i  promulgare . dal  suo  gipiero 
Alarico  Il.“ , il  quale  vietolli  sotto  pena  ,di  morto.  ».  u.\  \ 
\XXl. -Gonlessano  ^)iù.  diligenti  se£iilatori  etl  illn- 
slralori  dell’ Editto,  che  nulla  ivi  sente  .di  Germanico: 

CIÒ  che  ad  essi  pare  gran  singolarità  perchè  fermi  ncl- 
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r errore  d’annoverare  i Coli  fra’ Germani.  Romana  del 
tulio  fu  la  sorgenlc  dell’  Edilio  di  Teodorico  anche  in 
molle  delle  nuove  disposizioni  a aii  si  diè  forza  di  le^- 
gc  ; tra  le  quali  dee  commendarsi  niassimanienle  quella.* 
su’ dritti  del  Fisco,  del  (ala  con  Romano  animo.  Dichiarò 
il  Re  di  voler  egli  calcar  le  vesligie  degli  antichi  Prin- 
C'ipi , e staluì  che  /o  sfesso  drillo  fosse  comiine  a lui 
cd  a*pvivali  (i).  Con  questa  norma  venne  dinotando  i. 
gradi  varj  delle  Coliche  e delle  Romane  successioni  , * 
mancando  le  quali  avesse  ad  acquistarle  il  suo  Fisco , in 
virtù  di  pubblico  giudizio  (2)  : parole , die  invano  cer- 
cansi  nella  Legge-  Salica  o nell’ Edilio  Longobardo,  c* 
die  valgono  ad  assolvere  Cassiodoro  dalla  taccia  d’aver* 
nelle  sue  Lettere  allribuilo  al  Re  in  ogni  occorrenza  nobili  * 
sensi  e magnanimi  jXJiisieri,  quasi  facesscl  parlare  come 
un  Traiano  ed  un  Marco  Aurelio.  Lievi  a chi  rammenta 
le  leggi  da  me  già  esposte  d’ Arcadio  Imperatore  sem- 
breranno r altre  di  Teodorico  intorno  alla  confisca  cd  al 
criraenlese.  L’ Editto  non  minaccia  di  togliersi  \ier  darle 
al  Fìsco  le  sostanze  paterne  de’  figliuoli  d un  condannato, 
fosse  anco  un  Decurione , se  non  solamente  nel  caso  dei 
delitto  di  maestà  ; c ciò , diceva  il  Re , secondo  il  ri^ 
gore  delle  leggi  anlicite  (3).  In  tutti  gli  altri  delitti  , 


(1)  Nos  enim,  sicutet  Priacipes  volueruol,  jus  cuM  phivatis 

VOLUMUS  ESSE  COMMUNE. 

JSdic Theodor,  Cap.XXl^,^  ^ 

'(ff)  Tunc  Fiscas  jK>iest  merito  et  sine  oppressioms  altenae 
injurià  vindicare  , cum  intercedente  sententià  prò  ipso  fuerit 
judicatum.  . - . ‘ . 

Jd.  IhuL  el  Cap.  XXV, 

(3)  Secunduin  legum  cauta. 

' Id,  Ibid,  Cap,  LXlll, 
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gli  averi  de' condannali  passavano  a'  figliuoli  eJ  a’  pa^ 
renli  fino  al  terzo  grado  : in  difetto  de  quali , succedeva 
il  Fisco  (1)  , eccello  la  colpa  di  chi  seppellilo  avesse  ca*  5o? 
daveri  nella  Cillà  di  Roma.  Costui  perdeva  per  conGsea  ^ 
una  quarta  parte  del  suo  patrimonio;  una  terza  perdevam? 
chiunque  s'opponesse  ingiustanienle  albi  celebrazione  dei 
funerali  d’un  defunto  (2)  : se  i rei  non  possedessero 
nulla  y eran  battuti  e cacciati  dalle  città.  Dannavansi  a . * 
restituire  il  quadruplo  coloro,  i quali  rubassero  danaro 
al  Fisco  ed  a'  pubblici  Officj  (5). 

§.  XXXll.  Nulla  ricorre  si  frequentemente  nell*  Editto 
come  la  distinzione  fra  le  pene  poste  pe’ maggiori  e pei 
minori  ordini  di  cittadini  tanto.  Goti  quanto  Romani , 
che  Teodorico  parlisce  m più  onesti  e m più  w;?wV/ (4): 
ciò  che  avveniva  parimente  per  le  donne  (5).  Ma  fra  gli 
uomini  di  piò  allo  grado  v'erano  i Senatori  ed  i Grandi , 
Officiali  del  regno , che  nell’  Editto  ed  in  altre  leggi 
Barbariche  s*  appellarono  col  nome  di  Potenti^  usato  già 
nel  Codice  Teodosiano.  A questi  comandò  Teodorico , 
fossero  Goti  o Romani  , di  non  si  mescolare  in  niun 
negozio  come  difensori  od  aiutatori  d*  una  delle  parti  ^ 
litiganti  (6).  Provvide  che  non  si  concedesse  ad  alcuno 

f 

— ■■  ' .1.1,  , 

(i)  Edicl.  Theodor,  Cap.  LXH.  — - - 

(а)  Jd.  Ibid.  Cap.  LXXV. 

(3)  hi.  Ibid.  Cap.  LXXf'.  CXI. 

(4)  JTonestiores  et  llumiliores  scu  viliores. 

Jd.  Ibid.  Cap.  LXXV.LXXXIU.  I.XXXTX.  XCI. 

(5)  Matrona  et  •oilis  vulgarisque  nudier. 

Jd.  Ibid.  Cap.  I.XU.  . 

% * * 

(б)  Nullus  se  PoTENs  Eom\nus  aut  Babb.ìhus  tanquam  de- 
fensor aiit  suflfragator  n<^olio  misccat. 

J(L  Iòide  Cap.  XLir. 


t ^ 


Stohia  d’  Italia  , Pie.- 

A*ini  di  trasferir  le  sue  azioni  giudiziarie  a qualche  Potente 
0.0.  (IcH'una  e (leUallra  Nazione  (i);  perdessero  anzi  ogni 
io.s  dritto  a riavere  il  proprio  danaro,  quo’ creditori  che  a 
• così  fatti  Polenti  avessero  consegnalo  l’ obbliganza  del 
lor  debitore  (2). 

‘ (jiiestc  umane  leggi , die  si  vedranno  imitale  dà 
flondebaldo  pre.sso  i JJorgogooui  , mostrano  il  danno 
eri'sciulo  fin  da’  primi  anni  deirO.slrogolica  dominazione 
in  Italia  pel  patrocinio  de’  Coti  Polenti , più  assiii  j)0- 
deroso  di  (jueilo  de’Hoinani.  Già  s’fc  veduto  indie  guisa 
>>•58*  pi(.(po  di  Nola  erano  in  Ila  velina  protetti  da’ Bar- 

bari eoiilro  il  proprio  Vescovo  ; ma  la  spada  stava  solo 
nelle  mani  de’Barbari,  c vana  od  oinbratile  riusciva  quella 
die  laSciava.si  a’  Romani  più  jiel  decoro  delle  leggi  die 
non  secondo  la  verità  viva  del  fallo.  A’  tralignati  ira 
costoro  piaceva  , e da  lunga  età,  sì  falla  quiete  senza 
gloria  ; ma  il  nome  Romano  diveniva  ogni  dì  un  mag- 
gior peso  a chi  non  avea  posto  del  tutto  in  obblio  le  me— 
uldrie  de’  Maggiori. 

XWIII.  Giusti  od  òlllcaci  preoclìi  diè  in  oltre  ai 
Giudici  Tcodorico  , acciocché  anmiinislrassero  senza  fro- 
di la  giustizia  secondo  le  leggi  (3)  , e rcltamenle  man- 
dassersi  ad  efFello  le  sentenze  (4)  ; rassicurando  lutti  ed 


(1)  NuUiu  ad  roTjjNTJ!.u  Romanlu  uul  propiias 

quolibet  ùlulo  trunsfurut  acliouos. 

id.  jùid.  Cup.  xmi. 

(a)  .\miltaiit  icpcliùoncm  dcLlù  f.rcilil-  rcs  , (jui  cautiones 
debitoruin  [.uoriim  l’orESxiuiiS  liadiJuriiU. 

Idifjid.  Cap.jCXXlI.  , , , 

(^3)  9ip.  V.  VI.  VII.  ’ ‘ ''  ■ 

(4)  Siile  vompvteiilis  Jiidic/s  prjecip/o  tuillii.s  i\^enuoni/ii 
suslincat  delentiouis  i>ijuriuin.  , , . .\cl  ili  priViitd  cus/odùi. 

Id  Ibid.  Ccijì.  fili. 
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psorliindoli  a’tìò'n  tempre  di  patir  l’ onta  del  Vederti  Anm 
(ri/li  e sefjupslrall’  od  in  pilhlìlici  od  in  privali  carceri 
senza  ’iid  eomandviniealo  del  proprio  Giudice  (i).  Non  òoi 
l''"g;lere  pene  dCcrclò  il  Ile  contro  i Giudici  venali  e prt'va- 
ricalori , <laniiaii(loli  à resiiUiirc  il  quadruplo  del  prcv.zo 
sWsalo  loro  j)er  farli'  traviar  dal  dritto  sentiero  ; a perder 
l'ofllelo  ed  anello  la  vIlA*  se  fosser  trascorsi  ad  una 
capitale  sentènza  contro  gl' innocenti  (2)  : è non  valso 
a’  Giudici  Goti  d’  essere  i vincitori  degli  Eruli  0 d’aver 
conquistato'  T Italia.  Nè  valse  ad  alcuno  l’csscr  nato  di 
Gotico  sangue.  ]x?r  iscliivare  i provvcHlimenli  di  Teodo- 
ra o , il  quale  prescrisse  doversi  l’ accusulorc  in  un  giu- 
dizio criinindle  sostenere  nel  carcere  al  pari  dell’  aceti- 

li*  * 

salo  fino  àir  evento  delle  lite,  dopo  aver  proines.so  di 
voler  patire  la  pena,  ch’egli  cliiedea  contro  l’altro  se^ 
vero  non  si  chiarisse  il  delitto. 

ÌMa  quel  che  fa  più  onore  a l’oodorico  è la  sua  se- 
verità contro  i Cnpnllu/i  ; gli  antichi  guerrieri  Zaniol-_ 
xiani  riordinali  (la  Dcceiico,  od  ora  divenuti  la  più 
gran  parlò  Cristiani  ; poiché  anclic  in  Italia  poterono  e 
dorcfoiio  esservi  pochi  ed  occulti  segnaci  della  Hcligione 
primiera,  come  anche  in  Roma  cJ  altrove  si  vedeano 
deixvli  s'i,  c pur  tuttora  imjiorlune  scintille  del  Paganesimo. 
Viveano  sdegnosi  qiie’  Caprlìuti  nel  mozzo  de’  Romani, 
e non  di  rado  scontenti  del  terzo  delle  terre  a lor  loe- 


(1)  Acquali  cus'.oiliac  sorte  Icncantur,  eie.  • "■  i 

id.  lòùi.  c,p.  X rii. 

(j2)  Si  judex  .acccpcrit  peciiiiiu:ii ailvcrsus  cupul ’itiiio- 

cens. . . .capile  pani alar,  ' ' 

Id.  rltid.  C’tip.  /.  _ . ^ . 
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calo  In  sorte,  sì  come  premio  non  de^O  di  lor  valore. 
Cercavan  sovente  d'  estender  le  loro  possessioni  a danno 
de’  ricini  ; c , quando  egli  era  uopo  per  questi  fatti  o 
per  delitti  o |x;r  altre  cagioni  chiamarli  (dinanzi  al 
Giudice , bclFavaasi  con  superbo  silenzio  de’giudizj.  Volle 
il  Re , che  perdessero  la  lite , se  per  tre  volte  chiamali 
omcltf^ro  di  comparirvi , purché  non  sapessero  addurre 
idonea  ed  onesta  scusa  della  loro  assenza  (i). 

XXXIV.  La  pena  di  morte  scorgesi  profusa  nel- 
r Editto.  Non  solo  a’  Giudici  prevaricatori  , onde  ho 
toccalo  , minacciavasi  questa  ;■  ina  eziandio  a chi  su- 
bornati gli  avet^se  o corrotto  con  danaro  i testimoni  (2), 
se  nondimeno  i rei  fossero  de’  più  umili:  quanto  &' più 
onesti , costoro  perdeano  il  Jor  patrimonio  (3).  Le  vio- 
lenze gravi  cran  punite  di  morte  (4)  ; i distruttori  dei 
84'polcri  (5)  ; coloro,  i quali  estraevano  per  forza  un 
rifuggito  dalla  Chiesa  (6)  ; i plagiarj  degl’  ingenui  uo- 
mini (7)  ; gli  occupalori  dell’  altrui  terre , coll’  apporvi 
termini  a nome  d’  un  qualche  Potente  (8)  ; i falsatori 
delle  scritture  0 degli  argenti  de’  metalli  0 di  qualunque 


(1)  Si  qiicm  Barbarum quemlibct  CÀrii.i.ATOsCM  lerlio 

fuisse  convenlum  , ctc. 

Jd.  Ibid.  Cop.  CXLV, 

(а)  TlumlUorea  capito  ; honestiores  bouorum  suoruin  amiuione 
mulicntur. 

JJ.  Ibid.  Cap.  XCI. 

(3)  Cap.  IX. 

(4)  Cap.  ex. 

(5) Cap.CXXV.  . 

(б)  Cap.  LXXVltl. 

(7)Capp.XLVl.  XLVII. 

(«)  Capp.  XLI  XCI. 
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cosa  (r)  ; i rapifori  della  donna  e della  vergine  ingenua  in- 
sieme co  complici  e co'ministri  -e  cOn  lei  stessa  la  rapita, 
se  Consenti  (2)  •,  gli  adulteri  &radulterc  co’ministri  della 
colpa  (3)  ; i COTruttori  della  vergine,  elio  non  voles- 
sero sposarla  o dotarla  (4) , o quelli  parimente  delia 
vedova  (5).  I delatori , che  non  potessero  dimostrar  ve- 
ro il  delitto  da  essi  dinotato,  andavano  altresì  puniti  net 
capo  (6)  ; quelli  che  sacrificassero  con  rito  Pagano , cil  i 
piàtimili  irsi  malefici  (7)5  chiunque  finalmeulc  avesse 
comandato  1’  uccisione  d’-  un  uomo  , fosse  ingenuo  0 
servo,  era  tenuto  come  reo  d’omicidio  e condannato  a 
morire  (8).  In  questa  gradazione  vastissima  di  pene  ca- 
pitali niun  sospetto  sorge  del  Germanico  gvidrigildo  per 
gli  omicidj  voloQtarj  degl’  ingenui , reggendosi  percosso 
eziandio  il  Goto , che  fa  uccidere  un  servo , nella  vita. 
Bene  i Germani  si  Franchi  e si  Longobardi  avrebbero 
avuto  in  orrore  si  fatta  severità  ; ma  la  natura  dei  Ger- 
mani fu  si  diversa  da  quella  de’ Goti,  che  a’ primi  non 
sarebbe  venuto  neppur  il  pensiero  delle  pene  atroci  sta- 
bilite pc’  secondi  ucU’  Editto  di  Teodorico.  Gli  autori 
delle  sedizioni  'popolari  c degli  eserciti  doveano  spirar 


(1)  Capp.  XÙ.  XCI. 

(2)  Cum  complicibns  et  ministris:  et , si  conicnseril  rapla 
raplori  , pariter  bccidalur. 

Id.  Ibid.  Gap.  Xr.TI. 

(3)  Capp.  XXXVlt.  XX  VVIII.  Tnlerìlum  non  evadunt. 

(4)  Gap.  HX. 

(5)  Gap.  LX. 

• (6)  Gap.  L.  • 

(7)  Gap.  eviti. 

(8)  Gap.  XCtX,  Occidatnr.  . ' 
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fra  le  fiamme  (i);  cosi  anche  i dclalori , che  con  men- 
' fifa  sembianza  di  pubblica  utilità , generassero  pericolo 
agl’  innocenti  (2),  sebbene,  da’  liberti  c da’  àìrvi  e dagli 
schiavi  si  potessero  accusare  in  causa  di  maestà  i .pa- 
droni (3),  salvo  ad  uccidere  gli  accusatori,’  se  bugiar- 
di (4).  La  vedova j che  avesse  consentito  ad  uno  schiavo 
de’ Oomaiii  0 ad  un  servo  de’ Goti , dovea  morire  ; ma 
il  scr\o  c lo  schiavo  espiavano  ( iniqua  legge  ) il  loro 
fallo  col  fuoco  (5)  : c lo  stesso  avveniva  se  un  Colono, 
un  servo  ed  uno  schiavo  avc^cro  per  odio  incendiata 
r altrui  villa  0 la  casa  (6), 

Pili  assai  rabbrividivansi  c Franchi  c Longobardi  ncl- 
r ascoltare  , che  l’ Editto  prescrivea  di  scoparsi  0 frustarsi 
e poi  condannarsi  a perpetuo  esilio  gli  ingenui  Goti,  che 
appiccassero  per  inimicizia  il  fuoco  aHaltriii  casa  od  alla  vil- 
, la,  e non  possedessero  danaro  a ristorare  un  tal  danno  (7). 

; 

^ ♦  *  * • 

(1)  Qui  auctor  scdilionis  vel  in  populo  vcl  in  crcrcila  , 
incciidio  concrcmelur. 

Id.  Ibid.  Cap.  CVIL 

• (2)  Sub  specie  utilitatis  publicae . , , .si  noii  polj|crit  ad pro- 
bare ; flanimis  debet  absumi. 

Id.  Ibid.  Cap.  XXXV. 

(3)  Cap.  XLIX. 

(4)  Cap.  L.  ’ . 

(5)  Etiam  si  cum  volente  et  adquicscenlc  vidua  hoc  crimcn 

admiscril , ultricibus  cxuratur:  illà’  quoque  aduiterii 

damuandu,  quae  non  erubuit  secvili  subjacere  libidini. 

Id.  Ibid.  Cap.  IjXI. 

(6)  Si  scrvus,  Colonus,  anelila,  .fueril,  incendio  concremetur. 

Id.  Ibid.  Cap.  XCVII. 

■ (7)  Si  inoenuus  hoc  feccrit. . . .et  rcnovarc  aeditlcium. . . , ^ 
prò  tcnuilatc  ncquiveril,  fustibus  caesus  perpetui  exilii  rele- 
gaiione  plec tallir. 

Id.  Ibid. 
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Tralascio  gli  altri  esilj  contro  gl'  ingeaai  ; esempj  che  a 
senno  de’Germani  dòTcano  parere  degni  non  de’Franchi 
0 de'Longobardi  0 d’altri  Barbari,  ma  sol  di  quelli,  che 
essi  arrogantemente  dispregiavano  col  nome  di  Romani. 

XXXV.  Ripugnante  del  pari  al  concetto  Germanico 
era  il  dritto  di  dar  leggi  c di  comandare  oltre  il  sepol- 
cro co' testamenti  ; ma  i Franchi  venivano  imparando 
quest’  uso.  I Borgognoni , già  il  dissi,  da  lunga  stagione 
lo  possedevano,  ed  appreso  1’ aveano  da’ Goti,  cotanto 
alieni  da’  costumi  della  Germania  di  Tacito.  11  Re  d’Italia 
confermò  pienamente  le  precedenti  leggi  cos'i  de'Roroani 
come  de’  Goti , le  quali  permctteano  a ciascuno  di  iar 
testamento  (t)  : solo  volle,  che  si  celebrassero  innanzi  a 
sette  od  a cinque  testimoni,  ragguagliando  le  condizioni  de’ 
due  popoli , da  lui  prima  ridotte  a trista  disparità  in  ven- 
detta de’ suoi  nemici  Romani,  se  S.Epifauioeli  Pavia  non 
l’avesse  placato.  L’ Editto  provvide  a chiunque  bramasse 
testare  ignorando  le  lettere,  nel  qual  uumqro  non  iscar- 
seggiavano  i Barbari , e preordinò  le  forme  fcconce  per 
sopperire  al  difetto  (2)  : ma  piacque  spezialmente  al  Re, 
che  i Barbari  usciti  dal  sangue  o de’  Goti  o dogli  Fruii  0 
dei  Rugi  facessero  testamento  come  più  sapessero  e viges- 
sero; a casa  0 nell’ esercito  (3). 

(1)  Facicudorum  testamonlorum  oiiinibiis  , QuosTESTtar  i,eces 
rcuiiTTL'NT,  dainus  tale  liceutiam. 

/d.  lùid.  Cap.  xxnii. 

(3)  Quod  si  tcstator  aut  liUeras  ignorando.  . .aut  per  necessi- 
taiciii  vicinae  mortis  subscriptionem  non  polucril  coinntodare  lune 
octavus  tcsiis  prò  tesiatore  adhibeatur. 

Id;  lUd.  Cap.  XXIX. 

(3)  Babbeais,  <juos  certum  est  Reipublicae  militare  , quomodo 
voluerint  et  potuerinl , faciendi  damus  licentiam  lestamenti , 
SiYE  DOMI  3ive  in  Csstbts  fuerint  constitiui. 

M Ibid.  Cap,  XXXII 
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' Quanto  alle  donazioni  prescrisse^  clic  quelle  de’  mòbili 

Ct.  e.  fossero  pcrfelle  con  la  sola  tradizione  (ì).  L’  altre  de’  fondi 
^ e delle  cose  immobili  s a\’Bssero  a registrare  nelle  Geste 
Municipali,  delle  ' Curie  ^ bastando  a ricever  ciascuna 
donazione  tre  soli  Curiali  o Decurioni , se  mancassero  il 
Magistrato  , il  Difensore  i Duumviri  od  il  Qiùnquen- 
naie  {2).  Donde  s’ impara  non  solo , che  gli  ordinamenti 
Municipali  stettero  in  piedi  sotto  gli  Ostrogoti  , come 
già  stati  erano  ^tto  il  Re  Odoacre , ma  che  i Goti  , 
cogli  Ertili  e co’fìugi  vi  furono  assoggettati  nelle  do- 
nazioni, le  che  per  tutti  divenne  obbligatorio  da  indi 
^ in  qua  il  registro  nelle  Curie , permesso  all’  arbitrio  al- 
trui dal  Codice  Teodosiano. 

XXXVL  II  riatto  verso  le  donne  tralucc  in  ogni 
parte  dell’  Ostrogotico  Editto  , cosi  ne’  gravi  ’ castighi 
contro  chi  facesse  a quelle  violenza  od. ingiuria,  come 
ne’  risguardi  avuti  per  esse  * in  tutto  il  rimanente.  Non 
potevano  elle  obbligarsi  à pagar  il  debito  altrui  (3)  ; 
la  moglie  non  dovea  essere  in  vece  del  marito  conve- 
nuta in  giudizio  , ma  le  sostanze^di  lei  andavano  con 
prudenza  e con  .moderazione  , come  diceva  il  Re^  sotto- 
poste all’ obbligazioni  del  consorte  (|).  Vietalo  alle  vedove 
di  rimaritarsi  fra  l’anno  delia  morte  dei  marito  , e d'a- 


(1)  Soik  traditìone  lapgieniis  sii  perfec(a  donaiio.' 

/</.  J&ùl.  Cap.  LI* 

(2)  Gesiis  niunicìpaiìbus  allìgetur. . .sint  praesentes  tres  Cu- 
riales , aut  JVlagistraius,  aut  prò  Magistrata  Detensor  Civitaiis, 
aut  Duumviri  vel  QuioquennaJis. 

Id.  Ibid,  Capp.  J^IL  LUI, 

(3)  Cap.  CXXXllL 

(4)  Cap.  CLlil. 
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^cr  accordi  rei  con  colui , che  la  donna  sposar  volesse 
dopo  l’ anno  : altrimenti  sarebbero  puniti  entranibi  come 
colpevoli  di  stupro  (i).  Non  si  concedeva  il  ripudio  ; ma  boi 
la  moglie  potca  diiederlo , se  suo  marito  Tosse  omicida  o 
malejtco  o violator  de’  sepolcri,  come  già  si  comandava 
nel  Tcodosiano  : il  marito  contro  sua  moglie  la  quale  di- 
venisse adultera,  0 malefica,  q procacciatricc  di  pratiche 
turpi , ovvero , come  il  volgo  solca  chiamar  sì  fatte  don- 
ne , aggagula  (2).  Dimostrato  in  giudizio  om  qualcuno 
di  tali  delitti , seguiva  il  ripudio  ; per  virtù  del  quak» 
passavano  la  moglie  od  il  marito  ad  acquistare  il  do< 
minio  delle  doti  di  lei  e dei  nuziali  doni. 

Ecco  i llarbari  d’ ogni  sorta,  che  eomprcndcansi.iiel 
nome  generale  di  Goti,  farsi  Romani,  mercè  l’ Editto , 
in  ima  gran  parte  della  lor  civile  vita  ; ed  ecco  le  donne 
paragonate  pressocchè  all'  uomo  nel  godimento  e neH'anr*' 
miuistrazione  de’  loro  averi.  Non  parlo  di  ciò  die  Teo- 
dorico  imitò  dalle  Romane  leggi  sopra  ù fatto  argomento  : . 
e creilo  non  esservi  stato  popolo  Germanico,  il  quale  trat- 
tasse coà  splendidamente  le  donne  come  i Sitoni  sudditi 
alle  Regine  : ma  perpetuo  sospetto  contro  il  lor  sesso  eb- 
bero i Longobardi , tuttoché  Germani  e tuttoché  da  Gam- 
bara,  madre  de’primi  lor  condottieri , fossero  stati  avviati 
a maggior  fortuna  che  non  poteano  sperare  vivendo  nelle- 
primiere  ‘lor  sedi  lungo  il  Baltico.  Nè  giusto  era  sempre 
quel  so8|)ctto;  nè  tutte  lo  Longobarde  somigliarono  a 
Rometruda  ; ma  inQessibili  furono  contro  la  femmina  Ip 
costuinanzo  di  quel  poplo , che  condannolla  senza  più  a 


(i)  Gap.  XXXVIl. 
(a)  Gap.  LIV. 
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8empilerna  incapacità  per  efiello  de\  Mundio;  passato 
poscia  in  logge  nell’Editto  di  Rolari,  quando  pià  si  erre- 
dea  , chela  stanza  d’Italia  e Tésempio  de’Goli  di  Teodorico 
rammorbidir  dovessero  quegli,  austeri  usi',  o sconosciuti 
o riprovati  anche  nel  resto  della  Germania. 

L’  età  pupillare  ottenne  parimente  • benefiq  dal  Re  ; 
il  quale  comandò  al  Conte'  Coinone  o Baione , Senatore, 
di  restituire  prontamente  gli  averi  al  giovinetto  Vivilia- 
no  , suo  nipote.  Soggiunse  che  già  questi  riusciva  ìdo^ 
neo  alla  guerra  / e che  appo  i Goti  la  legittima  età 
era  il  valore , non  dovendo  riputarsi  ^usto  che  vivesse 
ad  altri  soggetto  ' qualunque  si  trovasse  atto  a ferire  in 
guerra  un' nemico  (i).  Ma'  il  Re  solca  dare  a’  più  deboli 
un  qualche  difensóre  civile  : così  furono  da  lui  nominati 
Candace  per  protegger-  Crispiàno  (2) , ed  il  Senatore 
Teriolo  per  tutelare  i figliuoli  di  Benedetto  nella  città 
di  Pedona  in  Liguria  (3). 

5,  XXXVII.  Le  dure  leggi  coatroigli  schiavi,  obbrobrio 
antico  di  Roma  idolatra,  erano  stale  raddolcite  dal  Cri- 
stianesimo ; gli  Eruli  ' poscia  ed  i.Turcilingi  'd’Odoacre, 
gli  Ostrogoti  6d  i.  Rugi  di  Teodorico,  aveano  dato  a 
Roma  Cristiana  I esempio  vivo  della  condizione  legale 
de’  scrvi , assai  men  trista  nella  Germania  di  Tacito  ed 
in  ogni  altro  paese  de’  Barbari- che  non  era  la  schiavitù 
presso  i Romani.  Or  Ia‘  condizione  de’  Gotici  fervi  non 
solo  ma  parimente  degli  schiavi  Romani  ottenne  grandi 


(1)  Golhìs  aetatem  legitimam  virlusfacilj  et  qui  vaici  bostem 
conlodere  ab  oniui  se  jam  debet  vitio  vindicare. 

Ccisaiodor.  Cariar,  Lib.  /.  EpiaU  38. 

(2)  Id,  Ibid.  Eib.  I.  E pisi.  3y» 

(3)  Jd.  Jbid.  Lib.  /.  Epist.  36^.  . 
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fasori  da  Teodorico  nell’  Editto  ; c vidisi  ragguagliata 
pressocchò  alla  maggior  qualità  de’ Coloni , quando  egli 
comandò  che  nè  il  servo  nè  il  Colono  polcsser  pigliar 
danaro  senza  il  permesso  del  padrone  a prestanza;  do- 
vendo essi  pagar  del  proprio  c particolare  peculio  per 
non  produrre  alcun  detrimento  al  padrone  (i).  Cosi 
Teodorico  proteggea  lo  ragioni  dell’  umanità  e <lel  com- 
mercio formando  gli  attributi  de’peculj,  che  non  di  rado 
furono  ricchissimi  nelle  mani  de’  Coloni  , degli  schiavi 
Romani  e de’  servi  Gotici  ; nla  sovente  s’ insterilivano 
per  la  mancanza  del  danaro , allontanato  da’  divieti  a 
dalle  non  |)oche  precauzioni  delle  leggi.  Maggior  profitto 
venne  per  Teodorieo  a’rustici  delTuno  e dall’  altro  sesso 
astrettia  Ila  gleba,  quando  egli  ebbe  conceduto,  che  il  pa- 
drone separarli  jxvtesse  dal  suolo  e trasferirli  o in  altri 
fondi  od  al  miuistcrio  urbano  , cioè  al  domestico  servi- 
zio ; sebbene  oriyinarj  fossero  , come  allor  si  diceva  , 
ovvero  incapaci  d’  esser  divelti  dalla  terra,  in  cui  nac- 
quero. Niun  aggravamento  apparisce  nell’Editto  sulle  or- 
ride discipline  di  torturare  gli  schiavi.  Ma  enormemen- 
te , se  io  non  m’ inganno  , perdettero  i servi'Gotici  ed 
in  generale  i Barbarici,  nelTesseró  sottoposti  da  Teodorieo 
in  alcuni  casi  alb  tortura , che  fu  Tuna  tra  le  piii  grandi 
macchie  delle  leggi  Romane.  In  tutto  ciò,  che  risguar- 
da  la  schiavitù  e la  tortura,  è onesto  il  torcer. gli  oc-, 
chi  da  quel  che  Roma  Cacca  prima  del  Cristianesimo, 
e da  quel  che  fece  anche  di  poi  fino  all’  arrivo  de’Bar- 
hari.  E quanto  più  Teodorieo  venivasi  avvicinando  alla 


(i)  I£r  peculio  servi  vel  Cotoni,  coiwiJeralà  vel  conservati 

prius  indèinnilatc  domini,  consulalur  pelillouilms  crediloris. 

Jilic.  Theod.  Oip.  ex XI. 
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Ilomaiu  indole  nell’ Editto,  tanto  più  è da  rimpiangere 
die  non  si  fosse  intorno  a que’  due  ponti  della  tortura 
e della  schiavitù  rimasto  egli  nella  Barbarica. 

J.XXXVlll.  Tuttavia  l’anliche  discipline,  onde  io  favello 
raccapricciando,  non  debbono  .scemare  il  rispetto  pel  nome 
lloinauo,  e chiuder  le  menti  all’  ammirazione  della  gloria 
di  Ilonia.  La  vittoria  dell’ umanità  sulla  sdiiavilù  appar- 
tiene a Dio,  non  all’  uomo  : e se  il  Cristianesimo  stese 
la  mano  a sollevar  gli  schiavi  Romani,  altre  vittorie  gli 
rimangono  a conseguir- sulla  terra,  dove  moltissime 
infelici  generazioni  d’  uomini  esangui  gemono  senza 
sapere  , che  per  la  Croco  di  Gesù  Cristo  sarà  finalmente 
compiuta  r 0|x:ra  di  veder  da  per  ogni  dove  infrante 
di  là  da’ mari  le  calcoe  de’  Negri  c d’ ogni  schiavo. 

Non  solo  riuscì  scarso  il  Re  nel  migliorar  in  ciò  lo  sorti 
degli  schiavi  Romani,  ed  anzi  venne  coll’  Editto  a contri- 
stare jwr  alcuni  rispetti  quelle  licervi  Barbarici,  ma  egli  è 
giusto  altresì  clic  alle  molte  benevolenze  dcIi’Editto  verso  i 
cittadini  Romani  si  contrapponga  una  disposizione,  la  qua- 
le apparisce  non  discoinpagiiata  da  una  grave  ingiuria. 
Ninno  ai'disca  Jinycrc,  diceva  d'esser  soldato  e d'avere 
una' potestà^  ch'egli  non  abbia,  per  mellcr  timore  in  al- 
trui: sappiali  costoro  che  saranno  esiliati,  se  siano  cfe’più 
onesti  ; Jrustati  e per  sempre  banditi,  se  de'  più  vili  (3). 


(a)  tluslica  uiriusque  sexus  mancipia,  etiamsi  ort^tnaria 
«ini,  ad  jiiris  sui  loca  transferi  c,  vel  uròanis  ministeri^  adplkare. 
let.  Ihid.  Cap.  CXLlI 

(3)  Si  quis  sibi,  ut  aLuiuììm  Tkureat,  millUam  confinxerit, 
vtl  ad-.iinipsei'il  quaiii  non  habel  polestalem,  v/Vi'ores  fusiibus  caesi 
p<  rpi.tuae  rcli’^alionis  mala  susliacant , AonesUorea  exiiii  pa- 
llai,iut  incoramela. 

Iti  Ibid.  Cap.  LXXXIX. 
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L'  Anonimo  Valcsiano  afferma  d’ aver  Teodorico  voluto 
in  principio,  che  la  mifuia  Romana  continuasse  come  al 
tempo  dcgrimperalori  (i)  ; narra  di  poi,  che  il  Re  ttdse 
a’ Romani  Tarmi  (tnchc  i coltelli  (2).  A sì  trièto  Rne 
caduti  erano  i popoli  d’Italia,  che  T as[)elto  solo  d’ un 
uomo  armato  atterrir  dovesse  almeno  i lor  contadini , 
sebbene  vivesse  tuttora  Liberio,  che  avea  fortemente 
combattuto. 

Sembra  nondimeno , che  fuori  d'Italia  fosse  stata  più 
operativa  la  Romana  soldatesca  ; c possono  forse  non  cre- 
ilersi  tutti  Goti  que’  soldati  di  Salooa  in  Dalmazia,  clie 
Teodorico  facea  provveder  d’  armi , raccomandando  al 
Conte  Assuin  d’ esercitarli  con  assidue  fatiche  all’  arte 
della  guerra  (3).  In  Italia  , da  un  capo  del  regno  al- 
l'altro , si  parlava  della  milizia  Romana , ma  questa 
non  era  se  non  T aulica  , - spettante  ‘a’  diversi  olTicj , 
separati  del  lutto  da’  guerreschi  ; c però  splendide  ludi 
s’  odono  tribuite  da  Cassiodoro  a Stefano  Senatore  pro- 
mosso alla  dignità  di  Spettabile , o di  Conte  del  Primo 
Ordine , per  aver  egli  tenuto  sempre  fermo  il  piede 
fra’ Irascorrevoli  casi  della  milizia,  nel  promuovere  le 
pubbliche  ragioni  e nel  custodire  il  secreto  del  Princi- 
pe (4).  Coài  manifestavasi  perfetta  T arcana  impresa , 


(1)  Romanu  miliiia  sicut  sub  Principibus 'esse  praecupii. 

^non,  Falesianus , pag.  yig. 

(a)  Arma  , usque  ad  culultum , vetiiit  Ronianis. 

Id.  V>id.  pag.  yaS. 

(3)  Discat  miles  in  olio  quod  perficcre  possi!  in  bello. 

Cassiodor.  franar.  L>ib.  /.  Epist.  40. 

(4)  In  aclioiiilius  cflìcaciam , in  sccretis  silciitiiim 

Jd.  Ibid.  Uh.  il.  Epùl.  aS. 
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cominciala  forse  fin  da’ tempi  vd’Auguslo,  che  l’ Italia 
non  dovesse  aver  proprie  armi , nè  difendersi  con  alfm. 
spada , eccello  quella  de’  Barbari.  Ora  le  milizie  dei 
Coli  sovrastavano  a qualunque  dignità  civile  de’ Romani, 
secondo  i varj  ordini  stabiliti  dallo’ leggi.  Egli  era  quasi 
una  ix’ffa  clic  , alla  presenza  del  vero  esercito , il  Vica- 
rio di  Roma  dovesse,  a non  farsi  deridere  quale  uh  sem- 
plice uomo  privalo,  indossar  sempre  le  vesti  militari  (i); 
ma  invano  Tcodorico  provavasi  con  tali  arli  o con  le 
miti  parole  ora  dell’  Edilio  ed  or  di  Cassiodoro  a voler 
convincere  i popoli  d’essere  un  Romano  uguale  daddo- 
vero  ad  un  Colo. 


V 


\ 


' ' Fine  dÉl  Lnuio  Tuuìlsimu  Quauto. 

* ^ • 

« 

• ^ 


k 


(i)  8ub  vosU:  miliuni  seni  per  visuit , mm<[nam  crotlcris  esse 
privalus. 

Cussi  Off  or.  F'^ar,'  JJh.  PI.  Form.  i5. 
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Scisma  della  Romana  CinESA.  Religione.  Letteratitra. 
, . . Spettacoli. 


Anni  489-511. 

$.  I.  Anasfasio  li.®  era  morto  ; eti  il  suo  rapirlo  passai'glo 
pel  Trono  Pontiflcale  gli  partorì  lunglic  infamie  presso  i 
meno  anerluti,  a cagione  delle  false  accuse  d’  aver  egli 
aderito  agli  errori  di  Felino  da  Tcssalonica.  Non  era  in 
Anastasio  Inforza  d’un  Gelasio  ; ma  non  tralasciò  le  par- 
ti del  suo  debito  nel  difeodere  Tirilracnlc  i dritti  della 
Sedia  Romana  contro  Bizan^^o.  Anastasio  II,®  mutò  i 
conSni  delie  Diocesi  d’  Arles  e di  Vienna  sul  Rodano; 
argoni(?nto  di  gravi  querele  tra’  due  insigni  lor  Vescovi, 
Eonio  ed  Avito.  Non  più  di  dodici  Preti  e di  sedici  Ve- 
scovi furono  in  Roma  ordinati  dal  Pontefice  ; scarso  drap- 
pello ne’  tempi  difficili  dell'  Arianesimo  tra’  Barbari  , 
Signori  d’Italia  ; tuttavia  i pericoli  maggiori  non  ancora 
venivano  in  quegli  anni  dai  Principe  Ariano , ed  assai 
più  Beri  nemici  che  non  Acack)  e Folino  vide  avventarsi 
contro  essa  la  Chiesa  Romana  quando  Pesto  il  Patrizio 
sopraggiunsc  ( Anastasio  già  era  spirato)  col  suo  funesto 
proponimento  d’  aver  un  Ponicfice  devoto  all’ Imperatore 
Bizantino  , ed  inijhinevole  ad  accettare  1’  Enotico.  Pel 
quattro  soli  giorni  rimase  vola  In  Sedia  ; nel  quinto  con 
iolkusto  augurio  si  divisero  gli  animi  del  Clero , del 
Senato  e del  popolo  nello  scegliergli  un  successore.  ^ 
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GIL  oni  cooTOnnero  a (ale  uopo  nella  Basilica  di  Co- 
slanlino  i gli  altri  nella  Basilica  di  Santa  Maria.  Il  Dia- 
conoCelio  Simmaco  ( nacque  in  Sardegna  da  Forhmalo  > 
fu  antiposto  da’  primi,  ch’erano  in  maggior  moltitudine, 
ma  contrarie  voci  ascoltaronsi  dallaltro  canto  a cui  spet- 
tavano i fautori  di  Lorenzo;  Prete  Romano,  che  i faziosi, 
avvalorali  poscia  dal  Patrizio  Pesto  , gridavano  Pontefice 
Sommo.  Entrambi  gli  clctli  vidersi  consacrati  ciascuno 
da’  Sacerdoti  della  propria  consorteria.  Intera  si  sconvoke 
allora  la  Citta  fra’  discordanti  sludj  delle  parli  ; e non 
solo  il  Clero  ed  il  Senato  ma  la  plebe  tumultuarono , 
accesi  tutti  chi  per  Simmaco  e chi  per  Lorenzo,  Fu 
voce  , che  i disegni  di: Pesto  e le  sue. pratiche. intorno 
air  Eìiotico  avessero  trovalo , se  non  un  lodatore,  almeno 

é 

un  debole  avversario  in  Lorenzo;  e che.xa  quel  fiuto  si 
fosse  il  Patrizio  posto  in  alto  d aiutar. con. ogni  suo  sforzo 
un  tal  Prete  : .misera  cagione  di  stragi  e di  violenze , che 
per  . non  brevi  anni  posero  in  iscompiglio  la  Città» 

5.  II.  Probinò.,  Uomo  Consolare , accostossi. a Lorenzo 
ed  'al  Patrizio,  Ma  ^ grande  incroraenlo  venne  alla  loro 
causa  dall  essersi  congiunto  con  essi.Pascasio , Diacono 
della  . Sede.  Apostolica  ; : uomo  commendato  per  molta 
virtù,  e per  grande  ingegno  , ‘al  quale  i suoi  stessi  av- 
versar] non  negarono,  àmpia:  lode  : tenuto  da  tulli*  per 
buono  e dotto,  ma  caro  sjKìzialmonle  airuniversalc  per  le 
sue  larghezze  in  prò  de’poveri  e per  la  sua  pietà  verso  gli 
infelici  d ogai  sorta.  Parve  a Pesto  aver  vinta  del  tutto  per 
si,<clUcacc  aiuto  la  prova.  Ma  in  favor  di  Simmaco  stette 
Flavio  Fausto',  congiunto  d’ Ennodio.  Il  rimanente  dei 
Senatori  andarono  chi  nclPuna  e chi  ilell’altra  sentenza; 
pieni  di  fiducia  nc’  loro  Capi  od  ostinali  nel  proposito. 

1 più  alieni  da  > quelle  gare  gemevano  segretamente  nello 
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scorgere  il*  porirolo  grave  di  Roma  , ove  gli  aiiiini  si 
mostravano  tatto  di  piu  avversi  Ira  loro,  ed  ove  pocliis- 
simi  erano  in  grado  di  ben  discemerc  fra  le  molle  jicr-  S“ 
picssilà  il  buon  dritto  senza  una  sottile  inchiesta  di  pres- 
soccliè  impercettibili  falli. 

ili.  La  Città  era  in  sospetti  ed  in  angosce  tra  le 
Ibrsennalc  luinaecc  dell’ una  contro  l’altra  sella,  e gl’im- 
liHonli  voli  de’  buoni  per  la  pace.  Alla  One  s’ accor- 
'larono  i principali  guidatori  de’lrambusli , e pattuirono, 
che  i due  contendenti  si  richiamassero  al  giudizio  del 
Re.  Insolita  e grave  da  prima  sembrò  a’ più  rigidi  ama- 
lori  dell’  Ecclesiastica  disciplina  la  proposta  di  volersene 
filare  ad  un  Principe  Ariano  : ma  le  torbide  gare 
Re’  Senatori  arcano  condotto  a tali  termini  la  causa  della 
pubblica  salvezza  , che  tulli  si  contentarono  di  patir  la 
legge  della  necessità  , c rapidi  messi  precorsero  in  Ra- 
venna , pregando  Teodorico  di  sedare  i moti  di  Roma. 
Simmaco  c Lorenzo  a loro  malgrado  pigliarono  il  cara- 
Biino  della  Reggia  : c , come  vi  furono  giunti , non 
omisero  ciascuno  i suoi  maneggi',  pe’ Tviah  vicenda 
s’accusarono  d’aver  imploralo  il  patrocinio  d’un  (jiialche 
Potente  ; d’  aver  ajwrlo  le  mani  e sparso  gran  copia 
Ri  denari.  Tlon  lungamcnlo  rimase  dubbioso  il  Re  nella 
sentenza , e comandò  che  quegli  sedesse , il  quale 
fosse  stato  prescelto  in  prima  c da  un  maggior  numero 
d’elettori  : due  qualità  ccnvenienli  a Simmaco.  Questi 
perciò  chiarissi  vincitore  dcircmulo,  i seguaci’  del  quale 
oon  cessarono  dal  crederlo  il  più  dégno. 

J-  IV.  Represso  per  l’opinione  del  Re  un  si  rejienllno 
Zoomilo , Pesto  il  Patrizio  e Proliiuo  differirono  il  lor 
R'‘»‘gnp  ad  altro  tempo.  Simmaco  intanto  dicssi  ( per 
l®8ua,  non  jicr  l’ autorità  di  Teodorico)  a congregar 
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nella  Basilica  di  San  Pieiro  in  Roma  il  ConcHio  , do 
ye  nel  cuoi*  dell’inverao  settanta  due  Vescovi  e sessa  nf 
sette  Preti  convennero , intesi  a sWbare  le  radici  dell 
scisma.  Fulgenzio  , Arcidiacono  della  Chiesa  Romana, 
poscia  Simmaco  stesso  ragionarono  della  necessità  d 
provvedere  alla  pace  pubblica  ed  alf  Ecclesiastiche  fr^n 
chigie  neir  elezione  del  Pontefice.  I Padri  • commiser 
al  Notaro  Emiliano  di  scrivere,  come  segui , fra  le  lor 
frequenti  acclamazioni  che  fosse  privalo  della  sua  di 
gnilà  qualunque  Sacerdote  o Clerico  ardisse  far  brogl 
o promesse  di  danari  o giuramenti  per  dare  al  Pon- 
tefice vivo,  e senza  la  saputa  di  lui,  un  successore,  HL 
se  il  Pontefice , scorgendosi  vicino  a mancare  , lo  di- 
notasse fra  quelli  creduti  da  lui  più  degni  , e fosse 
questi  approvalo  da’  comuni  solTragj  del  Clero  e del  Se- 
nato e del  popolo  , valida  si  riputasse  questa  scelta.  1 
Concilio  decrelò  in  olire  doversi  rimunerare  chiunque 
si  facesse  a palesar  F occulte  mene  od  i rei  avvolgimenti 
di  coloro  i quali  nell*  eleggere  un  Pontefice  contravve- 
nissero a’ Canoni  deU  Concilio,  e condonarsi  le  pene 
a chi  prima  di  ravvisarsi  avesse  posto  a simiglianti  frodi 
le  mani. 

r * * * * « r 

_ Fra’  più  lontani  venne  Saturnino^  Vescovo  non  so  s( 
Tortonesc  od  Erdonitano,  al  Concilio  *;  e fra’ Preti  sol- 
toscrisse  Celio  Lorenzo  ',  Arciprete  di  Santa  Prassede  . 
che  alcuni  credono  essere  stalo  l’ avversario,  di  Simmaco 
^ A questo  avversario  fu.  poco  stante  data  dal  Pontefice 
la  Sedia  di  Nocera  ; per  umanità  , secondo  il  Libre 
Pontificale  per  ingiuria  c non  senza  molte  minacce . 
se  credi  àgli  amici  del  novello  Pastore  Nocerino.  Alfr 
affermano  con  ninna  sembianza  di  vero  d’  essere  stale 
Lorenzopreposloalgoverno.di  quella  Chiesa  in  un  seconde 
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CoDcilio,  del  quale  perite  sarebbero  le  gcsle  ; celebralo 
oflche  in  Roma  nel  principio  deiranno  seguente.  Che 
che  ne  ;sia ^ dissimulò. da  prima  Lorenzo,  e preme  nel 
cuore  gli  alianni  : tacquero  altresì , ma  per  breve  ora, 
i suoi  orgogliosi  ed, indomiti  patroni. 

V.  Simmaco  ronteflce  intanto  reggea  forlcmcnlc  le 
redini  del  mondo  .Cattolico.  11  Diacono  EnnoJio , avea 
dopo  la  morte  di  Santo  Epifanio  di  Pavia  , condotto 
la  vita  tra  Milano  e Roma;  in  questa  seconda  città 
stava  egli  allorché  Simmaco  vetme  al  PonliQcato.  Ma 
nuovi  moti  lo  ricondussero  tosto  in  Milano;  quando  si 
seppe  , che . i due  Metropolitani  più  antichi  d’ Italia 
( terzo  dopo  essi  sedeva  il  Ravennate)  si  dirizzavano  per 
contrarie  vie.  Consentiva  il  maggiore  ^ ossia  Lorenzo  di 
Milano,  a Simmaco;  il  minore,  cioè  Marcejliano d’ Aqiii- 
Icia,  slava  con  Lorenzo  di  Noccra.  Era  rAquileiesc  fornito 
di  non  |K)clii  pregj  , ma.  un  cicco  errore  il  tenne  sem- 
pre lontano  dall*  accettare  i decreti  del  recente  Concilio. 
Lorenzo  di  Milano,  bramando  restituire  la  pace  alla 
Clikìsa , e spegner  quella  clic  fin  dal  principio  , quasi 
un  tristo  presagio , ’Ennodio  solca  cliiaraar  contesa  in- 
fernale, spedi  Legati  alìlarcelliano;  cd  il  Diacono  in  que- 
sta od  in  qualche  prossima  occorrenza  la  vello,  quantunque 
senza  frullo  , col. ritroso  Metropolitano;  del  che  dolevasi 
egli,  scrivendone  a Simmaco  Pontefice  (i).  Poco  stante 


(i)  XJlinani  Divinilas  diaholicum  certamen  intcrfmàt  ! Ad 
Alarcclliaimm  Episcopum  insliucla  Legatiò  ; quid’  promoverit, 
ipsc  ( Lauronlius  IVlcdiolaiicndis  ) rcscripsil. 

jf^nnod,  IM).  IV",  Epist^  t\  Syminucìió  Papne. 
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Anni  K Afjiiileiesc  mori  (i);  e non  jiolè  il  nobil  Diacono 
o c.  risiarsi  dal  piangerlo,  lulfochè  si  vani  riusciti  gli  fossero 
fn  i colloqiij  da  lui  desiderali  (2).  Procedea  Marcclliano  da 
Tessalonica  , ed  edificò  vicino  ad  Aquilcia  il  Monislcro 
dello  Beligncsc  per  1’  antichissimo  cullo  , che  narrai 
essersi  quivi  conservalo  d’  Apollo  Bclcno.  Era  il  quarto 
anno  ch’egli  sedea  quando  sopravvenne  in  Balia  Teodo- 
tico  ; allora  Marcclliano  ascose  i corpi  de’  Santi  nel 
MonasUsro,  0 fuggì  verso  l’isola  di  Grado.  Il  Dandolo, 
scrillorc  del  qnallordiccsimo  secolo  , allribuì  al  Vescovo 
diciannove  anni  di  Pontificato  ; sjiazio  troppo  lungo,  e 
ripugnante  alla  ragione  certa  del  Icm^po  iu  cui  gli  suc- 
ccdetle  Marcellino. 

Fu  questi  Romano  di  nazione.  Liberio  il  Patrizio,  che 
a que’giorni  dimorava  in  Aquilcia , concorse  alla  scolla 
di  lui  con  gii  Onorati  fra’  Cwinli,  0 scrisse  a Simmaco 
pregandolo  di  confermarla.  Ennodio  giii  s’ora  partilo  p<’r 
alla  volta  di  Roma  ; ed  il  Papa  commiscgli  nel  rfi  Olto- 
' bre  dell’  anno  stesso  in  cui  s’era  tenuto  il  Primo  Concilio 
Romano,  di  rcscrivcrc  approvando  la  scolla  c retribuendo  le 
giusto  lodi  all’amicod'Odoacre(3).  yVrim  taslimonio  piu 
ilìnstrrpntea  ff{ovare,a\\i'vma'ia  il  Pontefice,  al.  nove! lo 
Pastor  d’ Aquilcia  ; nò  solo  in  gli  consento , ma  tiitlo- 


( 1)  Agnovcrunl  adversarii  Srdis  Volrai'  ([uo  ])ropugnantc  vi» 
cautur;  <puHl  proximc  (le’jiquilejensì  Ri-daiiploi  Noslcr  rcicrav  il 
/(/.  1.Ì').  II''.  Ephl.  ùq.  Synimacho  Pa/xn\ 

(u)  Rclincl  allliclionciu  iiicns  de  tanti  dcccssioiic  Pontijuàs, 
E'CIAM  POST  DEStDER.1T A COLIDqVTA. 

Jd.  Liti.  If  ~.  Epist.  3i.  jivito. 

(3)  Data  XVll.  Kalendarum  Novembrium,  Indiclionr  orlava 
Epist.  III.  Sym.  l'siDt  Ennod.  Liò.  P'.  Epist.  /, 
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chè  noi  conosca,  son  costrello  ad  amarlo  in  grazia 
dell*  uomo  si  grande  per  se  stesso,  pià  grande  per  la 
modestia  della  sua  vita  (i).  So  , che  alcuni  Colgono 
ad  Eonodio  d’essere  stalo  lo  scrittore  di  questa  lettera, 
sebbene  registrala  fra  le  sue  : ma  li  convince  in  con- 
trario la  testimonianza  non  ambigua  dello  stile. 

VI.  Nò  poche  fatiche  nè  piccoli  viaggi  per  la 
causa  di.  Simmaco  tollerò  da  indi  in  quà  Eonodio  , 
inteso  unicamente  a ristabilire,  per  quanto  era  in  esso, 
la  quiete  nella  Romana  Chiesa.  E sovente  nel  mozzo  di 
qucllp'suc  gite  vennero  molesti  pensieri  a turbarlo  , si 
come  gli  occorse  per  le. sventure  d’Euprepia,  sua  sorella 
e madre  di  Lupicino.  Era  questo  giovinetto  confìdato 
all'affetto  d'Ennodio,  quando  un  uomo  per  nome  To- 
risa  ed  altri  si  fecero  a voler  s^gliar  Euprepria  dell’  in- 
tero patrimonio,  da  lei  posseduto  , ed  ottennero  aspri 
rescritti  contro  essa  dal  Re  Teodorico.  Indarno  Ennodio 
ricorse  al  Patròcinio  del  Conte  Tancila  (2) . Nel  Palazzo  di 
Ravenna  s'agitavano  tal  qualità  d'affari  : necessario  forse 
ma  troppo  frequente  rimedio  contro  i Potenti Goiì  o Ro- 
mani,.e  però  non  discompagnato  da  molle  paure.  Il  Diaeo- 
.no  provossi  di  pregarci |)cr  Lupicino  il  comune  congiunto 
Flavio  Fausto:  nm^piii  avventuroso  trovossi  negli  affari 
d’Arcotamia,  sua  parente,  femmina  illustre  per  le  virtù 
’d'ogni  sorla  c per' la  nobiltà 'degli  avi.  Traeva  in  Arles 


(1)  Maximns"  hominum  ; liùhillitalc  sul)liinìor.  ■ 

JSnnod.  Lih.  V.  J2pìst,  /. 

(a)  Comes/JCf^ocila. diluii,  milii  t a.  Rcgc  , quod  grave  rel'erre 

sif,  irnpcti*atuDi.  • -i 

Ennod^  JJb.  il.  EpisU  2S,  Fausto.  . ^ 

♦ 
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Anni  i giorni,  ed  Ennodio  non  l’avea  giammai  veduta  (i); 
(>!c.  ma  egli  operò  inolio  per  essa  o Tcòdorico  lasocconsè'iii 
^5o5  buon  punlo  , di  che  dovrò  in] luogo  più  convenevole  ra- 
gionare. Un  allra  germana  d’  Ennodio,  mandògli  un  suo 
figliuolo  per  nome  Parlenio , del  * quale  in  poco  d’ ora 

favellerò.  • . . • ' • 

VII.  Quando  il  Re  giunse  iin  Roma,  sembravano 

A.  5oo  sopite  le  gare  del  Sacerdozio  ; Simmaco.: si  vedeva  ono- 
rato da  Teodorico  , e Lorenzo  avoa  la-  faccia  d*  uomo 
rassegnalo' a menare  in  pace  i rimanenti  suoi  di.  Ma  non 
permisero  Fcslo  il  Palrizió  e Prohino^  . tanto  più  colpevoli 
ora  quanto  le  loro  speranze  nel  precedente.  Concilio  erano 
slalecondannate.  Non  più  allegaronsi  lé  mancanze  od  i vizj 
dcir  elezione  di  Simmaco  cima  i suoi  costumi,  allorcliè 
ij,  lìe  al^^  da  Roma,  divennèrò  il  pretesto 

r ♦ di  più  sanguinosa  ed  atroce  guerra  cittadina  che  fin 
'qui  .non  si  fosse  combattuta.  Indegno  velo  alle  nuove 
sedizioni  erano  que’ costumi,  buoni  o rei,  . di  Simmaco  ; e 
non  slera  udito  dianzi,  che  perlai  privala  cagione  aves- 
sero i Romani  a prender  l’anni  ed  a riempire  di  strdgi  c 
(li  rapine,  la. Città.  Lorenzo tallorai vi. ricomparve,  ocoulta- 
, mente  ritornalo  con  animo  ; di  ri|ifrescaro  Je  pue  contese. 
Nè  r Arcidiacono;  Pascasio,  lasciò  questa  volta  di  pre- 
stargli aiuto in  dispregio  .del  Concilio^  Narra  Panflioo 
Scrittore,  che!  seguitando  le  parliteli  Lorenzo  compose  la 
Vita  di  Simmaco  , essere  stalo  il  Pontefice  dopo  alquanti 
anni  accusalo  di  molli  delitti  dinanzi  al  Re  , massima- 
» « 

; t.y  ■ 

(i)  Supra  clnritalcMJi  generis  inoriim  luce  profeclsli,*. , . . ,a  me 
min  (pia  in  visa.  * 

j(i»  F'fh  rapisi.  ^ 4,  ‘ • 
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iucn(e‘  di  plebee  o'piutlosiò  villerecce  dissolulczze  (i)  , 
perle  quali  Toodorico  il  chiamò  nella  Ile^gia  insieme  con. 
le  donne.  Soggiunge  die  lo  fe’risfare  in  Uimini  ; ma  che. 
gito  essendo  Simmaco  sul  lido  co’  suoi  Clerici , coni’  ebbe 
Tcdulo  le  donne  anche  ivi  condottesi  , fuggì  di  notte- 
tempo con  un  sol  compagno , e pervenuto  in  llonia  si 
rinchiuse  nella  Basilica'  di  San  Pietro.  I rimanenti  Gle- 
rici  andarono  in  Ravenna , c non  taccpicro , contiiuia 
sì  fallo  Scrittore  , d’  aver  Simmaco  dilapidalo  malamente 
le  sostanze  della  Chiesa. 

5.  Vili.  Niun  fiato  s’ha  di  tal  fuga  negli  altri  inonii- 
mcnti  di  quell’  età  ; e quelle  donne  , secondo  atferma 
il  Libro  Pontificale , furono  comperate  con  altri  testi- 
moni, mercè  il  danaro  sparso  dalla  fazione  di  Lorenzo 
e di  Feslo.  ]\Ia  Teodorico  non  rimase  tranquillo  in  udir 
gli  orrendi  misfatti,  che  s’apponevano  a Simmaco;  e si 
lasciò  ingannar  di  leggieri , Ariano  com’.cgli  era  , nel 
credere  agli  Scismatici,  che  si  jiotesse  inviar  contro  Sim- 
maco un  Visitatore  in  Roma  , quasi  giudico  di  quell’  ac- 
cuse. Fu  semplicità  di  cuore,  se  presli^ede  adEnnodio, 
quella  che  persuase  al  Re  di  potersi  ciò  fare  verso  uii 
Pontefice  Romano,  al  modo  stesso  che  questi  facoa  verso 
gli  altri  Vescovi  ; ma  non  mancò  Tcodorico  di  circoscri- 
vere i confini  del  suo  comandamento  (2),  deputando  a tale 
uopo  Pietro  Vescovo  d’Alliiio.  Prcscrissegli  di  farsi  dinanzi 


(1)  De  muliis  rebus  fama  decoloravit  ( cum  ) et 

maiimc  de  illà  quam  vulgo  conditaricim  vocilabant. 

/^ta  Symmachi^apud  Bianchini  et  jMuralori. 

(:ì)  P"ir  simplex  ( Tbcodoricus  ) credidit  oinni  verbo  > sed 
niaodalì  Jimilcs  flxii. 

j:n  nod.  prò  /AV  Synodo, 
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al  Papa  nella  Basilica  di  San  Pietro  e di  salutarlo  5 d’ascol- 
tar da  esso  i racconti  di  que’lagrimcvoli  avvenimenti,  per 
darsene  sentenza  in  un  Concilio  di  Vescovi;  che  intanto 
gli  schiavi  cd  i servi  , capaci  di  far  testimonianza  , 
non  fossero  sottoposti  a’  tormenti  della  tortura  , ma 
solo  trasmessi  all’  esame  Vescovile  (i  ) : gli  accusatori 
soprattutto  non  ardissero  sedere  nel  numero  di  quei 
Venerabili  Giudici. 

. Pietro  Altihese  nondimeno  , quando  egli  giunse  in 
Roma  (correano  i giorni  di  Pasfjiia)  già  era  stalo  sovver- 
lito  dagli  Scismatici.  Omise  di  favellar  col  Papa -/omise 
di  venerar  la  Basilica  di  San  Pietro  ; ciò  «he  fu  cagione 
di  giuste  maraviglie  a Simmaco , e massimamente  ad 
Ennodio.  Tu  ilunque  ^,  dicea  questi  nel  favellar  di  Pie- 
tro il  Visitatore  , tu. dunque  temesti  che  il  cuor  tuo 
abbandonasse  i suoi  errori , se  sólo  avessi  toccato  le 
soglie  del  Beato  Pietro  ? Con  uguale  arroganza  ti 
facesti  beffe  dd  comandamenti  dosi  di  Crmw  Signor 
Nostro  , che  del  Ile  Teodorico  : tu  che  venuto  per 
fììetter  la  pace^  voltasti  V animo  in  uso  ed  in  ser- 
vigio  degli  alimi  furori  (2). 

5.  IX.  Frattanto  giungeano  in  Ravenna  i Vescovi  , 
chiamali  dal  Re,  fra’ quali  risplendeano  Lorenzo  di  Mi- 


ti) Rex  ( Visitatorein  ) jassit  ad  B.  Pctri  Basilicam  occur- 

l'CYCi . . . .cl  Papam  , aò  eo  salutaliun,  affari ut  tracie  tri 

Cocpiscopis  mancìpia  nullis  subdenda  tormentìs,  ' 

Id.  Ibid. 

(2)  Qui  paci  militalurus  adveneral,  invisis  limiiùbus  B.  Pctri, 

«.ne  errorum sectator  esse  desislcret ad  usum 

furoris  alieni , Christuni  et  Rcgcm  parili  temcritalc  dcspexii. 

Jd.  Ibid. 

V I 

é 
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\ano  e Marcclliuo  d’Aquiloia.  EaiuKlioavca  dalo  ( non  Amn 
so  se  di  doma  o di  Milano  ) IcUero  all’  Arcivescovo  Lo-  c.  c. 
rena>  , iiidirille  nella  lle!y,da  , predando  Fauslo  di  non 
lasciar  lungamenle  i dubbj  neHaniino  del  Prelato  (i), 
allerrilo  di  vedersi  richieslo  nella  causa  d' un  Ponlclioc 
Sommo  , la  dignik\  del  quale  poncvalo  sopra  i giudixj 
Jell’  uomo  (2).  Nè  soprasteflo  il  Ue  a confortare  Lorenzo 
di  Milano  , ed  i Vescovi  , die  sopraggiuugeano  in  lla- 
Ycnoa  , mostrando  loro  le  lettere  con  cui  Simmaco  apriva 
i suoi  desiderj  di  convocare  un  Concilio  a purgarsi 
d’ ogni  accusi».  Lieti  [lerciò  si  dirizzarono  i Vescovi  , 
accouipagnali  da  Pietro  di  llaveuna  , verso  Uoina.  Ven- 
nero altresì  a tutel;ir  la  jmicc  nella  Città  il  Conte  Ari- 
yerno,  Uoim  Illusile,  con  Cadila  e Vedull'o,  Maggior? 
domi  Regj  ed  insignitidel  privilegio  A'Viumui  Suliùlim. 

Allora  il  Concilio  s’ apri  nella  llasilica  Giulia,  dove  in-  a.  .Voi 
lervcunc  il  l’ajxj  : ma  le  mentr  d’  alcuni  Vescovi , die  “■'ss- 
non  erano  passali  jier  Uavciiua  , stiivaii  (vcrplessc , 
veggciulosi  essi  eoiigregali  jie'  conni  del  Ue , sfornilo 
d’  autorità  Keclcsiasliea  , qnainlo  Simmaco  si  fece  a 
trarli  del  dubbio  , dicendo  d’  essere  stali  a sua  domanda 
richiesti  da  l'eotlorico  i Vescovi  , p |)erò  volersene  riferir 
grazie  dal  PoiilcUcc  al  Ue.  Uastarouo  tali  delti  a dileguar 
ogni  iiulie  dagli,  animi  : allora  Simmaco  affermò  esser 
contro  tutte  le  leggi  della  Chiesa  , che  Pietro  d’  .Alliuo  ai- 


(i)  Piecoi-,  ul  ad  cousolaliouom  mullis  impugiuitionibus 
prai'f^nwati  sul)^idill^l  coul'cialii. 

Eunod.  Lil>.  /'/.  EpLht.  e),  dùttislo. 

(a)  Qiiainvi»  iioa  opus  sii  liumaiiis  sulaliis  ci,  ijui  liumani- 
Uicm  prolcssitfiic  siipciavii. 

Jd.  Iòni 
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disso  credersi  od  appellarsi  Visilalore  : sgombrasse  (osto 
!>•  c.  e senza  altro  indugio  ; si  restituissero  al  Papa  le  so- 
Sii  stanze  della  sua  Cbicsa  da  lui  perdute  per  la  rabbia  dei 
nemici  : se  ciò  seguisse  immantinente  , se  la  sua  dignità 
fosse  rcdinlcgrata  in  tutto  il  suo  lustro  , solo  in  lai  caso 
c non  prima  Simmaco  verrebbe  al  Concilio  ; ivi , se 
pur  gli  parrebbe  opportuno  (i)  , risponderebbe  agli  ac- 
cusatori. 

Degno  e giusto  parve  a’  Vescovi  che  si  facesse  in  tal 
guisa  ; ma  credettero  i più  doversi  dar  contezza  di  ciò 
a Tcodorii‘0,  e quindi  gli  furono  spediti  Legali , che  non 
rispascro  alla  speranza  del  Concilio^  avendo  conniuna  cura 
Iruttalo  r infausto  affare  in  Ravenna  ; donde  procedette, 
contro  raspellalivade'Padri,  che  il  Re  non  conscnlissc  alla 
proposta  (2)  , e che  Simmaco  , deside  roso  di  pervenire 
al  suo  desiderio  di  purgarsi  dalle  accuso  , non  negasse 
di  venire  alla  causa  innanzi  di  riavere  i palrimonj  a lui 
tolti  e le  molte  Chiese  occupate  da  Lorenzo  in  mezzo  ai 
lagrime  voli  subugli  della  Città.  1 Vescovi  quanto  più 
numerosi  , tanto  più  ondeggiavano  incerti , veggendu 
avverso  fin  qui  Teodorico  a Simmaco  ; i pareri  si  di- 
vidcano  Secondo  il  numero  delle  provincic  , da  cui 
venivano  i Padri , c niun  modo  si  sarebbe  posto  al 
tumultuar  delle  opinioni  , se  Lorenzo  di  llilano  preso 
non  avesse  a rannodarlo  in  una  coll’  autorità  della  sua 


(1)  Tunc,  7ion  ante,  venirci  ad  caiuamj  cl,  ù ila  recte  x'ide- 
retur,  accusanlibus  responderet. 

£x  SynoJo  IJ[.'  Romanà  sub  Symmacho. 

(2)  Suggestio ptrnegUgenUam  Legalonim , non  mcruit 

sec'undurn  vota  responsum. 

Jd.  Ibid. 
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parola,  cd  a salvare  in  quella  deplorabile  causa  i dritti 
del  Sacerdozio. Pur  tutto  fu  niente  in  principio,  dapjxiichè, 
'sendosi  radunato  il  Concilio  nel  Palazzo  Sessoriano,  piac- 
que ad  alcuni,  che  si  ricevesse  la  supplica  dell’  accuse 
proposte  da’  più  avventati  contro  il  Papa. 

X.  Già  si  deliberava  intorno  a tal  punto,  quando  si 
scp|>e,  che  Simmaco  movea  verso  la  dimora  de’ Vescovi. 
Lunghi  stuoli  di  donne  piangenti  lo  seguivano.  Ed 
ecco  udirsi  da  per  ogni  dove  gemiti  de’  Sacerdoti,  che 
r accomjiagnavano,  ed  urli  feroci  di  moltitudini  tra- 
boccanti , che  sospingeansi  contro  il  PontcGcc,  inanimi- 
te da’  sediziosi  ; uomini  armati  accalcarsi  ad  olfenderlo 
c ad  uccidere  qual  potessero  di  que’  Sacerdoti , altri  à fe- 
rirne ; orrido  scontro,  che  pose  nuovamente  in  lutto  la 
Città  , coperta  di  fuggitivi  c risonante  delle  strida  c dei 
singhiozzi  delle  donne  per  le  vie  o nelle  case.  Gli  Ostro- 
goti appena  valsero  a sedar  quell’  impelo  ; e fu  gran 
benefizio , che  il  Conte  Arigerno  o Gudila  con  Vcdulfo 
avesser  potuto  proteggere  Simmaco  della  persona , cac- 
ciandolo a salvamento  nella  Basilica  di  San  Pietro.  Nè 
di  repente  calmossi  la  rabbia  degli  assalitori  , nè  alla 
Città  ritornò  se  non  dopo  alcun  tempo  la  pace , mercè 
il  ferro  de’  Goti. 

Non  doversi  punto  giudicar  dal  Concilio  la  causa  di 
Simmaco  , diceano  gli  accusatori  nelle  lor  suppliche  ; 
solo  doversi  condannar  secondo  i riti  della  Chiesa  quel- 
l’ uomo  , convinto  d’ atroci  delitti  avanti  al  Re  : se  cosi 
non  fosse,  o Se  si  credesse  d’aver  in  ogni  caso  a riesami- 
narsi la  causa , gli  schiavi  eziandio  sarebbe  necessario 
d’ascoltar  contro  il  Papa , tcstimoui  c partecipi  de’  suoi 
fatti.  E già,  quando  que’ romori  declinavano,  i Vescovi 
si  mettevano  in  punto  di  convenir  nel  Concilio  a ria- 


Anni 

di 

G.  C. 
48.^- 
6it 
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Auni  giiarvi  la  qucslione  , rolla  sì  spe^  all’  aniii  ed  ul  san- 
gue  ; ma  giudicarono  appartenersi  all’  oUicio  loro  cl 
5u  spedire  al  Papa  frequentcmcnlc  una  deputazione  dei  lo- 
ro i'ralelli  ad  interrogarlo  dopo  quella  strage  (i),  s’ egli 
consentirebbe  di  comparire  in  giudizio,  llispose  il  l’apii 
d’  aver  fatto  a bastanza  fin  qui  contro  la  sua  dignità  ; 
d’ essersi 'Oramai  umiliato  troppo  : avere  per  amor  della 
quiete  eontraddetto  alle  Canoniclie  leggi  , elie  non  ])ali- 
vano  di  sentenziarsi  un  ronteliee  Sommo  da  niunu  tra 


gli  uomini  / facesse  pur  Teodorico , facesse  ciascuno 
quel  che  più  e meglio  tornasscgli  a grado.  Cosi  egli,  c j>er 
ben  quattro  volte,  ris[)08e  : intanto  Euuoiliu  non  dubitava 
di  scrivere  a Fausto , che  nnebe  i Barbari  più  feroci 
avrebbero  avuto  picUi  de’  mali  di  Roma  (2). 

XI.  Non  tralasciarono  i Vescovi  d’ informare  il  Re  dei 
, A.  .501  tanti  c si  gravi  turbamenti  della  Città  (3).  Lorenzo  Noce- 
rino  era  ito  in  Ravenna  dove  lutto  pai'ca  volgersi  a sua 
seconda;  ma  la  presenza  ed  i consigli  di  Flavio  Fausto 
valsero  ravviar  Teodorico  ; c tosto  il  Re  scrisse  a’  tre 
Mctro|X)Iitani  Lorenzo  di  Milano,  Marcellino  d’Acpiileiu 
c Pietro  di  Ravenna  che  il  Concilio  giudicasse  in  un 
qiialunrpie  modo,  ed  aticlic  non  giudicasse  punto  purcliò  si 
desse  un  termine  alla  molesta  disputa  ed  il  necessario  riposo 
al  suo  regno,  y/me  nonparve,  dicca  egli , dover  chia- 
mare in  Eavenna  il  Concilio,  sì  per  la Jalica  c si  per 


(1)  Inliiiianlcs  suepe  Pupaui  i)o»l  cacdciu  , cui  suiijacucrat. 
.7(/.  I/jid. 

{u)  M-ihini,  cui  Roma  siiccunibit. 

l'.nnod.  Ub.  II.  Episl.  3. 

(3).  Rebus  vurià  coufusioiiu  lurbatis. 

/</.  Ibid. 
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(età  grave  di  molti  Sacerdoti  ; tuttavol/a , jwicltè  va- 
strv  desiderio  è che  io  difenda  con  la  mia  presenza  le 
vostre  radunato,  verrò  in  doma,  se  nòti  porrete  »>* 
ne , sì  come  bramo , allo  scandalo.  E ben  poteano 
molti  tra  voi  rimanersi  nella  Città  : 'ma  poiché  se  ne 
dilungarono  per  paura  de  popolari  sobbollimenti  (1)  ed 
i vostri  pensieri  si  dispersero  in  varie  ' guise  , ben 
farete  a recare  in  atto  il  disegno  di  riunirvi,  tutti 
nel  primo  Settembre.  Non  vogliale  perciò  mancare 
al f uopo  ; né  io  patirò,  ché  le  dissensioni  prof  raggansi 
a turbare  la  tranquillità  de'  nostri  tempi,- ed  a mi- 
nacciar la  mina  della  Città  Regale.  Pregate  per  noi, 
Santi  e Venerabili  Padri. 

A queste  lettore  di  Teodorico , recale  in  Roma  dai 
Vescovi  Germano  e Garoso  , altre  ne  seguitarono  più 
veementi  ; date  nello  stesso  mese  d’  Agosto  dell’  anno 
cinquecento  ed  uno  , essendo  Console  Rufo  Avieno. 
Conforlavali  vieppiù  a calmar  quel  turbine  importuno  , 
promettendo  a lutti  clie  lilicro  affatto  sarebbe  stalo  il 
giudizio  della  loro  coscienza  ; sentenziassero  pure  nella 
guisa  che  piìi  credessero  conveniente  ; restiluisser  la 
pace  al  Clero , al  Senato  ed  al  popolo  Romano.  Essersi 
spogliato  di  qualunque  passione  il  Re  : la  somma  di 
tutto  il  negozio  jiendere  oramai  dalla  volontà  Episcopale  : 
nfe'Dio  nò  gli  uomini  iioler  più  nulla  rimproverar  sopra 
ciò  a Teodorico. 

5.  Xll.  I Vescovi  finalmcnle  si  congregarono  c furono 


, (1)  Proplcr  lurbam  , ausu  aut  villo  aliquorum. 

Pmeceplio  2'heodorici  liegis  Laureiilio,  xMurCtsllmo 
et  Petro,  etc. 
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ceulo  quindici,  sebbene  allri  riferiscano  questo  numero  alle 
due  precedenti,  comecbè  infruttuose,  radunanze.  Tumido 
il  Senato  seguitava  gli  esempj  di  Feslo  il.  Patrizio  e di  Pro- 
bino contro  Simmaco  ; nè  al  Pontclice  rimaneva  ninno 
altro  appoggio  se  non  di  Fausto  in  Ravenna  ; ma  in  Roma 
la  plebe  accostavasi  tutto  di  a Fausto,  c veniva  esecrando 
le  violenze  degli  avversar].  Ciò  parve  un  lieto  comincia- 
mento  a’ Vescovi  (i);  ma  non  omisero  di  spedire  una  lor 
Legazione  al  Scnatu,  significandogli  che  secondo  i desi- 
dcrj  del  Principe  avrebbe  il  Concilio  tenOlo  i più  giusti 
oiodi  a spegner  lo  scisma  (2).  Sentenziarono  , essere 
il  vero  Papa  Simmaco  ; e , poiché  tale , non  apparte- 
nersi a niun  di  loro  il  giudicarlo  sulle  accuse  proposte, 
volerei  egli  serbare  a’giudizj  di  Dio  ; quanto  agli  uomini, 
altro  non  avanzare  se  non  di  prestargli  obbedienza  : 
tornassero  perciò  le  Chiese  da  lui  separate  nel  suo  dritto 
c quello  che  in  Roma  c fuori  spettasse  alle  sue  ragioni 
Ecclesiastiche  od  a’  palrimonj  della  Romana  Chiesa  c 
doversi  tenere  jier  uomo  scismatico  qualunque  non  fos- 
se per  Simmaco.  Lorenzo  di  Milano  c Pietro  di  Ra- 
venna furono  i principalissimi  autori  di  tal  giudizio  : 
quanto  a Marcellino  d’  Aquileia  , dovè  senza  dubbio 
allontanarsi  egli  dopo  i primi  romori,  nè  più  in  Roma 
s’ebbe  ad  ascoltare  il  suo  nome. 

In  tal  guisa  terminò  l’ inquisizione  di  Pietro  Allinale, 


(1)  Clini  omnem  pene  plebeni  ccriiamus  cjus  ( Syrniuaclii  ) 
coiumiinioni  adhacsisse .... 

Condì.  ITI.  Homanurn  sub  Symnmcho. 

(2)  Principia  voliinlale  invilareinuj  atiiplisMiinim  Senaliim:. 
Legulione  destìnaid. 

Jd.  Ibid. 
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cbc  avca  messo  Jé  mani  sugli  averi  della  Chiesa  di  Roma,  Anni 
ed  ardilo  chiamare  innanzi  a se  il  Romano  Pontefice,  o.  c. 
Ma  più  largamente  neH'animo  di  Pesto  e di  Probino  rin-  Sii. 
erudissi  la  ferita  de’  fiaccati  orgogli  ; e nulla  si  lasciò 
intentato  da  loro  per  giungere  alio  scopo  di  nuòcere  a 
Simmaco,  non  ostante  raulorità  dell’ ultimo  Conciliò.  Più 
acri  divamparono  l’ accuse  d'essere  impudico  egli  c di 
ricever  pubblicamente  danari  ; del  che  si  fecero  nuove 
chiose  dagli  Scismatici  , e si  sparser  pel  volgo.  Ma  i co- 
mamlamenti  di  Teoflorico  imposero  silenzio  alla  conte- 
sa ; ed  avendo  Simmaco  invialo  in  Ravenna  1’  Alessan- 
drino Diacono  Dioscoro  , questi  ottenne  dal  Re  lettere 
por  Pesto  il  Patrizio  , merce  le  quali  si  restituirono  a 
Simmaco  le  Chiese  tuttora  tenute  da  Lorenzo. 

Xlll.  Allora  Lorenzo  s’avviò  non  verso  la  sua  Cattedra 
di  Nocera  , ma  verso  le  terre  possedute  da  Pesto  il  Pa- 
trizio, dove  con  grande  astinenza 'trasse  i suoi  d'i;  ed  a 
capo  di  breve  tempo  morissi  , dopo  avere  per  quattro 
anni  circa,  se  non  s’ ingannò  il  suo  seguace  che  ne  scrisse 
la  Vita,  fatto  dimora  nella  Città.  Costui  non  ristette  per 
altro  daf  ven^  dolorando  le  molte  stragi  c l' implacabili 
guerre  de’  suoi  abitanti.  Nè  queste  , se  credi  al  Liliro 
Pontificale,  cessarono:  ma  Testo  , mentre  dava  ospizio 
a Lorenzo  , .nella  sua  qualità  di  Capo  del  Senato,  pro- 
ruppe nuovomeute  alle  offese , aiutato  da  Probino  c da 
molti  Senatori,  che  comhatteano  contro  gli  altri  ; e mas- 
.simamcDle  contro  Plavio  Puusto , venuto  di  Ravenna  in 
Roma.  Tutto  giorno  ad  iviinsi  stragi  c roinori  non  più  jier  la  • 
fortuna,  ma  sol  per  la  vendetta  di  Lorenzo  (i).  1 Sacerdoti, 


(i)  l'Vslus  cl  Probiims  cocjKMum  pn^'narocum  aliis  Sciuiloribuj 
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clic  comunicavano  con  Simmaco , erano  §ovcnlc  (rucidati 
nel  Ilei  mezzo  di  Roma  : le  vergini  vedevansi  IraUe, 
da’  Monaslcri  o dall’ abitazioni , ed  indcgnàmenlc  denu- 
dale , ba!tu(e«o  ferite.  Al  ribollir  di  quelle  sedizioui 
pordcrono  la  vila  Degnissimo  e . Giordano  ; Preti , Tuiio 
di  San  Piero  in  *Vincula,  e 1’  altro  di  San  Giovanni  c 
Paolo.  Kò  più  ardiva  il  Clero  di  Simmaco  o di  notte 
o di  giorno  andare  per  la  Città  : e solo  Flavio  Fausto 
coinliatleva  in  nome  del  Re  per  tener  salda  la  seulenza  del 
Concilio.  In  qual  tempo  fossero  venuti  meno  quV delitti, 
c incerto:  la  morte  di  Lorenzo  dovè'cerlameutc;  porre 
alcun  modo  a tante  violènze:  tuttavia  l’  autore  della.  Vir 
(a  di  Simmaco  non  dubitò  d’allermarc  che  lo  scisma 
cessò  veramente , ma  solo,  al  mancare  di  Simmaco. 
Furono  deboli  scintille  d’un  vasto  incendio/  appena  con 
grandi  fatiche  re  presso.* 

§,  XIV.  L’  obbedienza  *de’  Vescovi  delle  Gallie  ai  de-' 


r 

t» 


croti  del  Te™  Concilio  di  Roma  era  d’un  gran  mo- 


mento per  la  pace  della  Chiesa  Universale , dopo  gli 
esempj  dati  dal  defunto  Marcelliano  Aquilciese  di  resisle- 
-rc  agli  ordinamenti  del  Primo.  E qui  anc^c  ad  Ennodio 
si  commise  da  Lorenzo  di  Milano  la  cura  d’ imprendere 
il  viaggio  verso  Ic  provincic,  nelle  quali  Eonio  d’Arlcs, 
RuSticio  'di  Lione  , Santo' Avito  di  Vienna  e Ruricio  di 
'Limoges  tcncano  viva  la  lor  fede  in  Roma.  Lorenzo  od 
' Ennodiò  erano  tornali  a Milano  ^ donde  non  tardò  il  Dia- 
cono, a prendere  il  cammino  della  terra  nativa  de’ suoi  c 
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. maxime  cum  Fausto  cicousule,  et  caedes  et  liòmicidia  iu  clero 

ex  invidut  fiebant omni  die. 

Pontificali^  in  Spnmacho. 
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forse  anche  di  lui,  dov’  Euprepia  sua  sorella  erasi  ricon-  Àjini 
dotta , lasciando  in  Italia  il  figliuolo  Lupicino.  Ennodio  c. 
descrisse  con  alquanti  versi  un  brano  della  sua  gita  fi-  ‘fii 
no  al  Castello  di  Briganzia,  oggi  Brianzone  del  Dclfina- 
(0  ; nc’  quali  rammentava  i comandi  avutine  dal  Vesco- 
vo (i)  , le  durezze  della  via  nel  superare  i fiumi  ddtalia  o 
l’Alpì  del  Monte  Ginevra,  sebbene  fosse  di  fitta  stato  (2). 

Visitò  Arles,  città  , eh’  egli  dice  aver  senqire  sospirala 
stando  in  Milano,  c che  avrebbe  voluto  abitare  qual  dolce 
sua  sede  , s’  c’dato  non  si  fosse  all  Italia  (3).  Fece  ritorno 
in  Vienna  del  Rodano,  c rivide  Santo  Avito,  che  in 
qualclie  Concilio  Provinciale  consultò  i Vescovi  delle  Gal- 
lic  intorno  a’ falli  di  Simmaco  c di  Roma.  E |)orò  Avito 
risjvose  , come  or  si  dirà , in  nome  di  lutti. 

Ne  le  sue  riccliezzo  o quelle  di  Siagria  ne  T altre 
di  Santo  Epifanio  cran  bastate  a redimere  lulf  i prigio- 
nieri , che  Gond  ('baldo  avea  trasportali  d’ Italia  nel 
IcmjK)  delle  guerre  di  Teodorico  cd’Odóacre.  Riinafievan 
tuttora  in  una  cattività  piò  che  decenne  molli  Romani  ; 
e radi  soccorsi  dltalia  venivano  di  quando  in  quando  a 
lilx?rarli.  Non  poche  lodi  meritò  Simmaco  Pontefice  per 
le  sue  liberalità  verso  i prigionieri  , divelti  da  Milano 
c dal  rimanente  dcdla  Liguria;  c molte  se  ne  tributarono 
a varj' Arcivescovi  "'Milanesi  , fra’quali  fu  Lorenzo  certa- 
inenle  or -che  [vartiva  Ennodio  a quella  volta.  Lo  stesso 


(1)  Edocnit. , , .fervidus  imperio. 

JEiinod.  Ilinerar.  Brlganlionis  , T.  Carm,  3. 

*(2)  Flammigcr  «'ircienli  sorbebat  Iiirnina  Cancro. 

iti  lùicl  ' 

» . « 

(3)  Ad  (hilcem  sedem  libertas  mentis  cxcuncret. 

Jd.  Llb.  ni.  JCpist.  8. 
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fecero  indi  Euslorgio  e Magno , ùtecessori  di  Lorenzo. 
489^  Avito  aveva  il  carico  di  collocar  nella  pietosa  opera 
6o5  i danari  ; e le  sue  lettere  cosi  ad  Eustorgio  che  a 
Magno  attestano  presso  la  posterità  quanto  fosse  stato 
enorme  per  un  verso  il  danno  inferito  da’ Borgognoni  al- 
r Italia , quanto  per  l’ altro  continua  T efficace  volontà 
de*  Sacerdoti  nel  ristorarlo. 

XV.  A Fausto  ed  a Simmaco , Senatori , giudicò 
Santo  Avito  volersi  far  pervenire  la  . deliberazione  dei 
Vescovi  congregati  nelle  Gallie  (i)  intorno  alla  contro- 
versia di  Simmaco.  JVoi  stessi,  scrivea , dovuto  am^emmo 
venire  nella  Città  venerabile  al  mondo  (s)  ; ma  noi 
peìinise  la  qualità  de*  tempi  : e però  quanti  pur  sia- 
mo Sacerdoti  delle  Gallie  preghiamo  il  Senato  Roma- 
no di  non  aveo'e  in  fastidio  se  apertamente  diremo  d'es- 
sere noi  stati  percossi  tutti  nel  nostro  Capo.  Sia  con 
pace  del  Santo  Concilio  ; ma  temerariaìnenle  quasi  egli 
prese  a volere  in  principio  giudicare  una  causa,  che 
gl*  infericri'i  non  debbono  presumere  di  voler  conoscere 
contro  il  Superiore , sebbene  indi  lasciala  l*  avesse  al 
giudizio  di  Dio  col  suo  SacerdoLale  infelleilò  (3).  E toccò 
lievemente  di  non  essersi  chiarito  agli  occhi  de*  Vescovi 
e del  Re  ninno  de*  delitti  apposti  al  Pontefice.  Se  lo 
stato  del  Papa  si  potrà  chiamare  in  dubbio,  non  il  Ve- 

il  ’ll  I ■ .1  . I I ■ I ■—  .Ifl  ■ 11.1  I III. 

(1)  Congf'egatorum  Galìiae  Sacerdoturn  in  causà  communi. 

S.  Ar>iO  Epist,  3t. 

(2)  I[)>i  per  nos  llrbcin  , Orbi  expctcrcmus. 

Id,  Jbid. 

(3)  Cnusum,  quam  Vc-ncrabilìs  Synodus conslitiiliome 

numerosi  rcverendiqiio  'Coiicilii ...  .divino  scrvavil  examini. 

fd.  Jbid. 
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eow  ma  V EpUcapato  àtiero  vaciUu{i  ).  E noi,  che  tianto 
jiùfra  le  tempeste  dell' eresie,  come  più  senza  Capo 
ni>lrmmo farci  a guidare  la  nave  della  nostra  fede?  Non  ^ 
sia  minore  agli  ocehj  vostri  la  causa  della  Chiesa  che 
iella  Bomaim.'  Repubblica , e nella  Chiesa  non  vogliate 
mr  meno  la  Sedia  di  Pietro  che  nella  vostra  Roma  la 
mmità  del  mondo  (2).  lo  ve  ne  prego  come  Senatore 
Rimano  e come  Vescovo  Cristiano  (3)  .*  e tosi  possa 
h desiderata  prosperità  sorridervi , cosi  la  dignità, 

'inde  forile,  propaghi  neW  Orbe  intero  le  glorie  del 
nome  Romano. 

j.  XVI,  Con  qiiesii  sensi  parlavano  i Vescovi  delle 
Mie  no’  primi  anni  del  sesto  secolo.  Senatori  Romani 
mno  la  più  gran  parie  ; nè  a’  loro  sguardi  la  presenza 
•le' Barbari  e le  mòlle  calamità',  che  Taccompagnavano, 
aicano  menomalo  le  ragioni  dell’  Im|ierio.  Roma  era  per 
'{uc'  Sacerdoti  la  fonte  unica  d’  ogni  spirituale  autorità, 
iT  Ogni  civile  possanza  ; e così  gli  Ostrogoti  ed  i Visigoti 
come  i Borgc^^iKMii  ed  i Franchi  non  si  teneano,  quanto  al 
•IriltOjda'Romani  scnon  per  Leti  o Gentili c per  con  federali 
•li  Boma.  1 Barbari  credeano  d’essere  debitori  del  regno 
alle  loro  spade  ; a malgrado  nondimeno  de’  più  insani  loro 
ardimenti  non  tralasciavano  di  venerare  quel  gran  nome, 


(1)  Si  Papa  Urbia  Romae  vocatar  in  dubium , Epiaoopatai 
I®  videbiiur,  non  Episcopus  vacillare. 

Jd.  Ibid.  , 

(0)  Non  minila  diligalia  in  Ecclcaià  vestrà  Sedem  Pelri  qnam 
Civilalc  AFicEM  MUNDI. . . .mwulo  tallente. 

M.  Ibid. 

....Senator  ipsc  Eomanua,  et  Cliristianus  Episcopus. 
M,  Ibid,  ■ • ■ , • ■ ■ 
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ami  che  non  polcvano  spegnere.  l\K*i  quando  il  Senato  eli 
o.c.  Roma,  facendosi  autore  d’ignobili  stragi  e di  combatti- 
ci menti  pressoché  gladiàtorj  , si  dividca  Ira  Simmaco  e 
Lorenzo  , soli  gl’  inermi  Vescovi  delle  distaccale  provincic 
ardivano  rammentargli  la  maestà  perduta; soli  ammonirlo 
del  suo  meglio.  Dopo  le  lettere  di  Santo  Avito  un  nuovo 
Concilio,  che  fu  il  Quarto,  convocossi  da  Simmaco  in  Roma 
dove  tornarono  Lorenzo  di  Milano  , Pietro  di  Ravenna 
cd  Ennodia  Marcellino  *Aquilciese  neppur  * questa  volta 
comparve  nella  Città , nò  alcuno  della  Venezia,  eccetto 
Venerioso  di  Fola.  Fu  il  Concilio  dello  ( forse  da  un 
luogo  chiamato  ia  Palma  nel  Portico  di  San  Pietro) 
A.Soi.  il  Palmare  ; nome,  che  uomini  dottissimi  attribuirono 
invano  alla  precedente  ragunata,  in  cui  non  ardirono  i 
Vescovi  giudicar  Simmaco  , e»  prestarongli  omaggio. 
Qui  ancora  confcrraossi  l elezione  del  Poiilelìce  , il  qua- 
• le  vi  presedeUe.  Favellò  dello  scisma  in  termini  di  pietà 
coir  abborrirne  gli  eccessi,  ma  coll’  affermare  d’ essersi 
usato  misericordiosamente' verso  ciascuno  c soprattutto 
s verso  i Oerici.  Soggiunse  d’  aver  egli  congregalo  per 
alla  cagione  i Sacerdoti  ; per  la  legge , cioè  , data  da 
n.  i36  Basilio  in  nome  d’  Odoacre  di  non  ])o(ersi  alienare  gli 
averi  delle  Chiese  , nè  scegliere  il  Papa  senza  il  bc- 
' neplacilo  del  Principe.  Ormisda  Diacond , che  |K)Ì  |)cr- 
venne  al  Pontificato  , recito  le  i^arotc  di  sì  falla  legge  ; 
in  ascoltar,  le  quali  Massimo  di  Blcda  e jCrcscouio  di 
Todi  posero  il  partito,  che.  a tutti  piacque , del  do- 
versi annullar  questi  ordinamcnli  d’ un  uomo  laico  in- 
torno a’ fatti  Ecclesiastici.  Assicurata  ,la  libertà  dello 
scegliere  il  Pontefice , si  venne  a fermare  secondo  le 
Canoniche  norme  i divieti  d’ alienare  senza  il  |>crmosso 
del  Pf.pa  i fondi,  anche  minimi,  pcrlinenli  alle  Chiese  , 
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0 di  pcrmularli , eccello  lo  case  nelle  cillà  , con  li  nii- 
naccin  di  molle  censure  coniro  i lrasf;rcssQri.  Si  sciolse 
il  (Concilio  , coinmclicmio  ad  Ennodio  d’ impugnar  la 
penna  in  difesa  di  quanlo  crasi  liti  qui  operato  in  lloina 
durante  lo  scisma. 

5.  XVH.  La  conrcrniazionc  di  Simmaco  nel  Pa//n/zre 
Concilio  ridestò  le  rabbie  degli  Scismatici  , e nuove 
scrinare  furono  coniro  lui  da  essi  pubblicale.  Ennoiio 
sdebilossi^  scriveado  l’Apologià  del  Quarto  Sinodo,  tutto- 
ché r intera  conlesa  di  Simmaco  si  svolgesse  in  quel 
Lavoro  , e vi  si  condannassero  inmtiui  ogni  cosa  Tini- 
pronliludini  di  Pietro  Altinalc.  La  veemenza  del  dire, 
o/Tuscala  sovcnic  dall’  oscurila  o da’  tOmori  dello  stile  , 
rispose  allo  zelo  dell’  operosa  vita  condotta  lin  qui  da 
Ennodio  in  prò  della  miglior  causa  ; e nel  trattarla  tenne 
princi{)olmente  le  vie  di  Santo  Avito  , non  islancandosi 
mai  di  rijietcre  , che  un  Ilomano  Ponlcfioc  non  poteva 
giammai  essere  giudicalo  da’  Vescovi.  Ma  •perchè  venne 
al  giudizio , gridavano  gli  avversar] , nella  Jiasiliea  di 
Giulio?  Perchè,  rispondeva  Ennodio,  volle  per  umiltà; 
volle  se  prima  si  fosse  discaccialo  il  Visitatore  Pietro 
d' Aitino:  ma  voi  non  sofferendo  /’  indugio  d’ un  esame 
giuridico,  prendeste  il  giudizio  in  fastidio,  e men 
tediosa  vi  sembrò  la  sentenza  dell’  armi  r/uando  a 
furia  di  sassi  e di  dardi  respingeste  il  Papa  dèlia 
Basilica  Sessoriana  , lordando  Poma  di  sangue  citta- 
dino, e riducendo  la  Cattedra  di  San  Pietro  alla  con- 
dizione d' un  qualimqtte  più  abietto  e sordido  stallo. 

.So  , die  parziale  troppo  sembrò  a molli  questa  difesa 
tl’ Ennodio  in  prò  della  Chiesa  diUomn;  pur  tultavolla 
i Vescovi  si  dc’Concilj  Romani  e si  delle  Gallie  jicnsavano 
al  pari  d’ Ennodio:  e pregio  ilell’ opera  egli  è per  ora 

* 


Anni 

di 

G.  e. 
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H sapere  non  come  si  miilassoro  ne’secolt  seguenti,  ma 
quinto  e nel  sesto  fossero  su  tal  proposito 

5i>  r opinioni. 

A.  5o3  § XVIU.  Grandi  rumori  si  levarono  per  1’  Apologia 

d’  Ennodio  nclb  CitlA.  Simmaco  allora  giudicò  volersi 
radunare  il  Quinto  Concilio,  che  riuscì  più  niinicroso  dei 
precedenti.  Vi  concorsero  dtigenlo  e dieciotio  Vescovi  , e 
fra  essi  Lorenzo  di  Milano  con  Pietro  di  Ravenna  , ma 
senza  Marcellino  d’ Aquileia.  Vi  si  lesse  l’Apologetico 
d’Ennodio  scritto  per  Pautorità  Sinodale  non  del  Concilio, 
clic  or  si  teneva,"  ma  del  Palmare  o Quarto  ; e si  decretò, 
che  sì  fatto  lavoro  s’ interponesse  fra  gli  atti  del  Quarto  e 
del  Quinto  Sinodo  ; che  anzi  formasse  parte  de’  suoi 
stanziamenti.  A ciò  consentì  Simmaco  ; udironsi  poscia  le 
severe  voci  di  tuli’  i Vescovi  c Sacerdoti,  che  chiedevano 
condannarsi  gli  accusatori  del  Papa,  e coloro  i quali  ardito 
aveano  jiorsi  al  cimento  di  giudicarlo,  non  che  i derisori 
o violatori  del  Còncilio  Palmare.  Pregarono  più  e piò 
volle  fdicitA  e pace  al  Pontefice.  Ma  Simmaco  durò  nel 
proposito  di  perdonare  a tutti  ; solo  desiderando , che 
per  l’avvenire  si  rinnovassero  le  le^i  antiche  della  Chiesa 
di  non  volersi  un  Vescovo  accusare  se  non  per  ingiu- 
stizie commesse  o per  errori  nella  fede  ; nè  privare  d’ al- 
cuna sua  possessione  senza  essere  udito  dagli  altri  Vescovi 
ne'  particolari  Conedj  della  sua  provincia. 

Un  Sesto  Concilio  fu  parimente  raccolto  da  Simmaco 
dove  si  condannarono  gl’  invasori  dell'  Ecclesiastiche  so- 
stanze a dov’ersi  riputar  quali  crclici  , ed  a non  ]K>tcrsi 
con  la  Chiesa  riconciliare  se  non  dopo  la  restituzione 
del  maltolto.  A nulla  giovare  di  possederne  gli  averi, 
anche  se  li  donasse  il  Principe  , sfornito  di  spirituale 
autorità.  Non  indugiò  TeodorÌ9o  od  accettar  questi  de- 
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creli  del  Concìlio,  e più  d’iitia  volta  ra(;|CoaiantloUi  ai  proprj  Anm 
Officiali,  cooimeUcndo  loro  di  proteggere  ad  ogni  modo 
i patrimoni  delle  Chiese/  Di  tal  numero  furono  la  Mi-  bn 
lanese , mentre  sadeva  .il  Vescovo  Euslorgio  (i),e 
quella  di  Narbona  quando  Teodorico  ebbe  nelle  sue 
mani  ridotto  parecchie  provincie  delle  Calile  (2). 

XIX.  Sedati  a tal  guisa  i moti  Romani , Lorenzo 
cd  Ennodio  tornarono  in  Milano  dove  il  Prelato  prese 
ad  ornare  splendidamente  di  Sacri  Edìficj  la  sua  città. 

Nei  dì  natale,  come  -allor  si  diceva,  dell’  EpiscoiKito  di  lui 
recitò-  Ennodio,  secondo  il  costume,  lo  lodi  meritamente 
dovute  air  insigne  uomo;  e men  difficili  gli  parvero 
forse  i travagli  patiti  da  Lorenzo  nd  corso  delle  guerre 
fra  Teodorico  .cd  Odoacre  che  non  quelli  sostenuti  ulti-  jj 
mamentc  in  Roma.  De’  primi  non  tacque  ; de’  secondi  era 
egli  stesso  miglior  testimone.,  seconda  catlioità  sur-- 
se , al  dire  d'Ennodio , per  la  quale  dovè  lungamente 
gemere  la  Chiesa  Romana  dopo  la  prima  deduòbj  sulla 
elezione  del  Pontefice . Allora  Lai'enzo  fairatlo  dai  suo 
riposo  a combalteìe  pel  vero  e pel  giusta  nella  deplo^ 
r abile  causa  (3).  Dovrei  passar  solio  silenzio  quegli 
empj  fatti  ; ma  vana  sarebbe  la  speranza  d' abolirne 
le  Tìiemorie  presso  la  posterità.  Una  discorde  milti-- 
indine  di  "F escavi  era  venuta  in  Roma;  gii  animi 


(1)  Spccialiter  Ecclesias  ab  omiii  injurià  cupnnus  reddi  alìenas 

,ut  praediis  vel  hoaoribus  S.  Mediolanensis  Eccl^siae  « 

intra  Siciliani  conslilutis  luitio  praestetar. . . . . . t 

Cassiodor,  F'ariar,  Lih,  11,  JBpisL  2g, 

(2)  Jd,  IhULltih,  IV,  EpisL 

(3)  Lugenda  causa. . .'.res  nefanda* 

Ennod,  'Diciio  /•  " ‘ ; 
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s’ erano  già  divisi ^ fluHuavaito  incerte  le  varienpi- 
itimi,  se  i più  prudenti  non  avessero  preso  a militar 
sotto  Lorenzo , che  scpjìe  domar  gl’ impeti  minacciosi, 
ammollire  gf  inlelklli  di$ri  e vincere  i cimi  i schivi, 
Tulli  segui/aron  Lorenzo ;ocd  egli  ottenne,  che  alle 
sanguinoso  raltbie  de’  faziisi  non  facesse  plausi  la 
sentenza  de'  Sacerdoti.  A lui  andammo  debitori  della 
custodia  da  Santi  Canoni;  a lui  d' essersi  eonseguUa 
piena  tiltorii  sugli  odj  maluaiji  e sulle  arcane  frodi. 

Avvenne  allora,  elio  Simmaco  volgesse  i pensieri  a 
(rovar  niOili  come  le  calunnie  compagne  di  quelle,  on- 
ci’ egli  erti  sialo  afflino  , n'on  si  rinnovassero.  Stnbifi 
( forse  in  (jualche  Concilio  , di  cui  si  pcnlc  la  memo- 
ria ),  die  i Vescovi  ed  i Frcli  cd  i Diaconi  avessero  sem- 
pre intorno  a se  una  qunldic  persona  d’  onesta  lama , 
quasi  testimouc  assidua  della  lor  vita  ; e che  nell’ordine 
del  Clcricato  chi  non  potesse  a proprio  spese  mantenere 
if  compagno  vigilalorc,  servisse  di  com|)agno  ad  un  altro, 
il  quale  sostenlilsselo.  S[K.‘rava  il  Pontefice  , clic  in  tal 
uiodo  r Oliere  tutte  d’  un  Clorico  fossero  palesi  aU’oodiio 
dell’ imi  versalo  : da’  quali  tenui  lincamenli  pixiccdeller 
di  poi  mollo  instiliizioni  religiose  del  Medio-Cvo.  A si 
falli  conqKigni  si  dio  il  nome  di  Conccllanei  o di  Cel- 
lidani  ; quasi  volesse  dirsi  gl’  inseparabili.  Lorenzo  non 
fu  pigro  a pubblicare  in  Milano  gli  Editti  Pontifioj  , e 
comandò  ad  Eniioiliu  di  lodarli  con  una  sua  scrilltira  , 
che  il  tempo  ris|)cllò  , e nella  quale  chiaro  s'addila  di 
volersi  da  indi  in  qu;\  con  simil  trovato  aniivònirc  ad 
ogni  tumulto,  quasi  rinnovando  le  rimembranze  dello  jws- 
satc  stragi  c dei  fieri  casi  tollerali  nella  Città. 

XX.  Non  questi  furono  i soli  danni  di  Koma  nel 
tempo  di  Simoiaco , ma  i Manichei  vi  si  riproilUssero  e 
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coloro  i quali  vi  professavano  l’ arie  inaqtca  ; vana  in  Anni 
se  stessa  , ma  gagliarda  sempre  a turbar  le  menti  d^U  c.  u.< 
uomini.  Oltre  di  chò  Manichei  e Maglii  cran  colarti,  mT 
e si  davan  la  roano  , (essendo  lungo  (ilo  di  pravi  dcsideij 
fra  r Occidente  c l’ Oriento;  offesi  l’  uno  da’ Barbari,  c 
l allro  dagl’  iniqui  errori  dì  Mazdak  c di  Xooaia.  Que- 
st' ultimo  per  l’ appunto  , quando  appena  s’ ora  calmato 
lo  scisma  contro  Simmaco,  approdava  in  Costantinopoli 
e la  riempiva,  come  racconterò , di  subuglio  c di  spa- 
vento. I Manichei  adoravano  più  d’un  simulacro,  ed  avoono 
gran  rivcrouza  cosi  per  alcuni  lor  libri  come  per  non 
so  qnali  segni  cd  amuleti  mostruósi , di  cui  ài  piac({uc 
in  ogni  età  la  fantasia  de’  popoli  Orientali  ; c soprat- 
tutto de’  segni  clic  s' incidcano  sullo  pietre  o sullo  gemme 
iuLaglialc  con  arcane  parole  di  scongiuri  misteriosi  ed 
embienialici.  Simmaco  Papa  fece  bruciar  quo’  libri  e 
qiic’  simulacri  dinanzi  alle  porte  della  Basilica  di  Costan- 
tino , c condannare  alla  rilcgazionc  i Manichei. 

La  razza  perpetua  degli  anuli  od  indovini  c sorteg- 
giatori  s’ era  moltiplicala  In  Roma  del  qviri  , e col  fa- 
vore dello  ree  onde  civili  venivano  galle^iando  le  piìi 
sfrenate  passioni  della  cupidigia  0 della  rcndelta , imbelli 
di  lor  natura  c curiose  di  squarciar  il  velo , col  quale  si 
copre  r avvenire.  Tcodorico  puniva  di  morte  gli  ario- 
li  nell’  Editto  ; c ad  essi  coogiungea  nella  stessa  pena 
gli  ombrarii-,  bugiardi  chiamatori  dell’  ombre  umane 
mercè  il  rauco  mormorio  di  sinistri  carmi  avanti  al 
sepolcro  de’  trapassati.  Prometteano  svegliarli  ad  lin 
cenno,  c guidar  le  loro  lievi  figure  tra  le  bMccia  dei 
parenti. 

XXI.  Chiari  per  la  dignità  c pel  sangue  furono  a’giomi 
di  Simmaco  Pu(>a  due  prestigiatori , die  Icvaronsi-a 


Digilized  by  Google 


584  Storia  d'Italia,  eie. 

Anni  trista  fama.  Hoailio e Prelcslalo,  jicrllncnli ctiirambi allor- 
lì.  e.  (Ulte  ilcgr  lUttsin  , udironsi  accusare  di  magici  susurri 
6ii  e d'-itilami  riii  nell’ empia  ) credenza  di  poter  suscitare 
r anime  da’tumuU.  Seblicn  sì  fatte  superstizioni  sedu- 
cessero la  mente  di  molti  non  solo  Pagani  ma  Cristiani  i 
altresì , contro  i quali  si  levò  Pa|>a  Gelasio,  e sebbene  tra  i 
costoro  s’annoverasse  il  Senatore  Andromaco,  pur  tultavol-  i 
la  nuovo  ed  intollerabile  parve  a Teodorico  in  Uavenna, 
che  iloiua  fòsse  maccliiata  di  tanta  stoltezza.  Prescrisse 
tosto  si  radunasse  il  giudizio  cjrdnqnevirale  de’ Senatori 
{MTcseduti  dal  Prefetto  della  Città  e tratti  a sorte,  secondo 
le  (leggi  del  Codice  Tcodosiano.  Argolico  era  il  Predetto; 
ed  il  Conte  Arigerno,  che  avea  tolto  Simmaco  a’ faziosi, 
difendea  la  Città  con  l’armi(i),  Ad  Argolico  in  prima 
comandò  il  Re  di  non  sofferire , che  andassero  impuniti 
quegli  eccessi  , |K)ucndosi  un  freno  alle  magiebe  illusioni 
cd  a'  ludibrj  di  Basilio  e di  Prcteslolo  sulle  tómbe  (s). 
Simmaco  , insigne  nome  , Dccio , Volusiano  , Celiano  c 
Alassimiauo  uscirou  dall’urna  : essi  già  s'apprestavano  al 
giudizio,  quando  il  Prefetto  inviò  ragguagli  al  Re  d’essere 
liuggili  gli  accusati.  Allora  Teodorico  diò  severi  precetti 
lacciocclic  il  Conte  Arigerno  cercasse  da  [kt  ogni  dove 
À fnggiosclii,  c se  ne  impadronisse, 

< <^iel  che  avvenisse  di  Prctcstalo  ignorasi  s c certamente, 
se  vero  il  delitto,  capitale  riusciva  il  pericolo  de’ colpe- 
voli ) standosi  oirOslrogolico  Editto,  llosìlio , con  mentila 

hi  !■  ' . 

ii" 

j (i)  Oportet  comiimsaiu  libi  divciplinam  RomauaeGvitaiis  in 
oiuuibus  custodiri. 

Id.  Lib.  JT''.  Epiit.  nj.  yhigemo  Cornili,  E".  I. 

(u)  Conliccscat  poetiate  munnur  aiiimuruiu. 

L • ■•■r.  CoiSiod.  Earìar.  JÀb.  lE,  Episl.  Argolico,  E.  /. 
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tede  di  llonaco  , |x>rvcanc  io  AmiCerno  della  Valeria 
presso  Valentino  ( altri  to  chiainan  Castorio)^  Vescovo 
di  quella  città,  il  Peshn'cAaùtcrainoebbe  compassbne  del 
aipplichcvole , che  si  diceva  ialermo , e oh  talea  d’essere 
accolto  nel  Monastero  di  Santo  Equizio,  Abate.  .Volle  ap- 
pagarlo, e vel  cotKlusse  della  persona  : ma  Equizio  inor- 
ridì nel  veder  Bi-tsilio,  jiarendogli  diabolico  quel  volto. 
Ritennelo  tuttavia  per  non  increscere  al  Vescovo;  pur 
chiarironsi  tosto  1’  opere  di  colui,  che  dette  di  piglio 
olle  sue  incantagioni  per  ingannare  una  Monaca.,  Fuggì 
bandito  da  Eijuizio  ; e ritornato  non  so  ia^qual  modo 
a Roma gli  si  corse  addosso  e fu  orso  vivo  a furore 
di  popolo.  • . 

$.  X.XII.  Lo  zelo  di  Papa  Gelosio  non  avea  potuto 
sbarbicare  in  Roma  le  reliquie  ddl'  idolalria  ; ed  ora  il 
Pagaocsinio  iva  mostrando  le  sue  sembianze  anello  in 
Ravenna  Olibrio  , suo  cittadino  potentissimo  e nobilis^ 
sitno,  iiou  crasi  pur  anco  Ulceralo  dagli  antichi  errori. 
Nascosti  certo  furono  i suoi  riti  gcnlileacln  dopo  es- 
sersi dal  Ko  posta  la  pena  del  capo  nell’  Editto  contro 
i sacrilicatori.  Adclic  i Barbari  coltivavano  un  qualche 
resto  delle  lor  Pagane  superstizioni  : ma  l’aspetto  d’Italia 
era  Cristiano  , e 1’  Arianesimo  solamente  la  bruttava 
nella  Reggia  e neU’  esercito  degli  Ostrogoti.  Grande  in 
Emilia  era  la  fama  d'illaro , il  quale  avea  buon  nume- 
ro di  Monaci  raccolto  in  un  Monastero  poco  discesto’da 
Calcala  sul  Bidente , dove  Olibrio  avea  non  poche  terre  : 
perciò  il  Ravennate  prescntossi  od  lliaro  cmi  Kustasia 
sua  moglie , e con  due  figliudi  , Giovio  ed  Eunomio. 
Cli  espose  i travagli  della  sua  mente , a'  quali  disse 
lliaro  non  esservi  altro  rimedio  se  non  l’abbandono  degli 
Bei  sordi  c fallaci.  Piacque  il  consiglio  ad  Olibrio  ; in- 


Aliai 

di 

G.C' 
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lanlo  un  l’rclc  chiaimlo  Giuliano,  die  d’ Arezzo  diriz- 
zavasi  a Ruma  , giunse  in  Calcala  4 lllaro  il  fircg^  da* 
re- il  battesimo,  come  segiù /.  non  solo  al  marito  ed 
alla  donna  tfd  a'fìgliuoli , ma  eziandio  all’  intera  famiglia 
de’  Coloni  e degli  schiavi  clic  furono  in  circa  novanta. 
Kustasra  mori  do|)b  ire  giorni  : Olibrio  eil  i suoi 
figliuoli  dettersi  ad  lllaro  con  tutta  la  loro  sostanza,  e 
vendettero  in  Ravenna  ogni  lor  possessione.  » 

XXlll.  Deserto  era  il  luogo  iiitornu  intorno;  ina 
tal  era  l’ institiito  dollaro  , che  i compagni  del  suo  vi- 
vere lavorassero  fra  renne  pendici  do’ più  sailirosi  Ap- 
pennini la  terra  ogni  di  sino  a nona;  e [loi  cantosscru 
le  lodi  del  Signore.  Dall’ avvicendarsi  continuo  di  tali 
oUìej  nacque  in  poco  più  d’  anni  dicci  la  riccliczzji  di 
quella  contrada , e vidersi  ridotti  a cultura  i monti  aspri 
e ritrosi,  co’  frutti  de’  quali  soleva  il  solitario  soi’correro 
i poveri,  gli  orfani  e le  vedove  (i).  Teodorioo  arca  por 
mezzo  ddl’  aipudottu  lungo  il  Ridente  ravviata  1’  aci|ua 
in  Ravenna  quando  e’ lasciò  allcttarsi  dalla,  selvaggia 
lielk'zza  degli  spazj , che  cingono  Galoala  , e prese  ad 
edificare  un  Palagio  estivo  ne’  fresclii  recessi , prossi- 
mi al  Monastero  d’ lllaro.  Ma  non  fu  senza  lagrmie  dei 
popoli  vicini , costretti  da  Teo.lorico  a patir  più  d’  un 
aggravio  per  l’ edificazione  di  quel  suo  Palazzo  (2);  i quali 

* ■ r • 

I « • * ' 

(1)  linde  factum' est  ut  Ibca  deserla infra  dcccm  annos 

cullarenUtr, . . ,ui  oi>cm  yaoZtrù'e  paupcribus  ac  viduis  erogarcut. 

FU.  S.  ITillarì.  apud  Bolland.  i5.  Mtti. 

* ..U  . , , . 

(i)  Tbcodoricus  mullas  anj^rirutu  propinquautibus  populis 
iiupusuit. . . . .constiluendo  Palaliuin. 

Id.  tbìd,  , r . 0.  . i 
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accorrcano  volenlieri  a.  lavorar  piuUoeto  nc’ recinti  dis- 
sodali da' Monaci  di  Calcata. 

Narra  Paolo  , clic  al  pari  d'  Otibrio  fu  discepolo 
d’ lllaro  , d'  avere  if  Re  concepito  per  (questo  fallo  una 
grande  ira  coiilro  il  Capo  do’  solilarj  Galeatensi.  E d’avere 
spedito  soldati  ad  offanderlo  ; ina  d’  essere  ' stato  lllaro 
per  virtù  divina  preservalo  da  qualunque»  ingiuria  ; ciò 
accrebbe  i furori  dell’ Ostrogoto,  , die  a spron  battuto  si 
sospinse  ooiilro  lui  col  cavallo.  Di  tal  fulgore  nondimeno, 
quando  fugli  d’ appresso  , brillò  agli  occhj  di  Tcodorico 
la  virtù  e Turni llà  dcirUomo  Santo , die  giitoglisi  a’ piedi 
affermando  aver  peccalo  po’  malvagi  susurrr  de’  suoi 
l’aniigliari.  Paolo  soggiunge  , ebe  lilaro’  guidò  in.  una 
spelonca  , ov’  egli  solca  pregare , il  Re  ; che  .Teodorico 
invaghito  di  questo  alto  e della  vita  dot  solitario  sedè  a 
|)àrca  mensa  con  luì  ; poscia  donò  molli  danari  e molli 
fondi  al  Monaslcro.  Questo  d’clù  in  efa  Venne  a gran  rino- 
manza, c fu  l’uno  do’ più  fìriali  ricclli  d’ogni  bisognoso  e 
(Togni  pellegrino  del  Medio-Evo  inquellc  si  diliiciii  e pursi 
amene  slrellc  -,  che  cliiamavansi  c cliiainansi  tullora  col 
nome  d’Alpi  Toscane  o Romagniioie.  Nè  breve  durò  la 
memoria  del  Palaz/x)  di  Teoilorico  nella  contrada  oggi 
denominala  la  Sleiia , in  cui  nobili  avanzi  di  marmi  e 
d’ allri-fregj  ne  vengono  àUcstando  agli  occhj  de*  curiOM 
r antica*  inagnilìcenza. . 

5.  XXIV.  Simili  profitti  nella  provincia  Valeria  dava 
il  lavoro  delle  (erro,  coiilidalc  a’Mònaci  di  Sanlo  Equizio, 
che  avea  respinto  l’ iniquo  Basilio.  Viveano  mollo  Ver- 
gini  e Monaclie  sotto  la  sua  discipliiia  ; cd  egli  dUigeii- 
lemcnlc  allonlanolle  da  ogni  colloquio  co’  Monaci.  A^idua 
guerra  gli  fecero  le  ricordanze  degli  agj  e della  voluttà 
del  secolo  : ma  Equizio  doinoUe  con  gli  studj  d’  una 


Anni 

di 

G.  C. 
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Anni 

dì 

Ir.  e. 
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predicazione  indefessa  pc’  borghi  c per  le  ville , aker- 
nandola  tjon  la  collura  della  terra.  Fii  accmalo  di- 


nanzi al  Poftlefice,  eh’  egli , essendo  uooaar  laico,  ardisse 
predicare  a’  popoli  ; ed  il  Papa  mandò  per  lui  acciocché 
Giuliano,  Difensore  della  Chiesa  Romana  ( fa  Vescovo 
Sablncse  di  poi)j  lo  conducesse  onoratàmènle  in  Roma. 

Venne  Giuliano , e noi  trovò  nel  Monastero  ; se  non 
che  gli  Antiquaìy  dissero,  Equizio  essere  andato  nella . 
vicina  vallo  a recidere  il  fieno.  Cosi  tradii  lavoro  della 
(erra  c le  cure  - dcllibri  condussero  la  vita  in  Italia  i Mo- 


naci primieri  ; .poiché  a tali  Antiqudrj  tale  officio  t per 
P appuntò  era.  dato  di  copiare  i Codici  Manoscritti. 
Cliiamavansi  pari  mente.  ovvero  Copisti  ; e fu  gran 
l>chcfizio  vi  fossero  di  tali  persone  appo  i solilarj,  perchè 
la  diuturna  durata  di  molti  Monasteri  produsse  gli  elletli 
di»  conservare  i libri  dell’ antichi  là  più  lur^meiile  che 
non  avrebbero  ardilo  sperare  gli  altri  e scopisti  e 'posses- 
sori de  libri  nelle  privale  dimore  di  ciascuna  famiglia, 
soggette s. a. molto  piò  svariali  casi  e ad  assai  più  numerose 
vicende.  Il  Pontefice  'permise  ad  Equino  durar  nella  sua 
predicazione , dalla  quale  procedette  un  mirabile  gio- 
vamento alla  Valeria  ed  alle  regioni  circostanti. 

‘ XXV*  Gli  spirili  di  Santo  EquinV  e la  voce  d’ altri 
propagatori  della  fede  Cristiana  rincacciavano  tulio  giorno 
' il  Paganesimo  dalle  crtlà  e dalle  pianure  verso  i monti 
al[)cslrì,  dove  rada' ma  «fitta  se  ne  scorgeva  Torma  in 
più  luoghi.  Le  leggi  deli’  Editto*,  delle  quali  ho  favel- 
lato , contribuirono  a tal  cacciata , sì  che  i Gentileschi 
sacrificj . non  si  foceano  senza  pericolo  ed  in  [lalese  ; 
>ma  gli  occulti  riti  duravano  e lo  recondite  are  degli 
Dei  non  erano  al  tutto  deserte.  Alla  pubblica  Religione 
Cristiana. volle  Tcodorico  dar  segni  del  suo  rispetto, 
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comandando  a’  Gofi  od  agli  Ariani  più  che  non  a’Cat- 
loHci  ed  a’  Romani  d’ onorar  sotto  pena  di  sacrilegio  g^c. 
la  Domenica  cd  i giorni  Pasquali,  col  vietare  che  niono  6n 
fosse  allora" chiamato  in  giudizio  {i).  Provvide,  che  a*Cle- 
rici  ed  alle  persone  religiose,  morti  senza’ testamento,’ 
succedessero  le  Chie^  loro,  se  non  vi  ' fossero  legitti-» 
mi  eredi  (2).  R^olò  i modi  a far  goder  dell’ asilo 
nello  Chiese  còsi  gli  schiavi  od  ' i servi  allontanatisi  dai 
padroni  (3)  come  i debitori  del  Fisco  {4-),  in  guisa 
che  ne  a quelli  giovasse  la  loro  fuga  ne  a questi  la 
loro  infedeltà  : ma  dovessero  l’Arcidiacono  della  Chiesa 
od  il  Sacerdote  od  altro  Clerico  costririger  qualunque 
di  si  fatti  debitori  ad  uscii*  dell’ asilo,  ed' itnpetrarc  il 
jcrdono  de’  fuggitivi  da’  padroni. 

Non  altri  casi' dell’ asilo  nelle  Chiese  veggònsi  anno- 
verati nell’  Editto  ; e però  sarebbe  stato  reo  di  morte 
Giovino  , che  vi  si  riparò , se  non  fosse  piaciuto  al  Re 
d averne  pietà  in  grazia  di  tal  rifugio.  Era  colui  Decurio- 
ne in  una  città  0 della  Lucania  o de’  Bruzj , c venne  a 
tale  in  una  rissa  di  parole  con  un  suo  collega  , che  il 
distese  morto  a' suoi'  piedi.  Quando  il  Correttore  della 
Provincia  diè  le  notizie  dell’  avvéniménto  a Teodori-: 
re  , non  bastò  il  cuore  al  Re  ; che  vana  del  lutto  al 
micidiale  tornasse  la  sua  speranza  c che  niun  risgilar- 
do  s’avesse  al  sacro  luogo  ; scrisse  perciò  a 'Fausto, 
Prefetto  del  Pretorio  j di  condonarsi  a Giovino  la  vita 


(1)  Edic,  Theodor.  Cap,  CLIF, 

(2)  td.  lòid.  Cap.  XXFI. 

(3)  Id.  Jbid.  Cup.  LXX. 

(4)  Id,  Jbid,  Cup,  JéXXl.. 


SroniA  d'  Italia  , de. 

piirdiè  n'  nndassf  rilegalo  in  jwrpeluo  esilio  nell’  isole 
tJ-c.  Vulcanic  (i). 

4H9-  , } ' , . • 

611  §.  XXVI.  Così  Tcodorico  rammorbidiva  lalora  gli  a- 

cerbi  procclli  del  suo  drillo , che  chiedevano  il  sangue 
oncorelic  si  Irallassc  d’omicidj  avvcnitli  nelle  risse  ; crudo 
Treno  e duro  esiierimcnlo  a'  Goti  ed  agli  altri  barbari, 
sì  pronti  all’  ira  ed  alle  stragi.  Ala  (jualchc  volta  mo- 
slrossi  più  aspro  del  suo  lidillo  , s’  egli  fu  vero  ciò  che 
di  lui  raccontasi  d’  aver  fallo  mozzare  il  capo  ad  alcuni 
Giudici , negliillosi  per  più  di  Ire  anni  a dar  sentenza  in 
prò  d’  una  vedova  , travagliala  dal  Senatore  Formo  ; e 
ad  un  Diacono  Cattolico  , il  (piale  , vob'iido  ]ùagginre 
il  Re,  |>a8s^)  all’ Arianesimo.  La  fama  della  clciucnza  di 
Tcodorico  vinse  i romori  delle  sue  severità,  quando  egli 
talvolta  crcdcUc  opportuno  ad  incuter  terrore  negli  animi 
di  mostrarsi  più  crudele  clic  le  sue  slc.sse  leggi  non  erano; 
e di  ciò  particolarmente  il  lodava  Kunodio  nel  Panegi- 
rico , affermando  clic  sovente  jKico  si  temevano  i supplizj 
anche  ne’  gravi  delitti , e che  1’  Oslrogolic-o  Fisco  noi: 
arricchivosi  giammai  delle  sostanze  d’ un  condannalo. 

11  costume  antico  dello  lodi  ricorrenti  sempre  in 
anno , che  recilavànsi  agl’  Imperatori , sembra  non  cssc'i 
cessalo  sotto  gli  Ostrogoti  ; ma  il  PaiK^irico  d’Emiodù 
lia  le  sembianze  d’esser  stalo  dello  aU’arrivo  forse  di  Teo- 
dorico  in  Alilano  ( così  jKirlava  Si  Ionio  a Alaggioriam 
I.  n38  in  Lione  ) ; 0 pliilloslo'  in  una  qualche  Ambasceria  del- 
l’  autore  in  Ravenna.  Di  Roma  vi  si  jiarla  come  d 


(1)  In  Vulc.-nii.ic  instilac  perpetiid  relegatione  damn.iuius. 
. . . rtum  Capitis. 

Caasioifor.  Far.  Lib.  III.  lipist.  4J. 
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lonlana  (i).  Ricordansi  nel  Panegirico  i casi  di  Tcodorico  Anni 
dalla  sua  prima  educazione  in  Bizanzio  fìno  alla  conquista  u.  a 
della  Sirniicnse  Pannonia^  senza  toccarsi  dell’ imprese  Sn 
degli  Ostrogoti  delle  Gallic  ; ciò  Basta  per  collocare  la-  a.  507 
le  scrittura  nel  settimo  o nell’ottavo  anno  del  sesto  secolo.  SoS 
Soverchiamente  magnilìclie  jxxssono  giudicarsi  aheunc 
delle  lodi  Ennodianc  a Tcodorico  ; e piu  onesto  per 
avventura  sarebl>c  stalo  il  tacer  della  morte  d'Odoacre; 
ma  lubrica  e dillicilo  fu  in  ogni  età  la  condizione  dei 
lodatori.  Ninno  intanto  saprò  negare  ad  Ennodio  d’es- 
sere tale  il  Ile,  che  se  gli  splendori  della  razza  degli 
Amali  gli  aveano  procaccialo  il  regno  , la  mente  di 
lui  bastala  sarchi»  por  farlo  eleggere  in  Principe.  Le 
quali  parole  valgono  con  più  ragione  a commendar  la 
memoria  d’Odoacre. 

5.  XXVll.  Alla  nondimeno  e scliiclla  era  la  venera- 
zione d’  Ennodio  verso  Tcodorico , c per  manifestarsi 
ncHi  avea  bisogno  d’  as|K>llaro  i tempi  statuiti  alle  pub- 
bliche mostre  del  recitarsi  un  Panegirico.  Testimonio 
illustre  de’  sinceri  suoi  sentimenti  è una  lettera , che  il 
Diacono  scrisse  al  Ponleliec  Simmaco  , quando  erano 
cessale  le  gare  delio  scisma  di  Lorenzo  (2).  D’un  tanto  ^ 
benellcio  diceva  Ennodio  doversi  avanti  ogni  cosa  riferir 
grazie  a TcxHtorico  , il  quale  avea  voluto  che  il  Senato 
de’  Vescovi  riuscisse  più  libero  dell  allro  anche  di  Roma  (6). 


(1)  I1.1.A  irsA  malcr  civitaliim  Roma  juvan«scU.  r 

Knnod.  Pitneg.  T/iew/or. 

(2)  In  societatem  capilis  ali(|uando  Roman.a  membra  cojenmt. 

Ennod.  Liò.  IX.  Epist.  So. 

(3)  Senalui  lUieriori  parics  debiuj rcforinaret. 

■ lit.  Ibid. 
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Anni  roccnii  vlUorio  , clic  in  brete  si  vedranno  con— 
o.  e,  seguile  dal  Re  nelle  Gallie  (i)  » * giudiào  del  Dia— 
cono , erano  la  ricompensa  della  sua  virtù  ; e giù  le 
conquistate  provincie  pagavano  lietamente  il  tributo  a 
Teodorico  , mentre  in  Italia  e da  per  ogni'  dove  s^va 
era  la  fede  Cattolica , sebbene  altra  fosse  la  professione 
del  Re.  Di  non  minor  momento  apparivano  agli  occhi 
d’ Ennodio  le  qualità  del  Principe  , che  rispettava  i 
progj  secolari  di  Roma,  e restituiva  le  sedie  Curuli  e le 
insegne  del  Patriziato  alla  natura  delle  famiglie  illustri, 
od  alla  gloria  de’ costumi  e degl’  ingegni , facendo  ri- 
splcndere  di  fausta  luce  gli  antichi  nomi  e brillar  di  non 
aspcllalo  lume  i nuovi.  Bramava  Eiinotlio  perciò , che 
Simmaco  l’onlctìce  pregasse  cosi  por  la  lunga  età  del 
Re  come  j)erchc  fosse  rallegralo  d’  un  successore  il  re- 
gno , 0 non  si  stringessero  in  una  sola  vita  le  prospe- 
rità dell’  aureo  secolo  (2).  Tali  erano  gl’  intimi  sensi  di 
Ennodio  , quasi  presagisse  nell’  animo  i vicini  danni 
«leirOslrogolica  signoria:  ed  egli,  che  non  sopravvisse  a 
Teodorico , ignorò  in  qual  modo  gli  ultimi  anni  di  quel 
possente  uomo  tornar  dovevano  indegni  della  sua  faina. 

* 5.  XXYIll.  Già  prima  delle  Galliche  guerre  sera 

chiarita  la  stima  e la  protezione  del  Re  per  gl’ ingegni 
Romani.  L’ Anonimo  Valesiano  od  altri  lo  potano  quale 
uomo  sfornilo  al  lutto  di  lettere,  sì  che  fosse  uojx)  duna 


(1)  Per  excursus  «lirigilur  felix  exei-cilus  ad  iriumphum. 

/(/.  Ibid. 

(2)  Ne  -bona  tanli  liomùns  in  una  aclalc  velcrascant,  cl  an- 
liijuala  lemiroribof  prò  sola  aurei  saccnli  coramcmoraliouc  no- 
niiiicnlur. 

/r/.  Ibid.  ‘ 
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laminn  ooi^oj’nala  in  f[iiisa  da  fargli  scrivere  alcune  delle 
prime  ledere  del  suo  nome  ; ciò  che  veramente  par  poco 
credibile  in  chi  aveva  usalo  fin  dalla  puerizia  nella  llcg*  Su 
già  di  Bizanzio.  Pur  gran  senno  er»  in  quell’  uomo  , se 
non  IcUcralo,  c molla  eloquenza  ; non  ^ la  verbosa  e slom- 
bata , nella  quale  cadono  dojio  alcim  tempo  i popoli 
più  addottrinali,  ma  la  maschia  ed  operatrice  delle  genti 
non  ancora  fiacche  per  lo  soverchio  di  civiltà.  Nè  grande 
stima  io  credo  si  facesse  di  tale  ampollose  arti  del  dire 
da  Tcodorico , sebbene  ^ler  propria  destrezza  od  anche 
pei  consigli  di  Cassiodoro  e d’altri  Romani  mostrasse  di 
avere  in  grande  riverenza  i facondi  e dotti  uomini  della 
sua  età  , sollevandoli  sovente  a’  più  alti  miori  di  Roma , 
c massimamente  a que’  della  Questura , mentre  polea 
siniil  facondia  giudicarsi  vana  e ridondante  da  un  0- 
slrogoto , avvezzo  a terminar  le  faccende  per  via  più  del 
retto  intendimento  che  non  delle  relloriche  industrie.  Da 
lunga  stagione  l’ eloquenza  era  guasta  presso  i Romani 
ed  i loro  scrittori  vivoano  curiosi  d’investigare  la  ca- 
gion  delle  crescenti  sue  corniltole,  quando  i Barbari  d’ogni 
sorta  erano  assai  lontani  dalla  speranza , che  avessero 
dovuto  un  di  mettere  il  piede  nell’  Imperio.  Non  Odoacre 
nè  Teodorico  furono  gli  autori  della  barbarie  nell’ elo- 
quenza: la  lor  signoria  |)olc  anzi  apprestare  maggiori 
opportunità  c forse  piìi  acri  sensi  al  libero  favellar  nel 
Senato  : ma  gli  animi  erano  scoraggiali  ; c , poiché  la 
dominazione  vera  consislea  ne’  Goti,  alle  menti  Romane 
mancava  tutto  giorno  la  vivida  fiamma,  che  negli  Stali 
lilicri  da’  Barbari  o dagli  stranieri  promette  le  splen- 
dide vittorie  alla  parola.  ^ 

XXIX.  Sol  degl’  imbelli  credeano  i Barbari  esser 
degni  tali  trionfi  ; volersi  lasciar  si  falle  glorie  a’  di- 
ili 
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spulanti  nel  foro  e nelle  Calledrc  , ove  non  s’ impara- 
ti. o.  no  r arti  del  difendere  o dcirampliare  gl'imperj.  Ed  il 
5^u  Romano , ehe  vedeasi  lolle  di  mano  Tarmi , cercava  in- 
vano dopo  averle  perdute  riaprir  gli  anticlii  aringhi , nei 
quali  a tulle  le  nazioni  sovrastava  Roma  per  la  possanza 
così  delle  legioni  come  della  scienza.  Venata  meno  la  Ro- 
mana spada  , solo  il  Cristianesimo  infuse  alle  dottrine  di 
Roma  una  seconda  c più  gagliarda  vita  nel  Medio-Evo  ; 
argomenlo  non  dispregevole  de’racconli,  che  seguiranno: 
ma  ora  bisogna  rimanersi  nel  secolo  in  cui  s' illangui- 
divano le  forze  morali  dell’  antica  Città,  e non  appari- 
va intera  la  potestà  della  nuova  nel  gran  lavoro  d’ in- 
civilire i Barbari. 

Fra  coloro  , che  meglio  in  questo  sqcolo  s’ illustrarono 
per  T eloquenza,  debbono  annoverarsi, Eugcncle  , Im- 
portuno c Venanzio.  Teodorico  diè  al  primo  i premj 
della  Questura  e del  Maestrato  degli  OQicj  (i)  j del 
Patriziato  al  secondo  (2)  ; il  terzo  creollo  .Conte  , co- 
li. ig,  me  ho  già  dello,  de’  Domeslici,  non  obbligati  a com- 
battere. àlognitìci  cncomj  si  leggono  di  questi  tre  in 
Cossiodoro  ; convenienti  forse  più  al  gusto  de’  tempi 
od  alle  abitudini  del  lodatore  che  non  al  merito  de’ 
lodati  : Tcodorico  nondimeno  era  quegli , che  intendeva 
onorare  ed  onorava  con  le  prime  cariche  del  suo  r^o 
gli  sludj  e le  fatiche  de’  chiari  Oratori.  Eugenele  fu  in 
oltre  celebrato  anche  da  Ennodio  , ed  insieme  con  Oli- 
brio  (3)  ; fratelli  forse , ma  entriuubi  certamente  in  no- 


(1)  Cassìodor,  y aitar.  Làb.  I,  Episl.  //. 

^ (a)  Jd.  Jùid.  IJb.  III.  Episl.  5.  €. 

{^'\  Ennod.  Lib.  I.  Episl.  g,  II.  g.  tj.  Carmin.  Lib.  I. 
Num.  FUI.  Olyhrio.  De  ejus  eloquentid. 
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me  del  Rè  Afanarico  udironsi  commendar  nel  Senato  sì 
come  degni  che  gT  insignì  personaggi  di  quelV  età  doves-  o.  c. 
SCIO  tenersi  lieti  sol  d*  esser  stati  loro  avversar]  nel  Foro:  ^ 
a?versaij  soprattutto  d’ Olibrio^  al  quale  si  dava  il  tìtolo 
di  Grande  (i). 

$.  XXX.  Uh  genere  particolare  d*  esercitazioni  ora-  ^ 

Ione  8*  aveva  io  pregio  a que’  giorni  ; delle  ' quali  ho 
nx:afo  un  icsempio  nel  TÌcordare  il  Discorso  composto 
da  Ennodio  per  Onorato , Vescovo  di  Novara.  Tal  sorta  ii.  aSg 
di  componimenti  chiamavansi  Dizioni  ; ed  erano,  come 
scorgiamo  nello  stesso  Ennodio , parte  sacre  , partq^ 
scolàstiche  : altre  prendevano  a trattar  di  controversie 
forensi , dove  finti  delitti  s’ ideavano  ; altre  a svfdgere 
un  qualche  mitologico  ed  etico  subbietto.  Ben  si  rav- 
visano in  indie  di  quelle,  che  ci  rimangono  , i vizj  lutti 
del  secolo , ed  aperti  si  scorgono  i danni  della  già  cor- 
fotta  doquenza  ; T oscurità  ed  il  gonfior  delle  frasi,  ed 
innanzi  ogni  cosa  V esagerazione , tristo  indizio  del  de- 
cadimento. Gli  artificj  di  far  parlare  o Roma  o San 
Pietro  già  cominciavano  a piacere  : ne’  secoli  seguenti  se 
ne  fece  un  più  grande  uso , non  per  ingannare  alcu- 
no, ma  solo  per  voltar  gli  anifni  all’ opinioni  od  alle 
8po*anzc  de’ dicitori. 

$.  XXXI.  Ni;  ricca  nè  spontanea  in  quegli  anni  era  la 
vena  de*  Poeti,  le  scritture  de’ quali  ci  pervennero.  ì versi 
d’ Ennodio  riescono  il  più  delle  volte  bui,  quantùnque 
non  di  rado  vi  si  scorga  per  entro  l’ ingegno  ton  volgare 
deir  autore.  Quelli  di  Fausto  e del  figliuolo  Avieno  sono 
n^gnificamente  lodati  da  Ennodio;  ma  -la  parentela  ed 


(0  Cassiodor.  Vàt.  Lih,  Vili".  Epìst.  /p. 
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min  panilo  bcnetolcrRa  c;U  poterono  far  velé  al' giudi/io. 
(ami  pili  Tagiopc  ‘ meritavano  forse ' Avicno  e Fausto 
(Tesserò  annoverati  < fra- 'gli  egregj  Oratori  del  Senato. 
1)'  Aratore,  ebe  giunse  di  poi  a gran  rinomanza,  - parlerò 
in  luogo  più  opportuno  ; qui  basta  premettere  , ch’-legli 
Al  caro,  ad  Ennodio , c che  Lorenzo  di  Milano  ebbe 
torne  curo  terso  quel  giovinolto  , privo  de’  genitori. 
Nacque  io  Liguria  , 0,  come  altri  credono  , in  Brescia: 
suo  padre  avea  coltivalo  le  IcUoro  del  pori , ed  ottenuto 
lodi  per:  la  dottrina  c per  T eloquenza. 

XXXII.  Più  svariati  furono  gli  studj  delle  umane 
lettere  in  >allri , come  in  Argolico  , al  quale  diè  Teo- 
dorico,  c forse  più  d’ una  volta,  la  Pnefeltura  di  Roma, 
lodando  le  disciplioc  liboridi  di  lui  c gli  spiriti  rivolti 
alT  onorate  faliclie.  .Audio  Sonano  venne  in  fama  per 
Tomor  ddla  letteratura,  e funne  rimeritato  con  la  carica 
di  Conte  del  Regio  ' Palrlmonio,  ^d)egli  eruditi  uomini 
ud  unciio  d’alcunc  iliuslri  donne  contem{X)rainee  si  legge 
un  breve  novero  in  Ennodio  ; c Ita’ loro  nomi  occorre 
qiieUo  di  Posto  Patrizio  e di  Probino , non  ancora  col- 
pevoli del  sangue  sparso  nella  cont^  tra  Simmaco  c 
Lorenzo.  I lavori  di  .Messala  c di  Turcio  Aslcrio  A- 
proniano  riuscirono  parimente  degni  del  lor  Consolalo. 
Il  prirpo  è creduto  figliuolo  di  Flavio  Fausto  c ' fratello 
(T  Avicno  ; T altro  discendea  dall’  una  delle  più  nobili 
cd  anlidic  famiglie  di  Roma.  Pochissimi  versi  d riman- 
gono (fi  ^^lepsala,  mescolali  fra  qiic’del  suo  congiunto  En- 
nodicy  0,. quando  Taiilore  pervemie,  boncbò  gioviiiello,  alla 
suprema  diguilà,  voile  cbiuuiarsi  Ennodio  Messala.  Tur- 
ciò  Aproniano  corresse  il  Codice  di  Virgilio  , che  vinse 
gli  oltraggi  de’sccoli  ; magniGco  testimonio,  anche  a’di  no- 
stri, dclTaric  antica  c ddi’amore  del  Console  verso  il  Poeta. 
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5.'  XXXIH.  GU  cscrciq  della Gramalica  non  g’ intermisero 
sotto  Tcodorico;  d mólte  nc  furono  le  scuòle  in  varie  citlà;^ 
ma  non  ci  rimase  contezza  S(!  non  deU’UditOrio  aperto  da  Su 
Deuterio  j’  non  è ben  certo  so  in  Milano 'od  in  Pavik’l* 
cnlrainbe  città  ovo'sovepte  abitò  Ennòdio  dopo  lermH 
nato. 'lo  scisma  di  Roma.  I fancnillescbi  esercizj 'dc’  di>i 
scepòli  di  Dttiterio’  poteanó  di  leggieri  esser  segno  agli 
scherni  do’  Goti  ; del  die  in  appresso  vidersi  funesti  0 
lagrimevoli  esempj:  àia  ne’iirimi  albori  del  Gotico  dominio 
in  Italia  , 'grande  fd  U liputaaonc  delle  scuole  gramati- 
cali  d' Italia  , è ‘numeroso  il  concorso  de’  giovani/Solc- 
vano  entrarvi  con  grande  solennità , r«3cilando  un’  Ocar 
zìonc'  bofiiposta  il  pHt  delle  volte  ' da  qualcbe  dlti'o  ^ c 
ntassiidaraente  du'*Ennodio;  vi  si*  facuano  {lubblicha 
redfc  'o'  dispukizioni , e vi  si  conseguivano  alouncasse-r 
gnatc  loiti't'  chè  tenevano  il  -luogo  di  gradi  o di  titoli 
d’onori?:  In  maggior  confo  aveansi-leRodi  riportate  nollg 
scuole  di  Roma  , suolo  nativo  d*  ogni  sapcré-  uroono.^ 
donde  non  ' invano  credensi  die = il  lume  dell’ intdlcUo 
avesse  a spaziarsi  ed  a dìRimdersi  per  lutto  l’ orbe  ddlg 
ferra.  ' i • . > . • 

$.  XXXIV.  Fra’migliort  dèccpoli  /li  Deuterio  voglioosi 
BDHOYerare  , dire  Aratore  ,-‘i 'due  nipoti  cT  Ennodio  } 
Liipicino^  cioè  , il  flgliudo'  d’  Euprcpia^-  ci  Partenio. 

Dion  tralasciò  il  Diacono  d’ accompagnar  quello:,  o d’  io-r 
coraggiar  questo  con  le  sue  Dizioni  ,1  pigliando  aUeltuosa 
cura  de’  due  giovaucUi  ; qaanUuKj^aóy  in  ' madre  si  mo> 
strasse  poeo  sollecita  di  Lupicino  ^ dd  che  frequenti  .tir 
corrono  i rimproveri  nelle  Lcljcre  del  fratello.  Gagliardi 
stimoli  adoperava  egli  verso  Partenio  per  inanimirlo' agli 
sludj  : poscia  inviollo  dìGlato  Roma  > raccomandanilolu 
al  Puoldicc  Simmaco  ed  a Fausto.  Anche  Lupicino  vi  / 
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AnM  si  couclusc  ; ma  Paricnio  salì  ad  assai  maggior  grado 
G.  e.  ^ tbe  poscia  non  fiigli  negato  alcuno  demassimi  onori 
^ nella  Città , c diventò  uno  de'  più  solenni  personaggi 
ddle  Gallie.  Sussistono  tuttora  i versi , dove  Aratwe 
prese  a lodarne  la  facondia  e le  varie  Legazioni , oooi'- 
mendando  innanzi  ogni  cosa  la  felicità  con  la  quale 
avea  saputo  allettar  l’ orecchie  de' Ceti  ,•  ovvero  d^li 
Ostrogòti  (i).  Alcuni  fra  questi  non  disd^narono  lo 
studio  nè  delle  Gotiche  nè  delle  Romane  lettere.  Lo 
stesso  avvenne  in  Ispagna  presso  i Visiti  ; delle  quali 
discipline  si  trovano  insigni  esempi  , che  in  poco  d’ora 
s’ ascolteranno  da  me  rammentare,  f , 

§.  XXXV.  Con  Gorivaoo.  gli  studj  nel  mgoo  diTeodo- 
rìóo  ; esili  studj  , se  vuoi  paragonarli  a quelli  d’ altra 
volta , ma  Roma  ne  riteneva  il  primato , qualunque 
ai  fossero , e chiamava  gl’  ingegni  a adtivarli  dalle  non 
più  sue  provincie.  In  pari  guisa  la  pompa  de’ suoi  ^>et- 
tacoli  e de’ giuochi  pubblici  destava  le  memorie  della 
sua  perduta  possanza  : c 1’  Ostrogoto  a suo  malgrado 
permetteva  gli  strepitosi  csercizj  del  Circo , senza  trala- 
sciàrc  di  biasimarli  ; contento  che  i Romani  volgessoio 
l’animo  agli  ozj  civili , ma  fieramente  avverso  alle  fazioni 
ed  a’tumuJti  degli  Anfiteatri.  Scrisse  più  volte  al  Senato  di 
rattemprar  ora  le  focose  voglie,  ora  gl’  impeti  ciechi  verso 
i Mimi  ed  i Cocchieri  ; teoerl  affetti  de’Grandi  e della  ple- 
be. Alle  pubbliche  virtù  de’ Romani  da  più  secoli  erano 
succeduti  gli  obbrobrj  Circensi,  quantunque  ora  i Gladia- 
tori più  non  combattessero  se  non  contro  le  fiere  ; ma 


(1)  MuIsiiU  Geticaa  verbis  fclicibiu  aurea. 
ArvUari»  ad  Parihenium  Epistola. 


Oigillzed  by  Google 


Lioao  TaiGESiMo  Qunm).  Sgg 

i funesti  colori  de’  Verdi  e de’  Cilestri  e d’ altrettali  Anni 
Cocchieri  empieyaiio  sempre  di  malvagi  odj  e di  turpi  g.  c. 
gare  ogni  città.  Fino  Frenesie , cotanto  scaduta  dopo  tiT 
Siila  dalla  sua  grandezza  , serbava  le  reliquie  d*  alcuni 
suoi  antichissimi  giuochi  ; e Teodorico,  nel  confermare  al 
Vicario  di  Roma  la  giurisdizione  fra’  termini  di  quaranta 
miglia  intorno  la  Città  \ comandò  che  questi  continuasi 
se  a celebrarli  , quasi  e’  facesse  le  veci  del  Console  (i).' 

§.  XXXVI.  Quanto  più  in  Italia  cresceva  T abiezione 
politica  de’  Romani , tanto  più  ne’  loro  petti  ribollivano 
i furori  del  Circo.  Non  contro  i Barbari  nel  campo , ma 
contro  i proprj  cittadini  si  volgca  sovente  il  ferro  nelle 
teatrali  arene  y ove  con  indegna  emulazione  pigliavano  a 
combattere  contro  la  piote  i Senatori  c la  plebe  non 
omettea  di  levarsi  a stormo  contro  il  Senato.  Slranieri  * 
costumi  son  questi ^ fece  scrivere  il  Re  da  Cassiodoro  al 
po|K)lò  Romano  (2)  ; e volea  dir  Greci  costumi , accen- 
nando alle  rabbie  del  Circo  Bizantino.  Con  uguale^ animò 

• ♦ 

rimproverò  al  Senato,  che  a reprimere  le  scurrili  voci 
del  volgo  avesse  più  d’  un  Illustre  armato  gli  schiavi  ; 
esserne  seguiti  roniori  cd  omicidj  ; si  rimanessero  gli 
Ottimati  da  un  si  reo  cfpiglio,  e sostenessero  con  mag*« 
gior  forza  il  vano  gridare  della  moltitudine'  (3). 

In  mezzo  a lali  discorrimenti  vidersi  talvolta rinnovellafc 

; 

\ • 

(1)  Praenestinos  ludos  edìs:  quasi  iu  vicem  Coosulis  positus* 

Cassiod,  Par,  Liò,  PI,  Form,  i5, 

(2)  Morcs  peregrinos  abjicite;  Romana  sii  vox  plcbis,  quum 
(Iciectcì  audiri.  Hoc  fuit  certe  quod  culpaLalU  in  exteros. 

Id,  llÀd.  Ub,  /.  EplU.  Si, 

(5)  Nolitc  IracuJbnier  iosequi  mania  verba  populorum. 

Id,  Ibid.  Liò,  I.  Fpìst,  3o, 
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Anni  r infamie  dol  Geolilcsiino , quando 'i  Ìk)ccbicri  ed  i k>r 
iaulori  non  dubitavano  d’  implorar  l’ aiuto  dell’ arti  uia- 
giebe  per  uscir  vittoriosi  uc’  pubblici  agonica  malgrado 
delle'  severe  pene  del  Codice  Teodosiano  e.  dell*  Oslrogo— 
tico  Edilio  contro  i tmlcjici  y detti  aUrcsì  venefici.  Goti 
simili  accuse  cercavano  i vinti  ne’giuocbi  di  velar  la 
propria  onta , e di  generare  odio  avverso  i vincitori  : 
alle,  quali,  pratiche  si  volse  per  avvet^tura  la  tetra  sclca- 
za  de*  Basilj  e de’  Preteslati , . avidi  sempre  di  successi 
ferali,  secondo  il  genio  di  chi  le  professava.  ^ . 

XXXVII.  Toniate,  Cocchiero  venuto ,dali*^^^iic , 
fu  quegli  che  più  d*  ogni  altro  per  le  sue  agonw  vit- 
torie gli  emuli  predicavano  esser  malefico  e Negromante. 
Ma  Teodorlco  ebbe  a vile  si  ti  susurri  e comandò  a 
A.  5ii  Fausto  , Prefetto  un’  al^ra  volta  del  Pretorio  , che  gli 
assegnasse  mcnsuab  e qerti  stipendj  (1).  Sovente  il  llc^ 
a contentare  i popoli , pagò  del  suo  le  s^iese  degli  spet- 
tacoli (2);  cgb  stabilì  premj  pe’ vincitori  o delle  corse 
o delle  danze  pubbliche,  nò  permise  che  i Mimi  ed  Istrio- 
ni si  rimanessero  senza  niun  soccorso  nella  loro  vec- 
chiezza  ; tanto  diceva  essergli  a cuore  la  letizia  dciruiu- 
ycrsale,  non  che  Posseryanza  delle  prische  usanze  Roma- 
ne. Sabino  il  Cocchiero , già  pervenuto  in  sul 'mendi- 
care, consegui  gli  si  raddoppia^ro  gli  emolumenti  (3); 


% (1)  Expedii  ìnterdum  desipere,  ut  populi  possimus  desiderata 

* gaudia  continere. 

* ^ C(tssiodor,  Var.  Liò.  UJ.  Epist.  .1  / 

(2)  Ideo  cuim  tot  expensarum  onus  suhinms  , ut  convciilus 
verter  non  sit  seditionis  sirepitus , sed  pacis  oruatus. 

Id,  Ibid.  Uh,  I.  EpisL  Si. 

(3)  HUuio  lionc$ia  nos  supplicatioue  pcrmo.Wl , . • , ne  meudi- 
citate  tri5tissiu)à  deheat  ingrayari. 

Id,  Ibid,  Liib.  IL  Episl, 
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cd  il  Colico  de’Cocchiori  Milanesi  «Uennero  la  conlcr- 
mayionc  d’ogni  lor  privilegio  (i).  I Mimi  EUadio  e 
Todorone , dopo  aver  suscitato  frequente  rissa  fra’discordi  6ii 
ammiratori , furono  asso^eltati  da  Tèodorico  airaiitorità 
do’  Patri*]  Albino  cd  Albiaio , acciocché  io  lor  presenza. 

Si  popolo  so^liesse  , paressòcchè  giuridicamente  ^ il < più. 
destro  od  d più  accohcio^allà  pùbblica  ilarità,  LHadlo^i 
vinta  la  prova,  udì  salutarsi  Pantomimo  do’ {a);, 
ed  ì popoleschi  amori  venner  divampando  sì  fatiamìiioto 
in  suo  pro , che  il  Be  comandò  al  Prefetto  Agapito  di 
renderlo  cospicuo  a tutti , facendolo  entrar  aempro  per: 
la  Porta  Maggiore  del  Circo  ^(3).  La  cura  dogli  spetta-, 
odi  e delle  gr^gi  d’uomini  anOlcatrali  deputavaa  parti-; 
colarmente  al  Tritio  delle  voliUlà  ; olBdio , del  .quale, 
Cassiodoro  descrive  con  dignità  i carichi  (4)  '• , ed  in 
Milano  r ottenne  Bacauda , nato  forse  nel  mezzo  dei. 
Coli  , ed  ascritto  ha'  $ubòlim.  (5).  .Idi:.  • 

5.  XXXVIII.  L’ antico  ' fasto , l’ incredibile  profusione 
de’  Consoli  e d’altri  Magistrali  nel  prender  possc»o  dellO| 
lor  dignità  s’  erano  scemali  dopo  la  venuta  degli  Erulij, 
ed  appena  una  lieve  immagine  del  bisso  avito  scorge-, 
vasi  oggi  sotto  gli  Ostrogoti.  La  benevola  propulsione  del 
He  a tener  vivi  col  proprio  danaro  gli  universali  diletti, 


'•  1 ' ' ' 

(1)  Jd.  Ihid.  Lib.  ITI.  Epist.  3g. 

(3)  Coostituator  a >vobi$  Praaini  Pantonìmui, 

Jd.  Ibid.  JJJb.  I.  Epist.  30, 

(3)  Helladiiu  de  medio , voliiptalcm  ppulis  pracslalurui , 
uUroeat.~ 

...  Jd.  Ibid.  Lib.  l.  Epist.  3a.  . . , < 

(4)  Id.  Ibid.  Lib.  VII.  Form.  10,  ' 

(5)  Id.  Ibid.  Lib.  V.  EpM.  a5. 
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veniva  sgravando  a mano  a mano  i Maestrali  Romani 
da  un  tanfo  peso.  Turcio  Aproniauo  ^ che  procedè  Con- 
6*4  sole  neir  anno  dopo  la  morte  d’ Odoacre,  duolà  nondi* 
meno  in  alcuni  suoi  verni  d’aver  consumato  pressocchè  le 
sue  sostanze  solo  in  tre  giorni  consecutivi,  quando  fra  gli 
evviva  frenetici  della  plebe  di&  sollazzi  di  carri , di  navi 
e di  fiere  al  popolo  : danni,  ch’ali  credeva  non  potersi 
puntò  pagare  con  simili  applausi  Mighor  uso  apparisce 
ne^  scrìtti  d’Ennodio  essersi  cominciato  a far  del  danaro 
fin  qui  tenuto  in  serbo  pe’Girchi  o per  andarlo  spargendo 
tra  la  plebe , ciò  che  avea  vietato  V Imperatore  Marcia- 
no : ed  era  , che  i Consoli^  nobilitando  eoa  piò  felice 
liberalità  ranno  , dispensassero  pietoso  vestimento  a’ po- 
veri (i). 

§,  XXXIX.  Ma  fieri  e^mpj  d’ arroganza  e di  crudel- 
a.5o9  là  dettersi  da  Importuno,  mentr’  egli  era  Console: 
uomo  dì  cui  già  si  narrarono  i pregj  e la  facondia. 
Imbelle  animo  fu  il  suo , quando  lasciossi  vincer  dall"  ira 
per  r ingiurie  dette  nel  Grco  dalla  fazione  de’  Verdi 
contro  lui  ed  il  Patrizio  Teodoro,  parziali  ambidue  della 
consorteria  de’  Cileiìrù  Non  soprasteltero  Importuno  e Teo-* 
doro  ad  armare  un  grosso  de’  loro  schiavi,  acciocché  al- 
r improvviso  piombassero  sopra  una  mano  di  Verdi.  Con- 
ducevansi  costoro  in  Ravenna.  Le  scellerate  insidie  sortiro- 
no Teffetto,  e fu  messo  a morte  uno  de’  Veìdi\  per  la- 
quale atrocità  commessa  da  un  Console  fece  il  Re  gravi 
risentimenti , assoggettando  i colpevoli  a solenne  giudi- 
zio davanti  a’  due  Senatori  Celiano  ed  Agapito. 


(i)  Purpura  vestra , quà  anni  vocabulmn  oobUiUtis  , miscris  . 
ve«timentorum  largitale  pcllii  algorcin. 

Ennod.  Pro  IV.  Synodo. 
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Era. quello  per,rappuiitoi  Vaono.^^  ]ìb  qt^  Ana$la9Ìo 
Augusto  focea  depredare,  coinè  a suo  luogo  raocmlero, 

i lidi  Orìealali  d*  Ilalja  : quindi  Teiodorieo  scfivea  nqlla 
guisa  che  bo  delio  al  Senato  ed  al  popetoj.  ootoodoU 
d’ imitare  ¥ insania  Cosianlinopoliianii  ,<  si  .mal  repressa 
dal' vecchio  Imperatore.  Si  vergognassero  i tPadri  GUr 
scritti  di  perdere  per  si  lievi  cagioni  la  lor^  giàvilAt: 

affrettasse  la  plebe  a deporre  le  stranie  usanze,  affer- 
mando che  già  da  lunga  stagione  abborrìvale  Roma 
c se  n’  era  svezzata.  I giuochi  pubblici  dover  essere  non 

ii  pretesto  ddle  s^izioni,  .ma  rqrnamcpto  .della  pace; 
imitassero  piuttosto  la  modestia  degli  Ostrogoti , fonda- 
lori  e mantenitori  della  quiete  del  regno  ; tanto  valorosi 
nelle  battagUe  quanto  sobij  e temperati  nelle  città. 

Meno  infausto  nelFanno  seguente  sopravvenne  il  Consola- 
to di  Severino  Boezio.  La  nuova  sua  dignità  non  intcrrup-  A.  Sio 
pc  i suoi  studj  ; e , mentre  questa  durava  , narra  egli 
d*aver  lavorato  alla  traduzione  Latina  d*  alcuni  libri 
d’  Aristotele,  /^he  a me  j tuo  congiunto  ( scrisscgU 
tosto  Ennodio,  tuttoché  autore  del  Panegirico  e della 
Lettera  al  Pontefice  Simmaco  ) , tocca  una  parte  dei 
tuoi  Curuti  onori  ; naturali  , è vero , nella  tua  fa- 
miglia, ma  oggi  nescono  per  la  tua  persona  cari 
a guanti  amano  il  nome  ìhmano.  Tu  superi  nell*  elo- 
quenza gli  antichi;  tu  stringi  nella  tua  mente  i pregj 
della  perfezione  Attica  e Latina  (i).  Ma,  quasi  traendo 
sospiri  dal  petto  in  quella  sì  lieta  occorrenza , gli  sog- 


>1.  : 


. r . , ' ' ' • • »M  ‘ • I t I I / 

(i).  AUlcac,  pericciionis  et  Romunac.  • . .cloqucnUaiu  vcicrum 


exu|)cra5. 


. \ * 


Bihnod,  lAb*  yjJL  SpisL  /.  JDk//uo,,^  , ^ 


'Anni 

di 

o.  a 
489- 
611 
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giongeya,  che  sol  de’  letichi^  frionfi  ' bisognava  oriolai 
appagarsi;  non  combaUersi  guerre  se  non  deli’  A(^de- 
mia,  nfe  trattarsi  dà’  Romani  le  spade  se  noni  di  'Demostene 
odi  Cicerone:  altro  in  altri  tempi  essersi 'latto,  quando 
à (beavano  i Consoli  ; desiderarsi  virtù  affatto  diverse  ora 
che  Roma  si  vedea  essere  divenuta  il  premio  de'  vin- 
citori (t).  I . !.  . 

' . ' I ;• 

I > . 1'  . I . . ' ,'i  • . • . 

I ' .1  : "I  ■ • ’i  ; ■ 1'  I ' .M  . , • ’i  • • 

' '■  *F«e  'dm,  Lmbo  Tkicisimo  (Jontra 

!'■  . f . . - > I ' ' »■  1 ' 'tf  » . I . 

...  . : I ■ • -..Il  < '!  -I,  ;•  >1  )(,.  : 1.  .1!  •!  I .| 


(i)  Fuerit  in  more  vctcrìbiu  Curulitim  celsitudinem  campi 

«udore  mercari aliud  genus  virlulis  quacrilur  postquam 

praeniium  facta  est  Roma  victorum. 

Id.  Jbid, 
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Conquiste  m Teodorico  nella  Spagna  e nelle  Galub. 
Patriziato  e morte  di  Clodoteo. 


Anni  4^9~5ii. 

1.  11  filo  dogli  avvenimenti  mi  condacc  or  nelle  Anni 
Gallic  , dove  Teodorico  avea  grandi  amistà  e parentadi,  g.  c. 
Volgeva  egli  da  per  ogni  dove  gli  sguardi , c gli  affisava 
principalmente  in  Clodovco  , di  cui  imn  ignorava  l’am- 
bizioni , e che  i Romani  delle  Gallie  soggetti  a’  Borgo- 
gnoni ed  a’ Visigoti  commeiavano,  in  odio  dell’Ariancsimo, 
ad  aver  caro  dopo  fl  suo  battesimo.  Iidanto  venivasi 
Clodoveo  allargando  tutto  dì  col  suo  esercito  così  nelle 
regioni  de’  Barbari  oltre  il  Yaal  ed  il  Reno  da  un  lato,  ^ 
come  dall’  altro  nelle  città  limaste  a’  Romani  tra  la 
Senna  c la  Loira.  In  questo  ultimo  spazio  s’apriva  per 
ora  non  il  più  vasto  ma  il  più  nobile  aringo  a’  desideij 
di  lui , ebe  cercava  ridurre  sotto  la  sua  potestà  tuli’  i 
Romani  sopravvivuti  a Siagrio. 

Ho  già  riferito  gli  accordi,  mercè  i quali  s’unirono  gli 
Armorìci  con  alcuni  Franchi  divenuti  Cristiani  prima  di  n.  so, 
Clodovco.  Possente  stimolo  fu  questo  a sì  fatti  Armorico- 
Franchì  di  non  abborrir  la  signoria  del  vincitore  di 
Tolbiaco.  £ tosto  deltersi  a lui  ; c furono  imitati  dai 
Romani  stanziati  sulla  riva  Settentrionale  della  Loira. 

Le  primiere  tribù  de’  Franclii , mescolatesi  cogli  Arrao- 
rici,  si  trovarono  a tal  modo  incorporate  con  le  nuove 
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^3“  di  Clodovco,  0 congiimic  dfd  pari  nella  stessa  fede  Cado- 
lica.  La  legge  Salica  novollamenlc  promulgala  riuscì 
5»  non  imitile  a rannodare  Y una  o 1*  altra  generazione 
di  Barbari  con  vincoli  più  strcul  che  non  que’ dell’ ori- 
gine comune  : ma  gii\  Y unione  do*  Pranco-Armorici 
avea  tolto  a ciascuna  delle  due  razze  una  qualche  parie 
della  loro  indole  nativa , e renduto  gli  Arniorici  pri- 
mitivi assai  più  acconci  di  tutti  gli  altri  Romani  a di- 
venir Salici  sotto  Clodovco. 

§,  li.  La  credenza  Cristiana  intanto  si  propagava  presso 
i Franchi , e di  tratto  in  tratto  la  venivano  abbracciando 
^ coloro  , i quali  non  erano  stati  a Rei ms  insieme  col  Re. 
Leggcsi , che  in  una  settimana  sola  Santo  tlleutcrio  , 
A.  4*  7 Vescovo  di  Tornò^  avessene  battezzalo  undicimila.  Si  fat- 
to esempio  ^'inse  a mano  a mano  le  genti  do’  Franchi, 
c tutte  convennero  .ncU’  adorazione  dello  stesso  Dio  , 
lasciato  in  disparte  ogni  altro  culto  bugiartlo  e ferino. 
Ma  non  di  rado  prevalse  la  natura  Barbarica , cd  i 
‘ miti  precetti  della  nuova  Religione  rimasero  sovente 
senza  forza  negli  spietati  cuori  de’  Franchi.  Nò  Clodovco 
studiò  quanto  egli  avrebbe  dovuto  in  que’  precetti. 

Se  la  sua  fede,  alla  quale  sembra  essere  stalo  sincera- 
mente devoto  dopo  Tolbiaco  , non  bastò,  a reprimere 
tutti  gV istinti  malvagi  dell’ animo  suo,  certamente  ne  ri- 
volse in  meglio  ed  emendò  alcuni,  cangiando  ad  un’ora 
le  disposizioni  della  sua  mente  verso  i recenti  suoi  sud- 
diti Romani. . Perciocché  del  suo  vivente  sol  da  costoro 
nel  suo  regno  uscirono  i Vescovi  cd  i Sacerdoti  Cattolici, 
clic  il  Re  onorò  cd  ebbe  sempre  in  'gran  pregio  ; gli 
Olliniali , cioè  , delle  generazioni  da  lui  vinte  , che  sol 
por  questo  risjictlo  possono  dirsi  tornale  in  grado  cd  in 
dignità , non  [icrchè  i fieri  proponimenti  della  Logge 
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Salica  contro  i Bomani  Possessori  falli  uguali  dal  a*™ 
guidrijjildo  a’  Liti , si  fosscr  ululali , • ma  perche  Ciò- 
doveo  largheggiò  ia  acccllar  questi  Possessori  nel  *»» 
numero  de’suoi  Convilali:  ciò  che  li  rendeapiù  Fran-  • 
chi , c vieppiù  li  spogliava  della  loro  qualità  di  cittadini  n.  431 
lloniani. 

III.  Qualche  volta  nondimeno  gli  spiriti  di  costoro 
si  ridestavano  ; e se  non  {xiteano  sperar  salvezza  dal  giogo 
straniero , aspiravano  almeno  alla  vendetta.  Clodoveo 
represse  agcvolmcalc  que’  subiti  moti  con  l’ armi  ; e 
fin  la  memoria  di  tali  tentativi  svanì.  Ma  non  venire 
meno  la  rimembranza  dell’  audacia  , con  cui  pigliarono 
i Romani  di  Verdunoa  lib(,*rarsi  da’Franclii  sulla  Mosa. 
Tolsero  il  destro  d’  una  delle  frequenti  spedizioni  di  Clo- 
doveo verso  il  Reno  , confidatisi  principalmcnle  nelle 
possenti  mura  della  loro  città.  Clodoveo  aifrettossi  di 
piombare  sovr’  essi , c di  travagliar  quelle  mura  con 
quanta  forza  egli  seppe  degli  arieti.  Allora  i Romani  s’cb-  x.  .,97 
bero  per  ispacciati  , anche  perchè  ne’giorni  dell’  estremo 

loro  pericolo  aveano  perdutoli  proprio  Vescovo  Firmino. 

La  moltitudine  d’indi  si  rivolse  ad  Euspicio,  il^iù  vec- 
chio tra’  Sacerdoti , pregandolo  che  in  tanta  lor  necessità 
non  volesse  abbandonarli,  e che  anzi  aggradissegli  d’an- 
dorne  supplichevole  al  Re  in  nome  della  pentita  città. 

IV.  Euspicio  non  tardò  ; c fu  tanta  1’  efficacia  del 
suo  pregare , che  Clorloveo  ebbe  pietà  e promise  di 
perdonare.  Spalancate  le  porle , il  Clero  gli  si  fece  in- 
nanzi , cantando  lodi  a Dio  ed  al  vincitore  ; il  quale,  dc- 
posti  gli  sdegni,  entrò  nella  Chiesa  c riceve  tutti  nella  sua 
grazia.  Regali  conviti  e liete  feste  si  celebrarono  per  tre 
dì  ; p(^ia  Clodoveo  manifestò  il  suo  desiderio,  ch’Eu- 
spicio  succeder  dovesse  nella  Cattedra  Vcnluncse  ; ciò 
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che  quesii  disdisse  con  tulle  le  facoll<\  dell’ animo.  H Re 
intanto  fu  si  preso  della  virtù  di  lui , clic  dalle  rive 
à‘i  della  Mosa  dovendo  passare  all’ altre  della  Loira,  pre- 
gollo  di  vol(!rlo  seguire  nella  sua  Comitiva , e gli  fece 
abilità  eziandio  a condurre  seco  il  suo  nipote  Massimi* 
no.  Cosi  r uno  e l’ altro  udironsi  annoverare  fra’  JÌ/(/j 
Convitati , e stettero  alla  presenza  di  lui,  pronti  sempre 
ad  ogni  suo  comandamento. 

In  questa  guisa  Clodoveo  c la  JH’ffia  Comitiva  giunsero 
alla  città  Orleanese.  Il  Re  non  lasciò  d’  onorare  i novelli 
Suoi  commensali  ; ed  un  giorno,  quando  egli  compariva 
più  ilare  del  solito  , chiamolli , dicendo  loro  essergli 
venuto  in  mente  che  si  fondasse  in  que’  contorni  un 
Monastero  , al  quale  avrebbero  entrambi  preso  duto.  Fu 
cerco  c scelto  il  luogo  di  Miciaco  , distante  due  miglia 
da  Orleans  ; ivi  s’  edificò  la  Radia  , che  videsi  ornala 
con  insigni  doni  e privilegj  di  Clodoveo , e ne’  secoli 
scgucnli  crebbe  in  rinomanza  col  nome  di  San  Memino 
o Ma.ssiinino. 

§.  V.  Io  non  so  se  in  mezzo  a questi  religiosi  fervori, 
o se  più  ^ardi,  nò  in  qual  luogo , avesse  Clodoveo  pensato 
ad  allargar  la  Legge  Salica  con  alcune  dis|X)sizioni  , clic 
non  appartengono  a’pritui  sessanta  cinque  originar]  Titoli 

liJiiS,  di  questa , consentiti,  come  già  dissi , da  tutto  I’  esercito 

• • 

dei  Franchi.  Sì  fatte  giunte  procedettero  forse  dalla  volon- 
tà particolare  di  Clodoveo  , innanzi  ch’egli  avesse  avuto 
agio  di  sottoporle  all’approvazione  dell’ assemblea  di  tutt’i 
guerrieri.  Ma  sia  di  ciò  quel  che  può  : i Prologhi  antichi' 
della  Legge  Salica  narrano , d’ avervi  soggiunto  il  Re 
tiuovi  Capitoli , oltre  i sessanta  cinque  ; gli  stessi  Capi- 
toli probabilmentCt  che  nel  Manoscritto  di  Wolfcrabuttcl 
ed  in  altri  Codici  vetusti  gli  sono  attribuiti. 
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Fra  (jiinsli  nuovi,  fossero  approvali  o no  dalla  raguna- 
b generale  de’  Franclii  , non  m’ occorre  notare  in 
servigio  della  Sloria  d’  Italia  se  non  la  malvagia  per- 
severanza, credula  necessaria  da’vincilori,  nel  paragonare 
i Romani  Possessori,  o cilladini,  ed  anche  le  lor  donne, 
a’  Lili.  Perciocché  , dojx)  avere  stabilito  alcune  pene 
eonlro  dii  oflendesse  le  donne  de’  Franclii , dichiarava 
il  Re  che  cotali  pene  intcndessersi  ridotte  alla  metà,  se 
alcuno  facesse  ingiurie  alle  fcinniinc  de’ Zi7t  e de’ Ro- 
mani (i).  Le  mogli  Asì  ù>nvilali  non  sembrano  com- 
prese in  (ali  rigori;  ma,  se  altro  ne  fosse,  vie  meglio  si 
scorgerebbe  anche  dopo  il  battesimo  di  Clodoveo  la  con- 
dizione legale  , che  si  giudica  si  felice , de’Romani  vinti 
da’  Franchi  ; c si  potrebbe  fin  da  ora  levare  utilmente 
il  pensiero  ad  indagar  quella  de’  Romani  vinti  da’  Lon- 
gobardi prima  che  costoro  si  logliesscro  dall’  Arianesimo. 

VI.  A lai  maniera  fortuneggiavano  i Romani  supe- 
rali da’ Franchi  Cattolici.  La  sollevazione  di  Verduno 
consigliò  forse  queste  recenti  durezze  al  Re  contro  il 
nome  Romano.  Ma  più  oppressi,  come  ben  presto  si 
chiarirà  per  gli  eventi  , erano  i Romani  soggetti  alla 
Ariancsca  signoria  de’  Borgognoni.  Chiipecico , padre  di 
Clotilde  Regina  , c Godomaro  , suo  fratello , più  non 
viveano:  la  Tetrarchia  de’ quattro  figliuoli  di  Gundcuco 
ridotta  crasi  alla  dominazione  solo  di  Godegisilo  in  Gi-ì- 
nevra  c di  Gondebaldo  in  Lione.  Questi  ponevà  Iti  sue 
alfeltuosc  speraiue  in  una  figliuola  che  acerba  morte 


(i)  Ilacc  Ics  de Lctas  sive  Romanas  in  mcdiclatcm 

couveuit  observarc. 

J^cx  Salic  t Gucliiheròìtumi  , 7VV.  J.XXFT.  §.  9. 
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rapigli , nel  ferapo  appunto  in  cui  avca  egli  desiderato 
c.  si  radunasse  un  numero  di  Vescovi  per  un  Colloquio  da 
Sii  potersi  tener  sulle  dispute  religiose.  L’  arrivo  di  questi 
riuscì  di  gran  conforto  a Santo  Avito  (i) , die  quasi  al 
II.  173  loro  cospetto  scrisse  la  lettera,  onde  favellai  ; dalla  qua- 
le mi  parve  risultar  chiara  l’ innocenza  di  Gondebaldo 
quanto  a’  delitti  appostigli  d’ aver  dato  la  morte  a’  fra- 
telli ed  alla  cognata. 

5.  VIL  Scrive  Gregorio  Turoncsc,  che  la  provincia  di 
Marsiglia  spettasse  in  sul  terminare  del  quinto  secolo  ai 
due  fratelli  Borgognoni , Gondebaldo  e Gixlegisilo.  In 
qual  modo  cih  fosse  avvenuto , egli  noi  dice.  Marsiglia 
n.  61  era  caduta  in  mano  ad  Enrico,  Re  dc’VLsigoti  : la  gio- 
TÌnezza  dd  suo  figliuolo  Alarico  II.“  dovè  per  cagioni 
ora  ignote,  privarlo,  d’ una  sì  ricca  possessione.  Il  lungo 
riposo  del  regno  avca  fatto  illanguidire  in  jvarLe  le  forze 
de’  Visigoti  ; c già  Clodovco  dirizzava  gli  spirili  cercando 
se  potesse  impadronirsi  delle  felici  regioni  poste  di  quà 
dalla  Loira  nelle  Gallio  Meridionali.  Nè  dimenticava 
Ira  le  vasto  sue  voglie  i paesi  posseduti  da’Borgognoni, 
quando  ad  un  tratto  gli  giunsero  Ambasciadori  occulta- 
mente spediti  da  Godcgisilo , pregando  che  volessero  i 
Franchi  aiutar  costui  ad  uccidere  Gondebaldo , cd  almeno 
a cacciarlo  del  regno  : se  così  paresse  a Clodovco , non 
mancherebbe  il  Borgognone  di  pagargli  ogni  anno  qual- 
lunque  sorta  di  tributi.  Consentì  Clodoveo , e non  indugiò 
ad  assalir  Gondebaldo. 


(i)  Ad  contolandum  me  Dominot  et  coaservos  meos  Saccr- 
doietf  Vosi*  Jdbantibds  , puto  venisse. 

•S.  Aviti , BpiaL  5.  Donno  Gimclobado  Regi. 
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« 

§,  Vin.  Allre  pratiche  il  Ke  de’  Franchi  leiiea  con 
Ttx)(iorico  degli  Amali.  Divisarono  , se  non  s’ ingannò 
Procopio,  divider  (ra  loro  l’ intera  terra  de’Borgognoni; 
c qui  grande  siireblxs  stala  1’  utilità  ove  l’Oslrogolo  avesse 
potuto  dalla  Liguria  innoltrarsi  alla  volta  delle  Gallie, 
togliendo  a’  Borgognoni  Marsiglia.  1 vincoli  di  pareii- 
lula  per  aver  dato  una  sua  figliuola  in  moglie  a Sigi- 
smondo sarebbersi  jiosposti  di  leggieri  agli  altri  d’ess<^r 
Toodorico  marito  d’una  sorella  di  Clodovco  : gli  accordi 
tullavolta  non  ebl>ero  effetto  se  non  rrtolti  anni  dappoi 
tra’  Franchi  c gli  Ostrogoti.  Miglior  consiglio  , circa  il 
presente,  parve  a Teodorico  di  rimanersene  spettatore 
della  guerra  tra’  Borgognoni  ed  i Franchi  ; ma  Gon- 
dehaldo  non  ignorò  aver  nemici,  die  non  si  mostravano; 
Solo  ingaiittossi  (piando  nel  principio  di  que’tumulti  sem- 
krogli,  che  Godegisilo  iiolesse  reprimerli  cd  apprestare 
i convenevoli  soccorsi  alla  guerra. 

J.  IX.  Nel  mezzo  di  tali  paure  , i Vescovi  già 
congregali  dimoravano  in  Vienna,  cd  il  Uc  facea  le 
viste  di  nulla  saperne,  per  non  dar  sospetti  agli  Ariani. 
Si  stabili  di  far  passare  i Cattolici  come  per  caso  in 
bvone,  mi  tati  dal  Vescovo  Stefano  a celebrarvi  la 
festa  di  San  Giusto.  Vennervi  Eonio  d’  Arics  con  Santo 
Avito,  con  Apollinare  di  Valenza  c col  Vescovo  di  Marsi- 
glia. L’arrivo  d’ Eonio  dal  regno  de’ Visigoti  dimostra, 
che  v’  era  pace  fra  costoro  ed  i Borgognoni  a cjuei 
di.  Si  condussero  i Vescovi  net  luogo  detto  Sarbiiiiaco 
( chiamasi  oggi  Sa  vigni  ) dove  si  trovava  il  Re  in  allo 
d’apparecchiarsi  alla  difesa  contro  i Franchi  , e solle- 
eilo  principalmente  della  fedeltà  de’ suoi  Borgognoni,  co- 
me altresì  do’  Ronvaiii  ; entrambi  commossi  graiulenieii- 
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queste  riiicrud ile  po’ furori  di  Bonifazio,  Vescovo  Aria- 
no, clic  predicava  da  per  ogni  dove  non  potersi  resistere  ai 
Franchi,  se  non  si  ristorasse  tra’  Borgognoni  lo  zelo  per  la 
lor  credenza  : volersi  estimare  non  comportabile  il  danno, 
che  gli  adoratori  di  tre  Dii  (tal  nome  davan  gli  Eretici  ai 
Cattolici  ) venissero  tessendo  insidie  al-regno  di  Borgogna, 
,c  che  la  predicazione  di  San  Remigio  nel  paese  de’Fran- 
clii  andasse  di  mano  in  mano  guadagnando  i cuori  a Clo- 
doveo.  Temettero  da  prima  i Vescovi , non  la  contraria 
fazione  pervenisse  a vietar  loro  l’enlrala  nella  Reggia.  Ma 
Gondebaldo  li  fece  introdurre , a cui  risolutamente  &mlo 
Avito,  quantunque  non  fosse  il  primo’ nè  per  dignità 
ne  per  anni  fra’  Prelati , espose  volersi  alla  fine  procac- 
ciar la  pace  della  Chiesa  ; esser  venuti  a tale  uopo  i 
Sacerdoti  ; olferirsi  pronti  a disputare  co’  più  dotti  Aria- 
ni ; aver  piena  fiducia  nella  forza  del  vero  da  essi  pro- 
fessato, e nella  santità  della  lor  causa.  So  vera  è la 
vostra  fede , rispose  il  Re , perchè  i Vescovi  Cattolici 
non  fanno  contrasto  a Ctodoveo^  che  mi  mppe  la  gueì-- 
ra^e  satini  (quasi  Gondebaldo  accennasse  a Tcodorico 
d’ Italia  ) co*  miei  nemici  ? Dimostri  Clodoveo  con 
r opere  sue  la  verità  della  sua  fede , astenendosi 
dall*  appetir  V altrui  e dal  versare  il  sangue  dei 
popoli. 

Avito  replicò  d*  ignorare  i consigli  ed  i molivi  di 
Clodoveo^  ma  nulla  valer  meglio  a rafforzar  contro  qua- 
lunque inimico  il  regno  de’  Borgognoni  che  1’  univer- 
sale consenso  de’  popoli  nella  stessa  legge  di  Dio.  E chc^ 
Non  obbedisco  io  forse  a tal  legge  ( luroiio  le  parole  del 
Re)j  quantunque  voi  noi  crediate  perchè  nego  d adorare 
tre  Dìi?  Disse  Avito  , un  solo  in  essenza  , trino  esse- 


re nelle  |)crsoue  il  Dio  de’  Cattolici  ; c con  tanta  felicità 
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seppe  insinuarsi  nel  cuore  degli  ascoltaiili , che  oUcn- 
nc  j)cl  di  scguciile  jwtcr  dispaiare  a suo  bell’  agio  in 
Lione  co’ Vescovi  Ariani,  ma  solo  con  que’Scnalori,  che  5n 
il  Borgognone  avrebbe  additali.  Giunto  il  giorno  sacro 
a San  Giusto , convennero  i Prelati  Cattolici  nd  Palazzo  A.  499 
Lioocse,  in  compagnia  di  molti  Preti  e Diaconi  , come  ^ 
altresì  di  Placido  e Lucano;  due  Uomani  saliti  a’  princi- 
pali onori  nella  milizia  del  Prìncipe  (i).  Avito  sedè  innanzi 
al  Re  pe’Cattolici  ; Bonifazio  per  gli  Ariani  ; ma,  salvo 
un  molto  gridare  che  Bonifazio  faceva  , egli  non  seppe 
addurre  ai^omenti  opportuni  a confutar  ravversario  ; del 
che  chiaritosi  Gondebaldo  comandò,  si  prorogasse  pel  gior- 
no vanente  la  dispulazione.  Tornarono  i Vescovi  ; allora 
• 

^ pose  incontro  ad  essi  Aredio,  del  quale  or  ora  par- 
pregandoli  di  lacere  : omettessero  una  confrovecsia, 
donde  non  poteono  procedere  se  non  odj  e rancori  nelle 
nienti.  Stefano  di  Lione  aifermò,  che  niun  Cattolico^ 
sdirebbe  per  indietreggiare  ; non  esser  mai  soverchia 
e ne  avvenisse  quel  che  potesse,  la  ricerca  del  vero  ; vo- 
lersi obbedire  a’  comandi  avuti  dal  Ile  di  continuarne  la 
inchiesta.  Non  osò  piu  oltre  Aredio  d’argomentare.  Còrnei 
1 Cattolici  si  furon  Iratli  d’ innanzi  al  Ile  Gondcbaldo,  quo«* * 

^ andò  alla  volta  di  Stefano  c d’Avito  ; e , messosi  nel 
cominciò  a nuovamente  dolersi  del  Re  de’  Fran* 

^1  > accusalolo  sopraUuUo  d’ aver  preso  in  mal  punto  a 
sedurre  Godcgisilo  , tentando  armare  il  fratello  contro  il 
proprio  fratello.  Stefano  ed  Avito  procacciarono  pò:  tulle. 


(0  Placidtis  et  Ltic<'inii.<t  , qui  crant  do  pmecìpiiis  militiaef 

• • • • 

CoUalio  Iifns€rojìoruni  Corani  (JtKìtJ<iòuflo.  ... .. 
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le  vie  di  ricondurre  la  calma  nell’  animo  del  Principe; 
ìndi  sedcUcro;  e,  quando  il  videro  meno  agitato  ripiglia^ 
rono  il  favellare  con  Bonifazio.  Questi  tutta  volta  non  fece 
miglior  prova  ; c tanto  gridò  che  tornogliene  fioca  la 
voce.  Di  ciò  Gondcbaldo  ebbe  ira  e scorno  , guatando 
biecamente  il  garrulo  maestro  dell’Ariana  disciplina.  Dopo 
altre  parole  il  Borgognone  levossi,  pigliando  per  le  mani 
Stefano  ed  Avito , che  condusse  fino  alla  sua  stanza  ; 
entrato  nella  quale  abbraccioUi , dicendo  loro  di  pregare 
pel  Be.  I Vescovi  conobbero  la  perplessità  c l’ angu- 
stia del  cuore  di  lui  ; ma  Gondebaldo  restò  saldo  nel 
suo  proposito  , e da  indi  in  quà  ninno  ardì  piò  conce- 
pire neppure  il  desiderio  di  vederlo  voltarsi  alla  sentenza 
de’  Cattolici. 

§.  X.  Troppo  il  timore  d’ incrcscere  agli  Ariani  potè 
in  Gondebaldo;  e troppo  egli  tuttora  fidavasi  nell’ami- 
cizia di  Godegisilo.  Clodoveo  intanto  continuava  l’andata; 
nò  Gondebaldo  rimancasi  dallo  spedir  messi  al  fratello, 
commettendogli  di  congiungersi  a lui  contro  i Franchi. 
Ed  io  velerò  ad  aiutarti , gli  fece  questi  rispondere  : 
indi  avviossi  verso  le  rive  dell’  Oscara  , ove  comparvero 
in  pari  tempo  i contrarj  vessilli  di  Clodoveo  c di  Gon- 
dcbaldo presso  a Bigione.  Sul  cominciar  della  mischia, 
Godegisilo  passò  alla  parte  de’  nemici  ed  accoppiassi  col 
Franco , éi  che  il  tradito  Gondebaldo  assai  tardi  accer- 
tossi  del  vero , e tenne  a gran  ventura  poter  fuggendo 
salvarsi  dalla  rotta  del  suo  popolo.  Giunse  in  Avignone, 
dove  attese  in  ogni  modo  a rafibrzarsi  mentre  Godegisilo, 
dopo  aver  promesso  una  parte  del  regno  a Clodoveo  , 
entrava  in  Vienna  trionfando  e circondato  da  una  mano 
di  Franchi,  parendogli  già  essere  in  atto  d’aver  a di- 
struggere il  credulo  fratello. 
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XI.  AHra  speranza  non  ricorse  a Gondebaldo , se 
non  Aredio  ; insigne  Romano,  che  sembra  esser  succe- 
dulo  a Laconio  nell’  amicizia  del  Re  : ma,  sebbene  Cai- 
lolico  , cercava  d’ andare  a’versi  e di  sollucherar  talvolta 
gli  Ariani.  Avea  titolo  d’ Illustre  nella  Reggia  ; saggio 
del  pari  e gagliardo.  In  lui  conQdò  il  Borgognone  la  cura 
di  trarlo  d un  si  fiero  frangente  ; al  che  Tallro  provvide, 
recando  un  suo  disegno  ad  effetto.  Accoiniatossi  da  Gon- 
debaldo , e si  condusse  al  campo  di  Clodoveo  y dicen- 
do essere  disperala  oramai  la  fortuna  del  fratello  di 
Godegisilo  ; chi  mai  'potrebbe  resistere  all*  invincibile 
tìe  de* Frane hiì  Eccomi  perciò^  soggiunse,  a* Imi  pic^ 
potentissimo  Principe  : se  la  tua  pietà  si  degna  rf- 
cevenni  , non  inutile  istromento  di  dominazione  riur- 
scirò  alla  tua  causa  per  avventura;  ninno  almeno 
sarà  più  fedele  di  me  verso  Clodoveo  ed  i fgliuolù 
Piacquero  i detti  al  Franco  ; c tosto  egli  ricevette  Are- 
dio tra’  Ji^j  Convitati  y scorgendolo  giusto  c prudente. 
Gregorio,  secondo  i costumi  de’Franchi,  dava  lode  non  lieve 
di  giocondo  favoleggiatore  ad  Aredio.  Un  altro  Romano 
vivea  nel  Palazzo  di  Clodoveo  ; Tranquillino,  il  suo  Me- 
dico , uomo  dotto  c pieno  d’  ogni  valore , secondo  le 
scritture  di  quell’  età.  In  grazia  dell’  arte  sua  fu  sollevato 
agli  onori  della  Reggia  (i).  Così  da  per  ogni  dove  ai 
Barbari  sovrastavano  per  l’ ingegno  i Convitati^omjxùi^ 
tuttoché  tenuti  a vile  dalla  Legge  Salica. 

J . XII.  Avignone  frattanto  si  difendea  più  che  fortemen- 


(^)  Tranquiliinug , doctor  et  olimi  sapienlià  plcnus,  tionores 
urte  medicinac  gereòaL  * 

f^ita  S*  Sfarini  yfguunensis , auctom  Fauato  ejus 
discipuloy  apud  Mabitlon, 
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Anni  te  ; i Fraachi  non  fuucano  frutto  sotto  le  sue  mura  ; il  Re 

G^c.  si  vedeva  impedito , e 1’  esercito  era  giù  stanco.  Non 
altro  avanza  vagli  se  non  dare  il  guasto  alle  campagne 
circostanti.  Aredio,  come  gliene  arrivò  il  destro,  disse  un 
giorno  a Glodovcoj  esser  ella  una  trista  condizione  d’aversi 
a disertar  quelle  regioni,  recidendo  le  vili  e gli  olivi  da 
|)or  ogni  dove , senza  niun  sentore  di  prendersi  Avigno- 
ne. Meglio  sarebbe  contentarsi  d’avere,  mercè  un  tri- 
buto, il  dominio  del  paese  -,  Gondebaldo  volentieri  si  cliia- 
mcrd)bc  suddito  di  Clodoveo:  a tal  patto,  la  gloria  e futilità 
degli  assedianfi  andrebbero  salve,  nè  la  contrada  perireb- 
be. Simiglianti  (larolc  non  oiFcsero  il  Re,  che  mandò  di 
presente  i suoi  Legali  a Gondebaldo  ; e questi  tutto  pro- 
mise ; ma , come  i nemici  si  furono  allontanali,  riprese 
gli  animi , e cominciò  a volger  pensieri  affatto  diversi 
nella  mente  , già  quasi  dimentico  di  Bigione.  Aredio 
s’ebbe  il  vanto  non  volgare  d’aver  giovalo  al  suo  Prin- 
cipe senza  tradire  il  Franco  : egli  otlcnnc  il  nome  di 
Sapiente  nelle  patrie  leggende  presso  i Dorgognoni  j 
divenuto  argomento  [icrciò  di  multe  favole , fra  le  quali 
ricordai  quelle,  che  sbiettano  a’consigli  da  lui  dati  sul 
n.  436  matrimonio  di  Clotilde. 

Xlil.  Il  primo  impeto  di  Gondebaldo  , quando  egli 
ebbe  ristoralo  le  forze  del  regno,  fu  di  cingere  d’  as- 
sedio Vienna,  in  cui  Godcgisilo  crasi  rinchiuso.  Parve  al 
disleale  doversi  ributtare  dalla  città  i meno  atti  a difender- 
la, temendo  non  vi  mancassero  le  vettovaglie.  Fra’disc.ic- 
ciati  era  colui , che  aveva  il  carico  di  curar  gli  aqul- 
dotti  di  Vienna , e che  acceso  di  sdegno  svelò  a Gon- 
debaldo le  vie  per  penetrarvi  con  sicurezza , seguitando 
gli  avvolgimenti  de’  sollerrnnci  canali.  Non  fu  pigro  il 
Re  a deputargli  l’ impresit  ; e quell’  artellcc  condusse  i 
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Borgognoni  j>cr  gli  occulti  meati  fino  colà  dove  i saet- 
tatori (li  Godegisilo  combattevano  sulle  mura.  1 quali  , 
alatili  da  tergo  , si  tenner  perduti  ; e lo  stesso  Godc- 
gisilo , dis^xirala  ogni  altra  fuga , si  riparò  in  una  Chiesa 
d’  Ariani , ove  V inseguirono  i vincitori  e V uccisero  in- 
sieme col  Vescovo  di  quella  setta.  1 Franchi  ausiliarj  si 
rifuggirono  in  una  torre  ; ma  Gondehaldo  comandò 
fossero  salvi,  e gl’  inviò,  come  ad  un  esilio , in  Tolosa 
presso  Alarico  Visigoto. 

jj.  XIV.  Aspre  vendette  fe’[K>sc!a  Gondehaldo  contro  i 
suoi  nemici,  e massimamente  contro  quelli,  che  Gregorio 
di  Torsi  chiama  Senatori  Borgognoni,  amici  e fautori  di 
Godegisilo.  Fra  si  fatti  Senatori  ve  ne  furono  certamente 
alcuni  Romani.  Gondehaldo  gli  spense  dopo  molti  e squi- 
siti tormenti,  per  quanto  narra  Mario  Aventicese  : indi 
ricuperò  a mano  a mano  le  perdute  provincie,  nò  ristette 
prima  di  ridurre  in  un  sol  corpo  e sotto  la  sua  potestà 
le  varie  Tetrarchie  di  Borgogna.  Teodorico  d’ Italia  sei 
vide  ; contento  d’essersi  astenuto  daircntrar  nella  briga 
de*  due  fratelli  , che  che  avesse  m(*dilato  In  principio  : 
e questi  vantaggi  egli  ottenne  dalla  sua  tcmjicranza,  cho 
Clcxlovco,  cioè,  non  s’ ingrandisse  a spese  do’Borgognor 
ni,  e Gondehaldo  non  si  levasse  in  superbia  rainmcn-*-, 
tando  il  tributo  promesso  a Clodoveo. 

Gondehaldo  credette  non  {lotcr  punto  fermare  la  signoria 
se  non  la  venisse  riordinando  con  le  leggi.  Narra  Gre- 
gorio il  Turonckì,  che  il  Re  divisò  promulgarne  di  piò 
miti  jKì*  Borgognoni , acciocché  costoro  non  opprimessero 
il  Rumano  ; ma  non  veggo , che  crudeli  o disumane 
fossero  per  avventura  rantichc  leggi  a danno  do’Barbari. 
Parmi  [lerciò , che  Gregorio  intendesse  parlar  sol  delle 
leggi  risguardauli  la  divisione  delle  terre  o Sorfi  fra 
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-Aonì  1 Borgogiioai  ed  i Romani.  Se  ciò  e vero,  avrebbero  i 
o.  e.  Rar!>ari  conseguilo  un  qualche  vantaggio  novello , il 
òu  quale  dovesse  riputarsi  V ultimo  , e jicrò  pili  acconcio 
a frenar  le  cupidigie  Borgognona  Siane  quel  che  voglia 
credersi , Gondebaldo  certaiiicnle , la  Reggia  del  quale 
fu  cotanto  ripiena  di  Romani , li  protesse  quanto  potò 
contro  gl’  insulti  Barbarici  ; a quest’  opera  giovò  senza 
dubbio  la  promulgazione  delle  Burgundiche  leggi  nel- 
r altro  Colloijuio  tenuto  in  Lione  poco  dopo  la  morte 
A.  Sol  di  Codegisilo  ; essendo  Console  Avieno  il  Maggiore.  Ad 
esse  feci  un  piccol  cenno  in  favellar  degli  ordinamenti 
n.5i5  sul  duello  ; ma , poiché  il  Re  Sigismondo  le  ampliò  e 
corresse  dopo  la  morto  di  suo  |>adre  Gondebaldo , io 
ne  parlerò  piò  opportunamente  in  altro  Libro. 

§.  XV.  Tutti  allora  i Capi  de’Barbari  allcndeano  a dar 
leggi.  Clodovco  fu  il  primo,  e si  vide  seguirlo  da  Teodorico 
degli  Amali  : vennerò  poscia  e GondcbciUlo  ed  Alarico  II." 
L’Aquitanica  Reggia  di  quest’ultimo  risplendea  principal- 
mente pel  fallo  de’  Romani , che  furon  si  cari  , e ciò 
s’è  più  volle  detto,  a’  Re  Visigoti  della  stirpe  de’  Balli. 
Se  Leone  , .il  Ministro  d’  Enrico , mancava  , non  mc- 
no  egregj  uomini  erano  succeduti  ad  ornar  il  Palazzo 
I.  i3o7  di  Tolosa  ; cd  innanzi  ad  ogni  altro  vuol  ricordarsi  Apol- 
linare , prole  di  Sidonio  y il  gran  lume  delle  Gallie. 
Quanto  più  dura  così  al  padre  come  al  %liuolo  era 
Li3o5  sembrata  la  cessione  dell’ Alvemia  falla  dairinqieratore 
* Nipote  ad  Enrico  Re , tanto  maggiore  divenne  la  fe- 
deltà d’ Apollinare  poscia  eh*  egli  vide  caduta  l’ Italia 
in  mano  degli  Eruii , disfallo  l’ImjXM’io  e dHcgunla  o- 
gni  apparenza  di  risorgimento.  Ai>olliiiarc  diò  prove 
di  questa  sua  fedeltà  , spargendo  il  j>ropria  sangue  per 
Alarico  IL®  j o lo  sjiarscro  insieme  con  esso  non  jKicIit 
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tra  più  iUiislri  Senatori  dell’ Alvcrnia,  che  i Visigoti  ac- 
coglievano  a combattere  negli  ordini  dell’  esercito  ; alla 
guisa  d’Odoacre  , non  di  Teodorico  degli  Amali.  5u 
Nacque  Romano  altresì  uno,  che  venne  in  gran  ri- 
nomanza nella  Reggia  di  Tolosa  , ed  ebbe  officio  di 
Hejerendario  d’  Alarico.  Era  il  Conte  Aniano , Uomo 
Spctta/nle  , a cui  toccò  in  sorte  d’  apporre  il  suo  nome 
in  un  libro,  die  non  perirà  ; voglio  dire  nel  Breviario^ 
fallo  compilare  da  quel  Re.  Io  tocchcronnc  dopo  i tempi 
della  sua  morte  , per  farne  il  confronto  con  le  Leggi 
de’Rorgognoni.  Qui  solo  giovami  notare,  pe’nuovi  esempj 
recali,  quanto  piena  ed  intera  fosse  la  cittadinanza  Ro- 
mana e pubblico  r uso  delle  Romane  armi  presso  i Vi- 
sigoti ed  i Borgognoni  ; quanto  ristretto  ed  anche  nullo 
SI  fallo  uso  presso  gli  Ostrogoti  ; quanto  illusoria  e di- 
spregiala la  cittadinanza  Romana  presso  i Franchi,  ed 
anzi  travolta  nella  natura  e nella  milizia  Germanica. 

5,  XVI.  Eonio  d’  Arles  era  mancalo  a’  vivi  dopo  la 
guerra  de’  Franchi  e de*  Borgognoni.  Molte  controversie 
s’erano  agitale  fin  dal  tempo  del  Pontefice  Anastasio  fra  jj 
lui  c Santo  Avito  pe’  confini  delle  loro  Diocesi  ; e molli 
provvedimenti  diè  con  le  sue  Lettere  Simmaco  Papa , 
dopo  aver  commesso  a’  due  Vescovi  di  mandar  ciascuno 
in  Roma  i proprj  Deputati  Crescenzio  venne  in  nome 
d’  Eonio  ; di  Santo  Avito  non  si  sa  che  ne  avesM 
inviato  alcuno,  e però  i decreti  del  Pontefice  non 
tornarono  favorevoli  al  Vescovo  di  Vienna.  Con  raro 
esempio  tullavia  sopravvisse  la  pace  tra  Eonio  ed 
Avito.  Succedette  Cesario  nella  Cattedra  d’  Arles  ; ua-  ^ 5^,^ 
to  nel  regno  de’  Borgognone  , e tramutatosi  nell’  al- 
tro de’  Visigoti , dove  divenne  caro  e necessario  ad 
Eonio.  Governava  tranquillamente  la  sua  Chiesa  quando 
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g;!i  accorgimenti  e le  meno  di  Clodovco  cominciarono  a 
generar  paura  nella  Visigotica  Reggia.  Ivi  divenne  age- 
vole il  credere , che  i Vescovi  Cattolici  si  voltassero  a 
nuove  cose  , desiderando  la  dominazione  de’  Franchi 
Cattolici.  San  Cesario  s’udl  accusare  d’aver  aperto  il  cuore 
a tali  speranze  ; il  perchè  Alarico  II.”  gli  fe*  intimare 
d’andame  in  esilio  a Bordò  ; indi,  chiaritasi  falsa  l’ ac- 
cusa , condannò  il  calunniatore  ad  esser  Lapidalo  ; ma 
questi  ebbe  in  dono  la  vita  per  le  preghiere  del  Vescovo. 

La  Loira  separava  i Visigoti  da’  Franchi  ; cagione 
d’ immensi  odj  tra’duc  popoli.  Sulla  sponda  Meridionale 
del  Gumc  la  città  di  Torsi  Icncasi  da’primi  ; dagli  altri 
quella  d 'Orleans  sulla  Scllentrionale.  Di  qua  signoreg- 
giavano gli  Ariani  ; di  là  leneano  lo  scettro  i Cattolici; 
e già  tulli  presagivano  , che  Tanni  avrebbero  giudicalo, 
e lolla  SI  gran  disformità  d’umori  e di  credenze.  Sembra 
nondimeno  , che  Alarico  avesse  voluto  vezzeggiare  i Cat- 
tolici , pcrmcUcodo  loro  di  congregare  un  Concilio  in 
Agda , nel  (jualc  convennero  ventiquattro  Vescovi  del 
suo  regno  , e fra  essi  Cesario  Arclatcusc  , Cipriano  di 
Bordò  ì ’Eracliano  di  Tolosa , Quinziano  di  Rodi  ed  il 
Diacono  Leone  in  nome  del  Vescovo  di  Torsi.  Ferma- 
rono molli  Canoni  sull’ Ecclesiastica  disciplina  ; e furono 
siM'zialmentc  separati  dal  grembo  della  Chiesa  quelli  che 
davonsi  ( v’ erano  anche  de’ Cherci  fra  costoro)  aUa 
scienza  degli  augurj.  Studiavano  sotto  religioso  colore 
le  cosi  dette  Sorti  de  Santi , coll’  intendimento  di  pene- 
trar nel  futuro,  aprendo  a caso  le  pagine  de’ Sacri  Libri. 

5.  XVII.  Ma  nuovi  sospetti  dopo  la  celebrazione  del 
Concilio sopraggiunscro  a turbar  la  quiete  del  regno  ; e non 
appena  Quinziano  era  tornato  d’Agda  nella  sua  Sedia  di 
Rodi , che  gli  si  levarono  addosso  grandi  romori  de’  Coti 
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come  colui  die  spaccialamcnle  bramasse  di  passar  soUo  H 
dominio  de’  Franchi.  Si  venne  ad  a[x*r(a  sedizione  con- 
Iro  il  Vescovo , ed  a ninno  rimase  ignoio  il  disegno  già» 
concepito  da  molli  d’ ucciderlo.  Quinziano  fuggì  di 
noUclempo  e riparossi  presso  Eufrasio  , successore  di 
queir  Apruncolo  , che  narrai  avere  un  pari  sosiwtio  dei 
Borgi^oni  scacciato  per  una  simil  cagione  da  Langrcs: 
ed  Apruncolo  si  ricoverò  neU’Alvcrnia  in  Glermonte,  ove 
sedette  dopo  Sidonio.  Allorché  Quinziano  si  vide  in  Gler- 
monfc,  aflrcttossi  Eufrasio  di  riceverlo  con  grandi  onori, 
e seco  il  ritenne  donandogli  campi  e vigne  con  case. 
Anche  il  Vescovo  di  Lione , soggetto  a Gondebaldo,  a- 
prissi  affettuoso  a Quinziano  , e donogli  alcune  terre 
che  la  sua  Ghiesa  passedeva  in  Alvern’ia. 

XVIII.  Si  varj  moti  degli  animi  riscossero  Alarico. 
Inviò  Legali  a Glodoveo , per  dirgli  di  venir  con  esso  a 
parlamento;  c Glodoveo  venne  in  un’  isola  della  Loira, 
vicina  del  distretto  Amlxacoiise  nel  territorio  di  Torsi. 
Galcava  il  suolo  Visigotico.  Dojx)  molti  ragionamenti , 
e dopo  aver  mangiato  e bevuto  insieme  , si  promisero 
un’amicizia , che  non  dovea  lungamente  durare.  A quei 
giorni  Glodoveo,  soprapproso  da  molesta  e biennale  febbre, 
fece  assai  temere  a’  Franchi  di  perderlo.  Vana  era  tor- 
nate r opera  del  Medico  Tranquillino  a guarirlo  : ma 
e’  gli  propose  di  far  venire  in  Parigi  San  Severino 
dal  Monastero  Agaunensc  del  Valicse.  Glodoveo  mandò 
Transoario  , a pregarlo  ; e quel  Santo  Uomo  ( così 
scrive  il  suo  diletto  discepolo  Fausto  ) si  condusse  in 
Parigi.  Finalmente  il  Re,  ottenne  di  liberarsi  delle  feb- 
bri ; ud  il  primo  suo  proponimento  dopo  la  ricu|)crala 
sanità  fu  di  sospingersi  nel  paese  Visigotico. 

XiX.  Avcala  fama  trasmesso  a TcoJorico  d’Italia  i 
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ragguagli  opportuni  sullo  sialo  delle  Gallic.'  Ben  egli 
sapea  qual  nemico  fosse  Clodovco  , e quali  cagioni  ren- 
dalo avessero  disuguale  il  regno  de’  Visigoti  a sostener 
- , gli  assalti  de’ Franchi.  Ln  propria  fìgliuola  sposa  d’ Ala- 

rico , r infanzia  d'Amalarico  de’  Baiti  nato  da  essi , la 
' . « gloria  del  nome  Gotico  ed  anche  la  salvezza  d’ Italia 

preoccupavano  il  pensiero  di  Teodorico.  Pc'suoi  consigli, 
e più  per  gli  esenipj  da  lui  dati  nello  scisma  della 
Chiesa  Romana , crasi  Alarico  invaghito  d’ ostentar  mi- 
gliori modi  verso  i Cattolici  , seblxtne  dojK)  il  Concilio 
.d’  Agtla  facesse  ritorno  a’rancori,  mentre  Teotlorico  Tacca 
col  solito  vigore  le  ragioni  giuste  a’  Gattolici  d’ Italia. 
Nondimeno  alcune  scintille  s’  erano  viste  , anche  do|X) 
. il  Concilio  d’Agda  , scoppiar  contro  Simmaco  PontcGcc 
in  Roma.  Lesesi  uno  scritto  , con  cui  Celio  Giovanni , 
( A.5oC  Diacono  Romano,  abiura  nel  Consolato  di  Messala  gli 
gpfQpj  ayer  seguito  le  parli  di  Lorenzo  , non  an- 
cora defunto;  analemizzandolo  insieme  con  Pietro  d’ Ai- 
tino , e chiedendo  perdono  a Simmaco. 

Nell’  anno  seguente  , quando  procedeva  il  Consolalo 
di  Venanzio  , s’ indusse  il  Re  a convalidare  in  Ravenna 
con  un  suo  Precetto  gli  ordinamenti  del  Sesto  Concilio 
Romano  contro  i Sacerdoti , che  ardissero  vendere  o 
donare  l’ aver  delle  Chiese.  Rescrisse  al  Senato  afferman- 
do, esser  superflua  l’autorità  Regia  là  dove  parlato  aveva 
fl  Venerabile  Sinodo  ; pur  luttavolta , essendone  stalo 
egli  richiesto  da’  Padri  Coscritti  , volentieri  proibiva  nel 
proprio  nome  altresi  cosi  fatte  alienazioni  della  sostanza 
Ecclesiastica.  Non  omise,  nel  favellare  al  Senato,  i titoli 
antichi  di  domatore  del  mondo  c di  riparalore  della 
libertà.  In  questa  Lettera,  c nell’  altre  dettate  per  ixirle 
di  Tcodorico  durante  lo  scisma,  si  ravvisa  uuo  stile  di- 
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Terso  da  quel  di  Cassiodoro  , ed  anche  d’ Ennodio  : fa-  Ann: 
liche  certamenlc  d’ allro  Questore  , in  bocca  del  quale  g.  c. 
s’ ode  spirare  un  soffio  dell’  eleganza  Latina  , sincera  ^ 
e spontanea. 

$.  XX,  Non  cosi  l’altre  lettere  che  Teodorico  , allorché 
ride  prossimo  a scoppiare  il  Francico  nembo,  fece  scrivere 
ad  Alarico  il  Visigoto  e ad  altri  Principi , ma  tutte 
ripiene  di  savj  e d’onorati  consigli.  Pr^ò  il  genero  di 
rammentarsi  essere  passalo  il  tempo , nel  quale  i Visi- 
goti vincevano  Attila  nò  Campi  Catalaunici  ; essere  dive- 
nuti ora  men  feroci  ed  assai  meno  agognar  la  guerra  i 
lor  cuori  ; non  volersi  andar  subitamente  all’  armi  con- 
tro popoli , assai  più  rolli  pel  continuo  esercizio  all’ar- 
le  di  combattere.  Inviò  Ambasciadori  verso  Gondebaldo 
acciocché  trovasse  modi  a cessar  le  nimistà  fra’ due  Re; 
altri  spedinne  allo  stesso  Clodoveo,  supplicandolo  di  non 
volersi  mostrar  corrivo  per  lievi  molivi  all’  offise  ; non 
sussistere  alcuna  vera  causa  di  guerra  tra’  due  Capi 
d’ inclite  Nazioni  ; entrambi  rigogliosi  c possenti  ; en- 
trambi nel  iior  dell’  età.  Se  fessevi  qualche  giusta  cagione 
di  querele , perchè  non  ricorrere  agli  amichevoli  officj 
degli  arbitri  ? 

XXI.  Ma  lutto  fu  niente  ; Clodoveo  nò  si  rimosse 
dal  suo  proposito  , nò  diò  fiato  di  volersene  stare  al- 
r altrui  giudizio.  Teodorico  perciò  si  rivolse  al  Re  degli 
Eruli  ; quel  medesimo  Erulo  forse  da  lui  adottalo  co- 
me figliuolo  ; ad  Ermenfrido , Re  de’  Toringi , e ma- 
rito d’Amahibcrga  degli  Amali  : non  che  ad  un  Re  dei 
Guarni , che  credonsi  essere  i Variai  di  Plinio , e spe-  i.  487 
zialtùciile  quelli  annoverati  da  Tacilo  Ira  le  sette  nazioni 
adoratrici  della  Dea  Erta  lungo  le  rive  del  Baltico.  Aiulfo 
nato  era  da’  Varni  : ma  già  dissi  di  non  sapere  se 
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Anni  qiiosli  fosscfo  lina  parficolarc  famiglia  , od  una  Ccrraa- 
G.  c.  nica  genie  , passala*  in  Ispagna  insieme  cogli  Svevi  soUo 
5^u  r Impera lorc  Onorio. 

A quesli  Ile  adunque  Tcodorlco  rappresentò  le  super- 
bie di  Glodoveo  ; i vani  Icnlalivi  per  condurlo  a ragio- 
nevoli palli  ; r inulili  profferle  d’ un’  arbitrale  con- 
cordia. Il' He  d’ Italia  significò  a’ Principi  degli  Eruli , 
de’  Guarnì  e de’  Toringi , che  avessero  a congiungere 
Jc  loro  fa  lidie  a’ suoi  sforzi,  deputando  ciascuno  proprj 
Legati  a Glodoveo , i quali  s’  unissero  con  gli  altri  dei 
Borgognoni  c degli  Ostrogoti  a tentar  1’  ardua  ma  ne- 
cessaria'impresa  di  quella  pace.  Scaltro  avvenisse,  tutti 
Vi  ‘'disponessero  a punir  coll’  armi  una  tanta  baldanza  del 
Franco,  dispregiatore  della  comune  legge  delle  genti. 
‘Si  ricordassero  gli  Eruli  de’bonellcj  ricevuti  da  Eurico  ; 
c volca  dir  forse  di  quella  parte  degli  Eruli , che  A- 
I.  i3o8  *poìlinarc  Sidoiiio  trovò  in  Bordò  prostrati  dinanzi  a quel 
He  : quali  jioi  fossero  stale  le  benevolenze  d’Enrico  verso 
ì Guarnì  ed  i Toringi  , noi  so  ; ma  Guarnì  c Toringi 
poterono  trovarsi  tra’  Sassoni  ed  altri  popoli  Germanici, 
che  Sidonio  vide*  insieme  cogli  Eruli  nella  stessa  citta 
prestare  omaggi  al  padre  d’  Alarico.  Se  ciò  ò vero  , 
Aiulfo  appartenne  probabilmente  a tali  Varni  o Guarnì. 

§.  XXII.  Mentre  Tcodorico  facca  simili  pratiche  in  favor 
(T  Alarico , il  rèmore  della  Gotica  guerra  pervenne  a 
San 'Remigio.  Crede  conveniente  alla  sua  dignità  di  Ve- 
scovo r ammonire  in  quell’  occorrenza  il  Re  ; a cui 
ricordò  non  essere  nuovo,  ch’c’cominciasse  a divenir  ciò 
che  sempre  stati  erano  i suoi  parenti  : oscure  parole , 
per  le  quali  si  può  ragionevolmente  pensare  , che  CIo- 
doveo"  intimasse  a’ Visigoti  la  guerra  eziandio  nel  nome 
deirimperalorc  Anastasio,  e nella  qualità  (ereditaria  presso 


Digitized  byGoogle 


Libro  Trtgksimo  Sesto.  627 

la  sua  famiglia)  d’Ofiicialc  cieli’ Imperio  ; cioediZ^/oo  Ajmi 
di  Gentile  , com’  era  stalo  altra  volta , ma  per  breve  g,  c. 
ora , il  suo  padre  Childerico.  • ón 

Non  tralasciò  San  Remigio  di  scrivere  parole  assai  più 
severe  al  Re.  Gli  raccomandò  di  scegliere  Consiglieri , che 
potessero  giovar  alla  sua  faina  ; d’ onorare  i Sacerdoti 
c di  tenere  in  pregio  i lor  pareri  ; di  non  opprimere 

i suoi  cittadini  ; di  soccorrere  agli  orfani , alle  vedove, 

■» 

agli  afflitti.  Fosse  apparecchiato  sempre  a giudicar  le 
liti  de’  popoli  nel  suo  Pretorio  ; e non  dimenticasse  di 
redimere  con  le  ricchezze  lasciategli  dal  padre  i pri- 
gionieri, liberandoli  dal  giogo  della  servitù.  Niùno  che 
si  presentasse  al  cospetto  del  Re  , ne  partisse  mal  con- 
tento, ne  si  credesse  trattato  come  uno  straniero.  Ed  il  Re, 
scrivea  parimente  Remigio  , combatta  insieme  co'  gio- 
vani ; ma  tratti  gli  afiari  co’ vecchi. 

XXllI.  Venne  Gnalmcnlo  il  giorno  , c Clodovco 
disse  a’  Franchi  di  non  poter  più  patire  , che"  quegli 
Ariani  occupassero  una  parte  delle  Gallie  : andiamo  , 
soggiunse  , col  piacer  di  Dio , e riducasi  nella  nostra 
potestà  il  rcffìio  loro.  Accettarono  i Franchi  la  proposta, 
e tutto  r esercito  s’ incamminò  alla  volta  di  Poltieri  : 
ciò  che  non  avvenne  senza  essersi  accordalo  il  Re  con 
gli  Ariani  di  Gondebaldo  Borgognone.  Raccontano  altri, 
che  il  vero  pretesto  della  guerra  fossero  stale  V ingiurie 
fatte  da’  Visigoti  a Paterno  , Ambasciatore  de’ Franchi, 

Oli  alcune  parole  di  dubbio  signilicalo  nelle  mutue  let- 
tere de’  due  Re.  Poscia  che  l’oste  si  mosse,  Ghxlovco,  [)cr 
riverenza  di  San  Martino,  fece  gridar  , che  ninno  ar- 
disse recar  danni  al  territorio  di  Torsi  ; e dannò  a 
morte  un  soldato , il  quale  avea  rapito  una  inano  di  fieno 
ad  un  povero.  Cosi  egli  entrava  nel  Visigotico  regno  ; 

it 
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Anni  fraKanto  spediva  doni  alla  Uasilicn  di  San  Martino,  ab- 
o.''c.  bandonafa  da’ suoi  difensori.  Pervennero  i Franchi  al 
Vienna  , ingrossalo  per  le  molte  acque  ; ma  il  trapassa- 
rono animosi , credendo  scorgere  il  prodigio  d’ una  cerva 
moslralrice  del  guado  , secondo  i racconti  di  Gregorio 
'l'uronesc.  Lascio  gli  altri  prodigj  da  lui  narrati  ; simili 
a quelli,  che  si  propagarono  quando  Carlomagno  gui- 
dava di  quà  dalle  Chiuse  i Franchi.  A que’  dì  Ma^n- 
zio  d’  Agda,  che  già  prima  chiamossi  Adiutore , gover- 
nava un  Monlstcro  vicino  di  PoUicrì  ; nato  da  nobili 
genitori,  e venuto  in  fama  pe’suoì  non  pochi  meriti.  Clo- 
doveo  il  rispettò,  e l’ebbe  caro  fino  a che  visse  : nè  Mas- 
senzio , dopo  la  morte  del  Re  , stette  un  gran  tempo  a 
raggiungerlo.  Da  quel  Monastero  proruppero  i Franchi 
pieni  della  fiducia  di  vincere  il  Visigoto  , al  quale  fin 
dal  precedente  secolo  (cosi  Orosio  e Salviano  scriveano 
de’Vandali)  una  bugiarda  fama  dato  avea  taccia  d’im- 
belle, a malgrado  delle  suo  molle  vittorie.  Or  nuovamente 
sotto  Alarico  IL*  s’  era  in  prò  de’  Franchi  rinciprignita 
questa  calunnia  ; ma  l’aveano  pressocchè  meritata  gli 
avversarj  quando  ebber  tradito  Siagrio  , c però  un  tristo 
Il  218  romorc  vituperava  le  paure  de’  Goti  c la  loro  usanza 
di  voltare  il  tergo  a’ nemici. 

5.  XXIV.  Gli  eserciti  fìiialmcnlc  sconlraronsi  ne’  campi 
V(x;ladicnsi  o di  Vouglè , non  lontani  di  Poltieri.  Quivi 
recossi  ad  cOello  la  previdenza  di  Teodorico  degli  Amali, 
e cessò  in  gran  {larlc  delle  Gallie  il  dominio  de’  Visi- 
goti. Perciocché  , dopo  aspra  battaglia  , si  dettero  alla 
fuga  , c vano  riuscì  l’ardore  con  cui  Apollinare  com- 
battè in  lor  favore  insieme  co’  Romani  più  valorosi 
dell’  Alvernia.  TraClti  caddero  sul  campo  di  Vouglè  i 
A.  507  Senatori  principali  fra  essi  ; cd  anclie  il  fìgliuol  di  Si- 
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donio  vi  giaojue , nobile  itiscgnalore  di  lealtà  verso  un  Anm 
popolo  , già  combattuto  da  lui , e nondimeno  antiposto 
a’  Barbari  di  Germania  , tuttocKò  recenti  adoratori  della  011 
Catudica  fede  , alla  quale  non  disperava  forse  che  si 
volgessero  i Visigoti. 

Già  questi  si  dileguavano , ed  i Romani  dell’  AIvcrnia 
dato  aveano  la  vita  , quando  Cbdoveo  raggiunse  Ala- 
rico , c r uccise.  Ventitré  anni  in  circa  era  stato  sul 
trono,  e la  sua  morte  fu  gloriosa  più  del  suo  regnare: 
Principe  delmle  , non  codardo , a cui  nocque  massima- 
mente il  tristo  retaggio  dello  zelo  Ariano , tramandatogli 
dal  padre  , eh’  egli  non  imiuV  ne’  delitti  ma  non  seppe 
^^agliare  nelle  virtù.  Lasciò  due  figliuoli  ; Gesalico  da 
non  giusto  congiungimento  , ed  il  fanciullo  Amalarico, 
prole  di  Teodicoda  ovvero  d’Arevagni  d<^li  Amali. 

§.  XXV.  Teodorico,  figliuolo  naturale  di  Clodoveo  e 
venuto  alla  luce  innanzi  che  questi  sposasse  Clotilde  , 
impugnava  le  sue  pressoccliè  puerili  armi  contro  i Vi- 
sigoti nella  battaglia  : c socio  de’  Franchi  Salici  era 
quivi  Cloderico  , nato  da  Sigeberto  , Re  de’  Franchi 
Ripuarj  di  Colonia  , che  or  chiamavano  lo  Zoppo  a 
cagione  della  ferita  da  lui  riportata  nella  gaml)a  in  u 
Tolbiaco.  Clodoveo  poscia  pagolli  entrambi  dell’  aiuto 
da  essi  recatogli.  Per  ora  badava  egli  ad  avere  i mag- 
giori frutti  della  vittoria.;  e mentre  Amalarico  errava  con 
la  madre  in  Ispagna  , entravano  i Franchi  nella  Reggia 
opulenta  di  Tolosa,  dove  s’  im])adroni  vano  d’ampio  tesoro. 

Da  un’ £kltra  parte  Teodorico  , il  giovitictto  de’ Franchi, 
drizzavasi  con  alcuni  loro  drappelli  alla  volta  d’ AIvcrnia, 
e s impossessava  delle  città  cosi  di  Albi  come  di  Rodi, 
nella  quale  tornò,  ma  non  per  sempre,  il  Vescovo  Quin- 
ziano.  Clodoveo  intanto  non  posava , guidando  i suoi 
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guerrieri,  armnii  delle  saellevoli  scuri  delle  franeeschn, 
fili  presso  alle  radici  de’ l’irenei.  Uordò  , 1’ aulica  lleg- 
5ii  già  d’  Enrico  , aprì  le  porle  al  Franco  ; ed  egli  vi  passò 
r inverno. 

D’ivi,  senon  m’inganno,  Clodoveo  scrisse  a’ Vescovi  delle 
Gallic  in  queslascnlenza.  Z«  fatua  deve  aver  Irasniesso 
alla  vostra  Dealiludinc  i ragguagli  di  ciò,  che  occorse 
prima  della  mia  entrata  nel  paese  de'  Goti  ; e come 
furotio  da  me  falle  rispellare  le  Cinese,  le  Monaelte, 
le  vedove.  In  pari  guisa  io  mi  governai  verso  t 
Clerici.  E volli , non  solo  che  i servi  Eeelesiasliei 
vivesser  sicuri  d' ogni  violenza  , ma  diesi  resliluis- 
sero  subito,  se  alcuni  jxilita  l'avessero  e si  vedesser 
divelli  dal  servizio  delle  Chiese.  Molli  ora  fra'  nostri 
prigionieri  laici  han  falsamente  preteso  d'  essere 
servi  delle  Chiese  ; del  che  giudichet'cle  Voi,  Santi 
Pontefici  ; e , se  gli  avrete  per  tali  e saranno  essi 
Cattolici,  basterà  farlo  salterò  al  mio  popolo  per  mezzo 
delle  vustiv  lettere  , munite  col  vostro  sigillo  ed  ac- 
compagnate dalla  vostra  benedizione.  Pregale , o 
Santi  Vescovi , jter  me. 

XXVI.  Tal  era  T imiierio  che  San  Ucmigio  e gli 
altri  Saccrdoli,  non  di  rado  Senatori  Romani  , oltenulo 
aveauo  sul  cuore  del  Franco  ; ed  in  questa  guisa  jxi- 
levano  essi  raddolcire  non  solo.il  danno  della  servitù  , 
durante  1’  ebbrezza  della  vittoria  , ma  tutelare  in  molli 
modi  la  quiete  se  non  la  dignità  Romana.  Le  conquiste 
nel  paese  de’ Visigoti  giovarono  al  resto  de’  Romani 
' delle  Gallie , per  l’ intercessione  de’  Vescovi , che  ora- 
mai sovrastavano  a’  Franchi.  Perciò  Clodoveo  scorge- 
va rniscire  lutto  dì  più  facile  d’ iniioltrarsi  nel  regno 
A.  .So8  Visigotico  ; cd  in  breve  la  maggior  {«rie  dcU’Aquilania 
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diessi  a lui , ed  al  suo  ligliuolo  Teodorico  ; e quando 
il  Re  nel  seguente  anno  si  condusse  in  Augolcinma , 
fu  si  proulo  il  fuggir  de’Goli- e T arrendersi  de’ Romani, 
che  si  narrò  essere  cadute  le  mura  della  nuova  Gerico 
al  solo  appressarsi  di  Clodoveo.  Cosi  V Aquitania  s’  ac-; 
quistò  in  gran  parte  da  esso  ne’  vasti  spazj  , che  s*  in- 
terpongono fra  il  Mediterraneo  c TOceano  , chiusi  dalla 
Loirae  da’Pireneì,  senza  che  a Visigoti  rimanesse  contrada 
nelle  Gallio,  salvo  la  Selliraania  breve  provincia,  ove  si 
comprendeva  una  porzione  della  Narbonese.  Diversamen- 
te i fatti  d’  una  si  rilevante  conquista  narransi  da  Pror 
copio  j uomo  Greco  e lontano , al  quale  infida  fama  fece 
credere  , un  mezzo  secolo  dopo  , d’  essei*si  Alarico  rin7 
chiuso  in  .Carcassona,  sperando  veder  giungere,  in  poco 
d’ ora  i soccorsi  d’ Italia  : non  aver  tolleralo  i’  indugio  i 
Visigoti,  pieni  di  .baldanza  e di  mal  talento  contro  il  pro- 
prio Rc>  die  discese  a suo  malgrado  in  campo  c fuvvi 
ammazzato  sotto  le  mura  della  città,  I Franchi,  al  suo  dire, 
assediaronla  con  ia  certezza  di  trovarvi  , copia  immensa  di 
ricdiezzc  ; fra  cui  si  diceva  risplendcre  i vasi  preziosi  e lo 
suppellcllili  di  Salomone  , recale  già  da  Tito  in  Roma 
e sacclieggiale  da’<  Visigoti  del  Primo  Alarico. 

XX VII.  Troppo  lardi  per  verità  giunsero  nelle  Gallie 
gli  aiuti  d’Italia.  Clodoveo,  impadronitosi  d’Angolemnia, 
era  tornalo  in  Torsi  a venerar  la  loiiiI)a  di  San  Mar- 
silio., e ad  arriccliiiid  di  doni  ; spediva  intanto  uni 
parte  dell’  esercito  contro  Arles , la  maggiore  delle  • Vi- 
sigotiche città  dopo  Tolosii  ; e già  la  stringovanod’asseilio  i ^ 
Franchi  uniti  co’  Borgognoni  alloi’chè  si  videro  sveaiolar  " 
l’Oslrogoticbc  bandiere.  Teodorico  degli  Amali,  se  credi  a 
Procopio,  venne  della  persona  j ma  non  guari  slelttg' se 
venne,  a dipartirsene,  ulfrcUandosi verso  Ravenna  c la- 
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sciando  le  sue  schiere  in  mano  del  Conte  Ibba  od  Ebbanc. 

di  ^ ^ . 

o.  c-  Anche  Tuluni  o Tolonic , il  quale  avea  s\  gagliardamente 
6n  sbaragliato  i Bulgari , andò  nelle  Gallio  in  aiuto  de  già 
vinti  Visigoti.  Ma  quegli,  che  al  più  alto  grado  condusse 
le  glorie  dell’  Ostrogotico  nome  nelle  Gallie , fu  Ibba  ; 
valoroso  e discreto,  che  apri  a Teodorico  le  belle  regioni 
delia  penisola  Ispana , c vinse  le  temute  schiere  dei 
Franchi , e fece  amar  le  leggi  del  suo  Re  da’  popoli 
volenti  delle  Gallie.  Quanto  aU’uuiversalilà  degli  Ostrogoti 
A. 509.  furono  essi  convocati  con  Lettere  di  Tcodorico  da  Nandio 

Giug. 

Salone  a passar  oltre  l’Alpi,  dovendosi  trovar  pronto 
ciascuno  secondo  il  costume  de*  Maggiori , con  Tarmi 
c co’  cavalli  e con  tulio  il  bisognevole.  ^ Goti , dicca 
Tcodorico  nelle  sue  Lettere  , basta  far  noto  senza  più 
il  giorno  delle  battaglie.  * 

XX  Vili.  Durava  intanto  l’assedio  d’Arles  ; e qui 
si  vedeano  più  da  vicino  i Franchi  Cattolici  accoppiali 
co’  Borgognoni  Ariani.  Aveano  già  distrutto  un  Mona- 
stero di  Vergini  , fondalo  ma  non  ancora  compiuto  da 
San  Cesario  in  grazia  di  Cesaria  sua  sorella  , quando 
un  Clerico  ( era  concittadino  e congiunto  del  Vescovo  ), 
sRduciato  per  le  molestie  dell’  assedio  , deliberò  di  fug- 
gire nel  campo  degli  assedianti.  Calovvi  coll’ aiuto  di 
una  fune  ; allora  i Visigoti , c massimamente  i Giudei^ 
corsero  a furore  contro  Cesario  , qual  traditore,  caccian- 
dolo in  una  delle  navi  dette  Dromoni  o })er  sommer- 
gerlo nel  Rodano  o per  farlo  perire  nel  Castello  d’Ugerno 
vicino  al  fiume.  Ma  i Giudei  eran  quelli,  da’  quali  tra- 
idivéì^  Arles  ; ed  un  Ebreo  fu  trovato  nell’  atto  di  lan- 
ciare Franchi  una  lettera  con  un  sasso , promettendo 
loro  di  farli  entrare  nelle  mura  , purché  niun  della  sua 
nazione  saccheggialo  fosse  o ridotto  in  servitù.  Allora  lutti 
c Visigoti  e Romani  caddero  a pie  di  Cesario. 
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Un  ponte  di  (avole  sul  Rodano  apriva  gli  aditi  a vie- 
meglio danneggiar  la  città  : etl  intorno  a quello  s accer- 
chiarono i più  valorosi  de’  Franchi  da  una  parte,  dal- 
r altra  i guerrieri  più  provati  fra’  Visigoti.  Ma  lutto 
Barehhe  stato  inutile,  se  Tulum  non  fosse  accorso , dap- 
poiché già  soverchiavano  i drappelli  nemici  > e già  sem- 
brava ogni  difesa  riuscir  vana  , prima  che  il'  giovine 
Ostrogoto  non  si  sospingesse  colà  dove  più  ardeva  il 
combattimento.  Indietreggiarono  gli  assalitori  ; tanta  fu 
la  virtù  d’un  solo  uomo  , sebbene  carico  di  ferite.  In 
quello  ed  in  altri  scontri  s’accrebbe  il  numero  de’  prigio- 
nieri Franchi  c Borgognoni , trasportati  nella  città  ; le 
Chiese  , le  Basiliche  n’  erano  piene  , come  altresì  la 
casa  del  Vescovo  ; ed  egli  , fra  le  varie  lingue  , in 
mezzo  alle  discordi  religioni  de’  Barbari  , aiutava  lutti, 
non  guardando  se  Ariani  o Cattolici  od  idolatri,  c ven- 
deva o per  alimentarli  o per  trarli  dalla  servitù  i vasi 
della  sua  Chiesa  , spendendo  tutto  il  danaro  a questa 
lascialo  da  Eonio , suo  predecessore.  Cipriano , che  poi 
divenne  Vescovo  di  Tolone  c scrisse  con  altri  la  Vita 
di  San  Cesario  , fu  testimonio  e lodatore  dell’  eccelsa 
carità  , la  quale  giammai  non  istancossi , del  Prelato 
Arelatcnse. 

Sciolto  r assedio  , la  città  venne  in  potestà  di  Teo- 
dorico  degli  Amali.  Dell’  umane  sue  cure  verso  quella 
toccherò  in  altra  occorrenza.  11  valore  di  Tulum  cele- 
brossi  eziandio  da’  nemici  : e le  ferite  da  lui  toccate  sul 
Rodano  , diventarono  1’  ornamento  più  bèllo  dell’  intera 
sua  vita.  Il  Conte  Ibba  del  pari  conseguiva  insigni  trionfi 
contro  i Franchi  ; e Giornande  parla  d’una  gran  vittoria 
di  lui  sovr’  essi , de’  quali  reca  il  novero  ( per  avven- 
tura troppo  eccedente)  di  trenta  mila  uccisi.  Così,  pel 


Anni 

di 

G.  C.. 
489- 
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Anni  valore  degli- Oslrogoli.,  una  grati  parte  delle  Galli  e 
G.  c.  Meridionali  aumenlò  i re^ni  di  Teodorico,  e V Italia  udì 
AnT  tornate  sotto  juna  sola  signoria  non  poche  provincie  del- 
r Imperio.  Anche  Marsiglia  cadde  sotto  il  dominio  di 
Teodorico,  non  so  in  qual  anno,  e se  lolla  egli lavcsse 
allora  o di  poi  a Gondebaldo,  per  punirlo  d’  aver  asse- 
diato Arles  , coqgiungendo  le  Burgundiche  armi  a quelle 
di  Clodovco  contro  Alarico.  E tosto  Garcassona  c Tolosa 
passarono,  sotto  T Ostrogotiche  leggi. 

5.  XXIX.  In  mezzo  a tanta  prosperta  degli  Ostrogoti, 
Amalarico,  fanciullo,  appena  pervenuto  al  suo  primo  lu- 
stro, vagava  con  sua  madre  Arevagni  ; la  quale  in  breve 
si  morì;  soprai£ilta  da  tante  calamità.  I Visigoti  omisero 
d’avere  alcun  risguardo  in  Amalarico;  egli  Ottimati, 
raccoltisi  Ira  le  mura  di  Narbona  , elessero  Gcsalico,  in 
cui  rabicziono  della  madre  offuscò  grandemente  lo  splen— 
doro  del  nome  de’  Balli. , Non  celò  i suoi  sdegni  Teodo-? 
A.  5io  rico  per  T obbliato  nipote  , nò  il  dolore  per  La  pcr- 
. data  %liuola  , che  mancava  in  sì  mal  pimto.al  bambi- 
no. Gcsalico.  incito,  ignavo  e crudele  , prendea  le  redini 
del  governo;^ e tosto  Narbona  fugli'  tpUa  dopo  molta 
strage  da  Gqndelialdo , che  sacchcggiolla  : ciò  clic  pose 
il  colmo  alle  Visigotiche  sventure  , cagionando  nou  lievi 


onte  al  Re. 

Dubitarono  alcuni  se  Gondebaldo  si  fosso  fallo  contro 
Narbona  in  qualità  d’  amico  non  più  di  Glodoveo , ma 
di  Teodorico  degli  Amali.  jPer  quanto  fosse  volubile  il 
talento  de’Barbari,  e grande  la  loro  facilità  di  voltarsi  cui 
ogni  vento  , non  saprei  credere  che  il  Borgognone  avesse 
potuto  disfare  sì  presto  i suoi  legami  co’Francbi.  Nò  guari 
andò  che  Narbona  ed  altre  città  si  videro  in  inano  degli 
Ostrogoti.  Gcsalico  perciò  conJuceasi  nella  Spagna  e si 
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ricoverava  in  Barcellona  , lasciaHdo  a’  nemici  Inlle  le 
regioni  possedute  fin  qui  dal  suo  popolo  nelle  Calile. 
Non  appena  egli  vi  giunse , che  vi  Irafisse  di  . propria 
mano  Erico  o Georico  nel  suo  Regio  Palazzo  ; codardo 
eccessó , che  accrebbe  i dispregi  dell’  universale  contro 
Gesalico.  Allora  egli  fuggi. 

§,  XXX.  Dopo  r assedio  infelice  d’Arles  non  ricordasi 
alcuna  impresa  guerresca  di  Clodoveo  nelle  Gallic  Me- 
ridionale Sembrerebbe  pel  silenzio  della  Storia,  circgli 
avesse  deposto  V armi,  c permesso  a Tcodorico  d’  allar- 
garsi* di  la  da’  Pirenei.  Ma  due  princijwli  disegni  sta- 
vano in  mente  a Clodoveo,  che  compiili  entrambi:  l’uno 
di  collegarsi  con  Anastasio  Imperatore  contro  i Goti  cosi 
d’ Italia  come  di  Spagna  ; l’ altro  d’  estendere  il  regno 
de’  Franchi  Salici  nelle  Callie  Settentrionali  , do\e 
regnavano  parecchi  suoi  congiunti  sopra  varie  tribù  di 
Salici  e di  liipuarj.  Quali  effetti  avrebbe  avuto  l’adcm- 
pimento  del  doppio  concetto  di  Clodoveo , c qual  sareblxì 
stato  r esito  della  sua  rivalità  con  Tcodorico,  la  morto 
del  primo  non  permise  che  si  chiarisse.  l\Ia  non  occulti 
rimasero  gli  accordi  fra  Clodoveo  ed  Anastasio  ; ed-i 
loro  comuni  sforzi  contro  la  possanza  de’Goli  si  j)arvero 
quando  il  Greco  Imperatore  mandò  le  navi  a dej)re(h4r 
r Italia  , mentre  il  Re  aveva  spedili  gli  Ostrogoti  alla 
difesa  d’ A rles.  Nell’  anno,  seguente  , notato  col  nome 
d’ Importuno  , giunsero  in  Torsi  , ov’  era  Clodoveo,  gli 
Imperiali  Diplomi , che  gli  conferivano  il  Consolato.  Vesti 
egli  perciò  il  manto  Consolare  nella  Basilica  di  San  Marli- 
.110  e la  purpurea  clamide  ; indi  si  pose  in  capo  il  diadema 
e cavalcò  , spargoudo  monete  d’  argento  e d oro  al  ^x)- 
|K)lo.  Da  indi  in  qua  cli.^iniossi  Console  ; non  Ordinario 
od  attuale,  che  dava  il  nome  all’  anno,  ma  Onorario  e 
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non  ri^islralo  ne’  Fasii  : o prullosfo  Palrizio  , secondo 
il  costume  degl’  Imperatori.  Che  si  chiamasse  altresì 
Angiisio  , il  dice  Gregorio  Turonese  ; titolo  che  in  ve- 
rità non  era  stato  conceduto  dall  lmperatore.  Dopo  que- 
ste solennità , Clodoveo  andò  in  Parigi  , e piantowi  la 
sedia  princij)ale  del  ri^no  de’ Franchi. 

Qui  tornano  alla  memoria  le  parole  dianzi  riferite 
di  San  Remigio,  il  quale  diceva  di  non  essere  Clodoveo 
uscito  dagl’  iasliliiti  della  sua  famiglia  ; rifacendosi,  cioè, 
amico  dell’  Imperio  e confederalo.  1 più  schivi  Scrit- 
tori tra’  Franchi  mollo  s’ affannano  a voler  dimostrare, 
ch’egli  già  non  fece  alto  di  sudditanza  verso  Anastasio 
col  pigliare  il  Consolalo  : nò  io  H dico  : ma  I’  autorità, 
sebbene  scaduta  dell’ Imperio,  era  tale  in  Occidenle  , 
che  senza  1’  aura  Imperiale  non  cretlcva  il  Re  potersi 
contenere  a lungo  i Romani . Se  H Francico  ferro  fosse 
sialo  il  solo  titolo,  a cui  avesse  volalo  egli  ricorrere 
per  fermare  il  suo  dominio  delle  Calile  , certo  non 
avrebbe  accettato  i Romani  onori  e le  Ronrane  divise. 
Glile  freno  parvegli  e contro  i Franchi  e contro  i Ro- 
mani la  cerimonia  del  Palrizialo  ; verso  questi,  per  farsi 
tenere  come  un  successore  legittimo  de’  Cesari  ; verso 
«juelli  per  osteggiar  le  loro  tracotanze , sperando  l’amore 
de’  vinti.  Affatto  contrarie  interpretazioni  del  Consolato 
di  Clodoveo  si  dettero  in  Costantinopoli  od  io  Parigi,  c 
giudbtj  affatto  disformi  se  ne  ascoltarono  presso  i posteri  ; 
gli  uni  seguitando  il  parer  di  Bizanzio,  che  qu(^li  fosse 
divenuto  un’Officiale  deU’Impcrio;  gli  altri  credendo,  che 
il  Franco  non  avesse  voluto  possedere  altri  dritti  se  non 
della  aia  spada.  Clodoveo  sembrami  essere  stato  più 
accorto , e non  aver  posto  neRe  sottigliezze  1’  ingegno  ; 
mostrandosi  Franco  al  tutto  co’  Franchi,  e dispregiatore 


Dflitized  by  Googl 


Libro  Trigestmo  Sesto.  637 

de' vinti;  facendo  le  viste  co’Roniani  d’essere  assai  più 
Romano  che  non  gli  consentiva  la  Legge  Salica. 

Nell’  unico  Diploma , che  abbiamo  di  Clodoveo  e che 
sia  tenuto  per  vero  da’  più  ritrosi,  a favore  del  Monastero 
Miciacense  d’Cuspicio  e di  Massimino,  il  Franco  s’intitola 
Re  de’  Franchi  senza  più  alla  Barbarica  , e soggiunge  la 
qualità  Romana  d’  Uomo  Illustre':  tanto  potea  l’antica 
gloria  di  Roma  sul  cuore  de’  suoi  più  possenti  nemici. 
Le  monete  di  Clodoveo  e de’  primi  Re  Franchi  , suc- 
cessori di  lui,  han  sovente  la  Romana  leggenda  si  della 
Vittoria  Augusta  e sì  del  Conob,  Non  istaròquì  a favellar 
delle  molle  opinioni , che  fino  a di  , ne’  quali  scrivo  , 
si  sono  proposte  intorno  ai  vero  significalo  del  Conob: 
ina  Bizantina  leggenda  era  questa  ; la  quale , se  ripe- 
teasi  al  pari  della  prima  nelle  Galliche  monete  coniate 
sotto  Clodoveo  , apertamente  dichiara,  ch’egli  amava 
d’ attribuire  all’  Imperio  l’ origini  legali  del  dominio 
acquistato  con  1’  armi  ; |>er  convalidarne  soltanto  , e 
non  per  restringerne  l’ autorità. 

§.  XXXI.  La  foga  di  Cesalico  aprì  al  Conte  Ibba  le 
vie  ulteriori  della  Spagna.  Già  era  stalo  messo  a morte 
il  Conte  Visigoto,  che  quel  Re  avea  lasciato  in  Barcellona. 
Continuarono  j>oscia  il  cammino  gli  Ostrogoti  da’  Pirenei 
sino  all’  Oceano  , impadronitisi  pressocchè  dell’  intera 
penisola  , eccello  il  regno  degli  Svevi  ed  alcuni  luoghi , 
che  rimasti  erano  e per  lunga  età  rimasero  in  balia  dei 
Romani , Signori  delle  Baleari  e dell’  isole  circostanti  alla 
Spagna.  In  questa  gli  Alani  s’erano  incorporati  co’ Goti, 
«e  non  formavano  più  con  costoro  se  non  un  solo  popolo, 
s(^gclti  alle  stesse  leggi  ; nella  medesima  guisa  che  gli 
Alanici  stuoli  dell*  Affrica  incorjiorali  eransi  co’ Vandali. 
Tendi , Ostrogoto  ed  armigero  ( così  Giornande  l’appella) 


Anni 

di 

G.  C. 
48*»- 
Sii 


A.  5io 


II.  33, 

34 


Anni 

dì 

G.  C. 

4S()- 

6ii 


A.  5io 


C3S  Storia  d’  Italia  , ole. 

(li  Tcodorico  fu  da  Ravenna  invialo  in  Ispagna  , e vi 
prese  la  fulcla  dell’ orfano  fanciullo  Amalarico  ; al  quale, 
nienlrc  visse  V avo  Tcodorico , non  mancò  il  lilolo  ma 
la  poteslà  di  Ile. 

XXXll.  Clodovco  guardava  in  Parigi  con  ansiosa  cura 
i grandi  miilamcnli  avvenuti  cosi  nell’  Aqiiilania  come 
nella  Spagna  ; e forèe  i recenti  acquisti  da  lui  fatti  oltre 
la  Loira  non  gii  sembrarono  il  miglior  premio  della  sua 
vittoria  di  Vouglò,  or  ch’egli  vedeva  Tolosa  e Garcassona 
con  Narbona  ed  Arias  presso  gli  Ostrogoti , e sostituito 
un  Teodorico  degli  Amali  ad  un  Alarico  de  Baiti.  Ma 
ora  Clodovco  avea  fissi  gli  occlij  al  ScUcnlrionc  mentre 
sembrava  egli  curarsi  meno  degli  affari  del  Mezzodì  : e 
trista  prova  nc  fecero  i Re,  suoi  parenti.  Furono  spenti 
Rignomcro,  sovrastante  a’Franclii  stanziati  presso  i Ceno- 
mani,  con  la  sua  franeesca , c per  suo  comando  i due 
fratelli  Regnacario,  Principe  de’  Cameraccnsi , c Ricario, 
che  dominava  , p<ir  quanto  si  crede,  in  Ternana.  Cararico 
od  i figliuoli  ebbero  fra’  Morini  lo  stesso  esito  ; non  che 
in  Colonia  il  Re  de’  llipnarj  , compagno  di  Clodovco 
contro  gli  Alemanni  a Tolbiaco  , ed  anche  lo  scellerato 
fiirliuolo  Clòderico  : tutti  avendoli  Cl(xloveo  tolti  di  mezzo 
quando  con  l’aperta  forza  c quando  con  furiali  pretesti 
o con  infami  consigli  c suggerimenti  , a’  quali  seguita- 
vano  le  più  amare  beffe.  JVon  vedi,  che  tuo  padre  Sige- 
berta  già  invecchia  ed  è zoppo  ? Queste  parole  fece  dire 
a Clodcrico  ; e costui  corse  a trucidare  indegnamente 
il  padre  ; poscia  egli  fu  oppresso  da’  sicarj  di  Clodovco. 
L’  antico  fallo  d’  essersi  riinaso  in  forse  tra’  Salici  ed  i 
Romani  di  Siagrio  a Soissons  divenne  cagion  di  morte 
alla  casa  di  Cararico  ; delle  libidini  di  Regnacario  e 
dell’avarizia  d’  un  suo  Consigliere  per  nome  Farroncsi 
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dichiarò  vondicafor  Clodovco  ; Principi  non  migliori  di  Anm 
lui  , ma  iniquanicnlc  Inicidati  da  esso , che  £^;nardando  e.  e. 
inlorna,  se  poiesse  rinvenir  qualche  alino  conglnnlo 
ucciilerlo  , deplorava  la  sua  svcniura  d’  esser  solo  rima- 
sto e privo  del  conforto  de’  parenli.  Ei,di  s’ imjjtulro- 
niva  decloro  Siati,  e le  loro  tribù  assog^eltavansi  vo- 
lentieri al  vincitore  di  Vouglè,  levandolo  sullo  scudo  c 
salulandolo  ile. 

XXXIll.  Piesalico,  dilungatasi  di  Barcellona,  ve-  a.5iq 
leggiava  in  Affrica  presso  i Vandali , ove  il  marito 
d’ Amalafreda  degli  Amali  accolsclo  e 1’  (ìbbe  caro  in 
principio.  Wa  non  lardò  a rammentarsi  di  Teodorico,  e 
diè  commiato  al  Visigoto  , dopo  avergli  donalo  molti  da- 
nari, co’ quali  occultamente  Ccsalico  rifuggissi  nell’ Aqni- 
lania  e vi  stelle  nascosto.  Ricomparve  dojx)  un  anno  ; a.  sn 
e,  posto  in  punto  una  mano  di  ragunalicci , tornò  in 
Ispagna  ; quivi  il  Conto  Ibba  raggiunselo  a dodici  miglia 
di  Barcellona  od  il  vinse  in  guisa , che  Ccsalico  fuggi  ^ 
di  nuovo  incamminandosi  alla  volta  della  Duranza , 
oltre  la  quale  fu  preso  ed  ucciso. 

Teodorico  non  avea  tralasciato  di  ram})Ognar  per 
mezzo  de’  suoi  Legali  Trasamondo  dcll’aver  dato  ricetto 
ed  oro  a Ccsalico  ; non  esser  questo , dicea , il  guider- 
done degno  del  beneficio  d’ aver  avuto  una  donna  quale 
Amalafreda  in  isposa  ; cd  ove  Amalafreda  fosse  stala  , 
com’  egli  era  giusto  , udita , non  avrebbe  dato  simi- 
glianlì  consigli  a danno  del  fratello.  Se  la  sola  pietà 
mosso  avea  Trasamondo , perchè  allontanar  d’  Affrica 
Gesalico?  Perchè  trasmetterlo  con  molle  ricchezze  in 
regni  stranieri  ? Trasamondo  rispose , confessando  l’er- 
rore ; trasmise  molli  doni  a Teodorico  ; e questi  accettò 
le  scuse , ma  restituir  volle  i regali  La  morte  di  Gesa- 
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lico  fa  il  segno  a Teodorico  di  pigliare  apertamente  il 
o*  G,  dominio  de’  paesi  Visigotici  di  Spagna  ; e cominciò 
&n  da  queir  evento  a numerar  gli  anni  del  regno  no- 
vello , nel  proprio  suo  nome , non  del  pupillo  Ama- 
iarico , sì  come  si  diè  a creder  Procopio.  1 Concilj,  che 
il  Re  permise  di  congregarsi  nella  penisola  Ispanica 
tanto  in  Tarragona  ed  in  Girona  quanto  in  llerda  ed  in 
Valenza  con  altri  simiglianli  notano  l’ anno  del  regnar  di 
Teodorico  , tacendo  al  lutto  d’  Amalarico  ; indizio  certo 
della  trasferita  signoria,  sebbene  di  poi  1’  Ostrogoto  la- 
sciato avesse  morendo  gl*  Ispani  regni  al  nipote.  Fuvvi 
chi  favoleggiò , aver  Teodorico  menato  Spagnuola  moglie 
in  Toledo  e d’ essergli  da  quella  nato  Severiano , pa- 
dre d*  Isidoro,  e Leandro , i due  illustri  ornamenti  di 
Spagna. 

§.  XXXIV.  Volgeva  già  il  sesto  anno,  che  il  Conte 
Pitzia  scacciato  avea  i Gepidi  dalla  Sirmiese  Pannonia 
e vinto  il  Re  loro  Traserico.  S’erano  questi  ritratti  di  là 
dal  Danubio  ; ma  quando  il  Re  d’Italia  ebbe  conquistato 
una  porzione  delle  Gallic  con  un  grandissimo  tratto  del- 
la Spagna  procacciò  di  stringere  amistà  co’ Capi  dei 
Barbari  Oltredanubiani , sì  come  aveva  già  fatto  cogli 
Eruli.  Ed  assoldò  un  gran  numero  di  Gepidi , a cia- 
scuno de’  quali  promise  pagar  tre  soldi  d*  oro  in  ogni 
settimana,  concedendo  loro  fermarsi  ne*  paesi  piti  abbon- 
danti di  viveri  e comperarne  co’  proprj  danari  dagli 
abitanti  delle  Provincie.  Impose  a Verano  , Saione,  che 
indirizzasse  la  moltitudine  di  Gepidi  verso  le  Gallie  per 
la  via  della  Venezia  e della  Liguria;  si  badasse  alla 
quiete  d*  Italia  innanzi  ogni  cosa , e non  fossero  quegli 
sciami  d’aggravio  ad  alcuno  : volentieri  perciò  si  sbor- 
sava sì  gran  copia  d’  oro  dal  Principe.  Scrisse  [>ari- 
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nu*n1o  a’  Gepidi,  dio  prociKlessoro  roii  tcni[)cranza  verso 
le  (lallie  ; andassero  feliei;  apparissero  tali  nel  viagijio 
c|uali  (luvcano  essere  coloro,  t quali  Iravagliavaiisi  iR:r  Su 
lii  salvezza  dell’ universale. 

5.  XXXV.  Questi  apparecclij  faceva  Teodorico  degli 
Amali  contro  Glodovco  , che  avea  già  stretto  nel  suo 
dominio  le  tribù  de’  Franchi , e dato  al  suo  regno  i 
nuovi  limiti  del  Reno,  massiiBamentc  colà  dove  con  la 
Mosa  egli  cade  nell'  Oceano.  Altra  ])cr  avventura , se 
Glodovco  fosse  uscito  nuovamente  in  campo , sarebbe 
loniala  la  sorte  delle  guerre  : per  ora  egli  rivolgeva  i 
|icnsicri  a lar  dimenticare  le  recenti  sue  crudeltà,  mo- 
strandosi provvido  e generoso.  L’ apparenze  della  quiete, 
in  cm  visse  dopo  la  rotta  d'ArIcs,  fanno  congetturare 
che  si  fosse  conclusa  ira’  Borgognoni , gli  Ostrogoti  cd 
i Franchi  la  {>acu.  Io  la  credo  più  tardi  fermala.  Glodo- 
veo  convocò  il  Goncilio  d’ Orleans  , ove  la  Legge  Ro- 
mana sugli  osili  si  pose  in  allo  da’  Vescovi  ; |)TÌaci- 
pio  c germe  di  svariati  avvenimenti , l’ im^iortanza  dei 
quali  mi  costringe  a dovere  di  tal  Goncilio  parlar  altrove 
con  più  riposo.  A’  giorni  di  quella  radunanza  mancò 
Ccuovcfa  , che  si  rammentava  d’  Attila  ; e Glodoveo 
non  indugiò  a seguirla  nella  tomba  in  quel  medesimo  a.  Sn 
anno.  La  Monarchia  si  divise  fra’ suoi  quattro  Cglinoli: 
Tcodorico , natogli  prima  di  Glotildc  Regina , cd  i tre 
figliuoli  di  questa , Gloilomiro  , Ghildclicrto  c Glotario. 

Il  primo,  che  illustrossi  nella  guerra  Gotica,  regnò  in 
Metz  ; r altro  in  Orleans  ; il  terzo  ( questi  sembrava  più 
fortunato  ) in  Parigi  ; 1’  ultimo  in  Soissons , dove  surta 
era  la  novella  signoria.  Il  tempio  de’Santi  Pietro  e Paolo, 
edificato  da  Glodoveo  pe’ consigli  di  Glotildc  nel  punto 
di  partirsi  contro  Alarico  , accolse  le  ceneri  d’ eutrunibi 
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suU’allurn,  die  prese  il  QOinc  non  dal  Re  de’ Barbari, 
ma  dalla  vergine  Romana.  La  famigliai  di  Clodoveo, 
tultochè  rea  d’  enormi  atrocità,  visse  devota  lungamente 
a Gcnovefa  ; quando  poi  sì  fatta  stiqie  si  spense,  crebbe 
appo  i Romani  cJ  i Franchi  la  venerazione  jier  colei , 
clic  avea  rincorala  Parigi  contro  gli  Unni. 

La  Capitale  delle  Gallie  , pianUita  da  Clodoveo  dopo 
il  suo  }>atlcsimo  in  Parigi,  durò  più  lungamente,  nella 
qualità  di  Cristiana , clic  non  la  città  di  Costantino  sul 
Bosforo.  Se  Clodoveo  avesse  vivulo  quanto  visse  Costan- 
tino, i Barliari  d’ Europa  si  sarebbero  forse  rivolti  più 
presto,  che  non  avvenne,  al  Cristianesimo.  Qodoveo,  solo 
Re  Cattolico  dclb  sua  età , diè  principio  ad  una  domi- 
nazione , che  sempre  s’ ingrandì  presso  i discendenti  dei 
Franchi;  gli  sforzi  di  Tcodorico  d’Italia  non  valsero  a 
fermare  il  regno  nel  suo  poiwlo  ; cd  il  Visigotico  do- 
minio non  pose  radici  vere  nella  Spagna  se  non  dopo 
Rccaredo,  il  quale  tolse  i Visigoti  dall’ Arianesimo.  Clo- 
doveo  fu  il  primo , che  comprese  i vantaggi  cd  i pr^ 
del  tenersi  col  suo  Patriziato  e con  la  sua  nuova  Reli- 
gione avvinto  a’  Romani  delle  Gallie  : uomo  colpevole 
di  non  pochi  delitti  , c pur  dotato  del  raro  antivedere 
che  fonda  e projiaga  gl’  Impcrj  , c pieno  ( tuttoché  Bar- 
baro ) della  civile  prudenza  la  quale  talvolta  sa  farsi 
perdonare  anche  da’  vinti  c dagli  oppressi  P offese. 


Fune  del  Liuao  Tbigesimo  Sesto. 
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AL  SECOUTDO  TOUIMB 

* OVVERO 

f ASTI  GETICI  0 GOTICI. 


Il  mio  scopo  principalissimo  nel  dettare 
le  tre  Prime  Parti  del  Primo  Volume  , oltre 
la  Tavola  C/x>nológica  ^ si  divideva  in  due 

furiti  ; 

C®  ni  mostrare , che  i Geti  di  2kimoLxi 
e di  Decehalo  furono  i progenitori  de^Goti 
di  Teodorico  degli  Amali;  , 

5?*  Di  porre  in  fihiarezza,  che  quella  razza 
Getica  o Gotica  fu  diversa  dalla  Gernwr 
aiea , sebbene  avesse  incorporalo  in  se  mol- 
Germaniche  tribù  nella  successione  dei 
^ e soprattutto  le  tribù  del  Piandoli  e 
de*  Borgognoni. 

Or  mi  veggo  arrivato  a cogliere  il  fvlto 
della  mia  lunga  ma  necessaria  preparazione. 
Bue  rappresentanti  la  stirpe  Getica  o Gotica 
^ la  stirpe  Germanica  già  sono  (i  maggiori 
^^riamente)  al  cospetto  C uno  dell altro;  Clo^ 
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doveo  e Teodorico  degli  'Amali:  essi  diven-  ■ 
gono  cognati  e promulgano  ciascurto  il  suo  ^ 
. Codice  di  leggi  pè*  Franchi  e pè*  Ceti  o - 
Goti.  Qui  dunque  si  pub  scorgere  se  vi  sia 
qualche  siniiglianza  ne^  due  Codici  y e pero 
ira!  due  popoli. 

Scrisse  Montesquieu  ( i)  ; » Io  farò  vedere 
» in  utC  opera  speciale  y che  il  disegno  del- 
y>  la  Monarchia  degli  Ostrogoti  differiva  in 
» tutto  dal  disegno  dell  altre  Monarchie 


ì)  Barbariche  di  quel  tempo  ; e che  in  vece 
» affermare  d!  essere  stata  una  cosa  qua- 
y>  lunque  usata  da!  Frarichi\  bisogna  dire 
))  che  una  cosa  usata  dagli  Ostrogoti  non  si 
yi  praticasse  trci!  Franchi  «. 

Non . so  se  Montesquieu  avrebbe  nel  libro , 
che  non  foce , attribuito  i molliplici  effetti 
della  disparità  de^  due  popoli  alla  vera  e 
vasta  cagione  della  differenza  delle  lor  raz- 
ze. Quanto  a me , tentai  fin  qui  di  metter 
sì  fatta  cagione  in  buon  lume , tessendo  la 
Storia  dd  Ceti  o Goti  fino  dall  età  piu  anti- 
che : ma  perchè  se  rpe  possa  discernere  pia 
agevolmente  il  filo,  y mi  sembra  utile  il  sog- 
giungere i FASTI  GETici  o GOTICI  y donde 


' ' ■■■■IH  j ■ 

# 

(i)  Montesc[uieu,  Esprit  dcs  Loix,  Liv.  XXX.  Giap.  XII. 
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apparirà  pel  continuo  tenore  de' fatti  , che 
gli  Ostrogoti  di  Teodorico  furono  i discen- 
denti de'Geti  o Duci  di  Decebalo  e de'  Geti 
di  Zamolxi. 
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TEMPI  FAVOLOSI  AVANTT  GESÙ  CRISTO. 


Amìi  IT.  6.  C« 

3900  ? ! Favolosa'  liscila'  di'  Berico  della  Scandinavia.  Suo' 
arrivo  nella  Gotiscanzia , che  non  era  isola  , e 
presso  gli  Ulmerugì  o'Rugi.  Vinse  i Vandali, 
e gl’ incorporò  tra’ Goti.  Gandarico  e Filinie- 
fo , quarto  é quinto  Re  de’  Goti.  Filimero  vince 
gli  Spali  : poscia  s’allarga -tra  U Boristene  , il 
Tanai  ed  il  paese  d’Ovim  ; foree  la  Palude  Meo- 
tide.  Veoi’ Slorta , I.  41-18.  e Tmsda  Croiw- 
logica  pag.  14, 

3800  T ! 'Tanausi  o Tanao  , sesto  Re  Goto , vince  il  Rè  Ves- 

. I 

sori  d’Egitto.  Conquista  l’Asia,  secondo  Gioman- 
de , che  in'quésto  luogo  seguila  la  Cronologia 
(H  Trogo  Pompeo;  Ginmande  perciò  confonde  i 
Goti  con  quegli  Sciti , che  Teogo  dice  aver 
dopo  Tanaó  regnato  per  quindici  secoli  sino  a' 
Nino , cioè  sino  ad  Abramo.  Eccoci  sospinti" 
ad  un’ età’ più' antica  del  Diluviò  ùhivcrsalè.* 
St.  /.  18,  Tao.  Cronol.  p.  12. 

3258  Diluvio  universale , ' secondo  Giomande.  Si.  I.  20. 
Tao.  Cr.ond.  p.  1S.  Qui  dimentica  Giomande 
nella  sua  qualità  di'  Cristiano  , d'  aver  creduto , 
alla  Cronologia  di  Trogo. 

22  i5  ! A magoni  Gote.  St.  l.  27.  Jac.  Cronol.  p.  28. 


« . 


TEMPI  STORIO  AVANTI  GESÙ  OUSTO. 
Periodo  l."  Da  Zamolai  a Berebisto  ed  a Decereo, 

.Anni  di  G.  C.  ‘ 

640,  1 Geli  di  Tracia  , descritli  da  Erodolo.  Il  Dio  Za- 

moki  ; la  Caverna  di  Gira  ; edificj  sotterranei, 
secondo  un*  Architettura  Getica  , poi  detta  Go- 
tica, o secondo  almeno  una  propria  loro  arte 
di  costruzione  ; cruente  Ambascerie  a Zamolxi, 
St.  L Tav,  Cromi,  p,  8o. 

640.  Gli  Zorabos-Tereos , ed  ì Pii  fra*  Geli.  Musica  e 

1 . * 

cetre.  Poligamia.  Costumi.  St,  L ^23,  Tav,  Cromi, 

p.  81.  , 

608,  J Geli  condotti  nella  Scizia  Europea  da  Dario , 

figliuolo  d’ Istaspe.  St,  L Teso,  Cromi,  p.  96, 

608.  1 Geli  si  rimettono  in  libertà  ; chiamati  da  £ro> 

^ doto  • più  giu$ti  ed  i più  forti  fra  Traci»  St, 

I,  462.  Tav.  Cromi,  p.  96, 

Ottobre.  I Geli  sottoposti  al  regno  de*  Traci  Odri- 

sj.  St,  I.  479^80,  Tav,  Cromi,  p,  404, 

429.  Ottobre.  Gli  Dii  Macherofori  del  Rodope  , dai 

• « 

quali  si  credono  procedere  i Daci  o Geli.  St, 
L 4.49  e 480,  Tav,  Cromi,  p,  78^79, 

‘340.  I Geli  sotto{K)sti  al  Re  Alea.  SI,  I.  488-489,  Tac, 
Cronol,  p,  405^04. 

340,  Guerra  di  Fifippo  il  Macedone  contro  i Geli  di 
qua  dal  Danubio.  Efficacia  delle  cetre  dc*Ptt,  al 
dire  di  Teopompo.  Si,  I,  489,  Tav.  Cromi,  p.  405, 
336a  Alessandro  il  Macedone  assalisce  i Geli,  già  stan- 
ziati oltre  il  Danubio,  e che  aveano  edificata 

f 
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Anni  di  G.  C. 

la  loro  cillà  d’ Elis  , secondo  l’ Architettura  o 
r arte  di  costruire  Getica.  Ricche  lor  messi , e 
però  agricoltura.  Una  parte  de’ Geli  rimase  in 
Tracia.  St.  I.  i9!  e ^99.  Tav.  Cromi,  p.  iOi. 

334.  1 Geli  parlavano  la  stessa  lingua  de’  Baci  ; ed 

entrambi , secondo  Strabono , parlavano  il  Tra- 
ce. St.  I.  Tav.  Cremi,  p.  ■109, 

334.  I Daco-G?ti  uccidono  Zopirione  , Luogotenente 
d’ Alessandro  il  Macedone  , con  tutto  l' esercito. 
Si.  1.  202.  Tav.  Cromi,  p.  HO. 

295.  Vittoria  , convita  e magnanimità  di  Dromichete  . 

Re  de’ Geli  d’olire  il  Danubio.  St.  I.  22Z-225, 
Tav.  Cromi,  p.  1^0. 

129.  Cthti  e Capnobati,  descritti  fra’Gcfì  da  Pctsidonio, 
Lor  celibato  e sacriCcj.  St.  I.  278.  Tav.  Crotiol, 
p.  Hi. 

109.  I Baco- Geli  passano  il  Danubio  ed  inondano  la 
Tracia  fino  all’Ebro.  Respinti  da  Minucio  Rufo, 
St.  1.  292.  Tav.  Cromi,  p.  4 il. 

84  I Baco-Geli  vinti  da  Bastami , e però  fatti  ve- 
stir con  vesti  muliebri  ^al  proprio  Re  Orole 
o Rostolode.  St.  I.  o2i.  Tav.  Cromi,  p.  l‘io. 

84—44,  Berebislo , ristoratore  della  Getica  gloria.  Riceve 
Deceneo  , venuto  d’ Egitto  e d’ Oriente  : poi 
entrambi  danno  leggi  a’ Geli,  dette  Bellagini. 
Deceneo  insegna  loro  le  lettere,  1 arti  e le  scien-r 
ze  con  altre  discipline  Orientali  ( Vedi  V anno 
ii  ).  St.  I.  32Ì-323.  Tav.  Cromi,  p.  436. 

80,  Deserto  de’ Geli,  oggi  Bessarabia.  Una  parte  dei 
Geli  vi  menano  vita  errante.  Stendeansi  fino 
' al  Tira , cioè  al  Niestcrp , delti  perciò  Tirageti, 
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] Confederazione  de’  Daco-Geti  ’ formata  da  Be- 
rebislo.  St.  /.  32S-3S0.  Tat.  Crond.  p.  156. 

I Goti  dì  Berebisto  distruggono  ii  r^o  de’Doi 
di  Crìsatiro.  Devastano  le  Tracia  , la  Mkccdoiùa 
e r lUiria.  D regno  di  Berebisto  g’  allarga  dalle 
rive  del  Tira  c dal  paese  dé'  Tirageti  fino  alle 
prti  Orientai!  della  Boemia.  Per  via  dì  tali 
vittorie , la  natura  Getica  prevale  nella  Gcr- 
rnania  Orientale , a'  cui  forse  giunsero  alcune 
srintHle  della  nuova  civiltà , che  Deceneo  ve- 
niva spargendo  tra' Geli.  Vittorie  di  Berebisto' 
su’Taurisci.  St.  I.  329,  Tao,  Crmol.  p.  456. 

I Geli  .dì  Berebisto  son  chiamali  Daci  da  Cesare. 
Narra  egli , che  la  Selva  Ercìnia  teruiinavasi  ai’ 
suoi  di,  dalla  parte  d' Oriente  , in  su’ confini 
de’  Dhci  e degli  Anarti , loro  vicini.  St.  I.  329. 
Tav.  Cromi . p.  156. 

Cesare  ode  per  la  prima  volta  il  nome  d’Ario- 
visto  nelle  - Gallie , non  che  degli  Svevi  e dei 
rimanenti' Germani.  Egli’ apre  , per  così  dire, 
il  mondo  Germanico  a’ Romani , quando  il  Ge- 
lico  repo  di  Berebisto  era  in  tutto  il  suo  fiore. 
Si.  I.  348.  Tav.  Crmol.  p.  460-161. 

I Geli  dì  Berebisto  s’ impadroniscono  d’ Olbia  sul 
Boristcne  o Nieper  , non  che  d’  altre  città  sul 
Ponto  Eussino.  St.  I.  3S8-3S9.  Tav.  Cronol. 
p.  163. 

Allargamento  de’  Dàco-Gèti.  Cesare  ingelosito' 
manda  Ottaviano  in  Epiro  a preparar  la  guerra 
contro  essi.  Si.  /.  359.  Tav.  Cronol.  p.  163. 

Morte  dì  Berebisto.  Il  regno  de’ Daco-Geti  si 
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* divide  in  più  Piincipali.  St,  /.  559.  Tav.  Crond. 

‘ ’ f.  165.  ^ 

» ^ ■ 

Periodo  Da  Bbredisto  b da  I^ceneo 

FINO  A Dbcbualo. 

/ , 

44.  Deccneo  , alla  moHe  di  Berehisto  ',  è maggior- 
mente veneralo  da*Geti.  Avea  fermalo  la  di-' 
mora  de*  Pontefici  Zamolxiani  sul  monte  G>- 
geoiie  di  là  dal  Danubio  ; area  riformalo  il 
Pontificato  Zamolxiano  diviso  i Geli  negli  or- 
dini dii  Pilo  fori  0 Piìeatiy  e deCapélluti  o Cri^ 
nili  : ins(‘gnato  le  discipline  astronomiche  e del- 
. i*  agricoltura  a*  Geli , dedicato  nuove  are  ed 
edificato  Luoghi  Sacri  : seguendo  probahihnenle 
' le  norme  architettòniche  deU*  Egitto , donde  ve- 

niva , e deU*  Oriente.  St.  I.  365^-566»  Tav.  Cro^ 

* > 

nd»  165: 

M.‘  Gnnosico,  Pontefice  e<B^,  gli  succede.  Regnano 
su  le  varie  regioni  de’  Geli  ad  un  tempo  i Re 
Zirasse  , Dicome  Dapige  , Role  , Cotisoiie 
• (forse  lo  stesso,  che  Coniosico  ).  St.  /.  367, 

. 7bc.  Crono!,  p.  165.  ... 

34.  Correrie  del  Re  Cotisone  in  Trada.  Augusto  gli  fa 
sperare  una  sua  figliuola  in  isposa.  Cotisone  acce- 
stasi  ad  Antonio.  Si.  L573,  Tav,  Cromi,  p.  168,  ^ 

33.  U Re  Dicome  spedisce  una  mano  di  Geli  ad 
Antonio  in  Azio.  St.  L 575.  Tav,  Cromi,  p.  168, 

•29.  ‘ 'Guerre  civili  lira’ Geli  di  Dapige , Zirassc  e Role. 

1 Siirmati'  rincacciano  il  popolo  Gela  fino  ai 
Tibisco.  Si.  t.  315-^576.  Tav.  Cromi,  p.  169. 
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Anni  av.  G.  C. 

• • 

28.  ' Dapìge  è vinto  in  un  suo  Castello , dove  s*  am- 

mazzano egli  ed  i suoi.  Zirasse  padrone  del  ricco 
c forte  Castello  di  Genucla  ; il  quale  cade  in 
mano  di  Licinio  Crasso.  St,  L S78,  Tav,  Cronoh 
p.  469,  , . f 

l6.  Cotisone  co’  Geli  passa  il  Danubio  su’  geli.  St, 
L 386.  Tav.  Cromi,  p.  ilL 

Amine.  Conilo  o Scorillo , Re  de’  Geli.  Si.  L 3(n.  Tav. 
Cronol.  p.  m. 

lO,  I Daco-Geli , che  passato  aveaiio  , il  Danubio  , 

^ . sono  respinti  da  Tiberio;  St.  l.  40i.  Tav.  Cronol.  ' 

p.  m. 

. 

TEMPI  STORICI  DOPO  GESÙ  CRISTO. 

• é 

AnmdiG.C.'  • ' 

1 . ' Pretesa  scoperta  dell’  isola  di  Gotlandia  nel  Bal- 
tico ; isola , di  cui  si  favoleggia  senza  ninna 
pruova  storica  di  Scrittore  o d’altro  documento 
contemporaneo,  ch’ella  fosse  patria  de’ Goti. 

. ' Anche  se  ciò  fqssé  provato,  perchè  i Goti  Gol- 

landesi  avrebb^ro^  dovuto  condursi  dal  Baltico 
alla  volta  del  Danubio  , ov’  era  il  regno  Za— 
molxiauo  di  Berebisto  e di  Deccneo , e non  i 
Geli  deb  Danubio  spedire  una  Colonia  verso  il 
Baltico,  la  quale  si. fosse  impadronita  dell’isola 
Gotlandia?  l^Ia,  giova  ripeterlo;  mancano  affatto 
,le  pruove’all’una  ed  all’altra  supposizione.  Le 
Croniche  Settentrionali  soltanto,  scrìtte  dopo  il 
decimo  secolo  Cristiano  , riferirono. la  favola- . 
dianzi  accennata  sulla  scoperta  dell’isola  Gotlan- 
dia nel  primo  anno  di  Gesù  Cristo.  St.  /.  4f4. 
Tav,  Cronol.  p.  */7.9. 
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AnnidìG.  p. 

9.  I Daco-Geti  erano  si  cresciuti  di  là  dal  Danu- 
bio in  numero,  che  il  Prefetto  Romano  Elio 
Cato  potè  fame  trasportare  cinquantamila  in 
Tracia  , come  narra  Strabone*  St.  I.  450.  Tav. 
Cromi,  p.  485. 

9.  Ma  le  loro  divisioni , soggiunge  Strabene  , gli 
aveano  estenuati  ; e più  non  aveano  al  suo 
tempo  se  non  quaranta  mila  combattenti.  St. 
I.  451.  Tav.  Cromi,  p.  1S5. 

l7.  1 Geti  d’  oltre  il  Danu'bio  vengono  sovente  ad 

infestare  il  territorio  di  Tomi  nella  Tracia  , 
città  Greca , dov’  era  esiliato  Ovidio.  V erano 
in  oltre  i Geli  non  mai  usciti  di  Tracia.  St. 
I.  488.  Tav.  Cromi,  p.  181-488. 
y>  Mixta  sit  haec  quamvis  inter  Grajosque  Getasque , 
y>  A male  pacalis  plus  trahit  ora  Getis  <c. 
(Ooid.  Tristium,  Lib.  V.EIeg.  VII.  verse.  41.  42J. 
l7.  Anche  i Greci  di  Tomi , se  Ovidio  disse  vero  , 
aveano  per  la  vicinanza  de’  Geli  appreso  a ter- 
minar con  1»  spada  le  loro  liti  nel  Foro.  Ibid. 
Vedi  anche  Si.  IL  325. 

y>  Non  metuunt  leges  , sed  cedit  viribus  acquum  ; 
» Yictaqub  pl'gnaci  jcba  sub  base  jaceat  «. 
( Ovid.  Eleg.  cit.  verse.  47.  48 J. 
l7.  Le  canzoni  e la  lingua  de’ Geti  erano  pervenuti 
a tal  grado,  che  Ovidio  potè  dettare  un  poedia 
in  lidgua  Getica  sulle  lodi'  d’ Augusto.  St.  I. 
449.  Tav.  Cronol.  p.  487. 

l9.  Plinio  ricorda  non  si  sa  quali  Guttoni  fra’ Van- 
dali del  Baltico  : e Tacito  alcuni  Cotoni , che 
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Dòn  si  conoscono  meglio  di  quelli , tuttoché 
ablùa  egli  scrìtto  d’aver  costoro  assalito  e ro- 
vesciato il  regno  possente  di  Màroboduo.  Dopo  . 
Plinio  e Tacita  niuno  riparlò  de’ Guttoni  Van- 
dalici e de’  Cotoni  ; diversi  gli  .uni  e gli  altri 
* da’  Daco-Geti  di  Zamolu  , di  Berelnslo  e di 
. Deceneo.  Ma  si  supponga  pure  , che  fossero 
stati  lo  stesso  popolo  : certo  la  lor  sede  pro- 
pria ed  ‘ illustre  stava  sid  Danubio  , non  sul 
Baltico  a’  gìorAi  di  Plinio  e di  Tacito.  St.  L 
45%  e 483.  Tav.  Cromi,  p.  488  e 496. 

43.  La  Codanoma  di  Pomponio  Mela , nella  quale 
alcuni  ravvisano  la  Scandinavia.  Se  ciò  è vero, 
Mela  fu  il  primo  autore  fin  qui  conosciuto  , 
che  avesse  fatto  menzione  della  Scandinavia; 
Plinio  per  altro  sar(d>be  stato  il  primo  a ricor- 
darla col  nome  di  Scanzia  : ma  nè  Mela  pè 

Plinio  la  dissero  abitata  da’GolL*  5l.  /.  41%. 

0 • . . . • 

Toc.  Cronol.  p.  493. 

52.  I Goti  non  conosceano  1*  uso  del  guidri^ldo  ^ 
cotanto  propagato  * presso  i Germani  St.  L 
490^49%.  Tav.  Cromi,  p.  496. 

65.  Menzione  [U'esso  Plinio  de’ Ceti  di  Tracia  ; o che 
fossero  quelli  rimastivi  ^quando' una  parte  dj 
' tal  popolo  si  condusse  ad  abitare  i}  Danubio  ; 
o che  dovessero  annoverarsi  tra’  Ceti  che  pas-r 
savano  di  nuovo  il  fiume  per  venire  ad  abi- 
tare o disertar  la  Tracia.  Poterono  anch’  esser 
di  quelli  trasportativi  da  Elio  Cato.  St.  /•  505. 
Tav.  Cronol.  p.  %04. 
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Ciò  coofenna  i detti  di  Strabone  ( Vedi  V anno 
^ ^4.  Aj).G,  C.  ) , che  i Daci  ed  i Geli  parla- 
vano il  Trace  a*  suoi  giopii. 

65.  . Ji  Daci  PlisU  0 Polisti,  celibi  sul  Ponto  Eussino, 

son  paragonati  da  Giuseppe . Ebreo  agli  Esseni 
.Giudaici’.  Si,  L Ò05.  Tav,  Cromi,  202.  ( Veo/ 
V anno  429.  Av.  G»  C,  ). 

65.  Se  i nomi  Gelici  d*  alcune  piante  si  leggano 
presso  Dioscoride  ? St.  /.  500.  Tai\  Cronól.  p. 

• m . . ■ 


-70.  Impeto  de*  Daco-Geli , repressi  da  l^cìano,  le- 
galo dell*  Imperatore  Vespasiano.  Si.  /.  546. 

' ' Tav.  Cronpl.  p.  206.  • 

- Duras  , Re  de*(^ti,  cede  il  regno  a Decebalo  , 
secondo  Dione  Qissio.  Si.  I.  552.  Tav.  CronoL 
p.  2i5..  ... 

S5.  Conunciamenti  di  Docebaio>  forse  chiamato  #>i 
. nomi  aLlresi  di  DiuppaneO'O  Diurpaneo.  l Tri- 
balli  e gli  Scordisci  si  riparano  presso  i Geli  » 
c ne  accrescono  il  numero.  St,  I.  5J5-Ò54.  Tav. 
Crpml.  p.  245. 

85-88.  Vezina  e-Susago,  insigni  Capitani  tra*  Geti. /òid. 

Popoli  confederati  con  Decebalo , come  i Sar- 
mati lazigi.  Ibid. 

/ - PopoK  soggetti  come  lé  reliquie  de*  Boi  di  Cri- 
* satiro  é de*  Taurisci*.  Ibid. 

I Tirageti  del  Niester  ed  i Plisli  o Polisti  del- 
1*  Eussino  faceano  parte  della  gente  Gotica  , 
stretta  pe*  vincoli  della  <!omune  origine  Tra- 
cica', e per  confederazioni  più  recenti.  Ibid, 

85-88.  Decebalo  rianima  il  regno  Zamoixiano  di  Bere- . 


I 
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bisto.  Munisce  in  mirabO  guisa  la  ^a  città  di 
Sarmìzagétusa  nella  provincia,  che  oggi  chia- 
masi Trahsilvania.  Ibidem. 

Alle  patrie  arti  dell’  Architettura . od  almeno  del- 
> la  costruzione  Decebalo  aggiunse  le  discipline 
Romane.  Studìossi.  eziandio  d’imitar  quelle  , che 
, i Romani  ' aveano  sull’  arte  di  campeggiare  e 
di  far  la  guerra.  Ibid. 

85-88.  Decebalo  stringe  le  sue  amicizie  con  altri  po- 
poli', e volge  gli  sguardi  anche  verso  Pacoro  , 
Monsfrca  de’ Parti.  Ibid, 

9 

88.  Oppio  Sabino,  Consolare,  vedcsi  assalito  da’Da- 
co-Geti  di  Decebalo  fin  nella  Romana  Provin- 
• eia  della  Mesia  di  qua  dal  Danubio;  condot- 
tivi da  Susago.  Ibid,  ' * 

88.  Liberio  e ^Massimo  , uniti  con  Oppio  Sabino 

' # tentano  > di  fare  schermo  a quell*  invasione.  Su- 

' sago  s’ imphdroniscc  di  Callidromo  , schiavo 
di  Massimo , che  Decebalo  manda  ki  dono  al 
Parto  Pacoro.  Ibid. 

88.  Le  legioni  Romane  sono  disfatte  da-  Decebalo  , 

« 

ed  Oppio  Sabino  è ucciso.  Ibid. 

88.  L’Imperatore  Domiziano  atterrito  passa  nella  Mesia 

con  tutto. lo  sforzo  d’Italia.  Ibid,^ 

89.  . Spedisce  contro  Decebalo  un  gagliardo  esercito , 

» 

guidati»  da  Cornelio  Fosco  , il  quale  conduce  \h 
legioni  di  là  dal  Danubio  e nel  paese  proprio 
. de’jGeti.  St,  I.  ,555,  Tav.  CronoU  p, 

89.  Decebalo  maìfda  Legati  a Domiziano  per  beffarsi 
r di  lui.  Ibid. 

89.  " Cornelio  Fosco;  dopo  alcuni  vantaggi , è chinso 

’ I ' ‘ 

^ I 

V. 

V 
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fra’  monti  da*  Ceti , ed  ammazzato.  Dùfatte  le 
legioni.  Ibid. 

Paolo  Orosio  narra , che  Tacito  ( nella  parte  oggi 
perduta  delle  sue  Storie  ) scrisse , non  aver 
egli  amto  il  coraggio  necessario  a riferire  il  nu- 
mero degli  uccisi  Romani.  Ibid. 

Grandi  ricchezze  , onde  s’ impadroniscono  i Geti 
nel  campo  Romano.  Ibid. 

I più  generosi  tn’ PSof ori  « CapeUuti  de’ Geti , 
che  s' erano  illustrali  nella  guerra  contro  Corne- 
lio Fosco,  ricevono  il  nome  d'.drMt  o d'i4st , doè 
di  Semidei,  quasi  particolarmente  favoriti  da 
Zamolxi  : questo  fu  eziandio  il  titolo  preso  od 
ottenuto  ne’  secoli  seguenti  da’  compagni  di 
colui , - che  si  fece  credere  il  Dio  Odino  e. 
à condusse  ndia  Scandinavia.  Ibid. 

Fra  tali  Aei  fu  Capto , il  più  antico  progeni- 
tore della  famiglia  degli  Amali  a noi  noto. 
Ecco  le  diciassette  generazioni  maschili,  descrìtte 
da  Cassiodoro , e tramandateci  dal  Compendio  di 
'Giomande;  cioè, 

1. “  Gatto  generò 

2. *  Almai,  , che  generò 

3. ”  Anni , che  generò 

4. *  AMALO , che  diè  il  nome  alla  fami- 
glia, e generò 

6. °  IsABNA , che  generò 

6*“  OSTROGOTA  (Re) , che  generò 

7. ’  UNttT  , che  generò 

8. ”  Atal  , che  generò 

9. ”  Achjclf  , che  generò 
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• ; . 10,"  Ausila  che  generò 

11.”  Ediulf,  Yidulf  ed  ERMìVNARICO 
i > . ( il  Grande  ).. 

**  ; nodello  ViDULF  generò 

. .12."  Valevarans  , che. generò 

13. ”  ViNiTARio  , (die  generò  fra  gli  al- 

i.  ir.  fri .^glruoli  . , . ' . ; 

14. "  Teodehiro  , che -generò 

w J IS.^.TEODORICO  Re  d’Italia,  che 

. , generò  Amalasunta*,  che  da  un  alfro  Amalo 

■ .1  .»  ..  • , generò.  > .. 

^ i6.”;Atalàrico  Re.  . ; . 

* é 

> Manca  una  maschile  generazione , dimenticata  da 
Giornande.  Questa  dee  supplirsi  o con  Munitar 
> .'o  eoo  Unalamero  , nominati;  fra  i Principi 

Amali  - da  Cassiodoro  ( Vwr,*LiL  %L  Ep.  4,  ), 
che  in. altro  luogo  alTerma,* parimente  d’essere 
» ; ..  state  dìciaasetic  in  realtà  : le  . 'generazioni  degli 
T‘j  . Amali.  , , ..  , . 

i * I .'  La  stirpe  del.'  Semàio,  Gapto  finp,  ah*undecimo 
grado  , cioè  fino  ad  Ermanaricp  il  Grande  degli 
Amali,  regnò  sugli  Ostrogoti*  e su’ Visigoti  con- 
giunti , sebbene  fossero  ‘divisi  Y uno  e l’ altro 
popolo -iai  parecchie  minori  tribù.  Alla  morie 
...  d'Ennanarico narra/ Giornande , i Visigoti  se* 
pararonsi  dagli  Ostrogoti,  Tavi  Crono!,  p,  543. 
Valevarans,  nipote  d’Ermanarico,  signoreggiò 
sogli  Ostrogoti , c fu  bisavolo  di  Teodorico 
* degli  Amali,  Re  d’Italia. 

90.  Giuliano , Luogotenente  di  Domiziano  , vinse  in 
una  battaglia  i Geli , ma  l’ Imperatore  con  le 
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sue  stoltezze  perdette  i frutti  della  «vittoria.  G)u— 
chiuse  la  pace  con  Deccbalo  ; inviogli  maestri 
ed  artefici  Romani  : ciò  dimostra  la  civiltà 
sempre  crescente  fra'  Geti  ed  il  lor  desiderio  di 
migliorarla , mercè  le  Romane  discipline.  Si,  /. 

537,  Tav,  Cronol,  p,  2^6, 

93.  Decebalo  spedisce  Diegis  , suo  fratello  , a Domi- 
ziano ; che  gli  manda  le  regie  insegne.  Si,  /. 

538.  Tav.  Cronol.  p.  216, 

9i.  Turpi  adulazioni  di  Stazio  e d’altri  poeti  a Do- 
miziano per  aver  egli  perdonato  a Decebalo , 

* 

ed  al  Sacro  Monte  : a quello  , cioè  , dov*  era 
la  sede  principalissima  del  culto  Zamolxiano  » 
ancorché  non  fosse  più  per  avventura  il  Monte 
de’Cogeoni.  Ibid. 

^o.  Tributo  , che  per  la  prima  volta  paga  Domiziano 
con  aver  assegnalo  in  ogni  anno  una  certa 
quantità  di  danari  a’  Geli  di  Decebalo  , sotto 
il  titolo  mentito  d’ annuo  donativo.  Si.  I.  539, 

• Tav.  Cronol.  p,  2/7. 

95.  Dione  Crisostomo , esiliato  da  Domiziano , si  ri- 
para presso  i Geti,  e va  in  Olbia  ( Fed/  Tan- 
no 47.  av.  G,  C.  ).  Essi  Taveano  abbandonata; 
ma  erano  padroni  delle  campagne  intorno  alla 

città , nè  tralasciavano  d’ infestarla  continuamen- 

^ 

te , quando  v’  arrivò  Dione.  Si,  I.  540.  Tav, 

Cronol.  p,  217.  ' 

98.  Tacito  scrive  il  suo  libro  della  Germania  , allorché 

* fioriva  nella  sua  maggior  forza  Decebalo  , a * 

cui  r Imperio  Romano  pagava  V annuo  tributo. 

Avesse  mai  Tacito  confuso  i Geti  o Daci , sog- 
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getti  a quel  possente  Re  , co’  Germani  descritti 

« nel  suo  libro  ? No  , certo  , nè  in  tal  libro  , nè 

% 

in  alcuno  degli  altri  sìioi  : ma  sul  bel  principio 

• della  sua  Germania  , nell’  assegnare  a questa  i 

confini  Orientali,  Tacito  narra  d’ esser  ella  divisa 

dai  Daci  moìUibus  ac  mutuo  metu.  £ cosi  avea  fatto 

* 

• ^ già  Plinio  , annoverando  cinque  generi  di  Ger- 

mani ; r ultimo  de’  quali  componeasi  di  Peucini 
e Bastami , confinanti  co*  Daci,  - Dunque  i Daci 
non  erano  compresi  punto  in  alcuno  de’  cinque 
generi.  St,.L  485-4S4  e 547-548.  Tav.  Cronoì. 

. ' p.  m e m * ‘ 

100,  Decebalo  fa  grandi  apparecchj  di  guerra  , e ra- 
‘ duna  grandi  tesori;  rafforza  con  castelli  e con 

altre  difese  i luoghi  montuosi.  La  sua  signoria 
5 eslendea  sempre  dalle  rive  del  Tibisco  a 
.quelle  del  Boristene  dov’  era  ^Olbia.  St.  /. 
569-510.  Tav.  Cronoì,  p.  225, 

100  circa.  Dione'  Crisostomo  va  dettando  le  sue  Storie 
Getiche.  Ivi  favellò  molto  dePilofori  e dei 
Chiom^i  di  Dcceneo.  St,  I.  570,  Tav,  Cronoì, 

p.  225.  , 4:-  • . ‘ 

101.  Traiano  muove  contro  Decebalo  con  le  legioni , e 

/;  rioce  i Geli.  Fa  esporre  le  teste  recise  de’Pi- 

ìofori  e de’ principali  Cupeìluti,  a terrore  dc’vinti. 
St.  I.  57 L Tav.  Cronoì.  p,  226, 

101-102.  I Geli  o Daci  assediano  il  cam|K)  Romano  di 
Tapis,,  è moslransi  esperti  nell’arte  dell’ op- 
pugnazioni. Sono  provvisti  d’  arieti  e di  nia- 
cliine  belliche.  Traiano  con  fatica  disperde  gli 
assalitori.  St.  L 572-574.  Tav.  Cronoì.  p.  227. 


f ' ' • • ! * ' 
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102.  Traiano  incendia  i castelli  de*  Daci  » e si  sospinge 
fino  alla  lor  Capitale  Sarmìzagetusa.  Thid, 

102.  Una  città  ben  difesa  era  l’antemurale  di  Sarmi- 
zagetusa.  In  tal  città  custodi vansì  le  ^glie  tolte 
a Cornelio  Fosco.  La  sorella  di  Decebalo  \i  si 
rinchiuse.  Ibid, 

1Q2.  Qui  si  possono  ravvisare  i progressi  fatti  da*  Ceti 
^ nell*  architettura  militare,  e nell’ arte  delle  co- 
struzioni : discipline  affatto  diverse  dalle  Ger- 
maniche. St.  L 675.  Tav.  Cronoh  p.  23f7, 

102.  Legazione  de  Pilofori  a Traiano.  Massimo  s’im- 
padronisce della  città , ove  stava  la  sorella  di 
Decebalo.  Si  conclude  la  pace.  Dione  Criso- 
stomo ritorna  con  'fraiano  in  Roma.  St,  L 
S7G-S77.  Tav,  Cromi,  p,  22S, 

104-105;  Seconda  guerra  Dacìca.  Nuove  munizioni  dei 
castelli  di  Decebalo , e massimamente  d’  uno  , 
fasciato  di  triplici  mura , che  costò  grandi  fa- 
tiche a’  Romani  per  superarlo,  fbid,  ' 

106.  Traiano  gitta  il  ponte  sul  Danubio.  Immense  fa- 

tiche de’  Romani  durante  la  seconda  guerra  di 
Dacia.  Jbid, 

1Q7,  ‘ Decebalo  fa  seppellire  i suoi  molli  tesori  nel  fiume 
Sargezia.  Assedio  di  Sarmìzagetusa.  1 princi- 
pali Pilo  fori  ed  altri  Capi  bevono  col  veleno  la 
morte  in  un  convito.  Decebalo  prima  della  resa 
di  Sarmìzagetusa  s’uccide.  Si,  L S79-58L  Tav, 
Cromi,  p,  229, 

107.  Traiano  popola  con  molte  e molte  Colonie  di  Ro- 

mani , di  Barbari  e d’ altri  popoli  soggetti 
ali’ imperio  la  parte  conquistata  di  Dacia,  e la  ' 
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riduce  in  pravincia  Romana.  Ma  quesla  parte 
non  era  che  il  terzo  solo  del  regno  di  Dece- 
baio , secondo  i più  accurati  computi  » massi- 
mamente quelli  fatti  dal  Gatterer.  5t.  L 585.  Tav, 


Cronol  p,  250-2  J/. 

Ed  in  vero  Tolomeo , che  già  era  nato  forse 
quando  Traiano  conquistava  in  Sarmizagetusa 
la  Reggia  di  Decebalo , assegnò  per  conOiie  alla 
Dacia  Romana  il  Gume  Ceraso  o Prut , ed  i 
Monti  Carpazj  ; annoverando  quindici  popoli 
Getici , che  1*  abitavano.  I Ceti  rimasero  aduii- 
que  padroni  di  tutto  l’ antico  e vasto  loro  paese 
. dal  Prut  fino  al  Tira,  ovvero  al  paese  de’Ti- 
rageti  : occuparono  le  vicinanze  d’  Olbia  : poi 
si  distesero  a mano  a mano  da  Olbia  verso  la 
Palude  Meotide.  Giuliano  Apostata,  neUa  sua 
Satira  contro  gl*  Imperatori , lodava  Traiano  per 
aver  superato  i Ceti , assai  più  pronti  a morire 
che  non  ad  iniprc4idere  un  qualunque  viag- 
gio : tanto  era  viva  la  loro  speranza  di  ricon- 
giungersi a ZamolxL  Traiano  certo  non  gli 
ammazzò  tutti.:  e però  d*  una  si  valorosa  ed 
eroica  nazione  diviene  ora  doppia  la  Storia. 
L’ una  è de*  Ceti  non  sudditi  del  Romano , e 
viventi  di  là  dal  Pru^  fino  al  Niester  , ed  al 
Boristene  alla  volta  d*  Olbia  : l’ altra  de*  Ceti 
sudditi  del  Romano  di  quà  dal  Prut  fino  al 
Tìbisco.  A*  soldati , che  militarono  per  li  nuovi 
padroni  , fu  poscia  dato  il  nome  di  Dacisci 
( Vedi  Vanno  274  di  G.  C.  ). 

lo  dunque  dividerò  iu  due  i Getici  Fasti.  Ghia- 
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merò  Gclo-Dacisci  tulir  coloro , i quali  Tennero 
nella  potestà  de’ Romani;  e Gcto-Daci  gli  altri, 
che  ne  rimasero  liberi  pe’  cento  e settant’  anni 
trascorsi  dalla  conquista  di  Traiano  fino  all’ab- 
bandono fatto  della  Dacia  dall'Imperatore  Au- 
reliano. Allora  i Dacisci  si  ricongiunsero  coi  ■ 
Gcto-Daci , loro  concittadini  ; e tutti  si  chiama- 
rono Goti  , per  effetto  d’  un  lieve  mutamento 
di  pronunzia  , non  dissimile  da  quello  pel  quale 
i Mesi  chiamaronsi  Misi  ed  i Bastami  si  dis- 
sero Basterni  : così  ancora  gli  stessi  Daci , 
secondo  Strabono  , s’ appellarono  Davi  e Dai. 
Tal  mutamento  di  pronunzia  sembra  essere 
cominciato  in  Tracia  {Vedi  Vanno  2//  di  G.  C.). 

Ma  prima  di  passare  al  3.'  Pebiodo  , è necessario 
il  ricordare  i nomi  dei  quindici  popoli  indigeni , 
che  lo  stesso  Tolomeo  Geografo , pochi  anni 
appresso  la  conquista  di  Traiano , scriveva 
esser  compreM  nella  Dacia  Romana  e però  di- 
venuti sudditi  dell’  Imperio.  Furono  l.°  Gli 
Anarli;.ì°  I Teurisci;  3°  I Cistoboci:  4.“  I 
Prmdavensii}  5.°  I Ralacensit:  6.”  I Caucoetisii  ; 
7.“  I Biefi  : 8.”  I Buridensii  ; 9.°  I Cotensii  : 
10.°  Gli  AUmeemii  : 11°  l Polulalensii  : 12.*  I 
Sensti:  l3.°  I Saìdensii:  i4.°  I Ciagisi  : l5.°  I 
Piefigi.  Questi  nomi  duravano  quando  Tolomeo 
dettava  i suoi  libri  Geografici. 
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Periodo  3.*  — - Da  Decedalo  fino  ab  Aureliano. 

Anni  107-275. 


Il 7.  Morte  di  Traiano,  A- 
driano  , suo  succes- 

■ sore,  comprende  qual 
peso  per  T Imperio 
fosse  di -.custodir  le 
conquiste  di  Traiano 
in  Dacià.  Fa  disegno 
d’  abbandonarle  fin 
dal  principio:  poi  si 
contenta,  di  rompere 
il  ponte  sul  Danubio. 
St.  /.  '58y.  Tav, 

■ Croìiot.  p,  s3s. 

Vuole , che  i Romani 

apprendessero  T arte 
d’urlar  nelle  guerre 
come  urlayanoi  Geti. 
St,  I,  588,  Tav, 
Cromi,  p,  s3s. 


Gbto-Daci. 

« 

Capto,  fondatore  degli 
Amaii^  se  non  s’uo 
oise  nel  banchetto  > 
era  certamente  un 
Aso  o Semideo,  che 
non  obbedì  a’ Roma- 
ni. La  sua  famiglia 
già  primeggiara  fra 
i Geto-Dad.  Anche 
quella  de’  Baiti  era 
illustre  fra'  essi  : ma 
soli  gli  Amali  domi- 
narono su  tutta  la 
nazione  Geto-Dadca. 
Poco  Appresso  e Visi- 
goti ed  Ostrc^oti  stet- 
tero tuttora  uniti  sotto 
i Re  Ostrogota  ed  Er- 
manarioo  degli  Amali.  * 


Gbto-Dacisci.  mica  Nazione 


Axaù  di  G.  C. 


117 


l3l.  Celso  Filosofo,  nemico  de’ Cristiani  e confutato 
da  Origene  , viene  lodando  1*  antichità  e la 
sapienza  de* Geti.  Fa  uno  stolto  paragone  della 
dottrina  di  Gesù  Cristo  e deD’  altra  di  Za- 
molxi.  St.  L 594,  Tav.  Crond.  p.  234. 


% 
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Gbto-Daci. 


Anni  diG.  C. 


i3.|.  Alcuni  drappelli  di  Ge- 
to-Dacisci  combaltò- 
no  pe*  Romani  contro 
gli’ Alani.  St,  L 
, 5g5,  Tav.  'CronoL 

• ♦ 


184.  Alnal,  figliuolo  di  Ca- 
pto , fiorisce  tra*  Ge- 
to-Daci , e preparasi 
alle  vendette  cxintro 
r,  i Romani  , che  non 
furono  intermesse 
giammai  dal  suo  po- 
, . polo  fino  ad  Aurelia- 

no. 


i53.  Guerra  d*  Antonino  , 
, successor  d’ Adriano  , 
> Ooiitro  i Paci  liberi 
da*  Romani.  Si.  /. 
BgG-bgy.  Tav.  Cron, 

♦ . 

* è » * 

iQp?  Tolomeo  pubblica  la  sua 
Geografia , e descrive 
i quindici  popoli  in- 
. digeni  , che  1’  abi- 

tavano fin  da*  tempi 
avanti  Traiano 
Vanno  iOj  di  G.  C.). 
Sf,  J. , 5gj-5g8.  Tav. 

Ctvn.  p.  i35. 

» • • 

Tolomeo  , staiìdo  in  E- 
gitto  potè  non  liene 
ascoltare  i nomi  di 
tali  jK>poli  , ma  egli 
' avea  sotto  1*  occhio  i 
recenti  libri , che  or 


i53.  E però  si  vede,  eh* essi 
guerreggiarono  con- 
. tro  Antonino.  I Ro- 
mani dissero  d*  averli 
vinti  , cioè  respinti 
nuovamente  di  là  dal 
Prut  e da*  Carpazj. 
160?  I Geli  son  collocati  da 

• Tolomeo  ne*  vasti  ed 

« 

indeterminati  spazj  , 
a*  qpali.  egli  dava  il 
nome  di  Sarmazia  Eu- 

0 »• 

rojiea.  Questa,  secon- 
do lui  , allarga  vasi 
dalla  fila  de*  Carpazj 
fino  al  Baltico.  È fa- 
cile nondimeno  rav- 
visare in  Tolomeo  i 
’J’irageti,  ed  altri  po- 
poli Gotici  sotto  alcu- 
ne denominazioni  leg- 
germente mutate.  Si. 
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GEi'o-DAasci. 

AnnidiO.  C.  ' 

deploriamo , di  Ta- 
cito e di  Traiano.  A- 
vera  in  oltre  le  Sto- 
rie Getiche  , anche 
smarrite , di  Dione  il 
G-isbstomo  : vedeva  il 
fatto  permanente  del- 
la sussistenza  d’  una 
, Dacia  libera  da’  Ro- 
mani. S’ e’  la  compre- 
se nella  Sarmazia  Eu- 
ropea, ta  questa  una 
partizione  scientifica , 
ideata  da  esso  ; non 
già  naturale  divisione. 

i6i.  Sotto  Marco  Aurelio  , 
successor  d’Antonino, 
alcuni  etmani  del 
genere  de’  Vandali  , 
co’  quali  s’  accompa- 
gnarono forse  i Gut- 
toni  annoverati  fra 
essi  da  Plinio,  lascia- 
no la  lor  sede  vicina 
del  Baltico  , e s’ in- 
noltrano  alla  volta 
della  Dacia  Romana. 
St.  J.  6og-6iO.  Tav. 
Cronol;  p;  240. 


Geto-Daci. 

I.  5gg  - 6o3.  Tav. 
Cronol.  p.  i36. 

Fja  tali  popoli  Sar- 
matici  d’Europa  To- 
lomeo nominò  i Gi- 
toiii  cd  i Guti  , che 
ad  alcuni  piacque  di 
creder  Germani  con- 
tro la  manifesta  e so- 
lenne dichiarazione  di 
quel  Geografo  ( V sot 
P anno  4y5  di  G.  C.), 
che  troppo  chiara- 
mente separò  dalla 
Germania  la  sua  Sar- 
mazia d’  Europa. 
i6>.  Fiorisce  Augi,  padre  di 
AMALO,  dal  quale  si 
' denominò  la  sua  stir- 
F- 

La  continuità  , storica- 
mente dimostrata  , 
della  Signoria  d’  una 
stessa  famiglia  sopra 
un  popolo  non  c forse 
la  miglior  prova  della 
continuità  di  quel  po- 
polo ? 
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Aiiui  di  G.  C. 

161.  Apuleio  in  un  libro  ; di  cui  molli  negano  per 
altro  d’essere  stalo  egli  T autore,,  nota  i nomi 
^ Gelici  d’  alcune  piante.  Strada  Commerciale 
• fra  il  Baltico  e la  Dacia  Romana  , oscura- 
mente additata  da  Tolomeo.  St.  ' L 610,  Tav, 
. Cromi,  p,  256,  . 5-,  » 

. * i 

^ I - • 

m 

Gei'o-Dìci^i.  Gcto-Daci.  ^ 


iGa.  I Vandali  vieppiù  s’ap-  164.  Guerra  di  Marco  Aure- 

prossimano , dopo  il  * lio  contro  i Geli,  s<v 

viaggio  d’ un  aiuio  , * condo  Eusebio  , cioè 

‘ i alla  volta  della  Dacia  ^ ’ contro  i'  Gcto-Daci  , 

» 

Romana.  St.  /.  che  s’affacciavano  sem- 

* * * 

Tao.  Cronol.  p.  ‘ pre  a danno  de’  Ro- 

mani da’  Carpazj  e 
• sulle  rive  del  Prut. 


1 68.  In  uno  de  j)cq)elui  scon- 
tri fra’  Gelo-;Daci  cd. 
- * . ^ i Romàni' , furono 
..  .♦  ' felli  prigionieri  e 

lis.;  ' s’ebbero  per  ostaggi 
. Drigisa  e Natiporto, 
nati  fra’Daci,  ovve- 
. ro  fra’  Geio-Daci  non 

-«oggetti  a’  Romani. 

« 

* 

' • / 


St.  I,  6ii,  Tav,  Cro, 

* ' p,  Si4^: 

168.  Drig^a  e Natiporto,  fi-. 
* gliuoli  di  Tiate,  son 
condotti  prigionieri 
• ‘ od  ostaggi  in  Roma, 
••  ^ dove  rizzano  un  mo- 

• numcnto  sepolcrale  a 

' Zia , sorella  di  Tia- 

• ’ te,  e moglie  di  Pie- 
‘ V ^ro , Re  non  so  se 

de’  Coistobocensi  o 
' ’de’  Costobocei.  St.  l 
6ij.  Tav,  Ctvnol.  p- 

443,  , ♦ 


i 


i L 
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Gbio-Dagisci.  • 

» 

Anno  di  G.  C. 

171-173.  Singolare  preoccu- 
pazione del  Gibbo  n, 
allegante  alcune  pa- 
role di  Pietro  il  Pa- 

* 

trizio , dove  si  di- 
ce che  i Longobardi 
• ed  altri  Barbari  vali- 
carono in  questo  an- 
. . no  il  Danubio;  parole^ 
che  il  Gibbon  vien 
torcendo  a*  Goti  co- 
me se  questi  allora 
allora  uscissero  di 
Scandinavia , ^ co- 
me se  fra  loro  venisse 
altresì  la  fanpglìa  de- 
gli Amali;  Dopo  la 
quale  uscita  crede  il 
Gibbon,  che  que’pre- 
tesi  Goti,  non  nomi- 
lati*  da^  Pietro  il  Pa- 
trizio, s’andassero  av- 
vicinando alla  Dacia 
di  Traiano,  /.  6^8, 
Cix>nòl.  p.  s44‘ 

17/j.  I Vandali > delti  Asdin- 
gi,  arrivati  dal  Bal- 
tico e. condotti  da’Rao 
e da  Rapto,  chieg- 
gono di  militare  pei 
Romani.  Clemente , 


Gkto-Daci. 

172.  I Pagani,  per  odio  con- 
tro il  Cristianesimo , 
vengono  esaltando  e 
inagnificando  la  filo- 
sofia de^  Geti  , dei 
Dniidi  e d’altri  Bar- 
bari. Sl  I.  6i0,  Taw, 
, . Cromi,  p.  24^. 

Ma  il  dogma  dell’  im- 
mortalità dell’anhna,' 
predicato  da  Zamol- 
ad  e non  corrotto 
dal  dogma  della  me- 
tempsicosi, mostra  nei 
. Geti  una  filosofia 

t 

molto  superiore  a 
quella  di  tutti  gli  al- 
tri Barbari. 

« 

• • * 
t 


1 74.  AMALO  , figliuolo  d’ 
. Augi  e pronipote  di 
;Gapto  , fiorisce  tra* 
i Geto-Daci  liberi , e 
dà  il  nome  alla  sua 
famiglia. 


3o 


Gbto-Daci. 


.Gbto-Dacism. 

Ann!  di  G.  C. 

Prefetto  forse  della 
Dacia  di  Traiano  , 
nega  loro  l’ entrata 
della  sua  provincia. 
Essi  corrono  all’  ar- 
mi contro  i Dacrin- 
gi , cioè  contro  quelli 
che  poi  chiamaronsi 

■ Dacisci  : sono  vinti 
e respinti.  Ma  l’Im- 
peratore Marco  Au- 
* rclio,  supplicato  dai 
Vandali,  concede  lo- 
ro danari  e terre 
nella  Dacia  Romana 
, con  patto  di  giicrreg- 
' giar  per  1’  Imperio 
contro  gli  altri  Bar- 
bari: ed  essi  Vandali 
fiuono  fedeli  alle  pro- 
messe. St.  I.  622-Ós3. 
Tatf.  Cronol.  p.  24^. 

175.  Altri  Vandali  , venuti  1 
dal  Baltico,  fermansi 
tra’monti  donde  sgor- 
ga r Elba:  chiamati 
j)crciò  Monti  Vanda- 
lici da  Dione  Cassio. 
Jiid. 


175.  Mentre  tanti  Barbari 
venivano  a stabilirsi 
nella  Dacia  Romana 
. fra  il  Tibisco  ed  il 
Pnit,  una  gran  mol- 
titudine d’altri  Bar- 
bari Alanici,  Serma- 
tici  ed  anche  Germa- 
nici passarono  ad  abi- 
tare nella  Dacia  li- 
bera tra  il  Prut  ed  il 
->  Nieper  sotto  la  signo- 
' ria  degli  Amali  ; e 
nella  qualità  non  di 
conquistatori  ma  di 
confederati  ed  am- 
messi  nelle  Gctichc 
]>rovincie  dagli  stessi 
Amali.  Tra  questi 
ammessi  furono  una 
parte  de’ Vandali  ed 
una  de’  Borgognoni. 
. I Cotoni  o Cotini,  po- 
poli imbelli  nominati 
}x;r  la  prima  volta  da 
Tacito  in  Germania, 
dopo  un  lor  tradi- 
mento, sono  distrutti 
da  Marco  Am-elio.  Si. 
J.  62.^.  Tav.  Cronol. 
p.  246. 
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Anni  di  6.  C. 

175.  Un  numero  infinito  di  175.  Non  possono  perciò  qiie- 
Barbarì  è collocato  sti  Cotcni  o Colini 

da  Marco  Aurelio  confondersi  co’  Gelo 

nella  Dacia  Romana,  Daci,  liberi  ed  abi- 

in  M^ia , in  Panno-  tanti  di  là  dal  Prut. 

nia,  nel  Norico  ed 
in  Italia.  St.  I.  624-- 
Tav.  Cronol.  p. 

Or  chi • potrebbe  dire,  178-180.  Tarrutenio  Pater- 


ne! veder  tanta  cul- 
, luvicdi  Barliari  stabir 
,lili  nell’ Imperio  dal- 
r Imperatore  , che  1’ 
Imjierio  avesse  ces- 
sato d’appartenere  a’ 
suoi  primi  abitanti  ? 

Che  si  fosse  mutata 
la  popedazione  d’Ita- 
lia ? Rimase  dunque 
allo  stesso  modo  il 
grosso  della  pojKjla- 
'iióne  indigena  che 
stava ‘sotto  Dcccbalo 
nella  Dacia  conqui-  i8i 
stata  da  Traiano. 

t • 

. • «i»  ' - 


110 , Spedito  da  Mar- 
co Aurelio , vince  gli 
Sciti , vasto  accozza- 
mento di  Barbari  tra 
i quali  non  dovettero 
mancare  i Geto-Daci , 

cd.anzi  ebbero  ad  es- 
« 

sere  i principali  mo- 
tori della  guerra.  Non 
di  rado  nell’ anticKi- 
tà  i Geli  furono  con- 
fusi con  gli  Scili.  St  I. 
6»6-62-j.  Tw.  Cron. 
p.  S4y. 

Commodo  Imperatore 
paga  grandi  somme 
di  danaro , secondo 
Dione  Cassio,  a’Da- 
ci,  ovvero  a’Daco-Ge- 
ti,  quantunque  afflitti 
dalla  vittoria  di  Tar- 
Tutenio  Paterno  so- 
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Anni  di  G.  C. 

ÓBTO-DiClsa. 


Gbto-Daci. 


pia  gli  Scili.  St.  L 
f ‘ “ 628,  Tav,  Cronol.  p. 

^ t • . s4y- 

181.  Gli  abitanti  della  Dacia  181.  Dodicimila  Daci  , che 


Xf. 

' t-  • 


Romana  si  levano 

I 

contro  Commodo  in-  * ^ 
sieme  co*  Pannonj  , 
come  scrive  Lampri- 
,dio  , e 'sono  disfatti  • ^ 

' iSf.  /.  83s,  Jaw,  Cro^  ^ * 

ìiol»  pl's4p>  rJ  i V 

. -vi  ff.f. 

•■  ti  l 

; . ' • » ft  . # I • . ' Ar  , . 


Dione  «Cassio  chiama 
Daci  Confinanti  f ov- 
vero vicini  della  Da- 
cia Romana , passano 
ad  abitare  in  questa , 
dove  son  ricevuti  dal 
Prefetto  Sal>iniano  e 
dichiarati  sudditi  del- 
r Imperio.  St.  I.  632. 
Tav,  Cronòl.  p.  249» 


181. 


•> 


i*!  1 


j 


\ 


- ! 


'•f. 


4 : 


Luciano  ricorda  i sacrifici  , che  a*  suoi  di  faceano 
i Geli  a Zamolxi , additando  in  tal  guisa  non 
‘ solo  i Geto-DaciscI  della  Dacia  Romana  ed 
i Gelo-Daci  della  libera , ma  eziandio  i Geli 
rimasti  sempre  in  Tracia  e quelli  trasportativi 
da  Elio  Calo  ( Vedi  Vanno  9 di  G.  C.  ).  I Geti 
liberi  sono  chiamati  anche  Scili  da  Luciano  » 
perchè  parla  de’loro  Pilo  fori  e dell' usanza  d’ucci- 
f dere  gli  Ambasciadori  da  inviarsi  a Zamolxi.  Più 
. apertamente  in  que*  medesimi  dì  parlava  Ge- 
mente  Alessandrino  dell'uccisione  di  tali  Am- 
basciatori Zamolxiani.  Ihld.  ' 

• > 

La  durata  d'un  cosi  vetustissimo  culto  di  Tracia 
. dà  sempre  a più  scorgere  gl'inganni  del  Gibbon  , 
che  in  questi  anni  fa  uscire  i Goti  dalla  Scan- 
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' dìnavia:  ciò  che  s’  oppone  allo  slesso  Gior- 
nande  y il  quale  parlò  , è vero , d’ una  mirabile 
' uscita  dì  Berico  dalla  Scandinavia  , ma  in  tempi 
remotissimi  e favolosi  prima  di  Zamolxi  e 
di  Deceneo  , non  già  ne’  tempi  di  Marco  Au- 
relio. 

193.  Clemente  AJessandrino  loda  le  discipline  filoso- 
fiche d\alcuni  popoli  Barbari,  fra* quali  ri- 
' corda  i Ceti  ed  i Traci  Odrisj  , soggiun- 
gendo che  avessero  da  lunga  età  e pubblica- 
mente filosofato.  Loda  come  risaputissimi  falli 
della  sua  età  i costumi  de*  Geli  ; la  loro  dot- 
trina Zamolxiana  dell*  ìmmorlalità  dell*  anima  ; 
la  loro  rassegnazione  alla  morte  ; la  cura  in 
onorar  gli  Eroi  ed  i sapienti  della  loro  na- 
zione. St.  L 655^36.  Tav.  Cromi,  p.  250, 

T93.  Forse  all’ età  di  Clemente  Alessandrino  appar- 
tennero alcuni  filosofi  Geti , rkordali  dall’Ano- 
nimo Geografo  di  Ravenna,  ’lhid, 

2 1 1 . I Baci  sono  lodati  da  Tertulliano  perchè  alcuni  tra 
essi  già  erano  Cristiani.  Egli  è incerto,  se  par- 
lasse de*  Geto-Dacisci  della  Dacia  Romana  o 

# 

de’Geto-Daci  della  libera:  ma  sembra  piut- 
tosto della  libera , dovè  piò  agevolmente  po- 
teano  penetrare  i Missionarj  Cristiani.  Se,  /. 
64i-^45,  Tav,  Cromi,  p, 

211.  Giulio  Capitolino  ò il  primo  a favellare  de* Goti , 

dicendo  che  il  padre  dell’  Imperatore  Massi- 

mino  , cioè  Micca  , nacque  in  Tracia  ; che  ivi 

esercitò  commerej  co*  Goti  ; che  fu  amalo 

da*  Geti , quasi  loro  concittadino.  Ciò  dimo- 

¥ 
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Stra  , thè  in  Tracia  - da  principio  si  cominciò 
a mutar  la  pronunzia  del  nome  de’  Geli , sì 
facile  a cambiarsi  con  quello  di  Goti  ; e che 
' i Gcd  d’ oltre  il  Danubio  conservarono  forse 
più  lungamente  la  vera.  Ma  il  nome  di  Goti 
cominciò  a prevalere  di  giorno  in  giorno  ezian- 
dio di  là  dal  Danubio.  Ibid. 

211.  Anche  il  nome  degli  Sciti  riceve  insoliti  ed  in- 
giusti allargamenti , dinotando  non  di  rado 
' ' i popoli  Gelici , ora  già  vicini  a chiamarsi 

Gotici.  Ibid. 

Plinio  diceva  , è vero  , che  il  nome  di  Sciti  e di 
' Sarmati  cominciava  ne’  suoi  tempi  a passare 

in  Germania’;  ma  parlava  de’  paesi  posti  verso 
' la  Vistola  ed  il  Baltico , dove  le  nazioni  Sci- 
tiche e Sarmatiche  già  penetravano.  Nè  Plinio 
nè  altri  diè  il  nome  di  Sciti  a’  popoli  della 
Germania  di  mezzo  : e , se  l’ avesse  dato  , già 
questi  Germani  avTcbbero  lasciato  la  lor  na- 
''  tura  Gcrtnanica  , e sarebbero  divenuti  popoli 

Gotici , come  accadde  ad  una  parte  de’  Van- 
dali e de’  Borgognoni. 

213-213.  CaracajQa,  per  aver  ucciso  il  suo  fratello  Gela, 
fu  chiamato  , dice  Sparziano , » Gelictis  Ma- 
xtmus  quasi  Gotthicus  ».  Al  qual  luogo  nota 
il  Casaubono  ; » Getae  dicebantur  lune  qui 
poslea  Gothi  tei  Gotthi.  Cosi  altra  volta  pen- 
savano gli  uomini  dotti , versati  nella  lezione 
degli  antichi  Scrittori.  Ibid. 
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91 5.  La  Dacia  Romana  in- 
festata da*  Daci,  se- 
condo Dione  Cassio 
(F^edi  T armo 
cioè  da*Geto-Daci  li- 
beri. Si,  L 649-  Tasf, 
Cronol,  p.  h56-25j. 
Pace  latta  con  essi  da 
Macrino  Imperatore , 
a prezzo  di  danari.  Ih, 

a 35.  Massimino  il  Trace^  fi- 
gliuolo di  Micca 
(Fedi  Vanno  2ii)  ^ 
è caro  a*  Goti  di  Tra- 
cia ^ e fa  la  guerra 
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911-91^.  Garacalla  combatte 
contro  i Goti,  che 
non  erano  certamente 
i Geto-Dacisci , sud- 
diti deir  Imperio  ; e 
fa  pace  con  essi , rice- 
vendone gli  ostaggi. 
Ihid. 

911-9i3.  Chiama  i più  belli 
ed  i più  forti  di  tali 
Goti  stranieri , a cu- 
stodire col  nome  di 
Leoni  Scitici  la  sua 
persona.  Sl  L 64S, 
Tav,  Cronol.  p,  256. 

916.  Uno  Scita  , ovvero  un 
Geta-Daco  tra’  Leoni 
Scitici  , uccide  l’uc- 
cisore di  Garacalla. 
Progressi  de’  Geto- 
Daci , col  nome  di 
Sciti,  alla  volta  della 
Penisola  Taurica  e 
del  Bosforo  Cimme- 
rio, St.  L 65o-654, 
Tav,  Cronol,  p,  258, 
Rascupori  IV.“,  Re  del 
Bosforo,  vedesi 
leato  nelle  medaglie 
come  se  fosse  un  qual- 
che Pilqforo  de’G^ 
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contro  i Germani.  to-Daci  ; parente  for- 

St.  1.  656,  Tav.  CiO-  se  degli  Amali.  Ib'ul. 

noi.  p.  260^263.  226.  Solino  descrive  i Ceti 

ed  i Traci  quali  essi 
erano  al  tempo  d’E- 
rodoto.  IbiJ. 

s35-a36.  Massimino  il  Trace  285-a36. 1 Gcto-Daci,  or  Go- 
respinge  i Gcto-Daci,  li,  assaliscono-lTnipc- 

or  Goti,  cd  i Sarmati.  rio  insieme  co’  Sar- 

Ha  perciò  i titoli  di  mali.  Sl  I.  65y-65g. 

Dacico  Massimo,  c di  Tav.  Cronol.  p.  s6o- 

Sarmatico  Massimo.  363. 

Ibid. 

287.  Massimo  e Ealbino  , 287.  I Gcto-Daci,  or  Goti, 
successori  di  Massi-  ricevono  aimualc  sti- 
mino, cominciano  la  pendio  dall’ Imperio; 

guerra  contro  gli  Sci-  ciò  che  suscita  le  ge- 
li , cioè , contro  i losie  de’  Carpi.  Ibui. 

■ Carpi  trascorsi  nella 
provincia  Kohiana 
della  Mesia  di  quà 
del  Danubio.  Ihid. 

a38-23g.  Legazione  de’ Carpi  238-a3<).  I Carpi  non  otten- 
a Menofdo  , sotto  goiio  il  chiesto  sti- 

* Gordiano  Im^M^ratorc,  ' ]>endio  da’  Romani, 
per  avere  stipcndj  , Rimangono  tranquil- 

comc  quelli  che  dal-  • li  jtcr  tre  anni.  Ibid. 
1’  Imperio  _annual- 

■ ' ■'  'mente  pagavansi  ai  < ' '■ 

Goti.  Ibid.  : li  ; . . ' I . ■ 

2^2.  1 Carpi  , gli  Alani  cd  94^-  ^ Caiqù,  gli  Alani  cd  i 
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i Sarmati  non  che  i 

Sarmati  passano  a de- 

Goti vincono  Gordia- 

vastar la  Tracia , non 

no  in  Tracia  ; poscia 

che  Argiuito , Capo 

sono  da  lui  respinti. 

degli  Sciti  o Goti. 

Ibid. 

Ibid. 

8.^.  Morte  di  Gordiano  in  a44* 

Questi  Goti  son  ricor- 

Circeio su’  confini  di 

dati  nell’Epitaffio  po- 

Persia. Nel  suo  Epi- 

sto  a Gordiano  in 

tafHo  si  nota,  che  egli 

Gircelo.  Ibid. 

vinse , come  dianzi 

IsABHA,  padre  del  Re 

s’è  detto,  i Goti.  Ihid. 

OSTROGOTA,  fio. 

•x\\.  In  tutte  I’  Iscrizioni  844* 

riscc  tra’  Goti.  Ibid. 
In  questi  tempi , secon- 

di Massimino  ]>rcsso 

do  Giomande,  cioè; 

Grutero  ed  i più  re- 

secondo  Cassiodoro  , 

centi  son  sempre  se- 

cominciasi  ad  udire  il 

jtaratc  le  vittorie  ri- 

nome  degli  Ostrogoti; 

|K>rtate  da  qucH’Im- 

rimanendo  incerto  se 

jieratore  su’  Goti  e 

r eliliero  essi  dal  Re 

quelle,  eh’  egli  con- 

OSTROGOTA d^li 

segui  su’  Gérmani. 

Amali , o dalla  loro 

Lo  stesso  leggesi  ncl- 

situazione  più  Orien- 

r  Epitaffio  di  Gor- 

tale |)er  rispetto  agli 

diano  , chiamato  viu- 

altri  popoli  Gotici  ; e 

citor  de’  Gcrmaiù , e 

massimamente  de’ più 

vincitore  de’Goti.  Clii 

Occidentali, detti  Vi- 

mai presso  gli  anti- 

sigoti.  Fra  questi  Vi- 

4'hi ha  confuso  que- 

sigoti fioriva  la  fami- 

ste due  razze  cotanto 

glia  degl’  illustri  Pi- 

diverse  di  jx>{)oli  ? 

Itifori  chiamata  de’ 

JViuno,  certamente. 

R<dti  i ma  verso  la 
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* V ' 


t 


a44"^4^*  ^ questi  medesimi 

giorni  Filippo  Impe- 

* ratore  pagava  gli  sli- 

V . peiidj  agli  Ostrogoti. 

, ^ - St,L  663-664,  Tav, 

•Cronol,  p,  263-263, 
^ * 

244"^4^'  Filippo  ascrive  con 
danaro  i Caqn  tra 
••  " . i confederati  deirim- 

perio.  Ihid. 

a49‘  I soldati  Romani  son  pu- 
niti’ da.  Deck» , Sena- 
^ ’ tore , per  non  aver 

ti \I>  1 saputo  resistere  al  Re 

- ‘ ‘ OSTRCGOTA  de- 

^ I*  > j gli  Amali  in  Tracia. 
‘"'-Ibìd.  : 


metà  del  tòzo  secolo 
il  Re  OSTROGOTA 
degli  Amali  regnava 
tanto  sugli  Ostrogoti 
quanto  sui  Visigoti. 
Ihid,  . 

a44“^4^*  Getó-Daci  si  ven- 
'•*  gono rafforzando mer- 
’•  ’ cè  r amistà  contralte 

, ■ • il . • con  molti  popoli  della 
V.  Sarmàzia  Europea  , 
non  della  Germania. 


I»  «..•  * . 

% 

. . - , ,, 


. / • * ' . 

» Tritìi O.  V 


t — 


*49- 


/ 


' • 

• Vy, 


^1 


d K 


a49“^^®'  ^ OSTRO- 
GOTA degli  Amali 
prèpone  due  nobilis> 
pilofori  ^ Ar- 
gaito'  e Gundarico, 
al  governo  delle  re- 
gióni conquistate  dai 


a5o? 


; I» 

i. 


n Re  OSTROGOTA 
degli  ‘Amali  ^passa  ad 
infestare  la»  Tracia; 
poi  si  ritira.  Sue  con- 
federazioni co’  Van- 
dali Asdingi  e co’  Tai- 
fali.  St.  I.  664»  Tav, 
Cronol,  p,  262-265, 

I Gepidi,  popolo  Goti- 
co, guidati  dal  ReFa^ 
\stida,  quasi  distrug- 
gono la  gente  Ger- 
manica de’  Borgogno- 
ni o Burgundioni  , 
che  rimangono  incor-  ^ 


% ^ 
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Goti  -nella  Mesta  Ro- 
mana. Ai^aito  e ere- 
dato  lo  stesso  che 
Argante  {P'bdi  Can- 
no ).  Ibid. 
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poniti  fra’  Tincitori. 
Ma  e Gepidi  e Borgo- 
gnoni furono  vinti  dal 
Re  OSTROGOTA 
degli  Amali , e tutti 
entrarono  a far  parte 
▼iva  della  nazione  Go- 
tka  di  <{ae^  Re;  si 
che  i Borgognoni  per- 
dettero a poco  a poco 
anche  l’uso  del  gui- 
drigildo Germanico. 
IhiJ. 

i.  1 Rurgundioni  erano  inr 
origine  popoli  Van- 
dalici di  Germania , 
secondo  Plinio.  Do- 
po il  Re  OSTRO- 
GOTA regna  Coiva 
sa’  Goti.  St.  /.  6j3- 
6jy.  Tax>.  Cronol.  p. 

Cniva  era  certamente  un 
Piloforo , ma  igno- 
rasi al  tutto  s’  ^li 
fosse  degli  Amali  ; 
presso  i (piali  scorgesi 
esser  quasi  ereditario 
il  regno  de’  Goti  , 
quantunque  ▼!  fos- 
sero akuni  regoli. 


s5o.  Uopo  Filippo,  Decio  c a5o 
Inqieratore.  St.  /. 

Tav.  Cronol. 
p.  a6g-9rjo. 

a5o.  La  Colonia  d’ Apulo 
dedotta  nella  Dacia 
Romana  fu  sì  disfatta 
dal  Re  OSTROGa 
T A degli  Amali , che 
Decio  dovè  ripopo- 
larla con  molte  Co- 
lonie sì  di  Romani  e 
, si  di  Barbari.  Ibid. 
aSo.  Monete  della  Dacia  Ro- 
mana Pileate , anzi 
eon  la  testa  raggiante 
di  Decebalo,  in  me- 
moria dell’  antica  glo- 
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ria  conseguila  da  Tra- 
iano per  aver  vinto 
quell’  illustro  nemico. 

Ibid. 


25o?  Origene  ùi  Egillo  prendo  a difendere  il  Crislia- 
ncsimo  contro  Celso  filosofo  ( Vedi  f amo  15f)% 
conferma  i detti  di  Giuseppe  Ebreo , e ripete 
che  i Geli  professavano  molte  cose  affini  alle 
dottrine  <i)e’  Giudei.  Origene  parlava  del  suo 
tempo  , e scrisse  contro  Celso  a'porni  di  Fi- 
b'ppo  Imperatore.  Soggìungea  di  non  sapere  in 
Egitto  se  vi  fossero  antichi  scritti  de’  Geli.  Chi 
mai , giova  sempre  ripeterlo , chi  mai  fra  gli 
antichi  scrittori  fino  ad  OSTROGOTA  degli 
Amali  confuse  i Geli  o Goti  co’  Germani  ? E 
veramente  non  so  come  possano  confondersi 
dopo  quel  Re.  Si.  I.  6fj!)-G70.  Tav.  Cromi.  266. 

I punti  principalissimi  ( e bastano  per  molti  ) delle 
conformità  fra’ Geli  c gli  Ebrei  sono:  l.°  Dogma 
dell’  immortalità  dell’  anima  : 2.°  Niun  sentore 
di  melcmiisieosi  : 3.”  Pontificalo  e gerarchia  : 
4.“  Presenza  continua  di  Zamolxi  : 5.“  Aspet- 
tazione della  venula  di  Zamulxi.  Questi  bar- 
lumi d’ una  luce , che  possedevasi  dal  solo 


GsTo-Dia , oc  Goti. 

' Umilt,  figliuolo  del  Re 
OSTROGOTA,  e pa^ 
dre  d’ÀTAii' degli  A- 
mali,  fiorisce  fra’  Goti.-' 
ma  Giornande  non 
raccontò  le  cose  che 
cl’essi  narrava  Cassio- 
dorio.  U>id. 
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popolo  eletto , erano  rimasti , tuttoché  detur- 
pati da  molti  errori , presso  i Ceti. 

25o.  1 Greci  vanno  scrivendo  molte  favole  intorno  a 

t 

Zamolxi.  Ibid,  . 

25o.  Continuano  le  monete  Daciche  de’ Romani  col 
Dacia  Capta , ricordando  qualcuna  delle  con- 
tinue invasioni  de*  Geto-Daci  o Goti  neUa  Da- 
cia Romana.  Jbid,  Vi  era  dimque , fino  al 
r,  25o,  una  Dacia  libera  sempre  in  guerra  con  la 
Romana , si  come  ho  più  volte  detto* 


Geto-Dacisq.  Gcto-Daci,  or  Goti, 


25o?  I seguati  nella  25o,  I Gaeti  segnati  nella 

Pcutiugeriana  : forse  Peutingeriana  : forse 

. , . que’  della  Dacia  Ro-  i Geti  della  Dacia  li- 

mana.  Tav,  CronoL  bera.  Tas^.  CroìioL 


25i.  Gli  Sciti,  che  chia- 
< marni  Goti,  uccidono 
, C Imperatore  Decio/ 
così  dice  Dessippo  con- 
temporaneo^  il  quale 
guerreggiò  contro  es- 
. si  Goti.  Su  L 6j3~ 
Tav.  CronoL  p, 

i6^9rj0. 

a5a.  iGallo , succeduto  a Do- 
f . . ciò compera  con  da- 

• nari  la  pace  da’Goti. 

. St.  /.  6yjd)8o.  Tav, 
. j . Cromi,  p.  2rj0. 


.p.  268,  , 

Questi  Geti  della  Dacia 
libera  furono  chiama- 
ti Goti  da  Dessi j)po, 
col  titolo  di  Sciti , 
non  di  Germani*,  an- 
che secondo  i nuovi 
frammenti  scoperti 
dal  Cardinal  Mai. 
Tav,  CronoL  p.  2yo, 
263.  I Goti , dopo  aver  uc- 
• ciso  Decio  , tornano 
con  immenso  bottino 
a casa.  Si,  /.  ^77- 
680,  Tcw.  Cromi. 

p.  2J0, 


V. 
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a 53.  Emiliano  Imperatore  a53.  I Goti  co*  Burgundi  a 
vince  i Goti , i Bur-  ' - Borgognoni  tornano 
- gundi  ed  altri  Bar-  ad  infestar  la  Tracia, 

bari.  Ibid,  'Ibid,  • 

255-258.  Aureliano , Prefet-  255-258.  Nuovamente  span- 
' to  di  Valeriano  Im-  donsi  ndla  Tracia  e 

‘ peratore  , discaccia  nell’ llliria. 

• dalla  Tracia  e dall*  II-  I Goti)  i Carpi  ed  i 
liria  i Goti,  Bur- 
gundi e gli  altri  Bar- 
. • ‘ bari,  che  s’ erano  in-  ^ 

noltrati  fino  in  Italia.^ 


. I? 


Burgundi  , chiamati 
popoli  Scitici  e non 
Germanici  da  Zosi- 
mo  , passano  a deva- 
t.r  'star  1*  Italia;  poi  tor- 


nano  verso  le  bocche 
del  Danubio  per  pau- 

. . . < . ' ra  d*  Aureliano.  JUd. 

% 

i5().  Successiano  s’oppone  ai  Goti,  Carpi  e Burgun- 
• progressi  de*  Goti  e di  passano  in  Asia, 

• de* Burgundi  nell’ A-  commettendo^  incre- 


Hi. 


sia  Minore.  Ibid^ 


• r 

£—  i.M 


IIU  i 

.i„rr 

'JU:  X/VÀ  , i/OW 

'Tjdlin  l 


^ dibili  * guasti.  Jbid, 
259.  Vanno  < a-  saccheggiare 
il  tempio  di  Diana 
- > sul  Fasi,  alle  radici  del 

Caucaso.  ' *SjC.  /.  68 f- 
• \ €834  -^‘Tav,  CroruA, 

p.  arji-2ys. 

a58-26o.*  Una  mano  di  po- 
‘ poli,  e fra  essi  i Tira- 
' iiuiu  geli  o Goti  del  Tira, 

• condotti  da  Respa  c 

da  y educo,  diserta- 
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961.  Rollano,  nato  nella 

no  r Asia  Minore. 
Ihid. 

967.  Eutropio  scrive,  che  1’ 

Dacia  Romana  e cre- 

Imperatore Gallieno 

duto  del  sangue  di 

perde  affatto  la  Dacia 

Decebalo,  riporta  in- 

Romana. Ciò  avvenne 

signi  vittorie  su’Bar- 

per  effetto  dello  stra- 

bari a favor  de’ Ro- 

ripamento de’  popoli 

mani  : lodato  egre* 

Scitici , come  scrive 

giamente  dall’Impe- 

Pollione; cioè  de’Go- 

ratore  Claudio  il  Go> 

^ tici,  non  de’ Germa- 

tico. St.  I.  68j-68g. 

nici.  St.  /.  68g-6gO. 

Tw.  Cnnol.  p.  Srj3- 

Tav.  Cronol.  p.  3ty3~ 

S74. 

967.  Nell’  ultime  invasioni 

de’Goti  per  traverto 

all’Asia  Minore , son 
condotti  prigionieri 

• 

gli  antenati  d’ Ulfila. 
Questi  diventano  Go- 
ti. Ihid. 

967.  Marciano,  Luogotenen- 

967. Fiorisce  Atjil  degli  A- 

te  di  Gallieno  Au- 

mali, padre  'd’Achi- 

gusto  , scaccia  i Goti 

ulfo,  ed  avo  d’Er- 

penetrati  nell’ Rima, 

manarico  il  Grande. 

e li  costringe  a fuggir 

iSt.  /.  6g5-6g6.  Tav. 

pel'  Monte  Gessa  ce. 

Cronol.  p. 

St.  I.  Tm>. 

967.  Nascita  d’  ERMANA- 

Cronol.  p.  JI77. 
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Lifikiila  fu  la  schiera  di 
questi  Goti , che  di- 
leguaronsi  jx;r  la  via 
del  Monte  Gessace  ; 
dis^jcrata  caiandio  la 
rcaislcnza  prima  di 
cedere. 


a6«).  Progressi  dd  Colono^ 
fra’  Komaiii  per  as- 
segnar terre  a far  vi- 
vere r immensa  turba 
de’prigioiiieri,  caduti 
«elle  mani  di  Claudio 
il  Gotico.  Si.'I.  jo.j.- 
yc6.  Tav.  CrowL  p. 
s6i. 

Il  llosmini  ( Filos.  del 
dritto  , Lib.  IV.  Sez. 
il.  Gap.  VI.  Artic. 
IV.  ) dice  di  non  co- 
uosccre  legge  più  an- 
tica d’ una  di  Costau- 


BICO  il  Grande  degli 
Amali.  Ihid. 

369.  Nuova  guerra  Scitica, 
o Gotica.  Fra  essi 
Trebellio  Pollione  ri- 
corda gli  Ausfrogo- 
ti  , cioè  gli  Ostrogo- 
ti , non  che  i Tru- 
I tungi , altra  Gotica 
tribù  , ed  i Virtin- 
gui , che  si  credono 
essere  coloro  i quali 
j)OÌ  chiamaronsi  Vi- 
sigoti Tervingi.  St. 
I.  yOi-yo3.  Tav.  Cro- 
nol.  p.  Syp-gSo. 

aGg.  Insigni  vittorie  di  Clau- 
dio, detto  il  Gotico, 
su’  Goti.  Immenso 
numero  di  j>rigionie- 
ri  ; fra’  quali  Unila , 
regia  vergine,  ó’f.  7. 
702-706'.  Tay.  Cronol. 
p.  sSi. 

Grandissime  sembrava- 
no dover  essere,  ma 
pur  non  furono , le 
conseguenze  d’  una 
lauta  vittoria  di  Clau- 
dio. Scriveva  egli  al 
Senato  ( presso  Pol- 
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*o,  data  nel  35<)  sui  lione  ) • . . » Capti 

Coloni  : c però  a que-  » reges  plerùjuc  : ca- 
st’ anno  egli  riferisce  » ptae  diversarum 

l’ origini  del  Colona-  » gcntlum  nobiles 

to.  Ma  poterono  esser-  » facminae  : implc- 

vi  leggi  precedenti  sn  » tae  Barbaris  serris, 

tale  argomento,  qnan-  » scntbustfue  cultori- 

tunque  non  registrate  » bus  Romanae  pro- 
ne’Codici  Teodosiano  » vinciae  ». 

e (iiustiniaiieo : e,  se  E si  dubiterà  intorno 
non  vi  furono,  i fatti  agli  accrescimenti  ro« 

precedettero  alle  leggi;  cati  da  queste  prede 

non  potendosi  negare  al  Colonato  Romanol 

il  numero  de’  Coloni 
Gotici  passati  ncH’Im- 
perio  per  effetto  delle 
vittorie  di  Claudio. 

aji.  Aureliano  Augusto  vin-  aji.  Legazione  degli  Sciti 
ce  i Goti  di  Gamia-  lutungi  ad  Aureliano 

bande  ; ne  trionfa  in  Imperatore  , secondo 

Roma  , e trionfa  so-  Dessippo.  Erano  for- 

pratlutto  delle  loro  sei  Visigoti  Tervin- 

Amazzoni , fatto  pri-  gi:  ma  certamente  fu- 

gionicrc.  Dà  Unila  in  rono  ^K>poli  del  nodo 

moglie  a Bouoso.  St.  Getico  e viventi  di 

I.  7/.I-7/5.  Tai>.  Civ~  là  dal  Prut;  annove- 

ìwl.  p.  284.  roti  perciò  da  Des- 

aj.f.  Aureliano,  in  una  sua  sippo  sotto  il  nome 

Lettera  conservataci  di  Sciti , non  di  Ger- 

sol  da  Vopisco,  seri-  mani.  St.  I.  yog-ju. 

Yc  chiamarsi  Daci-  - ^ Tav,  Cronol.  p.  s83. 
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Gbto-Dacisci. 


V’ 


sa  i soldati  che  Tlm-  517 1 . 
|)erio  Romano  traeva 
dalla  Dacia  di  Traia- 
no ; e che  tali  Da- 
cisci  combatterono  sot- 
to lui  Aureliano  con- 
tro Felicissimo  ( 

VannoiOj.  di  G,  C.). 

St.  L 7/5.  Tav, 
Cromi,  p,  284* 


Gbto-Daci  , or  Goti. 

Invasione  de*  Goti  nella 
Tracia  e nell*  Illiria, 
guidati  da  Caiinaba 
o Cannabaude , che 
alcuni  credono  essere 
Cniva  ( F eoi  V aiwo 
i5o  ). 

» 


276. 


274-275.  Aureliano,  fortissimo  Imperatore,  abbandona 
la  Dacia  Romana , . conquistata  in  altra  età 
da  Traiano.  St.  /.  7/5-715.  Tat?.  Cromi: 
p.  284. 

Un  immenso  moto  dovè  prodursi  nella  Dacia  , che 
Aureliano  abbandonò.  Abitavano  in  questa 

1. ®  I discendenti  degli  Anarti,  nominati  da  Ce- 
sare ( Vedi  V anno  75.  av,  G.  €.): 

2. ®  I discendenti  degli  altri  quattordici  popoli 
ascritti  da  Tolomeo  Geografo  , nella  qualità 
d’ indigeni , alla  Dacia  Romana  ( Vedi  V anno 
401.  di  G.C.)  : 

3. ®  I discendenti  delle  molte  e molte  Colonie  di 
Barbari,  dedottivi  da  Traiano  (Vedi  V anno  4(fl» 
di  G.  C»  ):  tra  questi  erano  stati  forse  i Vi- 

« ctofali , popoli  d*  assai  dubbiosa  orìgine  ma 
probabilmente  Caucasea , i quali  abitarono  dopo 
la  morte  d*  Aureliano  la  Dacia  Romana , se- 
condo Eutropio  i . 


Tir 
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4. "*  1 discendenti  delle  molte  e molte  Colonie  di 
Romani  e d’altri  popoli  soggetti  all’  Imperio  » 
dedottevi  dalla  stesso  Traiano , e da’  suoi  suc- 
cessori di  mano  in  mano  : 

5. ^  1 discendenti  de’  Vandali  Asdingì  » condotti 

da  Rao  e da  Bapto  ; poi  ammessi  da  Marco 
^ Aurelio  { Vbdì  V anno  fli,  diHr.  C ). 

6. '^  1 Ascendenti  de’ dodicimila , che  Dione  Cassio 
chiamò  Daci  Confinanti;  cioè  de*  liberi  ^ ovvero 
de’ Gelo-Daci.  Furono  questi  Daci  Confinanti 
ammessi  da  Commodo  Imperatore  (Vedi  ran- 
no di  G.  C.  ). 

Molti  A costoro,  e Barbari  e Romani,  obbedirono 
alla  volontà  d’ Aureliano  , ritirandosi  di  qua  dal 

Danubio  in  Tracia  , ove*  surse  la  nuova  , ossia 

* 

la  falsa  Dacia  A quell’  Imperatore.  Ma  furono  ' 
piu  i Romam  che  non  i Barbari  ; mentre  la  più 
gran  parie  degli  abitanti  rimasero  nella  Dacia , 
la  quale  or  cessava  d’ essere  più  Romana.  Che 

molti  Romam  fossero  ivi  rimasti  oltre  il  Dami- 

> 

bio  lo  dimostra  in  parte  il  fatto  vivo  tuttora  A 
udirsi  quivi  parlare  il  linguaggio  Latino  , bene 
o male , ne’  luoghi  ove  sorgea  la  Reggia  A De- 
cebalo  : quantunque  ciò  non  basti  a spiegar 
tutto  il  fatto;  perchè  i Romani  rimasero  in 
maggior  numero  nelle  Gallie  sotto  i Franchi, 
ed  in  Italia  sotto  i vaij  suoi  dominatori  Ger- 
manici , e tuttavia  non  si  parla  più  l’ iAoma 
Romano  in  queste  regiom. 

Affatto  ignòta  è la  Storia  della  Dacia , che  perdè 
le  qualità  A Romana  dopo  Aureliano.  Ma  chi 
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potrà  negare , che  i discendenti  dcgU  amichi 
sudditi  di  Deccbalo  ( tali  erano  gli  Aliarti  ed  i 
quattordici  altri  popoli  Daci  di  Tolomeo  non 
che  i dodicimila  Daci  confinanti  di  Dione  Cas- 
sio) riposti  non  si  fossero  in  libertà,  e fatto  lega 
co’Gelo-Daci  loro  vicini  e stati  sempre  libe- 
ri ? Su’  quali  Geto-Daci , ora  divisi  nelle  due 
grandi  popolazioni  de' Visigoti  e degli  Ostro- 
goti , aveano  fin  qui  regnato  ed  Ostrogota  ed 
i suoi  fìgUuoli  e nipoti  fino  ad  Ermaiiarico  il 
Grande , che  ritenne  il  dominio  tanto  su’  Visi- 
goti quanto  sugli  Ostrogoti , cioè  sull’  univer- 
salità de’  Geto-Daci , sebbene  vi  fossero  molti 
regoli;  cosa  cbe  non  bisogna  dimenticare. 

E s’egli  è vero,  come  ninno  contrasterà,  che  abbia 
Ermanarico  dogli  Amali  conquistato  la  Germania 
Orientale  con  tutte  le  regioni  dalla  Palude  Meo- 
tide  fino  al  Baltico,  certo  quel  possente  Re  dovè 
dar  la  mano  a’ popoli  del  suo  sangue,  che  per 
cento  settant’  anni  vissero  sotto  i Romani , e 
scosso  avevano  fmalmente  il  giogo  straniero. 
Ecco  dunque  ricongiunto  presso  Ermanarico 
r intero  Gotico  regno  di  Decebalo  ; allora  tutt’  i 
Romani  , ed  i Vandali  e gli  altri  Barbari  che 
rimasero  nella  Dacia , stata  Romana  , o s’ uni- 
rono con  lui , o certo  noi  v insero  nè  fondarono 
un  nuovo  regno , di  cui  la  fama  fosse  iu  sino  a 
noi  pervenuta. 

Qui  nondimeno  il  Gatterer  pone  la  sua  Quarta 
Epoca  : quella  de’  Daco-Geti , divenuti  sudditi 
de’ Goti  aDa  morte  d' Aureliano.  Di  ciò  parlai 
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ampiamente  nella  Storia  ( /.  7/5-7Z7  ) , e più 
nella  Tavola  Cronologica  (p;  Donde 

vennero  questi  Goti?^^Egli  noi  dice.  Quale 

Scrittore  o documento  storico  narrò  che  fossero 

* ^ 

dalla  Germania  venuti  nella  Dacia  lasciata  da’ 
Romani?  Egli  noi  dice.  Or  come?  1 Daco-Getì , 
che  in  questo  tempo  si  chiamavano  Goti , non 
abitavano  forse  di  là  dal  Prut?  Non  abitavano 
forse  ne’due  terzi  del  regno  di  Decebalo,  rima- 
sti liberi?  Non  aveano  sempre  avuta  fra  essi  la 
famiglia  di  Gapto»  cioè  degli  Amali?  Non  avevano 
tutti  obbedito  poco  prima  d’  Aureliano  al  Re 
Ostrogota  degli  Amali , e non  obbedirono  essi 
poco  dopo  Aureliano , cosi  Ostrogoti  che  Vi- 
sigoti , ad  Ermanarico  degli  Amali  ? 

Questi  mori  quah^he  anni  dopo  V arrivo  degli  Un- 
ni ( Vedi  Vanno  376-^8,  di  G.  C.)  ; cioè  ottanta 
anni  prima  della  nascita  di  Teodorico  , suo  pro- 
nipote , Re  d’ Italia.  E però  quale  Storia  più 
certa  di  quella , che  dovè  necessariamente  per- 
venire delle  sue  gesto  ad  esso  Teodorico , e da 
Teodorico  a Cassìodoro  ed  a Giornande  , anche 
supponendo  che  niun  Greco  e ni  un  Romano 
contemporaneo , come  Ablavio  , avessero  scritto 
intorno  a fatti  di  quel  conquistatore?  Ma  quanto 
a tali  fatti  Giornande  ha  un’  autorità  propria  , 
e forse  maggiore  d’ ogni  altra  , perchè  suo  a\  o 
Feria  fu  Segretario  di  Gandace  degli  Amali. 
Si,  /.  IW8.  Tav,  Cronol,  p,  539. 

Ecco  ciò  che  Giornande  ( Gap.  X VI  ) narra  dei 
popoli  Germanici  vinti  da’ Goti:  » Gens  islu 

4 
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» Golhornm  , tnirum  in  mmlum  in  cfi  parie , 
» quà  vcrsabatur  , id  est  in  littore  Ponti 
» ( Eaxini  ) , tanta  apatia  tcnens  terrarum  , 
» tot  sinus  maris , tot  flumìnum  cursus  ; sub 
» cujus  dextrà  saepc  Wandalus  jacuit  , steli! 
» sub  pretio  Marcomannus , Quadorum  Pria- 
» cipes  in  servitutem  redacti  sunt  «.  Gior- 
nande  parla  in  particolare  de’ tempi  cosi  d' Ostro- 
gota Ro,  che  abitò  di  li  dal  Prut  c luiij'u  il 
Ponto  Eussino,  come  di  quelli  d’Ermanarico,  il 
quale  non  avrebbe  potuto  sospingersi  dalle  rive 
^ del  Ponto  Eussino  e del  Prut  a vincere  i Marro- 
Dianni  ed  i Quadi  nella  Germania  , se  la  Daria 
lasciata  dagl'  Imperatori  non  fc«se  stata  sua , 
od  almeno  confederata  con  esso. 

Il  Galtcrcr  si  pone  al  rischio  di  rovesciare,  o piut- 
tosto rovescia  col  fatto  i fondamenti  de  Ila  Storia 
di  Dacia  e d'  Europa , quando  egli  dico  che  alla 
morte  d’ Aureliano  la  Dacia  non  più  Romana 
cadde  in  mano  de' Goti.  Si , daddovero,  s'rgli 
voleva  dire  che  i Goti  fossero  stati , come  furono 
senza  fallo , gli  Ostrogoti  ed  i Visigoti  en- 
trambi sudditi  d’ Ermanarico  , come  anche  i 
rimanenti  Geto-Daci  venuti  da’  Carpazj  c dal 
Prut  nell’antica  loro  provincia  di  Sarniizage- 
tusa.  No , per  fermo , sp  il  Gattcrer  iniendea  col 
Cluverio , elio  i Goti  fossero  venuti  di  Danzica 
per  impadrouirsi  della  Dacia  non  più  Romana  : e 
ciò  per  aver  letto  in  Eutropio  (Lib.  VIII.Cap.irj, 
che  appunto  in  quel  tempo  fu  abitata  quella 
provincia  da’ Viclofali,  da'Taifali  eda’Tervin- 


Digitized  by  Google 


Anni  ili  G.  C. 


Si 


gì.  Chi  disse  o potè  dire  al  Galtcrer  , che  que- 
sti tre  fossero  popoli  Germanici  ? Non  Eutro- 
pio , senza  fallo.  De’  soli  Victofali  potrebbe  du- 
bitarsi ; ma  i Taifali,  come  già  dissi,  erano  stati 
confederati  del  Re  Ostrogota  degli  Amali  ( Vedi 
r anno  249.  di  G.C.)z  e Io  stesso  Gatterer  con- 
fessa , che  i Tervingi  furono  Visigoti  ( Vedi 
Tao.  Cromi,  p.  290).  Qual  maraviglia,  che  dopo 
Aureliano  i Visigoti  Tervingi  fossero  tornati 
per  opera  d’ Ermanarico  il  Grande  in  una  pro- 
vincia perduta  da’  Goti  nel  tempo  di  Decebalo  ? 
Ma,  se  anche  i Victofali  fossero  stati  popoli  Ger- 
manici , non  sarebbe  maraviglia  neppure , che 
avesse  voluto  Ermanarico  situare  alcune  tribù 
di  costoro  nella  provincia  Dacìca  riacquistata  ; 
essendosi  veduto,  che  anche  i Vandali  Asdingi 
furono  confederati  col  Re  Ostrogota  degli  Amali. 
Eutropio , che  non  chiamò  Germaniche  le  tribù 
nò  dcTaifali  nè  deTiclofali  nè  de’Tervingi,  nep- 
pur  disse,  che  questi  tre  popoli  si  fossero  insigno- 
riti con  le  proprie  armi  della  Dacia  di  Traiano, 
ed  avessero  ad  un  tratto  ridotti  sotto  il  loro  do- 
minio i popoli  di  quella , lin  qui  soggetti  all’  Im- 
perio. E però  non  solo  i tre  popoli  d’ Eutropio, 
ma  molte  altre  nazioni  Germaniche  e non  Ger- 
maniche furono  da  Ermanarico  ivi  collocale  , 
senza  che  per  questo  potesse  dirsi  perita  o 
scomparsa  la  gente  de’Geto-Daci.  Questa  sempre 
rimase  di  là  dal  Prut  o da’  Carpazj  ; or  vincitri- 
ce , or  vinta , dopo  la  mina  di  Decebalo.  1 
Dacpctoporiani  della  Peulingcriana  furono  forse 
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nel  numero  ile’ popoli  collocali  da  Ermanarico 
nella  Dacia  non  più  Romana.  St.  I.  720.  Tav. 
Cronol.  p.  2.9/. 

Qui  è inutile  rammentar  nna  per  una  le  conquiste 
d’ Ermanarico  ne’  vasti  spazj  , che  s’ interpon- 
gono fra  la  Palude  Mcolica  ed  il  Baltico , es- 
sendosene ampiamente  parlalo  nella  Storia  e 
nella  Tavola  Cronologica. 

Pbriouo  4."  ERHANAnico  IL  Grandb. 

277.  I Borgognoni , popoli  Germanici , or  fatti  Gotici 
(VsDf  r anno  250?  di  G.  C.  ) dopo  Fastida  , si 
congiungono  cogli  Eredi , popoli  della  Palude 
Meolica,  e sospingonsi  (ino  al  Reno  contro  Probo 
Imperatore.  St.  I.  722.  Tao.  Cronol.  p.  29/. 

277.  Prolx)  colloca  scdicimila  Barbari  nelle  Gallie.  Ibid. 

278-280.  Colloca  cento  mila  Bastami  nella  Tracia  , allo 
stesso  modo , in  cui  furono  migliaia  di  po- 
poli collocati  da  Ermanarico  intorno  all’  antica 
Sarmizagetnsa.  Nuovi , e nobilissimi  esempj  de- 
gli accrescimenti  snccessivi  del  Colonato  presso 
i Romani.  St.  /.  724~727.  Tao.  Cronol.  p. 
292-293. 

278-280.  I Gnutunni , tenuti  per  popoli  (Jotici , prorom- 
pono contro  r Imperio  insieme  co’  Gepidi  e coi 
Vandali.  Una  parte  di  questi  Vandali  potevano 
essere  i già  confederati  con  Ostrogota  degli 
Amali.  Ihid. 

282.  Unila  , rimane  vedova  di  Bonoso  , che  s’ impic- 
ca ; e Probo  la  tiene  in  grande  onore.  Ibid. 
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282.  Tiridalo  d’ Armenia  combatte,  contro  i Goti  a 
favor  di  Probo.  Ilnd, 

286.  1 Borgognoni , quantunque  divenuti  popoli  Go- 

tici, si  congiungono  cogli  Alemanni  contro  Mas- 
simiano Augusto.  St.  /.  7i.9.  Tav.  CronoLp.  3.9  f. 

280-291.  Guerre  tra  lutungi , Terviiigi , Gcj)idi , Van- 
dali , Borgognoni  ed  Alemanni  ; cioè  Ira  po- 
poli Gotici  e Germanici.  Si,  /.  151-1  oX  Tav. 
Cromi,  295-^96, 

20 r.  V Endirm  ed  il  Sinisto  de’ Borgognoni  : Magi- 

strati alla  Gotica  , non  alla  Germanica.  Presso 
ì‘ Borgognoni  continua  la  mancanza  del  gui- 

' drigildo.  St,  L 152-153,  Tav.  Cromi,  p.  296. 

297-306.  I Goti  in  Armenia.  Si.  1. 155-136,  Tav.  Crmol. 

- . ' p.  299. 

B20-322.  Vittorie  di  Costantino  su’  Goti.  St,  /.  145. 
Tav.  ^ Cronol.  p,  303. 

323.  Nuove  loro  correrle  nella  Tracia.  Ibid. 

323-331.  Conversione  de’Goti  al  Cristianesimo;  non  di  tut- 
ti, ma  d’una  gran  parte.  Si.  I.  144-149.  Tav, 
Cromi,  p.  305-505. 

33 1.  . Altre  vittorie  di  Costantino  su*  Goti  ; dopo  le 
quali  egli  prende  al  soldo  Romano  quaran- 
tamila tra  essi  col  nome  di  Federali , divenuto 
sì  celebre  coll’  andar  de’  tempi.  Aorico  ed  Ara- 

. ' . rico  regnavano  sulle  tribù  di  questi  primi  G<jti 

Federati,  St.  I.  149-150.  Tav.  Cronol.  p.  301. 

Costantino  rizza  una  Statua  ad  uno  di  tali  Fede- 
rati nel  Senato  di  Costantinopoli  ( Vt:ui  gli 
anni  365-361  ). 

332?  Visumaro  , Re  de’ Vandali  Asdiirgi  , stanziati  da 
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tempi  (li  Marco  Aurelio  ( Vedì  V anno  Ili  ) 
nella  Dacia  , ora  non  più  iloRiana>  sul  Keres, 
che  cade  nel  Tibisco  , è ucciso  da  Geberico  , 
Ile  d’  una  tribù  di  Goti , che  lutti  erano  sog- 
' getti  ad  Ermanarico  degli  Amali.  Si.  L 7 50-7 
Tav.  Crono!,  p.  301-508. 

33*1  ? Le  reliquie  de'  vinti  Vandali  Asdingi  si  riparano 
in  Panuonia  presso  i Romani.  Ibid, 

332?  Geberico,  Re  de' Goti  o Goti,  s'impadronisce  delle 
terre  lasciate  da'  Vandali  nella  Dacia , eh*  era 
stata  di  Traiano.  Ihid. 

332.  Vittorie  de'  Goti  su'  popoli  Germanici , descritte 
da  Giornande.  Ibid.  ( Vedi  la  precedaUe  pag.  50 
sotto  il  276  ). 

334?-337.  Conquiste  d' Ermanarico  il  Grande  nella  Pa- 
lude Meotide  , nella  Germania  Orientale  Odo 
al  Baltico;  e massimamente  su'Venedi,  pri- 
mi tra  gli  Slavi.  St.  I.  755-756.  Tav.  Cronol. 
p.  509. 

337-358.  Costanzo  Augusto  discaccia  gli  Scili  lulungi 
dalla  Rezia,  dove  fatto  aveano  incursione;  popoli 
•creduli  Gotici.  St.  I.  769.  Tav.  Cronol.  p.  514. 

36 1 . Asprezza  e clangori  delia  lingua  de'  Germani  sul 
Reno  , secondo  Giuliano  Cesare.  St.  l.  790^79f. 
Tav.  Cronol.  p.  520. 

361.  1 Germani  cominciano  a costruir  case  rilu  Ro-- 

mam  , come  scrive  Ammiano  Marcellino  : par- 
Gcolarilà  , ch'egli  rileva  , e che  mostra  quanto 
minore  fosse  del  Getico  o Gotico  d’ Ermanarico 
il  Grande  l' incivilimento  Gerpiauico  verso  la 
metà  del  quarto  secolo.  Ibid. 
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36 1 . Traduzione  delle  Sante  ScriUiire  , fatta  da  Ulfìla 
in  lingua  Gotica  o Gotica  : primo  libro  di  certa 
data  presso  i popoli  non  Uomani  d'  Europa. 
Si.  L lO't-ldi.  Tav.  CronoL  p.  520-526'. 

36 1 . Giaiiiblico  ( non  so  se  quello  d*  Apamea  o di 
Calcide  ) scrive , che  a*  suoi  giorni  era  tuttora 
vivo  il  cullo  di  Zamolxi.  £ Giuliano  Iiiipcratorc 
parla  delle  incantagioni  de’ Geli , come  di  cose 
praticate  atlualmenle  nel  suo  tempo.  Sl  /.  704, 
Tav.  CronoL  p.  321.  La  gran  nazione  de’  Daco- 
Geti  non  era  dunque  spenta. 

36 1.  Ermanarico  do[)o  i Venedi , vince  gli  Slavini  e 
gli  Anti  ; le  tre  principalissime  tribù  degli  Sla- 
vi. I suoi  Daco-Geti , di  quelli  che  non  s’  e- 
raoo  convertiti  al  Cristianesimo  , mettono  la 
loro  sede  sul  Baltico.  S(.  /.  795-817.  Tav. 
CronoL  p.  3^5-527. 

361-363.  1 Goti  sull’ Eufrate.  Ibid. 

365-367.  Guerre  di  Valente  Imperatore  contro  i Geli  o 
Goti  di  là  dal  Danubio.  Atanarico , Giudice  o 
Capo  de’  Visigoti  Terviiigi.  Temistio  lo  chiama 
Dinasta  de  Geli,  coll’antico,  e non  col  nuovo 
nome  nazioualq.  Suerid  e Colia  , Fritigerno  , 
luingerico  ed  altri  Ottimati  o Pilofori  Goti , 
soggetti  al  decrepito  Ermanarico  , di  cui  ora 
si  veniva  disfacendo  l’ Imperio.  Si.  I.  805^807. 
Tav.  Cronol.  p^  3^8-331, 

Atanarico  giura  di  non  mai  calcare  il  suolo  Ro- 
mano. Ibid. 

Per  lo  contrario , i due  Ostrogoti  Suerid  e Colia 
passano  ad  abitar  nell’ Imperio  in  Tracia.  Ibid. 
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365-367.  Statua  , rizzata  da  Costantino  a Rodesto  , padre 
d’Alanarìco , nel  Senato  di  Bizanzio.  Ibid, 

37 1.  Per6dia  de’ Romani  contro  i Borgognoni,  e ven- 
detta di  costoro.  St.  I.  818-849.  Tao.  Cronol. 
1 p.  556-337. 

372- 371.  Atanarico  perseguita  i Cristiani.  M.irtiri  Goti. 

La  Regina  Gaato  od  i suoi  figlinoli  Arimerio 
e Ducilla.  St.  ì.  822-824.  Tao.  Cronol.  p.  338- 
310. 

374.  Principj  della  venuta  degli  Unni  e della  gran 
transmigrazione  delle  genti.  St.  I.  825-832. 
Tao.  Cronol.  p,  340-342. 

373- 376.  Ultimi  fatti  d’  Ermanarico  il  Grande  degli 

Amali , pervenuto  fin  presso  all’  anno  cento  e 
decimo  dell’  età  sua.  St,  T 834-835.  Tao.  Crond. 
p.  343-344. 

376.  Alla  venuta  dell’Unno,  i Daco-Geti,  ovvero  i Goti, 
che  o condotti  od  inviati  da  Ermanarico  si 
erano  sospinti  sul  Baltico , cioè  sull’  antico  Seno 
Venedico  di  Tolomeo , si  videro  dopo  le  vitto- 

' rie  su’Venedi  chiusa  qualunque  via  di  co- 

municazione con  la  loro  patria  sul  Danubio  c 
sul  Ponto  Eussino.  Qui  comincia  la  loro  Storia 
Settentrionale  , che  ha  sconvolto  })er  lunga  età 
le  fondamenta  della  Meridionale  d’  Europa  , 
facendo  credere  che  le  conquiste  de’  Go  li  Za- 
molxiani  d’ Ermanarico  nella  Scandinavia  riferir 
si  dovessero  a tempi  antichissimi  e favolosi 
prima  di  Berìco , e che  il  culto  di  Zamolxi 
uscito  fosse  di  Svezia.  Cosi  pretesero  Carlo 
Lund  cd  altri  dotti  Svedesi , che  vedeano  la 
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più  gran  sinilglinn/a  fra  la  religione  di  Svezia 
e quella  de’  Geti  di  Zaiiiolxi  e di  Deceneo.  La 
simiglinnza  è vera , ma  tal  causa  è falsa  ; 
dappoiché  il  culto  di  Zamolxi  non  uscì  dalla 
Svezia , ma  entrovvi  co’  Goti  d’  Ermanarico  ; 
a’  quali  era  stiito  insegnato  in  Tracia  , secondo 
Erodoto. 

1 Goti  o Geti,  che  dopo  la  morte  d’ Ermanarico 
s’  andarono  allargando  a mano  a mano  in  ogni 
regione  bagnata  dal  Baltico  e passarono  poi  nella 
Svezia  , fondarono  in  questa  una  nuova  Oslro- 
< gozia  ed  una  nuova  Vestrogozia  , divei’se  af- 
fatto da  quelle  che  fiorirono  sul  Danubio  e sul 
Ponto  Eussino.  Vi  recarono  tutte  le  loro  isti- 
tuzioni , ed  all*  universalità  delle  loro  conquiste 
in  Danimarca  ed  in  Isvezia  dettero  il  nome 
comune  di  Dacia  , che  durò  per  molti , secoli 
negli,  atti  pubblici  ed  officiali  dell’  uuo  e del- 
r altro  regno.  St,  /.  862-S65, 

* • 

PerioìK)  5,®  Dalla  morte  di  Valente  Augusto  e 

$ 

D*>  Ermanarico  degli  Amali  fino  ad  Alarico 
de’Balti. 

* 

> « I 

376.  Gli  Ostrogoti , soggetti  a Vinilario  , nipote  d’ Er- 
manarico , sono  assoggettati  dagli  Unni  di  Be- 
lamiro.  Si,  1.  83S~840,  Tav,  CronoL  p.  3Aì-34(k 
376.  Il  Piloforo  Vitimiro  regna  sulla  tribù  Ostrogotica  , 
de*  Grutungi.  Ucciso  dagli  .Unni  lascia  il  regno 
al  figliuolo  Viderico  sotto  i tutori  Alateo  e 
Safrace.  Ibld, 
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376.  AtaQarico , Giudice  o Re  de’  Visigoti  Tcrvingi,  di- 
segna fare  una  muraglia  contro  gli  Uuni  , dal 
Danubio  al  Tira:  la  quale  rimane  inutile,  ed 
egli  si  ritira  nel  Caucalaud.  Ibid. 

376.  - Gli  Ostrogoti  Grutungi , i*  Visigoti  Tervingi  cd 

altri  po[K)li  Gotici , fuggendo  l’ Unno  , imj>e- 
trano  da  Valente  Imperatore  di  venire  in  Tra- 
cia. Passano  perciò. il  Danubio  col  loro  Ve- 
scovo Uiiila.  Loro  grandi  ricchezze.  1 maggiori 
itii  Pilofori  de*  Tervingi  dopo  la  ritirala  d’Ata- 
narico  furono  xVlarivo , Friligerno  , c Farnobio. 

376.  La  perfìdia  de’  Capitani  Romani  spinge  i Goti  a 
prender  1’  armi  contro  l’ Imperio.  Suerid  e Co- 
lia , già  stanziati  prima  in  Tracia  ,tsi  congiun- 
gono  ad  essi.  St:  L 84 f -844,  Tav.  CronoL 
p,  347, 

376-378.  Orrida  guerra  in  Tracia  tra  ‘Romani  e Goti. 

Valente  Imperatore  v*  è ucebo.  I giovani  Goti , 
tenuti  in  ostaggio  nell*  Imperio , son  trucidati. 
St.  I.  845-852.  Tav.  Cronol.  p.  349-352. 

376-378.  Morte  d’ Ermanarico.  II  suo  vasto  regno  si  di- 
legua ; ed  i Goti  obbediscono  a diversi  Prin- 
cipi. St.  /.  855^  Tav.  Cronol.  p.  347-352. 

379.  Modare  Scita  , creduto  Goto.  Ibid. 

379.  Giuramento  fatto  da*  Goti  di  spanerò  il  nome 
’ ' Romano.  Ibid. 

379.  Ulfila  stabilito  co*  Goti  Minori  nella  Mesia.  Ibid. 

379.  Teodosio  Imperatore  ed  il  Principe  Modare  com- 
battono contro  i Goti  in  Tracia.  Un  gran  nu- 
mero sono  assoldati  dall*  imperio  col  titolo  di 
Federati.  Ibid. 
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380.  Atanarico  discacciala  dal  Caucaland , forse  per 

opera  d’ Alateo  e di  Safrace , tutori  Grutuugi 
.del  giovinetto  Re  Viderico.  Si.  I.  860-8G4. 
Tav,  Cromi . p.  356^500, 

381.  Morte  d’ Atanarico»  rifuggilo  in  G)StantÌDopoIi. 

Ibid. 

386.  I Prolingi , secondo  Zosimo , cioè  i Grntungi  di 
Odòtco  \ il  quale  credesi  lo  stesso  che  Alateo  » 
dopo  lungo  errare , si  fanno  sulle  rive  dei 
Danubio  : parte  uccisi  da  Promoto  , e parte 
. ascritti  tra*  Federaci.  Si.  I.  872-874,  Tav,  Cro- 
‘ noi  p,  564-565,  '' 

395.  Morto  T Imperator  Teodosio  , non  si  pagarono  gli 
slipendj  a*  Goti  Federati  ; e però  Alarico  dei 
Baiti  proruppe  a depredar  la  Macedonia  e la 
• Grecia.  Si,  I,  885-890,  Tav,  Cromi,  p.  574-576. 

395.  Per  far  pace  con  lui , Rufino , Prefetto  del  Pre- 
torio d*  Arcadio  Augusto  , ardisce  vestirsi  alla 
Gotica.  Ibid. 

395.  (Jnnimundo  » figliuolo  d’  Ermanarico  il  Grande  e 
padre  di  Sigismondo , trae  ingloriosi  giorni 
sotto  r Unnico  domìnio  ai  Belamiro  ; mentre 
il  loro  parente  Vinitario  degli  Amali  » stanco 

‘ di  quel  giogo  » conduceva  gli  Ostrogoti  contro 

gli  Slavi  Anti  V ed  il  Re  loro  Box.  Ibid, 

395.  Belamiro,  Unno,  congiunto  con  Unnimundo  e con 
Sigismundo  va  contro  Vinitario  degli  Amali  e 
r uccide.  Sposa  Valodamarca  degli  Amali , ni- 
pote dell*  ucciso  Vinitario.  Ibid. 

398.  La  predicazione  di  San  Giovanni  Crisostomo  con- 
verte molti  Goti  al  Cristianesimo.  F'ravitta  , 
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• illustre  loro  Pilofnro  , sì  mantiene  Pagano , 

cioè  Ziimol\iano.  Autorità  grande  di  Gaina  , 
lor  Capo , in  CoslanliiiopolL  Si.  l.  896S99. 
Tao.  Cromi,  p.  386-588. 

399.  Orazione  di  Sincsio  contro  i Goti  Ftderali  di  Con- 

stantinopuli.  Si.  I.  900-$07.  Tao,  Crotwl.  p. 
389-593. 

399-400.  Tumulti  di  Tribìgildo , Capo  degli  Ostrogoti 
Grulungi  viventi , come  Federali , nell'  Asia 
Minore.  Tumuhi  ed  insolenze  di  Gaina.  Morte 
d’ entrambi.  Alarico  de’  Balli  in  Italia.  Ihid. 
401.  Radagaiso  (non  si  sa  se  Unno,  Alano  o Visi- 
goto ) si  congiungc  con  Alarico  a’  danni  J’ Ita- 
lia. Ibid, 

40il.  Alarico  vinto  da  Stilicone  a Pollenza  ed  a Ve- 
rona. Si.  I.  907-9/0.  Tao.  Cromi,  p.  394-396. 
4o4.  Sunia  e Pretella  , Goti  Cattolici , scrivono  a San 
Girolanto  in  Palestina  ed  ottengono  da  lui  un 
qualche  chiarimento  su’ Salmi.  Si.  /.  9/0-9/4. 
Tao.  CrotuA.  p.  396-399. 

404.  Sconfitta  di  Radagaiso  , che  avea  radunato  im- 
mense schiere  di  popoli  Gotici  ed  anche  di 
I popoli  Germanici.  Ibid. 

400.  I Vandali , gli  Alani  e gli  Svevi  , superato  il 

Reno  , prorompono  tutti  nelle  Gallie  fin  verso 
. i Pirenei.  Ibid. 

406.  Popoli  Gotici,  additati  nella  Notizia  dell’ Imperio 
come  Federali  do’ Romani.  Vandali  ed  lutungi 
in  Egitto  ; lutungi  c Goti  nella  Siria  c sul- 
r Eufrate.  Ibid. 
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407.  I Borgognoni  s’accostano  al  Reno  e si  fermano 
in  quella , che  oggi  dicesi  Alsazia.  Ibid. 
Scrive  Procopio  , che  Vandali  e Goti  parlavano 
la  stessa  lingua  : ed  Agatia  , che  Borgognoni 
e Goti  fossero  un  solo  popolo.  Erano , cioè  , 
divenuti.  Ibid. 

408- 409.  Ritorno  e guerra  d’ Alarico  in  Italia.  Prende  e 

saccheggia  Roma  , non  senza  dar  molti  csenipj 
di  magn  inimità.  St.  I.  918-9^.  Tav,  Cronol. 
p.  400-405. 

409- 4 lO.  Saccheggi  d’ Alarico  in  Italia.  Suoi  vasti  dise- 

' gni.  Sua  morte.  St.  I.  973-454.  Tav.  Cronol. 

p.  452-154. 


PERiono  6."  I Visigoti  nbllb  Gallib  kd  in  bPAGNA  : 
GLI  Ostrogoti  soggetti  agli  Unni  di  Munzducco  b 
n’  Attila. 

Prima  di  parlare  cosi  de’  Visigoti  come  degli 
Ostrogoti , giova  far  molto  de’  Goti  o Daci 
d’ Erinanarico  , allargautisi  d’ intorno  al  Bal- 
tico , ed  indi  passati  nella  Svezia. 

400-4t0?  Se  gli  Asi  , compagni  di  Sigge  , che  nel 
quarto  e quinto  secolo  dell’  Era  Cristiana  si 
fece  credere  il  Dio  Odino,  fossero  usciti  da  quelli 
di  Dccehalo  ? Se  il  culto  Odinico  simigliasse 
a quello  di  Zamolxi  , pa,ssati  ch(!  furono  en- 
traiid)i  nella  Sc^andiuavia  ? Si.  I.  9il-9  'i5.  Tav. 
Cronol.  p.  412-414. 

409-410?  1 nuovi  Capnobati  del  Settentrione,  son  simili  a 
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quelli  de’  Geli , descritti  d.i  Posìdonio  ( Vedi 
Vanno  429.  av.  G.  C.).  I\nd. 

409-4 lO?  II  GiU-^emio,  il  Mann-emio  ed  ì Liulharj  o Om- 
tori  de’ Goti  nel  Settentrione.  St.  l,  9VJ-9'io, 
Tav,  Cronol  p.  447-422. 

409-4 lO  ? Propagazione  delle  canzoni  c favole  Gotiche 
intorno  alle  remotissime  antichità  di  quel  po- 
polo. Ibid.  V età  de’  roghi , detta  Brunahold  ; 
il  Vaalla  ed  i Berserfecra*,  ovvero  i furibondi. 
Ihid. 

409-410?  Mancanza  del  Germanico  guidrigildo  appo  i 
Geto-Daci'di  Scandinavia,  e nelle  prime  rac- 
colte delle  lor  leggi  aniichi^ime.  St.  /.  9ò7- 
9oS.  Tav.  Cronol.  p.  423-425. 

d09-4i0?  'Sedi  degli  Ostrogoti  nella  Scandinavia , secondo 
Giornande.  I Vagot  ed  i Gauligot.  Se  1*  al- 
fabeto UlGlano  penetrasse  in  Iscandinavia  ? I 
Goti  dell’ ìsole  Britanniche.  Tradizioni  sull’orì- 
gine Gotica  de’  Pitti.  Lo  Scitismo  di  Santo 
Epifanio.  St.  I.  960-965.  Tav.  Cronol.  p.  426- 
429. 

409.  linnimundo  , figliuolo  d’ Ermanarìco  il  Grande  de- 
gli Amali  > che  serviva  ignobilmente  sotto 
gli  Unni , ha  voce  d*  avere  vinto  gli  Svevi. 
Lascia  il  regno  degli  Ostrogoti , non  a Sigi- 
smondo forse  premortogli , ma  si  a Torri- 
smondo , che  generò  Berìsmundo  , padre  di 
Vitcrico  degli  Amali.  Frattanto  Vinitario  degli 
Amali , eh’  era  stato  ucciso  dall*  Unno  Belamiro, 
aveva  lasciato  ire  figliuoli , ad  uno  dei  quali 
nacque  di  poi  Tcodemiro  , padre  di  Teodorico, 
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Re  d’Italia.  St.  I.  965-965.  Tav.  Cronol.  p. 
4^9-430. 

409.  1 Goti  Psatiriani  e Buceellaij.  Sciina  Vescovo , di- 

scepolo d'  Ulilla.  Ihid. 

409-4 lO.  Gli  Alani,  gli  Svevi  ed  i Vandali  passano  in 
Ispagna  , e la  devastano.  St.  /.  9H-915.  Tav. 
Cronol.  p.  431-432. 

4ll.  Paolo  Orosio  dice,  che  ì Geli  altri  non  erano  se 
non  i Goti , c distingue  lucidamente  la  Dacia , 
ove  situa  la  Gozia  , dalla  Germania.  Si.  I. 
954-997.  Tav.  Cronol.  p.  437-443, 

411.  Muore  Torrismondo  degli  Amali , Re  degli  Ostro- 

goti , ed  il  suo  figliuolo  Bcrismundo  col  nipote 
Viterico  fan  disegno  di  fuggire  da  un  regno, 
a cui  sovrastavano  gli  Unni.  Ibid. 

4 12.  Ataulfo,  cognato  d’ Alarico  de’ Baiti , dopo  nuovi 

saccheggi  abbandona  l’Italia  per  patti  con- 
chiusi con  Onorio  Imperatore  , che  spedisce 
i Visigoti  a combattere  contro  i Barbari , de- 
predatori della  Spagna  c delle  Gallic.  Ibid. 

414.  Sigesario , Vescovo  Goto  della  scuola  d’Ulfila, 

va  co’  Visigoti.  Ataulfo  concepisce  i troppo  alti 
pensieri  di  dar  l’ultimo  crollo  all’Imperio:  ma 
sposa  PLacidia , sorella  d’Onorio  Augusto.  Ibid. 

415.  Muore  in  Rarcellona.  Gli  succede  Singerico  , e 

dopo  sette  giorni  Vallia , nobilissimo  tra’  Vi- 
sigoti. Ibid. 

4 17.  Bcrismundo  e Viterico  degli  Amali  si  riparano 
presso  il  Re  Vallia,  senza  palesare  la  nobiltà 
del  loro  nome.  Si.  I.  4004-4006.  Tax\  Cronol. 
p.  4.5/-4.5J. 
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4l7.  T<“odorioo  I."  snrmlo  a Vallia  noi  Visi- 

(folico  royno;  oj;li  onora,  soltboiie  senza  cono- 
soorli , Borismundu  e Vilerico  degli  Amali. 
Ibid. 

41 7.  Con^  e^8iono  do’  Borgognoni  al  Cristianesimo.  Loro 
antiche  leggi , nelle  quali  non  si  ravvisa  |iiù 
il  guidrigildo  Germanico.  Ihid. 

4-20.  Legazione  d’ Avito  a Teodorico , Re  de’  Visigoti , 
e sua  amicizia  con  esso.  St.  I.  iO-tl.  Tao.  Cro- 
nol.  p.  459. 

428.  Genserico  Be  conduce  in  Affrica  i Vandali.  St.  /. 

lOod-tOol.  Tao.  Cromi,  p.  459. 

429.  Goti  trucidati  da  Ezio  nelle  Gallio.  Sua  vittoria 

sopra  griuìungi , popolo  Gotico.  Si.  I.  1059- 
4044.  Tao.  Crono!,  p.  410-41,5. 

430.  Lingua  Gotica  , ossia  UKilana  , si  sparge  per  le  re- 

gioni del  lleuo  e del  Danubio.  Insigne  lestiiiu>- 
nianza  di  Valafrido  Strabono  intorno  a ciò.  Ibid. 
4.30.  Guerra  de^li  Unni  e del  loro  Re  Uptar  contro  i Bor- 
gognoni ( Vedi  V anno  401  ) d’ Alsazia.  Ibid. 
43().  Gli  Unni  d' Attila  uniti  con  Ezio  distruggono  il 
regno  de’  Borgognoni , tenuto  da  Gunlario  , 
figliuolo  di  Gibica.  1 Niebelungen , poema  ster- 
■ minato.  Si.  1. 4054-1056.  Tao.  Crono/,  p.  485-485. 

44.5.  Le  reliquie  de’ Borgognoni  di  Guntario  con  altri 
Borgognoni  si  stabiliscono  in  Savoia  sotto  Giin- 
deuco , figliuolo  di  Guntario.  Si.  I.  1154-/155. 
Tuo.  Cromi,  p.  515-514. 

446.  I Gupidi , popolo  Gotico,  ed  il  Re  loro  Arderico, 
soggetti  ad  Attila.  Si.  I.  4 140-14  U.  Tao.  Cro- 
mi. p.  516. 
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*49. 

45l. 

*51. 

4SI. 

4SI. 

4S3. 

*53. 

463. 


Se  gl' luti  o Vili  di  luilandia  spettassero  a’ Goti 
coudotti  da  Ermanarico  sul  Baltico  7 Prove  no- 
velle, che  per  questi  Goti  la  Dania  ed  una  parte 
di  Svezia  cbiamaroDsi  Dacia.  Gl’  luti  e gli 
Anglo  Sassoni  di$cend(»o  in  Inghilterra.  Si.  I. 
4W-^m.  Tav.  Cranol.  p.  5t»S53. 

Ezio , per  mezzo  d’ Avito  , ottiene  aiuti  da’  Vi- 
sigoti e dai  Re  loro  Teodorico  I.°  de’  Baiti 
contro  Attila  , prorompente  nelle  Gallìe.  Bc- 
rismundo  degli  Amali , odiatore  degli  Unni , 
vivea  forse  tuttora  in  Tolosa  presso  Teodorìco. 
Si.  l.  mi-H89.  Tav.  Cremai,  p.  550-533. 

I figliuoli  di  Vinitario  degli  Amali  ed  altri  Prin- 
cipi Amali  dà  un”  altra  parte  seguivano  Attila 
cogli  Chtrogoti  e co’Gepidi  del  Re  Arderico. 
Andagìs , figliuolo  d’ Andala  e padre  di  Guntigi , 
detto  anche  Baza  , erano  di  tal  numera  Ibid. 

Andagis  degli  Amali  uccidé  Teodórico  I.°  dei 
Balli  nella  battaglia  de’ Campi  Catalaunici  , 
vinta  da  Ezio  e da’Visigoti  contro  Attila.  Ibid. 

Torrismondo  de’  Baiti  succede  a suo  padre  Teo- 
dorico. Ibid. 

Morte  d’ Attila. 

Torrismondo  è ucciso  da’  suoi  fratelli , uno  dei 
quali  gli  succede  , cioè  Teodorìco  Il.°  ; disce- 
polo d' Avito,  ed  amator  de’ Romani.  » Ramarne 
» eolumen  salusquc  gerUis  ».Sl.  I.  /M5-I2ÌT. 
Tav.  Cranol.  p.  545. 

1 Baiovarìi  o Bavari , nominali  la  prima  velia 
da  Giomande  : popoli  Germanici , perchè  aventi 
r uso  del  guidrigildo  come  i Longobarda  Ihid'i. 
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463. 


453. 


463. 

463. 


’ 455. 
466. 


456. 


436. 


Ar<k*nro  ♦ Re  cle’Gepidi  , vince  i iigliuoli  d’Allila 
nella  battaglia  del  Netad.  L’imperio  Unnico  sul 
Danubio  è disfatto.  Arderico  si  stabilisce  nell’an- 
tica Dacia  di  Traiano.  I ire  figliuoli  di  Vinitario 
degli  Amali  con  gli  Ostrogoti  si  fermano  io 
Pannonia.  1 popoli  tributarj  d’ Attila  tornano 
in  liberta  , e si  dividono  in  molte  regioni. 
Alcuni  passano  agli  8ti[)cndj  de’  Romani.  Si.  l 
Tav.  CrmoL  fi.  559-i)40, 

Candace  degli  Amali , figliuolo  di  Guntigi , dello 
anc  he  Baza  , diviene  Re  d’  una  parte  di  Sciri, 
di  Salagari  c d’ Alani , tolti  alla  signoria  lioi 
figliuoli  d’ Attila.  Ha  per  segretario  Feria  , che 
fu  avo  dello  Storico  Giornande.  Ibtd, 

Grande  accrescimento  de’  Goti  detti  Minori , cioè 
di  quelli  propriamente  d’  Ulfila  , in  Tracia.  Ib. 
1 Vidioarj,  o Vidivarj , ossia  i rimasugli  di  molli 
popoli  » c forse  anche  di  Coli  » vanno  a stabi- 
lirsi verso  le  foci  della  Vistola.  Ibid, 
Teodorico  li.'"  vuole,  che  Avito  avesse  1* Imperio: 
ed  ebbelo.  Ibid, 

1 Vandali  saccheggiano  Roma.  Ibid, 

Gundeuco  , figliuolo  di  Guntario  e Re  de’  Borgo- 
gnoni , ' ottiene  grandi  allargamenti  nelle  Galiie 
da’  Magistrati  dell’  Imperio.  St,  /. 

Tav,  Cromi,  p,  547, 

1 figliuoli  d*  Attila  fanno  guerra  contro  i figliuoli 
di  Vinitario  degli  Amali , Prìncipi  degli  Ostro- 
goti ; cioè  contro  Valamiro  , Teodemiro  e Vi- 
demiro.  Si,  I,  4256,  Tav,  CronoLp,  549, 

A Teodemiro  nasce  Teodorico , il  quale  iu  poi  Rt' 
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d'Italia.  St.  I.  y33B-/237.  Tav.  Crond.  p.549. 
471.  Al  nasrert;  di  Teodorico  mi  sembra  inutile  di  con- 
tinuare i Fiisti  Gelici  degli  Ostrogoti , che  sa- 
ranno descritti  nella  Storia  d’ Italia,  Qui  prego 
solameute  si  rilegga  ciò  che  dissi  già  sotto  l’un- 
no 430  intorno  alla  propagazione  della  lingua 
Ulfìlana  , o Getica  , nella  Germania  Meridio- 
nale. Si.  /.  mi-fSSo.  Tav.  Cromi,  p.  5G8S69. 
475.  Andata  di  Videmiro , cugino  di  Teodorico  degli 
Amali,  con  una  porzione  degli  Ostrogoti  nel  pae- 
se de' Visigoti.  Si.  /.  1305.  Tav.  Cronol.  p.  ò7.5. 
477.  Presso  alcimi  Geli  o Goti  , non  convertili  al 
Cristianesimo  e rimasti  di  là  dal  Danubio , 
Enea  di  Gaza  ricorda  i sacrilìcj  , che  tuttora 
facevangi  a Zamolxi.  Si.  II.  4/-43. 

Or  chi  vorrà  credere  , che  la  lingua  Gotica  d’ Ul- 
tila  non  si  fosse  da  Rerimundo  ( Vedi  l'anno 
4/7  ) , ed  assai  più  dall’  esercito  Gotico  di  Vide- 
miro degli  Amali , recata  cosi  nelle  Gallic  come 
nella  Spagna?  La  lingua,  cioè,  che  si  parlò  e 
scrisse  in  Italia  dagli  Ostrogoti  ; la  lingua , della 
quale  abbiamo  splendidi  monumenti  ( e spet- 
tanti solo  all’  Italia  ) nel  Codice  argenteo  dei 
Vangeli  lUfdani  d’IJpsal,  nel  Papiit»  d' Arezzo. 

* e principalmente  nel  Papiro  di  Nu|>oli  ; non 

che  nel  (Calendario , nell’  Omelie  degli  Ostro- 
goti ed  in  tante  altre  scritture  Ullilaiie , pub- 
blicale dal  Mai  c dal  Casliglioni. 

Negarono  i dottissimi  Autori  Maurini  del  Nuovo 
Trattato  di  Diplomatica  ( I.  706.  ( A.  /750  ) ) , 
ohe  in  Ispagna  vi  fossero  scritture  UUilane.  Se 
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non  si  sono  trovate , vi  si  troveranno.  In  Ilaìia 
trovaronsi  assai  tardi.  Egli  è già  tempo,  mi 
' venne  alle  mani  un  piccolo  Commentario  d*  un 

' Aponimo , pubblicato  dal  dotto  Bonaventura 

Vulcanio  , suocero  del  più  dotto  Giuseppe  Sca- 
ligero (l)  ; i quali  nè  V uno  nè  l’ altro  dubi- 
tavano , che  gli  antichi  Geli  fossersi  poi  chia^ 

mati  Goti.  Perciò  Vulcanio  intitolava  Delle  Lettere 

» 

Geliche  o Gotiche  il  suo  Opuscolo  ; e Giuseppe 
Scaligero  , volendo  lodar  questa  fatica,  soggiun- 
geva con  alcuni  suoi  versi , che  la  lingua  Gotica 
era  la  Getica  , nella  quale  Ovidio  compose  in 
Tomi  un  Poema.  .Ciò  che  notai  principalmente 
neir  Anonimo  del  Vulcanio  , furono  alquanti 
versi  trocaici  d' autore  parimente  ignoto  intorno 
agl’  inventori  degli  alfabeti  da  Mosè  in  qua. 

Conclude  11  Poeta. 

» Gulphilas  prompsit  Getaruh  , quas  videmcs  , 
» uLTiìTAS  fliterasj  n. 

Non  solamente  adunque  1’  autore  di  tali  versi  te- 
neva i Goti  per  Geti , ma  diceva  che  l’ alfa- 
. * .beto  Ulfilano  , a lui  mio , era  stato  T ultimo;  e 
questo  senza  far  motto  d’alcpn  alfabeto  Germa- 
nico. Pur  r ignorarsi  lo  scrittore  di  questi  rac- 
> ‘ (tonti  scemavagli  1’  autorità  ; quando  , ecco  , 


(i)  Bonaventurae  Vulcanii , De  litteris  et  lingua  Geiarum 
fiiW'B,  Gotorum.  Ilem  de  Noli*  Lombardicis.  Lugduni  Balavo- 
rum^  apud  Plantinium,  1697.  in  12°  (di  pag.  110). 
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mi  venne  fatto  di  scoprirlo , ed  egli  era  S.  Eu- 
genio il  Giovine  , Vescovo  di  Toledo , che 
visse  nella  metà  del  secolo  settimo  sotto  i Re 
Visigoti  Cindasvindo  e Recesvindo.  Il  non  mai  a 
bastanza  celebrato  P.  Sirmondo  pubblicò  nel  1 6 1 9 
i Carmi  di  lui  ; cd  in  essi  nel  vigesimo  luogo  si 
legge  il  verso  , die  m’ avea  dato  assai  gagliardi 
stimoli  di  curiosità.  L’ alfabeto  Gclico  era  dun- 
que volgare  in  Ispagna  fra'  Visigoti  del  settimo 
secolo  ; ed  Eugenio  Toledano  vedendo  adope- 
rato a' suoi  di.  Questa  era  la  lingua  UHilana, 
delle  cui  ricchezze  odo  narrarsi  oggi  grandi 
maraviglie  da’  Grimm  , da’  Bopp  e da  molti 
altri  uomini  dottissimi , non  che  dal  Mai  e dal  ' 
Castiglioni.  A me  basta  per  tutti  Cassiodoro  , il 
quale  in  pieno  Senato  commendava  ( c sia  stato 
pure  quanto  più  si  vuole  adulatore  ) l'  vher.à 
del  patrio  lingttaggto  d’ Amalasuntu  (l).  I fi- 
gliuoli del  Patrizio  Cipriano  ( e siano  stati  an- 
ch’  essi  piaggiatori  ) studiavano  il  linguaggio 
infilano  degli  Ostre^oti  (2);  e bene  il  potevano, 

‘ perchè  si  trattava  di  linguaggio  scritto , come 
già  era  fin  da’  tempi  di  Deceneo  { Vedi  seg. 


(l)  ( Regina  ) naiivi  sennonis  uòertate  glorialur. 

I ^ Cassiod.  Var.  JLib.  XI.  Episl.  /. 

(3)  Pucri  stirpis  Romanac  nostra  lìngud  loquuntiir  (scriveai 
nel  nome  del  Re  Atalarico  ) j eximie  indicantes  , se  exhibere 
nobis  fuluram  fidem,  quorum  jam  videritur  affeclasse  aermo-, 
nem. 

Id.  Jbid.  lAb.  I''IJI.  Episl.  3t. 

*« 
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pag.  74 J ed’ Ovidio , sebbene  senza  i proprj  ca- 
ralleri  d'Ulfìla.  Cosi  avvenne  anche  in  Armenia. 
* Una  lingua  colanlo  ricca  in  bocca  d'  Amaiasunta 
non  può  paragonarsi  cogli  aspri  clangori  uditi 
da  Giuliano  Apostata  sulle  rive  del  Reno  ( Ve- 
. ' m l’anno  361  ].  E perchè  niunu  venga  dicendo, 
che  quelli  eran  suoni  dolcissimi , a'  quali  non 
giungea  l’orecchio  di  Giuliano,  giova  rammentar 
le  parole  da  me  già  recale  d' Otfrido  il  Ger- 
mano , che  visse  in  Magouza  verso  la  metà  del 
nono  secoloL  ( lìae.  CronoL  p.  473). 

V Linguae  Theothiscac  barbaries , inculla  et  indi- 
» seiplinabilis  alque  instula  capi  fraeno  Gram- 

» maticae difficilis  scriplu  propter  litera- 

» rum  congeriem  aut  incogmtam  sonorita- 

» TEM Oh  Stridore»  Drhtidm  » etc. 

E nello  stesso  nono  secolo  , Giovanni  Diacono  di 
. > Roma  , wrivca  de’  Germani  e de’  Galli , cioè 

de’ Franchi  (1) ’ 

» Alpina  scilicet  corpora  vocum  suarum  tonilruis 

y>  allisond  perstrepenliA Bibdu  gutturis 

» RARBARV  FER1TA8 naturali  quodam 

» fragore, quasi  pladstra  soNAirru . . 

» RIGIDAS  jaciat  VOCBS  ». 

Tale  forse  non  era  la  lingua  di  Deceneo  fra’Ge* 
ti , nò  quella  che  apprese  Ovidio  ; tale  certo 
non  era  quella  , che  Amaiasunta  parlava  cd  i 
Romani  studiavano  : Amaiasunta  , discendente 


(i)  IoA.  J)iuv.  in  yild  S.  Cregorii , Ub.  II.  Cnj\  y. 
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de’  Gelici  Eroi  , da’ quali  sotto  Domizianu  fu'  i ' * * 
iuiposlo  il  (ril)ulu  a'Komaui.. 

Qui  ascolto  cuDcedermi , che  , se  tutta  l' antichità 
riputò  d'essere  i Goti  lo  stesso  popolo  de* Geli 
di  Zamolxi , tutta  1’  antichità  s’ ingannò  , per- 
chè ignorava  ella  queste  presenti  etnografiche 
nostre  discipline.  Sta  bene  ; l' antichità  ignorò 
le  nostre  Indo-Gerraanie  : ma  eravi  egli  bi- 
sogno d'  etnografia  per  far  sapere  a’  Romani 
cd  a'  Greci  se  i Geli  o Daci  di  Decebalo  si  fos- 
sero tutti  spenti , o se  anzi  non  avessero  sempre  ’ 
combattuto  a piè  de’  Carpazj  c sulle  rive  del 
Prut  contro  il  terzo  della  Dacia  conquistato  da 
Traiano?  Il  Re  Ostrogota  d«*gli  Amali  avea  dun-  • 
que  bisogno  d’ etnografia  |>er  conoscere  Amalo , 
suo  avo  y che  fu  pronipote  di  Gapto  al  tempo  di 

. Domiziano  ? E per  tramandare  ad  Ermanarico 
le  notizie  della  sua  Regale  famiglia  ? 

Amalasunta  era  mancata  , e gli  Amali  non  più  re- 
gnavano in  Italia  , quando  Giornande  , nipote 
del  Segretario  d’ uno  tra  essi , registrava  le  di- 
ciassette generazioni  di  quegli  Amali.  Anche  Gior- 
nande fu  adulatore?  Ma  chi  mai  tra’ Goti  negò  « 
agli  Amali  gli  onori  della  più  insigne  nobiltà  fra 
essi  ? E tutti  coloro  , i quali  nel  quinto  secolo , 
poco  prima  dell’  arrivo  di  Teodorico  in  ItaUa  , 
tennero  i Goti  per  Geli , furono  adulatori?  Ter- 
minerò con  un  breve  novero  di  sì  fatti  Scritturi,  ^ 
cd  in  verso  ed  in  prosa,  già  da  me  in  gran  parte 
lodati  nella  Tavola  Crotwiogica  ; notando  innuiizi 
ugni  c<jsa  , che  la  misura  delle  parole  Gcti  e 
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Goti  era  la  stessa  ; e che  però  potevano  i Poeti 
adoperare  impunemente  ne’  loro  versi  così  l’ una 
come  r altra  voce. 

1. °  Claudiano:  » Crinigeri  sedere  Palres  , peìlita 
» Gelarum  Curia  (parla  de’  Visigoti  d’ Alarico)  ». 

2.  S.  Girolamo:  » Baiiiara  Getamm  lingua  lle- 

» Ipraicam  quaereret  veritatem Gelarum 

» exercitus  ( Chrìslianus  ) ». 

3. “  S.  Paolino  di  Noi.a  : » Nec  Goihici  ( breve  co- 
» me  Gelici  ) tenuere  metus  ». 

Idem.  » Instantesque  Geras  ipsis  jam  faucibus  Urbis». 
4 .*  Iscrizione  dell’  Arco  Trionfale  ad  Onorio  in 
Roma  dopo  la  guerra  Geliva  di  Stiliconc  : » Ge- 
» tarum  iiationem  in  omne  aevum  domitam  ». 

5. *'  Paolino  Penitente  ( nel  favellar  de’  Visigoti)  : 

» Uospile  lune  et  jam  Gothico  quae  sola  careret 

. . . 9 Pax  ipsorum  eonsensu  optata  Go- 

» ihorvm  ( sempre  breve  in  Paolino  ) ». 

6. *  Carmen  de  Pbovidentu  : » Tu  quoque  pulve- 

» reus  plaustra  et  inter  arma  Gelarum  (I  Vi- 
» sigoti  nelle  Gatte  ) ». 

7. "  Rcnuo  Ndhaziano  ( De’  Visigoti  in  Roma  ) : 

» Perpessus  Geliaa  ense  vel  igne  manus  ». 

8. **  DraiENscRATio  Ordis  Terrae:  » Dacia,  Geiia 
» fmilur  deserlis  Sarmatiae  ». 

9. "  Flavics  Mbbobaldes  (de’  Visigoti).  Li  chiama 

Goti  ndla  Prefazione  del  Panegirico  d’ Ezio  , e 
Goti  nel  Panegirico  dello  stesso  Ezio. 

» Et , quarovis  Gelids  sukum  confundat  wralris , 

» Barbara  vicinae  refugit  consortia  genlis  ». 

1 0. *'  Apollinare  Sidonio  : » Tbeodoricii  Regis  Go- 
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» ihorum  civtlitea  {Lib.I.Epist.  2.)  « : e poi  quasi 
sempre  Geli,  parlando  , anche  in  prosa,  de’ Vi- 
sigoti. » Getidet  anus  {Lib.  Vili.  Episl.  3.)  «, 

Tra’ contemporanei  di  Teodorico  degli  Amali  ba- 
sta rammentare,  oltre  Cassiodoro  e Giormande, 

1 . Ennodio  , che  usa  indifferentemente  la  voce 
Goti  e Geli.  » Geticum  robur  (inPatìeg.Theodor.)ai  : 
» Tholosae  abimnos  Gelas  {in  Vii.  S.  Epiph,)<i. 

2. “  Santo  Avito  di  Vienna  {Epiet.  78):  » Ber 
» Gelarum  , secuturae  pracsagus  ruinae  ( Ala- 
» rico  II.“,  ucciso  da  Clodoveo)  y>. 

3. "  ARATOBE:»Mulsisti  Geticosverbis  felicibus  ourcs». 

4. “  Marcellino  Conte:  » (Anno  5l7)  Usque 

» Thennopylas  veteremque  Epìnun  Getae  equi- 
» tes  depraedati  sunt  ». 

3.°  Procopio  : Oracolo  Sibillino  , che  Roma  non 
dovesse  temer  più  nulla  di  Getico  nel  mese  di 
Luglio  ; nulla  , cioè , d’ Ostrogotico  ( De  Bel. 
Goih.  Lib.  I.  Gap.  24  ). 

Riferirò  qui  per  memoria  un’  antica  Iscrizione 
sepolcrale  presso  Aihoino  ( De  Geitii  Franco- 
rum , Lib.  II.  Cap.  29),  posta  in  S.  ViiKenzo 
ovvero  in  S.  Germano  di  Parigi  al  Re  Cbil- 
deberto  I.° 

y>  Cuius  et  AUobroges  metuebant  solvere  leges, 

» Dacus , Gotthus , Iberus , etc.  ». 

I Visigoti  vinti  da  Clodoveo , padre  d’ esso  Chil- 
deberto , son  qui  chiamati  Daci  nell’  Epitafio. 

Ma  giova  por  termine  a queste  citazioni  con  una, 
che  vai  per  tutte  ; quella  di  Giomande , il  quale 
afferma  essere  durate  fino  a’ suoi  di  (USQUE 
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NIINC  CONSCRIPTAS)  in  uso  degli  Oslrogoli 
le  Bdlagini  scriUe  di  Deceueo  [Cap.  XI)- 
Le  leggi , la  lingua  , 1’  architettura  , il  continuo 
dimorar  negli  stessi  luoghi  e l’ identità  della  stessa 
fannglia  degli  Amali  presso  i Geli  o Daci  di  De- 
ceneo  e di  Dccehalo  , g)i  usi  ed  i costumi  , 
non  che  l’ assenza  del  Germanico  guidrigildo 
provano  l’ identità  de’  Geto-Daci  cogli  Ostrogoti 
e Visigoti , a malgrado  della  moderna  elnogra- 
fili:  c dimostrano  la  diversità  radicale  della  razza 
Getica  o Gotica  dalla  Germanica. 

Giovanni  Pinkerton  compose  a’  dì  nostri  un  Libro 
per  mostrare  l’ identità  de’  Geti  e de’  Goti  ; ma 
contento  di  po<;hissime  autorità , che  discom- 
pagnate dall'  altre  non  erano  delle  più  con- 
cludenti , perdè  il  frutto  del  vero  quando  volle 
confondere  i suoi  Geti  o Goti  cogli  Sciti  di 
Erodoto  , co’  Pelasgi , co’  Germani  e con  tutto 
le  più  insigni  razze  de’ vetusti  popoli.  Così  prima 
di  lui  nella  parola  Ctlli  pìgliavansi , per  cagìnn 
d’  esempio  , a sottointendere  infiniti  popoli  di 
. , origini  afiàtto  diverse  : cosi  dopo  lui  nella  voce 

; SlcKf  si  compresero  genti  le  più  aliene  da  costo- 
ro. Perciò  la  Storia  de’  Geti  o Goti  sta  non  solo 
nel  narrare  i lor  fatti  proprj. , ma  nel  segregar 
. , . que^  da'  fatti  pertinenti  ad  altre  nazioni. 

, A Uv  una  tanto  necessaria  segregazione  scrissi 
. r Appahato  alla  Stobia  d’  Italia  del  Mbdio- 

. . Evo.  In  altra  occorrenza  darò  forse  i Fasti  Gelici 
de’ Visigòti  dopo  Teodqrico  degli  Amali,  ed  i 
I Fasti  de’  pràncipaìi  popoli , onde  favellai  nei 
Primo  Volume. 
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CORREZIONI  E GIUNTE. 
Pineta  di  Classe 

E che,  reguaudo  il  suo  figliuolo  Ar- 
sace, vennero  ad  abitar  sotto  a Kola 
in  Armenia 

Università  Leidese 
Codice  Vossiano  Leidese 

parteggiò  per  Palladio 
1*  antica  ed  unica  Dalmazia  ; sebbe- 
ne apparisse  anche  divisa  in  due 
nella  Notizia  dell*  Imperio  ed  iu 
qualche  Itinerario, 

Fulgenzio  Ruspense 
La  naturale  incostanza  delle  menti 
Barbariche 

Giovanni ......  , non  so  bene  se  Io 

stesso  ( neppure  per  la  funerale 
Iscrizione  recata  da  uomiui  dottis- 
simi *) 

p r » 

• Giorgi,  Amido*!,  Mirini. 

Domicilio 

Teodorico  colmoUo  tosto  d*  onori 
nel  483 

( Fausto  ) ottenne  la  Prefettura  .... 
ne  primi  anni , che  seguirono  alla 
morte  d’ Oduacre 

onoraria  ( c però  detta  vacante  ) 
fu  per  Venanzio , etc. 

itineris 

Creditore® 

Farmi-,  c fino  i coltelli. 

( A.  5i 1 ? ) 


NOTA. 

Non  essendosi  potuto , a cagione  degV In- 
dici , pubblicar  fin  qui  se  non  quindici  fogli 
della  Prima  Parte  del  Volume  Secondo  , 
eccone  altri  venticinque , che  la  compiono. 
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